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Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’ Antro 1749* 

Anno di Cristo- mdcci. Indizione ix- 
di Clemente XL P.apa a- , 

di Leopoldo- Imperadore 43» 


On sì toflo fu a (Tifo fui la Cattedra di S- Pietro Clcmert- e» » v °'r.. 
te XI. cha diede a conofcere , quanto laggiamante avef- ,701 ' 
tero operato i (acri Elettori , in confidare a lui. il go- 
verno della Chicli di Dio e dello Stato Ecclefiaflico . Mi- 
rava già egli in aria il fiero temporale , che minaccia- 
va f Europa , e ficcome Padre comune mife immedia- 
tamente in moto tutto il fuo zelo , « la (ingoiar fua 
eloquenza per efortare i Potentati Crifliani ad afcoltar trattati di pace, 
prima di venire all’ armi ..A quello oggetto (pedi Brevi caldiffimi , fece 
parlare i fuoi minili ri alle Corti , efibì la mediazione- fua e quella ezian- 
dìo della. Repubblica Venerai.. Predicò, egli a fordi e- tuttoché 1’ Impera- 
dore tnclinafìe a dar orecchio a proporzioni d’accordo, non fi trovò già 
la medefima difpofizione in chi poffedeva tutto ,. e nè pure un bricciolo ne 
voleva rilafciare ad altri.. Grande- iflanza fecero- i minillri del nuovo Re 
di Spagna Filippo V. fecondati da quei del Re CrilìianilTimo Luigi XIV. 
per ottenere 1" Inveflitura je i Regni di Napoli e Sicilia ,. ficcome Feudi 
della (anta Romana Chicfa. Fu mefio in confulta co’ piò faggi de’ Car- 
dinali quello (cabrofo punp ; e perciocché una pari richieda veniva fatta 


dàU’ Imperador Leopoldo . 
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4 Annali d’ Italia. 

io Padre , per non pregiudicare al diritto d’ alcuna delle parti , fofpefe il 
giudizio fuo ; e per quante doglianze e minacce ìmpIegafTero Franzefi e 
Spagnuoli , non fi lafciò punto /muovere dal proponimento fuo . Diedero 
intanto principio gl' Imperiali alla battaglia con de 1 manifefti , ne’ quali 
elpolero le ragioni dell' Augulla Famiglia fopra i Regni di Spagna , alle- 
gando i teftamenti di que’ Monarchi in favore degli Auftriaci di Germa- 
nia , e le lolcnni renunzie fatte dalle due Infante Anna , e Maria Terefa^ 
Regine di Francia. Fu a quefli dall’altra parte rilpolto, aver da preva- 
lere a gli altri teftamenti 1’ ultima volontà del regnante Re Carlo II. nè 
doverli attendere le renunzie fudderte , non potendo le madri privar del 
loro gitjs i figliuoli : prerenfione , che ftrana fetnbrò a molti , non pottn- 
dofi piò fidare in avvenire d’ atti fomiglianti , e rellando con ciò illulorj 
i patti e i giuramenti . Ma non s è forfè mai veduto , che le carte de- 
cidano le liti de’ Principi , le non allorché loro mancano forze ed armi, 
per loftenere le preteniioni fue , giade o ingiufte che fiano . Però ad al- 
tro non li pensò , che a far guerra , 'come già- ognun prevedeva ; e la prima 
feena di quella terribil tragedia toccò alla povera Lombardia . 

Per gli ufizj della Corte Gefarea era giò flato appoggiato il gover- 
no della Fiandra a Majjimtìiano Elettor di Baviera , iulla fperanza di 
trovare in lui un buon appoggio nelle imminenti contingenze . Fece il 

tempo vedere , eh' egli piu penfava a follener le ragioni del figlio fuo , 

che le altrui ; e rapitogli poi dalla morte quello fuo germe , crebbero 
fempre più le amarezze lue contro la Corte di Vienna , la quale non 

ebbe maniera di torgli quel govsipio , perchè più numerofe erano le di 

lui milizie in Fiandra , che le Spagnnole . M itero tolto i Franzefi un 
amichevole attedio a quello Principe , a con obligarfi di pagargli annual* 
mente gran fomma di danaro , e con promette di dilatare i fuoi dominj 
in Germania , il tralfero nel loro partito ; e lì convenne , che movendoli 
1’ armi , egli farebbe de' primi in Baviera a far delle conquide . Ciò fat- 
to , ebbero maniera le truppe Franzefi di ertrar qnetamente nelle piaz- 
ze di landra , ove gli Ollandefi tenevano guarnigione, con licenziarne 
le loro truppe . Rivolle nello ftelfo tempo il gabinetto di Francia le fue 
batterie a Vittorio Amedeo Duca di Savoia fer guadagnarlo . Ben cono- 
fceva quello avveduto Principe , che caduto io Stato di Milano in mano 
della Reai Cafa di Borbone , reftavano gli Stari fuoi in ceppi , ed elpolti 
a troppi pericoli per 1’ unione o fratellanza Ielle due Monarchie. Ma li- 
euro dall' una parte , che non gli farebbe actordata la neutraliti , e dall’ 
altra , che ricalcitrando verrebbe egli ad efiire la prima vittima del fu- 
rore Franzefc , giacché il Re Criftianiflimo s era potentemente armato , 
e l’ Augufto Leopoldo avea trovato all’ inconro aliai fmilze le fue trup- 
pe , e troppo tardi farebbero giunti in Italia i fuoi foccorfi : però con 
volto tutto contento contrade alleanza colle Corone di Francia e Spagna; 
e fi convenne , che il Re Cattolico Filippo V prenderebbe in moglie la 
Principila Maria Lodovica Gabiella fua feCoidogenita ; eh’ egli farebbe 
Generaliflìmo dell’ armi Galiilpanc in Italia ; ,'omminillrerebbe otto mila 

fanti , 
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fanti , e due mila e cinquecento cavalli ; e ne riceverebbe pel manteni- 
mento mentalmente cinquanta mila feudi , oltre ad un ftraordinario aiuto 
di corta per metterli decorolamentc in arnefe . Qui non fi fermarono gl 
indurtriofi Franzefi . Spedito a Venezia il Cardinale d Etri , gli diedero 
commirtione di trarre in lega ancor quella Repubblica ; ma più di lui ne 
fapea quel faggio Senato , rifoluto di mantenere in quelli imbrogli la neu- 
tralità : partito pericolofo per chi è debile , ma non già per chi ha la for- 
za di poterla fortenere , quali appunto erano i Veneziani . Fornirono erti 
le lor Città di copiofe foldatefche , lafciando poi , che gli altri fi rompef- 
fero il capo . Non cosi avvenne a Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Man- 
tova , che fi trovava a’ fuoi divertimenti in Venezia . Oltre all’ avere il 
Cardinal fuddetto guadagnati i di lui minillri con que’ mezzi , che hanno 
grande efficacia ne’ cuori venali, tanto Teppe dire al Duca , facendo valere 
ora le minacce , ora gli allettamenti di promerte ingorde , che non leppe 
relìrtere ; e maltintamente perchè in fuo cuore confervava un fegreto ran- 
core contra di Celare per cagion di Guaftaila , a lui tolta con Luzzara c 
Reggiuolo , e perchè tempre abbifognava di danaro , fecondo lo ftile degli 
altri fcialacquatori pari fuoi . Per dar colore a quella tua rifoluzione , inviò 
a Roma il Marcitele Berciti fuo potente configliere , acciocché pregarte il 
Pontefice di voler mettere prefidio Papalino in Mantova , a fine di non ce- 
derla ad alcuno . E a ciò effendo condifcefo il fanto Padre , poco fi ftette 
poi a feoprire , eflère feguito accordo fra lui e i Franzefi , ed ertere una 
maichcrata quella del fuo Inviato a Roma : il perchè fu quelli licenziato 
cori poco fuo piacere da quella facra Corte. Comunemente venne detertata 
quella viltà del Duca , efl'endo Mantovni'Città , che anche fornita di foli 
Miliziotti fi potea difendere » oltre al poterli credere , che i Franzefi non 
l’arebbor.o giunti ad intuirlo , fe averte rcfirtiio . Ne fece ben egli dipoi 
un’ aipra penitenza . In vigore del fuddetto concordato fui principio d’Apri- 
le Circa quindici mila Franzefij, eh’ erano già calati in Italia , fi prefen- 
taronoifotto il comando del Cpnte di Tefsé alle porri di Mantova, mi- 
nacciando fecondo il concerto ili voler’ entrare colla forza in quella forte 
Città ; e però il Duca mortraqdo timore di qualche gran male , cortefe- 
mente ricevette quegli ofpiti novelli , e gridò poi dapertutto ( lenza però 
che alcuno glielo credefle ) cbq gli era fiata ufata violenza . 

Verso il principio della Primavera cominciarono a calare in Italia 
le truppe Franzefi a fin di difendere lo Stato di Milano ; giunfe anche a 
Torino nel di 4. d’Aprile il Marefciallo di Catinat , con dimortrazioni di 
gran giubilo accolto da quel Reai Sovrano , che il trattò da padre , e più 
volte gli dille di voler’ imparart fimo di lui il mertier della guerra , c a 


guadagnar battaglie . Nacque 


appunto nel di 17. del mefe fuddetto al 


Duca il fuo fecondogenito , a <pi fu pollo il nome di Carlo Emmanu.de-, 
oggidì Re di Sardegna , e Duca 
zde da altre milizie , che fppravi 
politica guerriera più numerofa d 

Maggio pafsò con erta lui Veroiefe , e andò a portarli all’Adige , armando 


j!i Savoia . Accrefciuta poi 1 ' Armata Fran- 
nnero , e decantata fecondo il folito dalla 
quel eh’ era , il Catinat fui principio di 


tutte 
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quelle rive, per impedire il patto a i Tedefchi , i quali fi credeva i 
che tenrerebbono il paflò ftretto della Chiufa . Erano in quelto mentre ca- 
lati dalla Germania quanti cavalli e fanti potè in fretta ratinare la Corte 
Cefarea , e fe ne facea la mafia a Trento . Al comando di quella Annata 
fu fpedito il Principe Eugenio di Savoia , non fer.za maraviglia della gente, 
che non Capeva intendere , come un Principe di quella Reai Cala imbran- 
diffe la fpada contro lo fletto Duca di Savoia Generalifiimo de’ Gallifpani . 
Seco venivano il Principe di Commercf , e il Principe Carlo Tommafo di 
Vauiemon* ( tuttoché il di lui padre al fervigio della Spagna governafle lo 
Stato di Milano ) e il Conte Guido di Staremberg . Allorché fu all’ ordine 
un competente corpo d’ Armata , il Principe Eugenip , prima che maggior- 
mente $’ ingroflàfle 1’ efercito nemico ( già più poderofo deUno ) con trup 
pe nuove procedenti dalla Francia , e con quelle del Duca di Savoia , fi 
mife in marcia per isboccar nelle pianure d’ Italia . Trovò imponibile il 
cammino della Chiufa , e prefi tutti i pafli fuperiori dell’ Adige . Se i Te- 
defchi non hanno ali , dicevano allora i Franzefi , certo per terra non paf- 
feranno . Ma il Principe a forza di copio!! guadatoti fi apri una (trada per 
le Montagne del Veronefe e Vicentino , e all’ improvvidi comparve al pia- 
no con qualche pezzo d’ artiglieria - Per un argine inoperabile era tenuto 
il grofii filmo fiume dell’ Adige ; e pure il Generale Pai fi nel di i<f. di Giu- 
gno ebbe là maniera di panarlo di lotto a Legnago . Il che fatto , i Fran- 
zefi a poco a poco fi andarono ritirando , e gli altri avanzando . Nel dì 
p. di Luglio fegui fui Veronefe a Carpi un fatto caldo , e di là sloggiati 
con molta perdita i Gallifpani furono in fine corretti a ridurfi di là dal 
Mincio , dove fi accinfero a ben”curtodir quelle rive . Perchè in rinforzo 
loro colle fue genti arrivò littorio Amedeo Duca di Savoia , ed erano ben 
forniti di gente e cannoni gl» argini d’ effo fiume , allora si che parve pian- 
tato il Non plus ultra a i patti dell’ Armata Alemanna . Ma il Prin-ipc 
Eugenio, nulla fpaventato nè dalla luperiorità deHc forze nemiche, nè dalle 
gravi difficoltà de’ fini ,. nel di 28. di Luglio animofamente formato un pon- 
te fui Mincio, lo valici colla fua Armata, non. avendo il Catinai voluto 
aderire al fentimento del Duca di Savoia , di opporti , perchè crcdea più, 
ficuro il giuoco , allorché fotte arrivato un gran corpo di gente a lui Ipe- 
dito di Francia . Prcfe quello Marefcialb il partito di pollarti di là dal 
fiume Oglio , lafciando campo al Principt Eugenio d’ impadronirti di Ca- 
fliglion delle Stiviere , di Solferino , e di Cartel Giuffrè nel di 5. di Ago-. 

. fio: con che le fue truppe cominciarono a godere delle fertili campagne, 
del Brefciano, c a mettere in contribuzwne lo Stato, di Mantova con alte 
grida di quel Duca , che cominciò a provtr gli amari frutti delle fue feon- 
figliate riduzioni .. Trovaronfi. in quefti tempi molto aggravati dalle ne- 
/ miche Armate i territorj della Repubblica Veneta Ma efia nè per minac- 
ce, nè per lufinghe- fi volle mai dipartite dalla neutralità faggiamente pre- 
la , tenendo guarnite di grotte- guarnigioti le fue Città , che perciò furo- 
no feropre rii pettate . 

Era, non può negarfi , il Marefcitl dì C attuar macllro -veterano di 
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guerra , non men provveduto di valore , che di prudenza ; rfa da che fi 
cominciò a fcorgere , che più anche di lui fapea quello me (fiere il Princi- 
pe Eugenio , tuttoché non pervenuto per anche all’ età di quarant anni : 
giudicò il Re Criftianiffimo col fuo configlio , che agli affari d’ Italia , i quali 
prendeano brutta piega , occorreva un medico di maggior pollo c fortu- 
na . Fu perciò rilohito di Ipedire in Lombardia il Marefciallo Duca di Vii- 
Icroj , con dargli il fupremo comando dell’ Armata , (enea pregiudizio de 
gli onori dovuti al Duca di Savoia Generaliffimo . Nuove truppe ancora, 
oltre alle già inviate , fi mifero in cammino , affinchè la maggior copia de 
combattenti , aggiunta alla confueta bravura Franzefe , con più faciliti 
poteffe prometterli le vittorie. Nel d» 22 . d’Agofto giunfe il Villeroy al 
campo Gallifpano , menando feco il Mercbcfc dì Vinari , il Come Al- 
bergarti Italiano , Tenenti generali , cd altri Ufiziali ; accolto colla mag- 
giore liima dal Duca di Savoia , e da tutta 1’ Ufiziali ti . Le prime fue 

E troie furono di chiedete , * dove era quella canaglia di Tedefchi , perchè 
ifognava cacciarli* d’ Italia : parole, che fecero fìrignere nelle fpalle chiun- 
que 1’ udi . Per li fopraggiunti rinforzi fi tenne 1’ efercito luo fupcriore quali 
del doppio a quel de’ Tedefchi : laonde il Principe Eugenio ebbe bifogno di 
tutto il fuo ingegno, per trovar maniera di refiflere a si graffo torrente; 
e ficcome egli era mirabile in divifare e prendere i buoni portamenti , cosi 
andò ad unpofleffarli delia Terra dichiari nel Brefciano , non lenza prore» 
fte c doglianze del comandante Veneto ; quivi fr trincierò , facendoli fpezial- 
mente forte dietro alcune caffine e mulini. Ardeva di voglia il Villeroy di 
venire alle mani col nemico , perchè fi teneva in pugno il trionfo ; e però 
valicato l’Oglio a Rudiano , a bandiere {piegate andò m traccia dell’Armata 
Tedelca , con rifofozion di alTalirìa . Era il di primo di Settembre , in cui 
arrivato a Chiari ordinò la prefa di quel luogo folla credenza , che ivi folfe 
una femplice guarnigione , e non già tutta f ode nemica . Ma vi trovò 
più di quel che penlava , cioè (annoni e gente , che non fi lentiva voglia 
di cedere . Lafciarono i TedcfcHi ben’ accollare gli affalitori , e poi comin- 
ciarono un orrido fuoco ; e per quanti sforzi faceffero i Franzefi , facrifica- 
rono ben fui campo di battaglia le loro vite , ma o non poterono forzar 
que’ ripari , 0 appena ne forzarono alcuno , che da 11 a poco fu ripigliato 
da i coraggiofi Cefarei . Tanta tefiftrnza fece in fine prendere al Villeroy 
il partito di battere la ritirata tol miglior ordine poffibile , riportando leco 
un buon documento di un più moderato concetto di le medciìmo , e il 
difpiacere di aver data óccafion di dire , eh’ egli era venuto per la polla 
in Italia, per aver la gloria dijfarfi battere. Tre mila perlone fi credette, 
che coftaffe a ’ Franzefi quella aaone tra morti e feriti , e pochiffimi dal- 
la parte degl’ Imperiali . 

Vittorio Amedeo Duca di Saioia in quel combattimento fi fognalo nello ' 
fprezzo di tutti i pericoli ; e o folfe una cannonata , come a me raccontò 
perfona ben’ informata , o pur tblpo di fucile ■, corlc rifehio della vita fua . 

E fu in quella occafione , eh’ edt fi affezionò a gli Strologhi , perchè un 
d' elfi avea dagli Svizzeri due ntfi prima icritto ad un confidente di erto 

Prin- 
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a«». P r >oc*pe > clic nel di primo di Settembre Sui Altezza Reale correrebbe un 
gran pericolo . Per quanto falfe le loro predizioni egli trovato da li innan- 
zi , non perde mai più la Aima di quell' arte vana ed ingannatrice . Ac- 
collandoli il verno , richiamò clTò Sovrano le fue milizie in Piemonte ; e 
il Villeroy veggendo óAinati a tener la campagna i Tedelchi , giudicò me- 
glio di ritirarfi egli il primo, e di ripartire a quartieri ni affi ma mente lui 
Cremoncle la maggior parte delle (didattiche fue; con che ebbero agio i 
Celarci d’ impadronirli di Borgoforte , <di Guallalla , d’ Olliglia , di Ponte- 
molino , ed altri luoghi . Aveano già faputo col mezzo delle minacce i 
Gallifpani mettere il piede fu i principi di queft’ anno entro la Fortezza 
della Mirandola . Seppe cosi ben concertare anche il Principe Eugeni» colia 
Principejfa Brigida Pica le maniere di cacciarli , che quella Citta vi «Ga- 
vette prelidio Celàreo . A cavallo del Po fpezklmente le ne davano le mi- 
lizie Imperiali , invigorite ultimamente da nuovi foccorfi calati dalla Ger- 
mania ; s impotoflarono ancora di Canneto, e di Marcaria; e giacché a 
rilerva del CaAello di Goito e di Viadana non rodavano più Franzeft fui 
Mantovano , diede principio cflo Principe Eugenio ad un blocco lontano 
intorno alla A tifa Città di Mantova , fornita d' un vigorofo prefidio di 
Franzeft. Etondo oramai i Celarci in potoflo di tutto il Mantovano* non s ha 
da chiedere , fe facetoro buon trattamente a que’ poveri popoli; e tanto più 
perchè il loro Duca era Aato dichiarato ribello del Romano Impecio . 

E finquì la fola Lombardia avea foAenuto il pelo della guerra , quan- 
ilo nel di a;, di Settembre feoppiò un turbine anche nella Città di Nu- 
• poli . Non mancavano in quella gran Metropoli de i divoti del nome Att- 
‘ briaco sì nella nobiltà , che nel popolo . Negli eferciti dell’ Irnperador Leo- 
polda , e del Re Carlo U. molti di que’ nobili militando in addietro , avea- 
* . no pel loro valore confeguito de’ gradi ed onori dtlHati . Qiefta fazione 
valutando non poco , 1’ ctorfi finora negata dal fummo Pontefice 1’ Inve- 
ftitura di quel Regno al prelodato Re Filippo , teneva per lecito l’ aderire 
ali’ Augufta Cafa d’AnAria, e macchinava follevazioni , fenza nulla atter- 
rirli per le frequenti prigionie , che faceta A Viceré Duca di Medina Celi 
de i chiamati inconfidenti . Dimorava in queAi tempi il Cardinal Gridarti 
Veneto in Roma , accurato minifiro della Corte Cefarea , e andava lcanda- 
gliando i cuori di que’ Napoletani , ne’ quali prevaleva 1’ amore verlo del 
(angue Auftriaco , e che già aveano attaccati cartelli per le piazze di Na- 
poli colle parole, tifate già dal Giadailnro , e riferite nel Vangelo: Non 
babemus Regem , nifi Ciffarcm . Quando a 'lui parve affai dilpoAa la mi- 
na , per la ficurczza , che avea di molti Congiurati , e fperandnne molti 
più, allorché le G appiccato il fuoco: f>edì tra ve (dito a Napoli il Barone- 
di Saffinet fegretario dell’ ambafeiata Cefarea . Colini nel giorno f addetto, 
prefa in mano una bandiera Imperiale , vfcl in pubblico , ed unitafi a lui 
gran copia di que’ lazzari , cominciò a gridare Viva F Imperadort . Creb- 
bero a migliaia i follevaii , e «’ impadroiirono della Cbiela di S. Lorenzo, 
della torre Ai S. Chiara , e d-’ altri polli. Lor condottiero fu Don Cario di 
Sangro nobile Napoletano» e Ubatale nele truppe Ccfarce . Era fiato fatto 

cre- 
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credere al buon Imperatore Leopoldo , tale e fiere 1’ amore degl’ Italiani , e 
maffimamente nel Regno di Napoli , e Statodi Milano , che ballava alza- 
re un dito , perchè tutti i popoli fi follevaffero in favor fuo . Ma quelli 
non erano più i tempi de Ghibellini , quando agguerriti i popoli d’ Italia , 
e agitati dall’ interni fermento delle fazioni , troppo fàcilmente tumultua- 
vano , e fpendevano la vita , per foddislare alle lore palfioni . Si trovavano 
ora i popoli inviliti , talun di efli oppreflò da’ Principi , allevati nella quie- 
te , e alieni da azzardare quanto aveano in tentativi pericolofi . 

Alzatosi dunque il romore , la maggior parte della nobiltà Napo- 
letana corfe ad efibirli in difefa del Viceré , e non tardò lo fleffo Eletto 
del popolo con ilchiere numerofe di que’ popolari ad afikurarlo delta fua 
e l©r fedeltà . 11 perchè ufcite le guarnigioni Spagnuole in armi , ed uni- 
te con quattrocento di que’ nobili , e più migliaia del popolo , non dura- 
rono gran fatica a d ufi pare i lolleyati , a riacquiftar* i luoghi occupati > e 
a far prigione il Barone di Saflinet , e Don Carlo di Sangro con altri no- 
tuli , che .non ebbero la fortuna di falvarfi colla fuga . Ad alcuni di quelli 
legatamente nelle carceri tolta fu la vita ; pubblicamente mozzo il capo 
al Sangro ; rafato il Palazzo di Teiefa di cafa Grimaldi ; e il Safiìnet ven- 
ne poi da li a qualche tempo condotto in Francia . Caltnofiì tolto quella 
mal’ ordita follevazione ; e per maggior Scurezza di quella Città , vi furo- 
no per terra e per mare fpediti dal Re Criflianifiimo abbondanti rinforzi 
di milizie e di munizioni ; e il Duca di Afcalona paisà dal governa della 
Sicilia a. quello di Napoli. Intanto non ceffava la Corte Ceiarea di pero- 
rar la fua caufa in quelle delle amiche Potenze , mettendo davanti a gli 
occhi d’ ogni una , qual rovina fi potea afpettare dall’ oramai fterminata poi. 
fanza della Reai Cafa di Borbone, per efferfì ella piantata fui Trono della 
Spagna . Di quelle lezioni non aveano gran bifogno gl' Inglefi ed OUandefi, 
per conofcere il gran pericolo , a cui anch’ efli rimanevano efpofti ; ed ag- 
giuntovi il difpetto d’ eflere flati beffati dal Re, Crilhaniffimo colle prece- 
dami capitolazioni , non fu in fine difficile il trarli ad una lega difenfiva ed 
offenfiva contro la Francia . Fu quella iottofcritta all’ Haia nel dì 7 . di Set- 
tembre da i miniftri di Ce/are , di Guglielmo Re della Gran Bretagna , e 
dall’ Oliando ; laonde ogniuno fi dijdc a preparar gli arnefi, pcrulcircon 
vigore in campagna nell’anno appreffo . Ma nè pur dormirà il "Re Criflia- 
niflìmo ,e di-mirabili preparamenti fece anch’ egli per ricevere i già prevedu- 
ti nemici. Nel Settembre di quell’anno feguì inTorino lo fpolaiizio della Prin- 
cipeffa Maria Luigia , fecondogenita del Duca di Savoia coi Re di Spagna Fi » » 

lippo V:,x d ella appreffo fi mite in viaggio per andare ad imbarcarfi a Nizza , e 
pallate di là in lipagna . * 

Anno di Cristo mdccii. Indizione x. 

Di Clemente XI. Papa 3 - 

di Leopoldo Imperadore 44 . 

• ; 

M Entre Io zelante Pontefice Clemente XI. non rallentava le fue 
premure , per introdurre penficri di pace fra i Principi guerreggiami. 

Tomo XII. B e prc- 
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P revenire con ciò l' incendio , che andava a farfi maggiore in Europa, 

non godeva egli quiete in cafa propria , perchè combattuto da i miniflri 
d elle Potenze , pretendendolo cadaun d'erti troppo'parziale dell’ altra parte. 
Spezialmente fi fcaldava fu quello punto la Corte Cefarea . Non s’ era già ella 
doluta , perchè il fanto Padre averte fpedito il Cardinale Arcbinto Arcivescovo 
di Milano con titolo di Legato a latere a complimentare la novella Regina di 
Spagna; ma fece ben di gravi doglianze, perchè in Roma venifle pubblicata fetv 
tenza contro il Marcbcfe del Vajìo , Principe aderente alla Corona Imperiale , 
per aver egli pretefo, che il Cardinale di Cianfon averte voluto farlo artaflinare. 
Unironfi a quelli in appreffò altri più gravi lamenti per le dimoftraziom fatte 
dal Papa al Re Filippo V. Prevalfe in-Madrid, e Parigi, benché non fenza con- 
tradizione di molti , il fentimento di chi configliava quel giovane Monarca di 
venire alla tella dell’ efercito Gallifpano in Italia , non tanto per dar calore alle 
azioni della campagna ventura , e conciliarli il credito del valore , quanto an- 
cora per confermare in fede i popoli titubanti colla fua amabil prelenza , e coll’ 
afpetto delta fua firtgolar pietà , faviezza , e genio inclinato alla.generofità 
e clemenza . Finché forte all’ ordine la portante fua Armata in Lombardia, 
verfo la quale erano in moto molte migliaia di combattenti fpedite da Fran- 
cia e Spagna , fu creduto bene , eh’ egli parta (Te prima a Napoli a farfi co- 
noi cere per quel Principe , che era degno dell’ olfequio ed amore d’ ognuno. 
Arrivò quello graziofo Monarca per mare a quella Metropoli nel dì i6. 
d Aprile , cioè nel giorno Solenne di Pafqua , accolto con. fontuofiffimi ap- 
parati e fegni di gioia da quella copiofa nobiltà e popolo . S’ egli fi mo- 
flrò ben contento ed ammirato della bella Situazione , grandezza, c magni- 
ficenza di quella Reai Città, e de’ Suoi abitatori, non fu men contenta di 
lui quella cittadinanza , o per meglio dire , il Regno tutto , per le tante 
grazie, che gli comparti il benefico fuo cuore , di modo che in lontananza 
mal veduto da molti , fi parti poi df colà amato ed adorato quali da tutti » 
Gli fpedi in tal congiuntura Papa Clemente il Cardinale Carlo Barberini , 
ornato del carattere di Legato A latore , ad atteftargli il fuo paterno affèt- 
to , e a presentargli de’ Superbi regali , preziofi per la materia , e più per 
la divozione. Qudla fpedizione, tuttoché approvata come indifpcnfabile da 
i faggi , e che non perciò portava feco l’ Inveftitura de’ Regni di Napoli 
e Sicilia , pure cotanto fpiacque al Conte di Lamberg ambafciatore di Ce- 
fo re , che col Marchefe del Vado fi allontanò da Roma. Bolliva intanto 
nella facra Corte la gran controverfia de' Riti Cinefi ; e perchè Sulle troppo 
contrarie relazioni venute di colà non fi poteano ben chiarire i fatti , de- 
terminò il prudente Pontefice d’ inviar fino alla Cina un perfonaggio non 
parziale , c per la fua dottrina cofpicuo , che fui fatto oflèrvafle ciò , eh’ 
efigerte correzione > con facultà di rimediare a tutto . A quello importante 
affare di Religione fu prefcielto Monfignor Tommafo di Tournon Piemon- 
tefe , che con titolo di Vicario Apoflolico, portando foco molti regali da 
prefentare all’ Imperador Cinefe , imprefe quello (terminato viaggio per 
mare, ed egregiamente poi Soddisfece alT artunto fuo. Fu ancora in quell’ 
anno a dì 17. di Febbraio terminata dal Canto Padre con una fentenza la 
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lire lungamente fiata fra la Due beffa d OrlcaM > e P Elettore Palatino , j v ®fe- 
già da gran tempo compromefià nella Santità fua „ • . • *r ■ 17 

Non fu bacante il rigore del verno nell’anno prelente a frenar le 
operazioni militari del Principe Eugenio. Firtqu \ Rinaldo dEJle Duca di 
Modena avea goduta la quiete ne’ fuoi Stati , rifoluto di non prendere 
impegno in mezzo alle terribili diflenzioni altrui. Ma troppo facilmente 
vengono falliti i conti a i Principi deboli , che in mezzo alla rivalità di 
potenti eferciti fi lufingano di potere falvarfi colla neutralità- Aveya egli 
bèn munito Brefcello , fortezza di fornata < importanza , perchè fituata fui 
Po , guarnita di fettanta pezzi di cannone di bronzo , di copiofe muni- 
zioni da bocca e da guerra , e di un competente prefidio. A nulla aveano 
fervito finqul le iflanze del Cardinale d'Etrè , nè de’ generali Celarci per 
levargliela dalle mani ; ma avvenne , che il tenente generale Frantele 
Conte idlbergotti- lafcioflì vedere in que’ contorni , ed abboccatoli ancora 
col comandante della piazza , tentò , ma inutilmente , la di lui fede 
con grandiole efibizloni . Rilaputofi ciò da’ Tedeichi , acquartierati nella 
vicina Gua (la Ila , e nata in loro diffidenza, fi fervirono di quello prete do 
per obbligare il Duca a confegnar loro quella fortezza . In quelle vicinanze 
adunque fece il Principe Eugenio unire un corpo di circa dodici mila fot 
dati , e dello (fedo tempo lpedi a Modena il' Conte Sonnanni a chiede- 
re in depofito la piazza fuddetta , Nel di quattro di Gennaio fègul l’in- 
timazione , fiancheggiata da minaccie in calo di ripugnanza ; laonde il 
Duca non fenza pubbliche protelle contro si filtra violenza s’indulTe a ce- 
derla . Crederono di poi i Franzcfi ciò fequito di concerto , o almen fi 
prevallcro di quella apparente ragione per procedere otlilmente contro il 
medefimo Duca . Ottenuto Brefcello , fi fiderò fui .Parmigiano 1’ armi 
Cdaree , e nella (teda maniera prenderò ' di obbligare France/co Farnefe 
Duca di Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle lue Città . Ma 
quel Principe con allegare , che i tuoi Stati erano fèudi della Chiefa , e di 
non poterne difporre lenza l’alfenzo del Papa , di cui aveva inalberato lo 
ficndardo , leppe e potè difenderli lotto quell’ombra ; anzi per afiicurarfi .. 
meglio dalle violenze in avvenire, traile poi le truppe Poniifizie a guarnir 
di prefidio le fudderte fue Città . Ma quello- non impedì, che le folda- 
tefche Imperiali non occupa fièro da l'i innanzi Borgo S. Donnino, Buflèto, 
Cortemaggiore , Roccabianca , ed altri luoghi di quei Ducato . 

Grande ftrepito fece in quelli tempi un’impenlato gran tentativo 
ideato dall’ indefelfo Principe Eugenio , per lorprendere la Città di Cre- 
mona , tuttoché allora provveduta di parecchi reggimenti Franzefi , e 
colla prelènza del Marelciallo Duca di Filler of , che aveva quivi fta- 
bilito il fuo quartiere . Teneva eflò Principe intelligenza legreta ih 
quella Città col Propofto di Santa Maria Nuova , Ipafimato fautore dell’ 

Augufta Caia d’Auftria , la cui Chiefa ed abitazione confinava colle mura 
della Città. Sotto la di lui cala palliando un condotto, che sboccava nell! 
folla , gli fece lo fconfigliato Prete conolcere , che fi poteva di notte in- 
trodurre gente, ed avventurare un bel colpo. Non cadde interra la pro- 

B a . pofi- 
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Ara. T 7 ol pofoioiK i e il Principe prefe tutte le fiìe mifure per accodarli queramente 
alla Città nella notte antecedente al di primo di Febbraio con alquante 
migliaia de’ fuoi combattenti . Per la chiavica fuddetta s’introdufiero in 
Cremona alcune centinaia di granatieri e di bravi Uiiziali con guidatori, 
che trovati i Franzeft immerfi nel tonno , ebbero tempo dt forzare ed 
aprir due porte , per le quali entiò il graffo de gli altri Alemanni . Sve- 
gliata la guarntgion Franzefe diede di piglio all’armi , e fi attaccò una 
confufa crudel battaglia . Ufcito di cala il Maref dalle di Pillerò j , pei 
conofcere che rotnqr foffe quello, andò a cader nelle mani de’ Tcdefcht, 
e fu poi mandato prigione fuori della Cittì con altri Ufiziali . Non pollò 
io entrare nella defenzione di quel fiero attentate, e baiterammi di dire, 
che legui un gran macello di gente dall’una e dall'altra parte, perchè fi 
menavano le mani con baionette e fciable . In fine foprafatti i Tedeschi 
da i Franzeft, e mafftmamente dalla bravura degl’Irlandeli, furono -obbli- 
gati a ritirarli il meglio che poterono . Con loro falvaiofi il Prete, paltò 
poi in Germania , dove trovò buon ricovero . A quella dilavvenrura de 
gli Auftriaci fopra tutto influì il non aver potuto il giovane Principe Tom- 
tnafo dì Vaudtmont , come era il concerto , giugnere a tempo pel Parmi- 
giano al Po e valicarlo ; e quello a cagion delle firade rotte , e de’ folli, 
«he s’ebbero a paffare , oltre all’aver anche trovato rotto il ponte da’ 
Franzcfi , pel quale penfava di tranfitare il fiume . Fu creduto , che la 
parte Celarea vi perdeffe più di fettecento ucci fi , e più di quattrocento 
rimafii prigioni, fra’ quali il Baron di Mercy, e che più di mille fra morti 
c feriti furono i Franzeft , oltre a cinquecento rimadi prigionieri , fra’ 
quali il luogotenente generale Marche/e di Crenant con altri non pochi 
IJfiziali, e io dello Marefctallo di Villcroy . Gloriola li riputò L’imprcia per 
gli affalitori , ma più gloriola certamente riulci per li difenlori . 

A n Dos si poi fempre più di di in di ingroffando l’elercito Gallifpano, 
ficchi fi fece poi afeendere fino a circa cinquanta mila armati , laddove 
l’ode nemica appena arrivava alla metà , non effendo mai calate di Ger- 
„ mania le defiderate reclute , perchè fi attendeva alla guerra moda m altre 
pani . Al comando delt’arcni Gallifpane fii fpedito da Parigi il Duca di 
Venderne Luigi Giufeppe , Principe de’ più efpcrti nel magidero militare, 
in cui gran nome fi era gii procacciato . Arrivò egli in Italia dopo la metà 
di Febbraio , e da dm vide l’efercito fuo rinforzato dalle tante milizie 
venute di Francia, ufcl in campagna nel mefe di Maggio, con intenzione 
fpezìalmente di liberar la Città di Mantova , oramai ridotta a molti bìtogrù 
e ftretteaze pel lungo blocco de’ Tedcfchi . Ritirò il Principe Eugenio da 
varj fui le genti fue , e poi con alto e lungo trincieramento G fortificò 
dalla banda del ferraglio in faccia a quella Cittì . Entrò il Vandonso in 
Mantova con quanta gente volle , e ricuperò calla forza Calliglion delle 
Stiviere ; e già fi afpertava ognuno , eh’ egli con unta lupe nomi di 
forze non voleffe foffcrire in si gran vicinanza a Mantova i nemici - Ma 
palsò ri Giugno lenza azione alcuna di rifieffo , perchè a fuperare il po- 
lla mento de gli Alemanni fi potea tifehiar molto. Il vero motivo nondi- 
meno 
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mono di quella inazione fu l'avere il Re Cattolico fcritto da Napoli al ® 
Vandomo , che portaffc bensì a Mantova il foccorfo , ma che non tentaffc 
altra maggiore imprefa fino all’arrivo luo . Cioè riferbava quclto Monarca 
a sè tutte le palme e gli allori, che fi avevano da raccogliere dalla pre- 
fcnte campagna . Nel di due di Giugno imbarcatoft il Re Filippo V. fece 
la lua partenza da Napoli e nel paffar da Livorno fa vifitato e bir- 
bamente regalato dal Gran Duca Cofimo IH. -de’ Medici , dal Gran Prin- 
cipe Ferdinando , e dalla Gran PrÌHCÌpefla Molante dà Baviera lua zia . 
Andò a diarcare al Finale» e venuto ad Acqui nel Monferrato, ebbe la 
vibra di littorio Amedeo fuocero fuo, e nel di 1 8. con gran pompa fece 
la Ina entrata in Milano. In quefto mentre il Principe Eugenio artefe a 
fortificar Borgoforte » e a formare di qui e di Ih dal Po un ben munito 
accampamento . E da che intefe che il Re Cattolico marciava pel terri- 
torio di Parma alla volta del Reggiano col maggior nerbo della fua Armata, 
inviò il Generale Marchefe Annibaie Vifconti cpn tre Regimcnti di Co- 
razze a porta rii a S. Vittoria , Cito vantaggilo , perchè circondato da ca- 
nali e dal fiume Crofiolo . Se ne (lavano quelli Alemanni con gran pace 
in quel luogo , con poca guardia , fenza fpie , co’ cavalli diffcllati al pa- 
fcolo , credendo , che i Franzefi tuttavia fi deliziaffèro nel Parmigiano : 
quand’ccco nel dopo pranzo del di di Luglio fi videro comparire ad- 
dogo il Conte Franctfco Albergotei tenente generale de* Franzefi , o pure 
lo defilo Duca di Vandomo con quattro mila cavalli e due mila fanti. La. 
confufione loro fu eccelli va ; fecero elfi quella difefa, che poterono in tale 
improvvifata e cattiva difpoiizione ; ma in fine convenne loro voltar le 
fpalle , e Infoiare alla badìa de’ vincitori il bagaglio , quattordici ftendardi, 
due paia di titubali , e cento cavalli. Trecento furono i morti, altrettanti 
i prigioni , e il Re Filippo fopragiumo ebbe il piacere di mirare il fine 
di quella mifchia . 

Non avendo piò alcun ritegno i Franzefi, diecimila cfelfi nel dì 19. 
di Luglio fi prefentarono lotto la Città di Reggio , e non trovarono gran 
difficultà ad impadronitftnc ; avvenimento , che fece intendere a Rinaldo 
iEflt Duca di ModcRa, qual’animo covafièro contra di lui i Re di Francia 
c di Spagna . Però nel dì legucnte con tutta la fua Corte s’inviò alla voi» 
di Bologna , lafciando il popolo di Modena in fomma cofternazione . 
Giunfe nel primo dì d’Agoflo fotto quella Città il Conte Albergo»! con 
un groflo corpo di cavalleria e fanteria , che dimandò la Città e Cittadella 
; a nome del Re Cattolico . La Confulta laicista dal Duca , con facoltà 

, di operare ciò che credeffè piò a propofito in sì fcabrole congiunture , 

1 con affai onorevole capitolazione fi iottomife alla fòrza delfarmi. Lo ileffo 

, avvenne a Carpi , Correggio , c al rimanente degli Stati del Dica , eo 

c cettuara la Garfagnana di là dall’ Apennino , che ricusò di ubbidire . 

jj L’afperto di queìli progredì dell’efieTcito Franarle quel fa , che in fine 

j obbligò il Principe Eugenio a ritirar le lue truppe dal ferraplio di Man» 

y tova , e a lafciar libera quella Città, per accudire al di quà dal Po, dove 

, alla tefla fui Gorreggicfco t era accampato il Re Cattolico codia fua grande 

Arma- 
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a.VT'ÒI Armata, che venne in quelli tempi accTefciuta da buona parte delle truppe, 
colle quali il veccnio Principe di Pandemoni dianzi campeggiava in ditela 
di Mantova . Ettcndofi preda la riduzione da’ Gallilpani di marciare alla 
volta di Borgoforte , per quivi venire a giornata campale , fi mofTe la 
loro Armata nella notte precedente al di quindici d'Agoito alla lordina , 
e s’inviò alla volta di Luzzara , dove fi trovò un comandante Tcdelco-, 
che all’intimazion della rda non rilpolc fe non col fuoco de’ fucili. Cam- 
minavano j Franzefi lpcnfieratamente coll’immaginazione in capo di tro- 
vare il Principe Eugenio fcpolto ne’ trincicramenti di Borgoforte ; quando 
aU’improvvilo fi accorfero , che il coraggiofo Principe marciando per gli 
argini del Po veniva a trovarli , e diede in fatti principio ad un fiero 
combattimento , filile cui prime molle perdi la vita il generale Cefareo 
Principe di Conimerc / . Era già ionata la ventun’ora , quando fi diede 
fiato alle trombe , e fi acccle il tcrribil conflitto . Durò quello fino alla 
notte con gran bravura , con molta mortalità dell’una , c dell’altra parte, 
e reità indccila la vittoria, benché ognun dal luo canto faccffe dipoi in- 
tonare folcnni Te Deum , ed amplificane la perdiu de' nemici, e lminuifl’e 
la propria : il che fa ritener me dal riferire il numero de’ morti e feriti. 
Quel ch’è certo, a mun delti rcltò per allora il campo della battaglia , 
e non lieve preda fecero i Celarci . Per altro in quella notte (tetterò quiete 
in vicinanza le due Armate , c credevafi , che latto il giorno fi azzuffa- 
rebbono di nuovo , e che o gli uni o gli altri voleffero veder la decifione 
delle loro contele. Attefe il Duca di Vandorao, eltendo alquanto rinculato, 
ad afficurare il fuo campo dall'invafion del nemico con buoni argini e 
trincieramenti , e con formare un ponte fui Po , per mantener la comu- 
nicazione col Crcmoncic . Gli era Tettata alle ipalle Guattalla , e ne fece 
l’affedio , e forzato dopo nove giorni di trincea aperta il General Solari 
a renderla nel di p. di Settembre, mife in po (Tetto di quella Città Ferdi- 
nando Carlo Gonzaga Duca di Mantova . Cinle ancora di ttrerto blocco 
la fortezza di Brclcello del Duca di Modena . In quelli tempi furono 
veduti novecento cavalli Utteri e Tedclchi condotti dail'Eberzeni , Paolo 
Diak , e Marchelè Davia Bolognefe, pattare pel Reggiano fin fui Pavefe, 
efigendo contribuzioni dapertutto. Entrarono pei fin dentro Milano, e vi 
gridarono Viva l Imper adare ; e falvi poi pel Mantovano fi riduflero al 
loro campo. 

Stettero dipoi ne i divifati portamenti l’una in faccia all’altra le 
Armate nemiche , facendoti fidamente guerra colle cannonate, e con qual- 
che fiatarla uccia , finché venne il verno con grande onore del Principe 
Eugenio, il quale con tanta inferiorità di forze leppe si lungamente tenere 
a bada nemici cotanto poti c roti . L'ultimo trofeo , che riportò in quella, 
campagna il giovine Re Filippo V. fu , ficcome dicemmo , la prela d» 
Guattalla. Dopo di che pensò a ritomarfene in Ifpagna , chiamato colà 
da ì bifogni ed ittanze de’ Cuoi Regni . Fermoflì in Milano alcune letti- 
mane , da dove nel di fei di Novembre fi motte alla volta di Genova , 
ricevuto ivi con incredibile fplpndidczza da quella nobiltà, e popolo; e di 
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Ik léce poi vela verfo la Catalogna . Accortane! o(ì il verno, riinperò l‘Ar- 
rfhfta dèlie due Corone Borgoforte , é prele i quartieri in Mantova , e la ‘ 7 “' 
rftaggior parte in Modena , Reggio , Carpi , Bomporto , ed altri luoghi 
delio Stato di Modena.- Il Principe Eugenio > dopo avere diftribuiti i fuoi 
nelle terre e ville del baffo Modenefe , contigue alla Mirandola , e nel 
Mantovano di qtik dal Po con ritenere un ponte fui Po ad Oftiglia » 
s’inviò alla Corte di Vienna , per rapprefanar lo ftato delle cofe , e il 
bilogno di'gagliardi foecorfi. Dopo lo fpavéntofo tremuoto détl’anno 1688. 
fi erano riparate le rovine della Cuti di Benevento; ma nell’Aprile ancora 
di quell’anno fi rinovò nella fteffa un quali pari difartro . Sollevatoli quivi 
un temporale 'si fiero , che fembrava voler diroccare la terra da’ fonda- 
menti , cagion fu , che gli abitanti fcappaffero fuori dell’abitato . Succe- 
dette pofeia un terribile feotimento che rovefciH*buona parte della Cittì 
baffa , e il palazzo dell’Arcivefcovo , e la Cattedrale - Dugento cinquanta 
perlone rimafero sfracellati fotto le rovine . Anche le Cittì d’Ariano , 

Grotta , Mirabella , Apice , ed altre di que’ contorni ebbero di che pian- 
gere , perchè quafi interamente dirtrutte - Altri non men funefte feene di 
• guerra fi videro nell’anno prefente in Germania , Fiandra , ed altri paefi, 
bagnati dal Reno, giacché l’Imperadore e le Potenze Marittime aprirono 
anch’effe il teatro, della guerra in quelle parti contro la Francia . Di grandi 
preparamenti avea fatto l’Inghilterra per quefto f quando venne a mancar 
di vita nel di 19. di Marzo il loro Re Guglielmo Principe d’Oranges, e 
fu dipoi alzata al Trono la Principejfa Ama , figlia del gii defunto Cat- 
tolico Re delia Gran Bretagna Giacomo IL e moglie di Giorgio Principe 
di Danimarca y la quale con piò ardore ancora del fuddetto Re Guglielmo 
incitò quella nazione a i danni della Reai Cafa di Borbone , ed inviò per 
generale ddl’armi Britanniche ne’ Paefi baffi Milord Giovanni Curcbil Conte 
di Malborougb , col cui valore fi mofìrò poi Tempre collegata la fortuna. 

All incontro la Francia traile- nel fuo partito gli Elettori di Bavie- 
ra e Colonia fratelli . Varj affedj furono fatti al baffo Reno; rifonò-fpe- 
zialmente la fama per quello di Landau nell’ Alfazia , efeguito con gran 
fangue dàirArmata Cefarea comandata dallo fteffo Re de'. Romani Giufep- 
pe . In erto tempo il Bavaro collegatofi co’Franzefi molte anch’egli' Tarmi 
fue , con forprendere la Cittì d’ Ùima , Mcninga , ed altre di que’ con- 
torni , e con accendere un gran fuoco nelle vifeere della Germania , dove 
i circoli di Franconia , Suevia e Reno accrebbero il numero de’ collegati 
cóntra dell» Francia. Ma ciò, che diede piò da decorrere a i novelìifti 
in queft’anno , fu il terrore e danno irntnenfa recata alle corte della Spa- 
gna dalla formidabile Armata navale degL’Inglefi ed Ollandefi , guidata dall’ 
Ammiraglio Rooc Inglefe , dalT Alcmond Ollandtfe , e da Giacomo Duca 
tfOrmond generale di terra - Yerfo il fine di Agofta approdò qnelfa a Ca- 
dice ( antica Gades de’Romani) emporia celebre e doviiiofiflinto della Mo- 
narchia Spagnuola fulTOceano . Superati alcuni di que’ forti , vi entrarono 
gli Anglottandi , c diedero un fiero facco alla terra r afportandone qualche 
milione di preda , ma con afpre doglianze di tutti i mercatanti rtranieri , 

e con 
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e con aCcrefcere negli Spagnuoli 1 * odio immenfo verfo le fora nazioni; 
Capitarono in quello tempo dall’America i Galeoni di Spagna carichi d’oroj 
d’ argento , e di varie merci , e (conati da quindici vaiceli» e da alcune 
fregate Franzefi , All'udire le dilavventure di Cadice , lì rifugiarono quelli 
ricchi legni nel porto di Vigo in Galizia . Colli accordi anche la flotta 
Anglollanda ruppe la catena dei porto - Alquanti di que’ vafcelli e Galeoni 
rimalerc incendiati ; lo (terminato valfente parte fu rifugiato in terra , pr- 
ie venne in poter de’ nemici; fette vafcelli e quattro Galeoni (al vati dal- 
le fiamme mutarono padroni . Gran flagello , gran perdita fu quella , 

Anno di Cristo mdccih. Indizione xi. • 
di Clemente XI. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadoae 4$. 

E Bbe principio quell’ anno con una inondazione del Tevere in Roma 
fteflà , a cui tenne dietro un fiero tremuoto , che alla metà di Gen- 
naio con varie feoife per tre giorni fi fece fentire in qucU’Augufla Città, 
riempendola di tal terrore , che tutto il popolo corle ad accomodar le lue . 
partite con Dio ; molti fi ridutTero ad abitar lotto le tende ; e il Ponte- 
fice Clemente XI. prelcriffc varie divozioni per implorar la divina Mileri- 
cordia . Per quello feotimento della terra la picciola Città di Norcia col- 
le terre contigue fi converri in un mucchio di pietre ; t e quella di Spoleti 
con varie terre del fuo Ducato pari gravilfimi danni . Grandi rovine li 
provarono in Rieti , in Chieti , Monte-Leone , ed altre Terre e Borghi 
dell’Abbruzzo . La Città dell’Aquila vide a terra gran parte delle lue fab* 
briche colla morte di molti . Cività Ducale rellò (ubidita con gli abitan- 
ti . Fu creduto , che ne’fuddetti luoghi perlifero circa trenta mila pedone; 
nè fi può efprimcre lo fcompiglio e fpavento , che fu in Roma , e per 
tante altre Città in tal congiuntura >. perchè fino all’ Aprile , Maggio , e 
Giugno altre (coffe di terra fi fecero fentire , ed ognun Tempre lhva in 
Allarmi , temendo di peggio . Non mancavano intanto altre faitidiofe cure 
al Tanto Padre in mezzo alle pretenfioni delle Potenze guerreggiami , nè 
fi efigeva meno che la fua (ingoiar deprezza per navigare in mezzo a gli 
fcogli , e follenere la determinata fua neutralità . Contuttociò il partito 
Auflriaco lo fpacciava per aderente al Gallifpano , e lpezialmcpte fece di 
gran querele , perchè avendo l’Augufto Leopoldo padre , e Giufeppe Re de’ 
Romani figliuolo nel di 12. di Settembre dell’anno prefente ceduto all ’Ar- 
tiduca Corto ogni lor diritto fopra la Monarchia della Spagna , con che 
egli affinile infieme col titolo di Re di Spagna il nome di Carlo HI. dal 
Pontefice fu proibito , che il ritratto di quello nuovo Re pubblicamente fi 
elponelfe nella Chiela N azionai de’ Tedefchi in Roma . 

Erano reftate in una gran decadenza farmi Ccfaree in Lombardia; 
perchè alle diferzioni e malattie , penfioni ordinarie delle Armate , non 
fi luppliva dalla Corte di Vienna con reclute e nuovi foccorfi , trovandoli 
Gefare troppo angulliato per li continui progredì di M«£ìmili*no Elettor 
. di 
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di Baviera , le cui forze alimentate finora dall’oro Franzefe ; e pofcia ac-J^" y» 1 *- 
crefciute da un elercito di erta nazione , condotto dal Marefciallo di Vii - 
lars , faceano gii tremar l’Auftria , e Vienna fletta . Contuttociò il Conte 
Guido di Staremberg , Generale di molto fenno nel meftier della guerra , 
lalciato a quello comando dal Principe Eugenio , tanto feppe fortificarti 
alle rive del Po e della Secchia , che potè fempre rendere vani i tentati- 
vi della iuperioriti dell’efercito Franzefe. Intanto la fortezza di Brelcello 
fui Po , che per undici mefi avea foflenuto il blocco formato dalle trup- 
pe Spagnuole , fi aride forzata a capitolar la refa . Cercò quel comandan- 
te Imperiale , che quella piazza folTe redimita al Duca di Modena , ma 
non fu efaudito . Vi trovarono i Franzefi un gran treno d’ artiglieria , di 
bombe , granate , polve da fuoco , e d’ altri militari attrecci ; la guarni- 
gione reftò prigioniera di guerra . Tanto poi fi adoperò Francefco Farne- 
Je Duca di Parma , benché nipote del Duca di Modena Rinaldo dEJle , 
che nell'anno feguente impetrò dalla Francia e Spagna , che fi demolirte- 
ro tutte le fortificazioni di quella piazza , con dolore ineftimabile di erti» 

Duca di Modena , il quale dimorante in Bologna fi trovava perfcguitato 
dalle difgrazie , e conculcato fin da i proprj parenti . Seppe il valorofo 
Conte di Staremberg difendere Olliglia dagli attentati de’ Franzefi ; e nel 
di 12. di Giugno eflendo giunto il General Franzefe Albergoeti a Qua- 
rantola fui Mirandolefe , ebbe una mala rotta da i Tedefchi , e gli con- 
venne abbandonare il Finale di Modena . Ciò non oliarne crebbero viep- 
più da li innanzi le anguflie dell’efercito Alemanno in Italia , perchè l’Elet- 
tor Bavaro crelciuto cotanto di forze entrò nel Tirolo , e giunfe ad im- 
poflèfiarfi della Capitale d’Infpruch . L’avrebbe bene accomodato il poffef- 
io e dominio di quella Provincia , confinante a’ fuoi Stati ; ma fi aggiu- 
gnevano due altre mire , l’una di togliere a i Tedelchi quella firada , per 
cui loievano fpignere in Italia i foccorfi di milizie ; e l’altra di aprirli un 
libero commerzio coll'efercito Franzefe, cfillente in Italia', a fin di rice- 
verne più facilmente gli occorrenti fulfidj . 

Mossesi in fatti il Duca di Vandorrlo nel mefe d'Agolto dalla Lom- 
bardia con parte del luo efercito alla volta del Tremino , fperando di toc- 
car la mano a i Bavarefi , che avevano da venirgli incontro . Marciaro- 
no i Franzefi per Montebaldo , e per le rive del lago di Garda , e co- 
minciarono ad aggrapparti per quelle montagne , con impadronirfi delle Ca- 
rtella di Torbole , Nago , Bretonico , e d’altre , che non fecero difela , a 
riferva del Cartello d’ Arco , il quale per cinque giorni foftenne 1 ’ empito de’ 
cannoni nemici , con fatiche incredibili fin colti ilrafcinati . Giunfe poi fui 
fine d’Agorto dopo mille Itemi l’efercito Franzele alla villa di Trento , ma 
coll’Adige (rapporto, e con gli abitanti nelfoppofta riva preparati a con- 
trattar gli ulteriori avanzamenti de’nemici . Nè le minacce del Vandomo, 
nè molte bombe avventate contro la Cititi , atterrirono punto i Trentini, 
e maflitnamente da che in aiuto loro accorfe con alcuni reggimenti Ce- 
farei il Generale Conte Solari . All’afpetto di quelli movimenti comune 
credenza era in Italia , clic in breve fi averterò a vedere in precipizio 
Tomo XII. C gli 
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a *»* affari dell’Imperadorc , fatta che foffe l’unione del Bivaro col Duca di 

Vandomo . Stettero poco a difingannarfi al comparire all’improvviio mu- 
tata tutta la fcena • I Tirolefi d’antico odio pregni contra dc’Bavarefi , e 
maflimamente i bravi lor cacciatori , si fattamente cominciarono a riltri- 
gnere e tempeftar co i loro fucili le truppe nemiche , prendendo fpczial- 
mente di mira gli Ufiziali , che altro fcampo non ebbe 1 Elettore , le non 
quello di ritirarli alle fue contrade . Medefimamente non lenza maraviglia 
de politici fu offervato ritornarfene il Duca di Vandomo in Italia , dopo 
aver facrificato inutilmente di gran gente e munizioni in quella infelice 
fpedizione . Ora ecco il motivo di fua ritirata . 

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo Duca di Savoia , ficcome 
Principe di mirabile accortezza , e attentiffìmo non meno al prelente , che 
a i futuri tempi , mirar fenza ribrezzo ra tanto accrefciuta grandezza del- 
la Reai Cala di Francia , e parevagli fabbricato il mortorio alla fua fo- 

vranitk , da che il Ducato di Milano era caduto in mano di un Monar- 
ca^ si congiunto di fangue colla potenza Franzefe . Portò la congiuntura 

de tempi , ch’egli s’aveffe a collegar colle due Corone , tuttoché lcorgellc 
cosi latta lega troppo contraria a’proprj intereffi ; ma flava egli lempre fo- 
fpirando il tempo di potere rompere quefta catena ; e parve ora venuto , 
da che era vicino a fpirare il tempo del contratto impegno della lua le- 
ga co i Re di Francia e di Spagna . Non lafciava la Corte Gelare» di far 
buona cera a quello Principe , benché in apparenza nemico , nè lui prin- 
cipio della rottura fcacciò da Vienna il di lui minillro , come avea prati- 
cato con quello del Duca di Mantova . Spedi eziandio nel Luglio dell an- 
no prefente a Torino ( per quanto pretefero i Franzefi ) il Conte di' A-ver- 
sberg traveftitìyper intavolare con lui qualche trattato , ma Lenza fapcr- 
fi , fe ne feguiffe concluftone alcuna finora . Quel che è certo , non avea 
^ voluto il Duca permettere , che le fue truppe paffafiero verfo il Trentino» 
Ora i forti fofpetti concepuri nella creduta vacillante fede del Duca Vit- 
torio Amedeo , diedero impulfo al Re Criflianiffimo di richiamare in Lom- 
bardia il Duca di Vandomo . Tornato quello generale colle lue .genti a 
S. Benedetto di Mantova di quà dal Po , già da lui fcelto per fuo quar- 
tier generale, nel di 28. o pure 2 p. di Settembre , meffo in armi tutto 
l’efercito fuo , fece difarmar le truppe di Savoia , che fi trovavano in quel 
campo ed altri luoghi , ritenendo prigioni tutti gli Ufizali e foldati . Non 
erano piò di tre mila ; altri nondimeno li fecero afcendere a quattro o a 
cinque mila . Per quefta impenlata novità e violenza alterato al maggior 
legno il Duca , Principe di grand’animo , ne fece alte doglianze per tutte 
le Corti ; mife le guardie in Torino a gli ambafeiatori di Francia e Spa- 
gna ; occupò gran copia d’ armi , fpedite dalla Francia ia Italia , ed im- 
prigionò quanti Franzefi potè cogliere ne’fuoi Stati . Quindi fi diede precipi- 
tofamente a premunirfi , e a mettere in armi tutti i fuoi fudditi , per refiftere 
al temporale , che andava a fcaricarfi fopra i fuoi Stati ; giacché non tardò il 
D ica di Vandomo a mettere in viaggio buona parte dell’efercito fuo contro il 
Piemonte . Saltò fuori in tal guila un nuovo nimico delle due Corone , e un 
nuovo teatro di guerra in Italia . Nel 
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Nel Ji 3. di Dicembre pubblicamente dichiarò il Re dì Francia Lui- 
pi XIV. la guerra contra di eflo Duca di Savoia, il quale nel dì 25. di 
Ottobre , come fcrifle taluno , o piuttoflo nel dì otto di Novembre , co- 
me ha lo (frumento rapportato dal Lunig , avea gik fi retta lega coll’/m- 
perador Leopoldo . In eflo finimento fi vede promeflo al Duca Vittorio 
Amedeo tutto il Monferrato , fpettante al Duca di Mantova con Cafale , 
e in oltre Aleflandria , Valenza , la Valfefra , e la Lomellina , con obbli- 
go di demolir le fortificazioni di Mortara . Promettevano in oltre le Po- 
tenze marittime un fuflìdio menfale di ottanta mila ducati di banco ad ef- 
fo Principe , durante la guerra . Fu poi aggiunto un altro alquanto imbro- 
gliato articolo della ceflionc ancora del Vigevanafco , per cui col tempo 
leguirono molte difpute colla Corte di Vienna . Per eflerfi trovato il Du- 
ca colto all'improvvifo dallo fdegno Franzefe , e fpezialmente fprovveduto 
di cavalleria , gli convenne riccorrere al Generale Conte di Staremberg , 
il quale deftderofo di aflìflere il nuovo alleato , mife improvvifàmente in 
viaggio .nel dì 20. di Ottobre mille e cinquecento cavalli folto il coman- 
do del Generale Marcbefe Annibaie Vi/conti . Benché foilecita folle la lor 
marcia , piò folleciti furono gli avvili al Duca di Vandomo del loro di- 
fegno ; laonde ben guarnito di milizie il paflo della Stradella , Serravalle, 
ed altri fui , allorché colk giunfero gli affaticati Alemanni , trovarono un 
terribil fuoco , e andarono preflo in rotta . Molti furono gli uccifi , molti 
i prigioni ; ed a quei , che colla fuga fi fottraffero al cimento , conven- 
ne dipoi paflare fipo a S. Pier d’ Arena preflo Genova , e valicare afpre 
montagne per gingnere in Piemonte. Quello picciolo rinfòrzo, e 1 ’effere 
flati i Franzefi a cagion del fuddetto paffaggio impegnati in varj movi- 
menti , lervì di non lieve refpiro al Duca di Savoia ; ma non gik a pre- 
krvarlo dagl'infulti a lui minacciati dal potente efercito nemico . Il per- 
chè determinò in fine il faggio Conte Guido di Staremberg un arditiffima 
imprefa , che per eflere felicemente riufeita , riportò pofeia il piaufo di 
ognuno . Quando fi penfava la gente , che 1 ’ efercito fuo portato fui Mo- 
denefe e Mantovano di quk dal Po , fi forte bene adagiato ne’quartieri d’in- 
verno , e penfaffe al ripofo : all’ improvvifo con circa dieci mila fanti e 
quattro mila cavalli , feco menando fedici cannoni , nel giorno fanro del 
Natale pafsò eflo Staremberg la Secchia , e pel Carpigiano s’indirizzò al- 
la firada maertra , chiamata Claudia , prendendo pel Reggiano e Parmi- 
giano con marcie sforzate il cammino alla volta del Piemonte , fenza far 
cafo de’ rigoti della rtagione , delie firade rotte , e di tanti fiumi gravidi 
d’ acqua , che conveniva paflare . Era gik tornato il Duca di Vandomo al 
campo di S. Benedetto di Mantova . Al primo avvilo di quello impernia- 
to movimento de’nemici , rannate le fue truppe , fi diede ad infeguirli con 
forze , chi diffe minori , e chi maggiori , ma fenza poter mai raggiugner- 
li , o pure fenza mai volerli raggi ugnere per poca voglia di azzardare una 
battaglia . Si contarono bensì alcune fcaramuccie ed incontri , ne’quali In- 
foiarono la vita i due vaiorofi Generali Litfenflein Tedelco , e Solari Ita- 
liano ; ma quelli non poterono impedire al prode comandante di felice- 
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a *** *£ niente fuperar tutti i difagi , e di pervenire ad unirfi col Duca di Savoia 
nel di 1 3. del lèguentc Gennaio , con infinita confolazione di lui , e de’ 
fudditi Tuoi . 

; Presero in quelli tempi , cioè nel di 8. di Dicembre i Franzeli 

dimoranti in Modena il pretefto di confifcare al Dua Rinaldo tT EJÌe tut- 
te le lue rendite e mobili , perchè il l'uo miniltro in Vienna , trovandoli 
•nell’anticamera della Regina de’Romani , in pacando l'Arciduca Carlo , di- 
chiarato Re di Spagna , 1 ’ inchinò . A chi vuol far del male , ogni cofa 
gli fa giuoco. Entrato nel Novembre il Mare/ciallo di Tefsè nella Savoia» 
s’impadronì di Sciambery fua Capitale , e polcia llrinfe con un blocco la 
fortezza di Monmegliano . Riufcì in quelt’anno alle Potenze marittime , c 
all 'Imperadore Leopoldo di tirar leco in )ega un’altra Potenza, cioè Pie- 
tro II. Re di Portogallo . Gli articoli di quella alleanza furono lottofcrit- 
ti nel dì 1 6. di Maggio , e fatte di grandi promelfe a quel Monarca , fon- 
. date nondimeno fu gl’incerti avvenimenti delle guerre . Di qui lorfero fpe- 
ranze ne’ collegati di potere un di detronizzare il Re di Spagna Filippo 
V. al qual fine creduto fu non folamente utile , ma neceffario , die lo 
Hello Arciduca Carlo , proclamato Re di Spagna col nome di Carlo III. 
palfafle in perfona coli per dar pollo a i Portoglieli , e per animare l’oc- 
culto partito Aultriaco , che li confervava tuttavia ne’ Regni di Spagna . 
Pertanto quello favio , affabile , e piilfimo Principe , preio congedo dagli 
Augufli lagrimanti fuoi genitori , e dal fratello Giufcppe Re de’ Romani, 
fi mife nel Settembre in viaggio alla volta dell’O. landa , con ricevere i*i- 
menli onori per dovunque paisà . Pertanto ecco oramai gran parte dell’ 
Europa in guerra , per disputare della Monarchia di Spagna ; nel qual tem- 
po anche il Settentrione ardeva tutto di guerra per la lega del Saffonc Re 
di Polonia col Czar della RuQia contro il Re di Svezia , che diede loro 
dell’ afpre lezioni . Prefero in quell’ anno i Franzefi Brilac , ricuperarono 
Landau , diedero una rotto a i Tedefchi fotto effo Landau ; e ali’ meati* 
tro gli Ànglollandi s’impadronirono di Bona , Huy , e Limburgo . 

Anno di Cristomdcciv. Indizione xii. 
di Clemente XI» Papa 5. 
di Leopoldo Imperadore 4 6. 

V Eggendosi Rinaldo cf E/le Duca di Modena sì maltrattato ed op- 
predò da i Franzeli , altro ripiego non trovò , che di ricorrere a 
Papa Clemente XI. per implorare i fuoi paterni ufizj appreffo le due Co- 
rone , o per dir meglio , alla Corte di Francia , che fola dirigeva la gran 
macchina , e fotto nome del Re Cattolico fola ftgnoreggiava negli Stati 
. di effo Duca . Si portò a quello fine incognito a Roma , e vi lì fermò 
per piò mefi . Giacché non volle mai indurli a gittarfi in braccio a’Fran- 
zefi , non altro in fine potè ottenere , che una pendone di dieci mila dob- 
ble , e quella ancora gli convenne comperare con cedere ad effi Franzeli 
il poffeffo della Provincia della Garfagnana , lituata di li dall’ Apennino 
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eolia fortezza di Montalfonfo ; unico redo de’ fuoi dominj , fin ora forte- 
nuto nel fuo naufragio : dopo di che fi rellitui a Bologna ad afpettarc 
lenza avvilirli lo fcioglimento dell’univerfal tragedia . Ma alle fue difav- 
venture fi aggiunfe in quell’ anno la demolizione della fua fortezza di Bre- 
fcelio , fatta da’ Parmigiani : tanto pontò il Duca di Parma , per levarli 
quello (lecco dagli occhi . Furono afportate parte a Mantova , parte nello 
Stato di Milano tutte quelle artiglierie ed attrecci militari . Cominciarono 
in quell’ anno a declinar forte in Italia gli affari dell’ Imperatore , c del 
collegato Duca di Savoia . L’ incendio commolTo in Ungheria da i folle- 
vati , c in Germania da Majftmiliano Elettor di Baviera , ficcome quel- 
lo , che più feottava la Corte di Vienna , a lei non permetteva di alimen- 
tar la lua Armata in Italia co i neceffarj rinforzi di truppe e danaro . 
Nulla all’incontro mancava al generai Franzefe Duca di Vandomo. Da che 
fu egli maggiormente rinvigorito dalle nuove leve fpedite dalla Provenza 
per mare , divife l’efercito fuo in due , ritenendo per sè le forze maggio- 
ri a fine di far guerra al Duca di Savoia ; e dell'altra parte diede il co- 
mando al Gran Priore Duca di Vandomo fuo fratello* , acciocché tentalfe 
di cacciar d’Italia il corpo di Tedefchi , che affai fmilzo reflava nel Man- 
tovano di quà dal Po , e teneva forte tuttavia la Terra d’Oftiglia di là da 
effo fiume . Allorché i Franzefi s’ avviarono fui fine dell’ anno precedente 
dietro al Conte Staremberg , aveano gli Alemanni occupato Boraporto e 
la Badia fui Modenelè , con far prigioniere il prefidio di queft’ultima . Tot- 
nato che fu a Modena il tenente generale Signor di S. Fremond , non 
perde tempo a ricuperare fui principio di Febbraio que’ luoghi : ficché fi 
ritirarono i Tedefchi alla Mirandola , e attefero a fortificarfi in Revere , 
Ortiglia , ed altri fiti lungo il Po di quà e di là , con iftenderfi ancora 
lui Ferratele a Figheruoio . 

Venuto il mefe d’Aprile , fi morte il gran Priore di Vandomo col 
graffo delle fue milizie, per isloggiare i Tedelchi da Revere. Non l’afpet- 
tarono elfi, e fi riduffero di là dal Po ad Ortiglia : con che venne a reftar 
feparata la Mirandola dal campo loro . Allora fu , che il giovane Frau- 
tefeo Pico Duca di erta Mirandola , accompagnato dal Principe Giovanni 
fuo zio, e da Don Fommafo d Acquino Napoletano , fuo padrigno , e 
Principe di Cadigliene , comparve a Modena, con dichiararfi deì partito 
delle due Corone , e con pubblicare un manifefto contra de i Celàrei . 
Fu bloccata da l'i innanzi quella Città da i Franzefi ; fu anche fui fine di 
Luglio regalata da una buona pioggia di bombe , ma lènza fuo gran danno, 
e lenza che le ne fgomemaffe punto il Conte di Koningfegg comandante 
in erta. Penfavano intanto i troppo indeboliti Tedefchi, ridotti di là dal 
Po , a mantenere almeno la comunicazione colla Germania ; al qual fine 
fortificarono Serra valle , Pon temo lino , e varj porti fotto Legnago negli 
Stati della Repubblica Veneta . Di quà dal Po (lavano i Franzefi , canno- 
nando inceffantemente Ortiglia nell’ apporta riva . li gran Priore paisà 
dipoi ad affediar Scrravalle. Ma perciocché non men le fue truppe di quà 
dal fiume fuddetto, e i Tedelchi dall’altra parte fi (tendevano fui Ferrai- 
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a.V . Vd ' re ^ e » <^ e< ^ c C1 ^ motivo al fotnmo Pontefice di farne gravi querele per 
"" 1,04 mezzo del Cardinale Ajlalli Legato di Ferrara, intimando agli uni e a 
gli altri di sloggiare , e nello Retto tempo minacciando di unir le fue 
truppe colla parte ubbidiente per ifcacciame la difubbidiente . S\ quelli 
che quelli fi inoltrarono pronti ad evacuare il Ferrarde , e in fatti fi ri- 
tirarono i Franzefi dalla Stellata , e gli Alemanni conlegnarono Figheniolo 
a gli Ufiziali del Papa, con prometta di ritirarli fui Veneziano. Mentre fi 
allenivano a partire, nella notte precedente la natività di S. Giovanni Bad- 
ila, avendo i Franzefi raunata gran copia di barche o trovate in Po, o fatte 
venir dal Panaro, alcune migliaia di elfi imbarcate alie Quadreile, quetamente 
pacarono di là dal fiume , ed ottenuto il palio dalle guardie Pontifizie , 
diedero addotto a gli Alemanni , i quali in vigore dell’accordo fatto fe ne 
llavano affai fpenfierati e quieti . Alquanti ne furono uccifi, gli altri colla 
fuga fcamparono ; reltò il loro bagaglio in man de’ Franzefi . Fu cagion 
quello colpo , ch’eglino pofcia abbandonaffero Ofliglia , Serravalle , e Ponte- 
molino , e che il picciolo loro elcrcito , valicato l’Adige, andaffe a met- 
tcrfi in làlvo fui Trentino . Proruppe la Corte di Vienna in efcandelcenze r 
per quello fatto , con pretendere di aver pruove chiare , che fotte feguico 
di concerto co i miniftri del Papa , perchè nello (letto tempo era andato 
il Conte Pattinoci generale Pontifizio ad abboccarfi col Gran Priore , e 
per altre ragioni , che non importa riferire . Commetto dalle amare do- 
glianze di Celare il Pontefice ipedi a Ferrara Monfignor Lorenzo Corftni , 
che fu poi Cardinale e Papa , acciocché ne formaffe un Proceffo . Nulla 
rifultò da quello , che i Pontitizj aveffero confentito o contribuito alla 
cacciata de' Tedefchi ; ma non perciò fi potè levar di capo alla Corte 
Cefarea , che il Papa afficurato oramai deila fortuna favorevole a i Gal- 
licani , aveffe data mano ad elfi , per cacciare lungi da’ fuoi Stati quel 
moleflo pugno di gente . Da che fi trovarono rinforzati gli Alemanni da 
alquante milizie calate dal Tirolo , dopo la metà di Settembre calarono 
di nuovo nel Brefciano , fortificandofi a Gavardo , e Salò fui lago di 
Garda , e in altri luoghi . Poche fon le nazioni e i Principi , che nelle 
profperità fappiano conferva! la moderazione. Cadde allora in penfiero a 
i Franzefi di parlar alto , e di obbligar la Repubblica Veneta ad impe- 
dire la calata e la dimora delle foldatefche Alemanne ne’ fuoi Stati . E 
perciocché la faviezza Veneta , rifoluta di confervare la già prela neutra- 
lità , rifpofe con non minore coraggio , e vieppiù rinforzò i prefidj delle 
fue piazze : allora il Gran Priore per forza |entrò in Montechiaro , Cal- 
cinato , Carpanedolo , Defenzano , Sermione , ed altri luoghi , e non fi 
guardò di far altre infolenze e danni a quelle Venete contrade , finché 
arrivò il verno , che mile freno alle operazioni militari . 

Quanto al Piemonte , avea bene il Duca Vittorio Amedeo con 
varie leve fatte ne’ fuoi flati e negli Svizzeri, accrefciuto di molto l’efer- 
cito fuo, ma per la gran copia di Franzefi, venuta per mare al Duca di 
Vandomo , fi trovò Tempre di troppo inferiore alle ferze nemiche. Sul prin- 
cipio di Maggio contò etto Vandomo circa trentafei mila combattenti nell’ 
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efte fua , e però con ifprezzo degli Alleati pollati a Trino , pafsò in E ** 
faccia di efli.il Po , e gli obbligò a ritirarli con qualche loro perdita . "" 
Quindi imprefe l’afledio di Vercelli, Città, che quantunque prefidiata da 
lei mila perfone , non fece, che una milera difeia ; ed ollinacofi il Van- 
doino a voler prigioniera di guerra quella guarnigione a fine di Tempre piò 
tagliar le penne al Duca di Savoia , trovò comandante ed Ufiziale , che 
condifcefero a cedergli la Piazza con si dura condizione . Ordine emanò 
ben tolto di fpogliar quella Città d’ogni fortificazione nel di zi. di Luglio. 
Calato intanto anche il Duca della Fogliada dal Delfinaro con dieci mila 
combattenti , dopo eflerfi impofleflato della Città di Sufa , mife l’attedio 
a quel Caflello ; efpugnò la Brunetta , e il Forte di Carinat; e nel di 12. 
di Luglio coflrinfe il preftdio del faddetto Caflello di Sufa a renderfi con 
patti molto onorevoli . Obbligò di poi colla forza i Barbitti abitanti nelle 
quattro Valli ad accettare la neutralità . Andò quindi ad unirfi lotto la 
Città d’Ivrea colVandomo; il quale tedici giorni impiegò a lottomcttcre 
quella Città .. Ritiratoli il comandante nella Cittadella , pofeia nel di zp. 
di Settembre dovette cedere , con reftar prigioniere egli , e rutti i fuoi . 

Vi reftavi in quelle parti la Città d’Aofta renitente alla fortuna ; ma nè 
pur’efla potè eiìmerfi dzH’ubbidire a i Franzefi infieme col Forte di Bard: 
con che reftò preclufo al Duca di Savoia il patto , per ricevere foccorfi 
dalla parte della Germania e degli Svizzeri . E pure qui non finirono le 
imprefe dell’infàticabil Duca di Vandumo . Si avvisò egli al' difpetto della 
contraria flagione , che fi apprettava , d’imprendere l’attedio di Verrua , 
fortezza non folo pel fito , perchè polla fui Po fopra un dirupato faflo , 
ma eziandio per le fortificazioni aggiunte , creduta quali inelpugnabile £ 
c tanto piò perchè il Duca di Savoia unito al Marefciallo di Stareberg 
colla fua Armata flava pollato di là dal Po a Crefcentino nella riva 
eppofta del fiume , e mercè di tre ponti manteneva la comunicazio- 
ne con Verrua „ Oltre a ciò davanti- a Verrua fi trovava il pollo 
di Guerbignano ben trincierato e difefo da cinque mila fra Tedefchi 
e Piemontefi. Non fi atterri per tutte quelle difficultà ilVandomo, calla 
metà d’Ottobre andò a piantare il campo contro di Guerbignano. Intanto 
perché si fattamente calarono l’acque del Po , che fi poteano guadare ,, 
nnfc o pure determinò egli di- voler pattare col meglio delle lue genti, 
e a fiali re il campo dt Creìcentino » Ne fa avvifato a tempo il Duca di 
Savoia, che perciò richiamò la maggior parte della gante polla alla difefa 
di Guerbignano . Tra la partenza di quelle truppe , e il fuoco di molte 
mine , che fecero fallare i trineieramenti di quel pollo , il Vandomo fe 
ne impadronì , e dipoi fi diede a gli approcci e alle batterie contro Ver- 
rua , continuando pertinacemente l’attedio pél redo dell’anno : attedio me- 
morabile non men per le incredibili oftefe degli uni , che per l’infigne d> 
fefa e bravura degli altri . 

Era mancata di vita nell'anno precedente Anna If abella , Dncheffa- 
di Mantova , moglie di Ferdinando Carlo Gongaga Duca regnante : Prin- 
cipeffa , che per la fornata fila pietà , carità, e pazienza , meritò vivendo 
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A»»*y°]*" c morta gl* encomj d’ognuno. Volle in queft’anno etto Duca portarfi alla 
»»• ,7J+ ’ c one di Parigi, dove non gli mancarono onori e carezze quante ne volle . 
Ottenne anche il titolo di Generaìiflìmo delle Armate in Italia di lua 
Maefià Criftianittimo. O il tuo defiderio di lafciar dopo di. se qualche po- 
rtenti legittima , giacché di quella era privo , o le premure de’ fuoi do- 
meflici, c fors’anche della Corte (letta di Francia, l’invaghirono di pattare 
alle feconde nozze . Si fermarono i fuoi voti (opra Sufanna Enrichetra di 
Lorena , figlia di Carlo Duca di Elboeuf : Principetta , dotata al pari di 
beiti, che di faviezza. Tornato poi in Italia, arrivò nel di 18. d’Òttobre 
al campo del Duca di Vandomo , ricevuto ivi con fommo onore qual Gc- 
neraliflimo , e applaudito dal rimbombo di tutte le artiglierie . Condotta 
la novella lua Ipofa per mare da quattro Galee di Francia , corfe gran 
rifehio , perche malamente falutata da piò cannonate di due Armatori 
Inglefi pretto Genova . Si celebrò pofeia il fuo maritaggio in Tolcana nel 
di 8. di Novembre coll’artiftenza del Prìncipe e Principejfa Pandemoni fuoi 
parenti . Ma il Duca , che avea logorata la fua la ni ti ne’ pattati difordini, 
nè pur tratte prole da quefta degna Principetta . Ora mentre l’Italia mi- 
rava in ben cattiva fituazione l’armi Gefaree e Savoiarde , con prevalere 
cotanto le Franzelt , cominciò la fortuna a mutar volto in Germania . 
Avea 1 ’ Elettor di Baviera slargate molto l’ali , con etterfi impadronito 
anche di Ratisbona , Augnila , Pattavia , ed altri luoghi , e minacciava 
conquide maggiori : quando con fegreta risoluzione fu Ipedito da Anna 
Regina d Inghilterra il luo generale Milord Marlboroug con isforzate mar- 
eie ad unir le lue forze colle Cefarec , comandate dal Principe Eugeni 9 
in Germania. Non mancò il Re Crillianiflimo d’inviare anch’egli in ajuto del 
Bavaro il Marefciallo dì Ttfllard con ventidue mila combattenti . Occu- 
parono i due prodi generali Anglocefarci la Città di Donavert con un com- 
battimento , in cui grande fu il macello de’ vinti , c forfè non minore 
quello de’ vincitori . 

Erano le due Armate nemiche forti ciafcuna di quafi fettanta mila 
perfone , e nel di 1 3. d’ Agollo in vicinanza di Hoghlledt vennero alle 
mani . Da gran tempo non era feguita una si terribil battaglia ; dail’una 
parte e dall altra fi combattè con eltremo valore c furore. Ma in fine -fi 
dichiarò la vittoria in favore degl’ Imperiali ed Inglefi . Secondo le rela- 
zioni Tedcfche d’allora , dieci mila Gallo-Bavari vi perderono la vita , fei 
mila fe ne andarono feriti , e dodici o quattordici mila rimafèro prigioni, 
la maggior parte colti Separati dall’ Armata , e rtretti dal Danubio , che 
furono forzati a pofar 1 ’ armi . Fra elfi prigionieri fi contò il Marefciallo 
di Tellard . Il Duca di Baviera , e il Marefciallo di Marftn , colia gente 
che poterono Salvare , frettolofamente marciarono alla volta della Selva Ne- 
ra e della Francia . Anche l’efercito vittoriofo lafciò fui campo circa cin- 
que mila ertimi , e a più di fette mila afeefe il numero dc’fcriti . Le con- 
leguenze di si gran vittoria furono la liberazion d’Augurta , U!ma , ed al- 
tre Città della Germania , e 1 ’ acquirto di nuovo di quella di Landau in 
Alfazia . La Baviera, che dianzi facea tremar Vienna fletta , venne in po- 
tere 
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rere di Celare con patti onorevoli per l ’ Elettrice , che fi ritirò poi a Ve- 
nezia , ettendo pattato 1’ Elettore conforte al fuo governo di Fiandra . Al 
primo avvifo di quella fanguinofa battaglia portato in Italia , fi adiraro- 
no forte i Franzefi , con chi riferiva , etterfi rendute prigioniere tante mi- 
gliaia de’ lor nazionali , fenza fare difefa . Si accertarono poi della verità 
con loro grande rammarico . Ed ecco la prima amara lezione , che ripor- 
tò dalle fue vafte idee il Re Criftianiflimo Luigi XIV. Fu ancora gran 
guerra in Portogallo , dove era giunto il Re Carlo III. con rinforzi di mi- 
lizie Inglefi ed Ollandefi . Andò in campagna lo fletto Re Filippo V. ri- 
portò di molti vantaggi fopra de’Portogheli , e fe ne tornò gloriofo a Ma- 
drid , fe non che le lue allegrezze Tettarono amareggiate dall’avere gl’In- 
glefi occupata la Città di Gibilterra , porto di fomma importanza nello 
Stretto , ma porto mal cuftodito dagli Spagnuoli in si pericolofa congiun- 
tura . Tentarono etti di ricuperarlo con un vigorofo attedio , che durò fi- 
no all’anno feguente , ma fenza poterne fnidar di colà i nemici , che an- 
che oggidì ne conservano il dominio . Segui parimente una fiera battaglia 
circa il fine d’Agofto verfo Malega fra le flotte Franzcfe ed Anglollanda. 
Si gli uni che gli altri folennizzaronO dipoi col Te Dcum la vittoria , che 
ognun fi attribuì, e niuno veramente riportò. Nel di 23 . di Febbraio di 
queft’ anno mancò di vita in Roma il Cardinale Enrico Noris Veronefc , 
ben degno , che di lui fi faccia menzione in quelle memorie . Militò egli 
nell' ordine de’ frati Agoftiniini , fu pubblico lettore in Pifa , e cuftode 
della Biblioteca Vaticana; poi promoffo alla facra Porpora nei iòps. per- 
sonaggio , che pel fodo ingegno , raro giudizio , e profonda erudizione non 
ebbe pari in Italia a’ tempi fuoi , come ne fanno , e faran Sempre fede 
1 ’ opere da lui date alla luce . 

Anno di Cristo mdcct. Indizione xiii. 
di Clemente XI. Papa 6. 
di Giuseppe Imperadore i. 

F U quefto f ultimo anno della vita di Leopoldo Aujlriaco Imperado- 
re , morto nel quinto giorno di Maggio : Monarca , ne’ cui elogj li 
fiancarono giallamente le penne di molti Storici . La pietà , retaggio fin- 

S olare dell’ Augurta Cafa d’Aurtria , in lui principalmente fi vide rifplcn- 
ere , e del pari la clemenza , 1 ’ affabilità , e la liberalità maflìmamente 
verfo de’ poveri . Mai non fi vide in lui alterigia nelle profpere cofe , non 
mai abbattimento di Spirito nelle avverfe . Parea , che nelle difavventurc 
non gli mancatte mai qualche miracolo in faccoccia per riforgere . Lafciò 
un gran defiderio di sè , e infieme due figli , l’uno Giufeppe , Re da mol- 
ti anni de’Romani , e Carlo 111. appellato Re di Spagna , il primo di tem- 
peramento focofo , e l’altro di una mirabil Saviezza . A lui Succedette il 
primo con attumere , fecondo il /ito , il titolo d’Imperador de’ Romani , 
ed accudire al pari , anzi più del padre defunto , al profeguimento della 
guerra contro la Reai Cafa di Francia . Pubblicò nel Luglio di quell’ an- 
Tomt XII. D no 
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A»«t^ot' n0 Pontéfice demente XI. una nuova Bolla contra dc'Gianfenifti . Ma 
lotto il novello Imperador Ciufeppe crebbero le amarezze della Corte Im- 
periale contro la Pontefici , di maniera che il Conte di Lamberg amba- 
feiatore Gela reo in Roma fe ne parti, paffando in Tofcana , e fu licen- 
ziato- da Vienna Monfignor Devia Bolognefe nunzio di fua Santità . Gran 
tempo era , che il magnanimo Pontefice penfava ad accrefcere un nuovo 
ornamento alla Città di Roma, coll’erezione della Colonna Antoniniana; 
diede l'ordine, che folle dilotterrata . Nel di 25. di Settembre fu quello 
bel monumento folamente cavato dal terreno per opera del Cavalier Fon- 
tana ; e gran fomma d’oro collò si nobile imprefa . 

In Piemonte continuò ancora gran tempo la forte piazza di Verrua 
a foflenerfi contro le mediami offefe del campo Franzcfe . Nel di 2 6. di 
Dicembre dell’ anno precedente un gran guaito fu dato alle trincee degli 
affedianti da quel prefidio , rinforzato fegretamente dal Duca di Savoia da 
dae mila perfone , giacché egli manteneva tuttavia la comunicazion colla 
fortezza mediante il ponte di Crefcentino ; ma lenza comparazione più. fu- 
rono i periti nel campo di elfi Franzefi a cagion de’gravi patimenti di un 
alfedio ©Rinatamente lollenuto in mezzo a i rigori del verno , ancorché 
non ommetteffe il Duca di Vandomo diligenza alcuna per animarli con prò- 
fufion di danaro e di alimenti . Intanto innumerabili furono gli sforzi del- 
le artiglierie , bombe, e fuochi artificiati contro l'olìinata piazza per li me- 
li di Gennaio e Febbraio . Frequenti erano ancora le mine e i fornelli si 
dali’una , che dall’altra parte . Ma perciocché fi conobbe troppo difficile il 
sincere quella pugna , finché il Duca Vittorio Amedeo potelTc dall’ oppofta 
riva del Po andare rinfrefeando quella fortezza di nuovi combattenti , vi- 
veri , e munizioni : nel primo di di Marzo il Vandomo improvvifamente 
fpinfe un grolfo diflaccamento ad occupar l’Ifola e forte del Po , a cui fi 
atteneva il ponte nemico ; e cosi tagliò ogni comunicazione con Verrua . Ri- 
tirolfi allora il Duca di Savoia col Marefciallo di Staremberg a Civafio , 
lafciando Crefcentino in poter de’ Franzefi . Si trovò in breve il valòrofo 
comandante di Verrua obbligato a cedere ; ma pria di farlo , co i fornelli 
preparati mandò in aria i recinti e balfioni , e poi fi rendè nel di io. di 
Marzo a diferezione , rimproverato pofeia , e infieme lodato dal Vandomo 
per si lunga e gloriola difèfa . Prefero dopo tale acquilìo le affaticate mi- 
lizie Franzefi ripofo fino al principio di Grugno , ed allora ufeendo in cam- 
pagna , fi moffero con difegno di alfediare Civaffo , e di aprirli con ciò il 
campo fino a Torino , già -meditando offefe contra di quella Capitale . Sta- 
va accampato in quelle vicinanze il Duca di Savoia con lo' Staremberg y 
e di là diede molte percolfe alle truppe Franzefi , ma fenza poter impe- 
dire l’affedio di Civafio . Si foftenne quella picciola piazza fino al di 2 9- 
di Luglio , in cui effo Duca alla fordina fece di notte evacuarla , per quan- 
to potè , di artiglierie e munizioni, e la lafciÒ in potere del Duca delta 
Fogìiada , comandante allora di quell’ Armata Franzefe , giacché il Due a 
dì Vandomo avea dovuto accorrere al baffo Po contro l’ Armata Cefarea » 
ficcome diremo» '* 
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Di grandi ed incredibili preparamenti fece dipoi cflo Fogliada , paf- 
faro fino alla Veneria , per mettere l’aflcdio a Torino ; ma perchè lopra- 
giuniero ordini dal Re Criftianiflimo di differire si grande imprefa all’an- 
no leguente , portò egli la guerra altrove . Avea quello generai Franzcle 
molto prima , cioè nel di io. di Marzo obbligata a renderti la picciola 
Città di Villafranca filile rive del Mediterraneo. Lalciato pofeia un bloc- 
co intorno’ a quella Cittadella , che poi fi arrendè nel di primo di Apri- 
le , andò ad aprir la trincea fotto la Citta di Nizza . Se ne impadroniro- 
no i Franzefi , ma non vedendo maniera di forzare quel Cartello , l’abban- 
donarono di poi con rovinarne l f e fortificazioni . Da che quefte furono al- 
quanto rirtorate dal Marchefe di Caraglio governatore , fui principio di 
Novembre , comparve colà di nuovo con forze maggiori il Duca di Berv~ 
vici , ed entratovi nel di 14. di erto mefe , fi accinfe poi a far giocare 
le batterie contra di quel Cartello , il quale non meno pel fito , che per 
le fortificazioni atto era a far buona refiftenza . Aveano per non fo qual 
ordine male intelo i Franzefi ritirata la lor guarnigione da Arti verfo la 
metta di Ottobre . Vi accorfe torto il marclciallo di Staremberg , e pian- 
tò quivi il luo quartiere . Tanto ardire non piacendo ai Duca della Fo- 
gliada , andò ad accamparti in quei contorni ; con poca fortuna nondime- 
no , perchè ufeiti gli Alemanni con tal bravura li percoflTero , che vi re- 
ftò uccilo il generai Franzefe Conte d Imer court con alquante centinaia de’ 
ftiOi : laonde fu giudicato miglior configlio il ritirarli . Verfo la metà di 
Dicembre la fortezza di Monmcgliano in Savoia , vinta non dalla forza , 
ma da un oftinato blocco di un anno e mezzo, fi trovò in fine obbliga, 
ta a capitolare con condizione onorevoli . Per ordine poi del Re Criftia- 
niflimo ne furono ftnantellate tutte le fortificazioni . Cosi andavano mol- 
tiplicando le perdite e feiagure addoflò al Duca di Savoia , il quele non 
avea ceflato di tempeftare la Corte di Vienna e le Potenze marittime , per 
ottenere gagliardi foccorfi . 

Con occhio certamente di compatimento miravano gli Alleati l’infe- 
lice pofitura di quello si fedele Sovrano; e però fu prefa la rifoluzione di 
rifpedire in Italia con forze nuove il Principe Eugenio, in cui concorren- 
do un raro valore e faper militare , c di piò la flretta attinenza di fan- 
gue colla Rea} Cala di Savoia , fi potea perciò da lui promettere ogni 
maggiore ftudio per la caufa comune . Ma non gli furono confegnate for- 
ze tali , che poteffero per conto alcuno competere colle Franzefi . Ne pre- 
fenn la venuta il Duca di Vandomo , e per afficurarfi , ch’egli non penfaf- 
fe alla da tanto tempo bloccata Mirandola , ordinò , che il Signor di La - 
pura tenente generale degl’ Ingegneri alla metà di Aprile paflafle ad aprir 
la trincea lotto quella fortezza . Benché fi trovarti fornito di tenue preti- 
dio il Conte di Koningfegg ivi comandante Cefareo , pur fece una bella 
difefa tino al di io. di Maggio , in cui fi arrendè co’ fuoi prigioniere di 
guerra . Arrivò in qnefto mentre in Italia il prode Principe Eugenio , e 
da che ebbe raunato un (ufficiente corpo d’ Armata , corteggiando il lago 
di Garda , giunfe a Salò . Quivi fu egli indarno trattenuto dall’ oppofta 

D a nemica 



*8 Annali d' Italia. 


?*.* nemica Armata ; perchè feppe aprir fi il parto al piano della Lombardia , 
e far poi moki prigioni de’ nemici . A Gallano fui fiume Adda fi trovaro- 
no polcia a fronte le due nemiche Armate nel di id. d’ A gofto , c ven- 
nero a giornata campale. Erano maertri di guerra i due Generali , pieni 
di valorofo ardire le truppe di amendue , e però ciafcuna delle parti me- 
nò ben le mani , ma con lafciare indecifa la vittoria , avendo la notte po- 
llo fine agli idegni . Si ftudiò poi ciafcuna delle parti , fecondo il privile- 
gio de’guerrieri , di far afeendere a piò migliaia la mortalità de’ nemici , e 
a tanto meno la propria , di modo che s intefero da lì a poco intonati 
due centrar; Te Deum . Forfè maggiore /ula perdita dc’Franzefi ; ma cen- 
to corapenlata dall’avere i Tedefchi compianta la morte di piò loro Ge- 
nerali , oltre a quella del Principe Giu feppe di Lorena . Perchè 1’ uno c 
l’altro efèrciro reftò infievolito da sì copiolo fatarti» > pensò dipo» piò al ri» 
pofo , che ad ulteriori militari fatiche , ed altra imprefa non fuccedctte pel 
«fio deli’ anno in quelle parti . 

Anche nell’alto Reno , alla Mofella , « al Brabanfc non mancarono 
azioni militari e fanguinofe , e fra quefte fpezialmente rimbombò l’avere 
il Mtlerd Marlboroug forzate nel dì i j». di Luglio le linee Franzefi del 
Brabante , con fai prigioni circa mille e cinquecento Gallifpani > fra’ quali 
due generali , e con prendere alquanti cannoni , bandiere, rtendardi , e 
qualche parte del bagaglio . Lo llreprto nondimeno maggiore della guerra 
fu in Ifpagna . Qualche picciolo acquifto fecero i Portoglieli , arti Iti ti dagli 
Anglollandi . Aflcdiarono anche Badajos , ma entrato colà un buon loccorfo 
di Spagna , meglio fi filmò di lafciare in pace quella Città . All’incontro 
la potentilfia flotta combinata dcgl’Inglefi ed Ollandefi con gente da sbarco, 
c collo fteffo Re Carlo Uh in pedona , fi pretentò davanti Barcellona . Al 
nome Auftriaco in gran copia concorderò colà i Catalani armati : dal che 
rinvigoriti gli Anglollandi formarono l’affedio di quella Città , e ne furono 
direttori il Principe dt Darmjtat , e il Milord Peterboroug . Dopo efferfi gli 
aflèdianti impadroniti de i forti del Mongiovì , nella quale imprefa quel 
valorofo Principe lafcrò ta vita , ftrinfero maggiormente la Città , e 
finalmente induffero fili principio di Ottobre il Vkerb Vela/co a capitolare, 
epn accordargli tutti gli onori militari . Ma andò per terra la capitolazione, 
perchè prima di effettuarla , fi morte a fedizioae il popolo di Barcellona, 
e v’entrarono gli Auftriaci , accolti con feftoli ed inceffanti viva . L’acqui- 
fto della Capitale fu in breve feguitato da Letida , Tarragona, Tortola , 
Girona , ed altri luoghi detta Catalogna . Tumultuarono parimente i po- 
poli del Regno di Valenza, e quella Città con Denia , Gandia, ed altre 
Terre alzò le bandiere del Re Carlo III. Per quanti sforzi facelfero nell’ 
anno prefente gli Spagnuol» , per ricuperare Gibilterra con un pertinace 
affedio , non furono affiftiri dalla fortuna , perchè padroni del mare gli 
Anglollandi , colà introdurtelo di mano in mano quante forze occorrevano 
per la dtfeia . Nel Novembre deH’aano prefente avvenne una iperoorabil 
rotta del Po fui Mantovano di quà , che rotti gli argini della Secchia e 
del Panaro , e foco unite quell’ acque , recò incredibili danai a tutta quella 
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parte del Mantovano , al Mirandotele , a parte del Modenefe , e ad un 
gran tratto del Ferrarefe fino al mare Adriatico . Arrivarono Tacque fino 
alle mura di Ferrara, atterrarono un infinità di cafe e fenili rurali, colla 
morte di gran copia di beftie , e di non poche perfone » 

Anno or Cristo mdccvi. Indizione xìy. 
di Clemente XI. Papa 7. 
di Giuseppe Imeeradore a. 

j 

S E mai fu anno akuno* in Italia , anzi in Europa , fecondo d’avveni- 
menti militari , e di 1 frane metamorfofi , certamente è da dire il pre- 
tente . Fra i gran penfieri , che agitavano la Corte di Francia r per folle- 
nere la Monarchia Spagnuola , lacerata, o minacciata in unte parti dall’ 
armi Collegate, uno de’ principali fi fcoprl effere quello di ultimar la di 11 su- 
zione di Vittorio Amedeo Duca di Savoia, Principe, che colle fue ardite riso- 
luzioni aveva finqui obbligato il Re Criftianiffimo Luigi XlV. a mantenere 
in Italia una guerra, che gli collava non pochi milioni ogni anno. Op- 
predo quello coraggio!© Principe , fi credea focile il mettere le sbarre ad 
ulteriori tentativi della Germania centra lo Stato di Milano . Già avea 
per cinquantacinque giorni il Marcbefe di Cartiglio lo (tenuto H Cartello di 
Nizza , benché flagellato continuamente da cannoni e mortari dal Duca 
di Bervvieb , quando fi vide ridotto aU'eftremo , e ridotto a capitolarne 
la re fa con tutti gli onori militari nel di 4 . di Gennaio . Fu pofeia 
condennato quel Cartello a vedere uguagliate al luolo tutte le foe fortifi- 
cazioni . Tanti preparamenti andava in quello mentre facendo il Duca 
della Fogliaday che poco ci voleva a comprendere tendenti le fue mire 
all’alfedio di Torino . Perciò ii faggio Duca attefe a ben premunire quella 
Capitale e Cittadella di- quanto potea occorrere in si fiero emergente ; e 
da che vide cominciate le offefe , con pafTaporti del nemico generai Fratt- 
zefe , fpedi a Genova la Reai fua Famiglia , ed anch’egli fi mife poi alia 
larga per maggior fua Scurezza , riducendofi a Cuneo , e ad altri luoghi 
finqui prefervati dalle nemiche violenze. Ora non si torto ebbe il fuddetto 
Foglisela ricevuta nuova gente da Francia con promefla ancora di maggiori 
rinforzi , che pallata la metà di Maggio accertatoli a Torino, diede prin- 
cipio alla circonvallazione intorno a quella Cittadella, dove il prode Conte 
Daun y falciato dal Duca per governator di Torino infieme col Marcbefe 
di Caraglio , avea meffo un forte prefi dio de’ fuoi Tedclchi - Venuto po- 
feia il Giugno,, apri la trincea fòtto quella Fortezza, contando dopo- l’ac- 
quifto di ella prefa. anche la Città , benché nè pure commetterti: le offefe 
contTa la Città medefima > Orrendo fpettacofo era il gran fuoco di circa 
duccnto tra cannoni e mortari continuamente impiegati da’ Franzefi in 
gittar palle , bombe , e farti contro di erta Città ,. e più contro* della Cit- 
tadella;. e un pari trattamento lor faceano i tatui bronzi, e fuochi degli 
affediati . Nello fteffo tempo non lafciò il Fogliada di marciare con alcune 
migliaia di fanti e cavalli , per voglia di cogliere , fe gli veniva fatto r 
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v «** lo ftelTb Duca di Savoia. Ma egli vigilante ora (correndo in un luogo, 
' * ed ora" in un altro, teppe tempre tchermirfi da i nemici, c dar loro an- 
che qualche perioda , finché fi ritirò nella valle di Lucerna , dove trovò 
aitai fedeli e arditi alla tua difefa que Barberei. L’ederfi perduti in quefta 
diverfione i Franzefi , cagion fu , che non progrediffe l’afledio di Torino 
con quel vigore , che richiedeva la pofitura de’ loro affari . 

Tornato fulla Primavera il Principe Eugenio fili Trentino, quivi 
attefe a far malta de’ rinforzi a lui prom elfi , che fecondo il folito de’ 
Tedefchi, con poca fretta andavano calando dalla Germania. Più follecito 
il Duca di Vandomo , dappoiché fu ritornato anch’egli da Parigi , palfata 
la metà d’Aprile , ulci in campagna con venticinque mila combattenti 
( altri han detto molto .meno ) a motivo di cacciar dal piano della Lom- 
bardia quelle brigate Alemanne , che vi erano retiate , e di rilìringnere 
le loro fperanze fra le montagne dell'Alpi . .Ben lo previde il Principe 
Eugenio, e per non perdere l’adito in Italia, ordinò al Generale Reventlau 
di pollarti fra Calcinato e Lonato con dodici Aula tra fanti e cavedi alla 
Folta Seriola , che gli avrebbe fervito di antemurale . turono malamente 
efeguiti gli ordini fuoi , avendo quel generale trafeurato di ben fortificarli 
dalla parte di Lonato . Cfra ecco nel dì ip. d’Aprile lopraggingnere il 
Vandomo dalla parte di Montechiaro , e poi di Calcinato , il quale 11 
fpinle contro l’accampamento nemico . Alpro fu il conflitto , ma in fine 
é meno cedettero ai più , c gli Alemanni in rotta 11 ritirarono il meglio 
che poterono aGavardo. Elaltarono i Franzefi quefta vittoria, pretenden- 
do, che reftaltero prigionieri circa tre mila Imperiali, ed altrettanti freddi 
fui campo ; laddove gli altri contavano fidamente ottocento gli eftinti , e 
circa mille e cinquecento i prigion» e feriti. Certo è, che i Franzefi ac- 
quetarono alquanti pezzi di cannone , molte bandiere e ftendardi , e fecero 
bottino del bagaglio e delle pravvilioni . Dopo quefta percofla il Principe 
Eugenio vedendo cliiufi i palli pel Brcfciano , andò a poco a poco riti- 
rando dalle rive del lago di Garda le fue truppe , e a luo tempo im- 
provvifamente sboccò di nuovo fui Veronefe. Graviflìmi danni avea patito 
nel precedente anno la Repubblica Veneta fui Brelciano, calpcftato dalle 
due nemiche Armate ; maggiori li provò nel prefente , perchè il Vandomo 
Venne colle maggiori fue forze ad accamparti in vicinanza di Verona , e 
fiele le fue genti lungo l’Adige , per impedirne il palfaggio a gl'imperiali. 
Con pretefto , che da* Veneziani fi preftafi'e o porcile predare ajuto alle 
truppe Cefarce , alzò de’ fortini contro la Gitrà di Verona , non lolamtnte 
minacciando efla , ma fino il Senato fteflo , fe non ufeiva di neutralità . 
Spinti da sì fatte violenze que’ faggi Signori accrebbero il loro armamento, 
e rifpofero di buon tuono a’ Franzefi , fenza mai dipartirli dalla prefa ri- 
foluzione dì non voler aderire a partito alcuno . Aveano (fretta a quello 
fine nel dì 12 . di Gennaio una lega colle Città Svizzere di Berna «Zu- 
rigo . Intanto con finte marcie andava il Principe Eugenio imbrogliando 
l’avvedutezza Franzefe , finché nel di 6. di Luglio riulcì a un corpo di 
fila gente di valicar l’Adige alia Pettorazza , e di afforzarti nell’oppofta 
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civa : il che apri l’adito al palfeggio di tutta la fua Armata , che, perjj^* 
quanto fi figurò la gente, afcendeva a trenta mila pertone, benché la fama 
la facefle giugnere fino a quarantamila . Curiofa cofa fu il vedere come 
i dianfi si baldanzofi Franzefi bat federo una frettolofa ritirata , lenza mai 
voler mirare il volto dell'efercito nemico , finché fi ricoverarono di quà e 
di là dal Po fili Mantovano . > . , K , 

Fu in quelli tempi, che il Re Criftianiflimo per bifogno di un ec- 
cellente generale in Fiandra richiamai il Duca di Vandotno , e che in luogo 
fuo a comandar l’armi in Italia (pedi Luigi Duca dX)rleans fuo nipote , 
Principe, che fe non potea competere coll'altro nella fpcrienza militare, 
certo l'uguagliava nel valore , e il fuperava nella penetrazione e vivacità 
della mente . Venuto quello generofo Principe col Mare/cial di Mar fin a 
Mantova , dove il Vandomo gli raflcgnò il ballone del comando , pulsò 
dipoi a riconofcere i varj lìti , e tutte le forze Franzefi , Trovò egli con 
fuo rammarico ben diveda la faccia delle cole da quello, che gli era (lato 
fuppolto, talmente che fi vide forzato a richiamar dal Piemonte alquante 
brigate per premura di opporli all’avanzamento dell’ olle nemica; e intanto 
fi andò a pollare a S. Benedetto fui Mantovano di quà dal Po . Ma il 
Principe Eugenio , al cui cuore non permetteva pota alcuna il pericolo 
dali’afl'ediato Tqfino , e l’urgente bifogno del parente Duca di Savoia , 
animofanrente proieguiva il fuo viaggio. Nel dì 17. di Luglio paisà il Po 
alla Polclella , e quali che le fue truppe avellerò l’ali , fi videro nel dì 19. 
comparire fino al Finale di Modena alcuni luoi Ulfari e cavalli leggieri . 

Sul fine del mele valicò l’Armata Celarea il Panaro e la Secchia a S. Mar- 
tino , e giunta lotto Carpi coftrinfe cinquecento Franzefi a renderfi pri- 
gionieri ; ed ivi prete ripolo, finché colà giugnefle tutta la fue artiglieria. 
Nel di 13. d’Agollo entrò il Principe Eugenio nella Città di Reggio > 
con farvi prigione quel prefidio Franzefe , e lafciar ivi tutti i luoi malati 
con loffie ì ente guarnigione di fani . Altra gente lafciò egli all’Adige , Po, 
Panaro , ed altri luoghi , per mantener la comunicazione con lo Stato Ve- 
neto . Progrediva in quella mentre jl memorabile attedio di Torino , c 
maraviglie di valore facevano tutto dì non meno gli aggrelTori , che i di- 
fcnlori . Le artiglierie , le bombe , le mine giocavano continuamente da 
ambe le parti , e gran langtte coftavano le fortite , che di tanto in tanto 
fi facevano ora dalla Città , ed ora dalla Cittadella . Pure lollecitando il 
Duca della Fogli ad a i lavori e le offefe , fi vede in fine lpalancata un’ 
ampia breccia nelle mura di effe Cittadella, ed aperto il varco agli ulti- 
mi tentativi dell’armi Franzefi . Furono ben fatti nel di dentro non pochi 
argini e ripari ; ma in fine conveniva confelfere ridotta all’agonìa quella 
forte piazza , perchè di troppe finimmo per le malattie c ferite il prefi- 
dio , e confumate oramai quali tutte le munizioni da guerra . Erano dun*. 
que ripolle tutte le fperanze nell’avvicinamento del foccorfo Cefareo , con- 
dotto dal Principe Eugenio , e nel poterli lollenere , tanto ch’egli giugnefle. 

Ora mentre eflo Principe marciava coll’efercito fuo di quà dal Po 
alla volta del Parmiggiano e Piacentino, il Duca d Orleans , dopo aver la- 
biato 
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e» » Vo! e_fciato un corpo di truppe al Tenente Generale Medavly affinchè fi oppo 
’ 7 °‘ ne (Te fui Brelciano a i difegni delle truppe Afflane, che calavano in Ita- 
lia , valicò a Guadali* il Po coU’cfereito fuo , e cominciò dall’altra parte 
di quel fiume a corteggiare i nemici , perche non fi fentiva voglia di 
affrontarfi con loro , le non avea ficuro il giuoco. Continuò l’Armata Ce* 
farea i fuoi palli lenza metterli apprenfione delle anguille della Stradella, 
e di aver da patiate per paefe guarnito di piazze nemiche . Era già' fui 
fine di Agoffo, quando il Duca di Savoia, tutto pien di giubilo, e feor- 
tato da alcune centinaia di cavalli , giunte a confidar gli occhi fuoi colla 
villa del tanto fofpirato foccorfo , e della prefenza del Principe Eugenio, 
con cui cominciò a divifare quanto occorreva nell’imminente bifogno. Ciò, 
che recava loto non lieve affanno , era la mancanza de’ viveri in paefe 
sbrollo per si lunga guerra , e qualche fearfezza di munizione da guerra. 
Ma di quefto fi prefe cura la fortuna , perchè nel quinto di di Settembre 
venne loro avvifo , che dalla Valle di Sufa calava un graffo convoglio di 
ottocento e forie piò muli e belile da foma , che conducevano al campo 
Fra nzefe polve da fuoco, farine, arme, ed altre munizioni, fotto la feorta 
di cincquecentò cavalli . Non è da chiedere , fe di buona voglia accorrete 
fero colà i Tedefchi . A riferva di dugento beftie , che fi falvarono colla 
fuga , il refio fu prefo in un punto , e poco dopo anelar il Cartello di 
Pianezza , in cui furono fatti prigioni da dugento Franteli , fra’ quali 
molti Ufiziali , con trovarti ivi anche altra copia di vettovaglie . Avendo 
poteia il Duca di Savoia unite all’cfercito Cefareo quelle poche truppe re- 
golate , che gli reftavano , e comandata l’occorrente copia di milizie fo- 
renfi.e di gualcatori , fu determinato nel Configlio di avventurar la bat- 
taglia nel di 7. di Settembre . Intanto era giunto il Duca d Orleans ad 
unirfi col Duca della Fogliaci a fotto Torino . Tenuto fu un gran .confi- 
glio da’ Generali , per fiflar la maniera di accogliere la vifita dell’efercito 
Imperiale . Il fentimento del Duca generaiiflimo , foffenuto da piò ragioni, 
c da non pochi Ufiziali applaudito , era di abbandonar le trincee, e ufeendo, 
in aperta campagna di far giornata campale co i nemici . Di diverfo pa* 
rere fi» il MareJcsallo di Marfm , dato come per Aio al Duca d’Orleans 
infittendo egli , che non fi avelie in un momento a perdere il frutto di 
tante fatiche , per ridurre a gli eftremi la Cittadella di Torino ; effere 
tanta la fuperiorità delle proprie forze , si ben muniti e forti i trinciera- 
menti , che il tentare i Tedefchi di fuperarli , era un cercare l' inevitabil 
loro rovina . Ma perfiftend® il Duca d'Orleans nel fuo proponimento , die- 
de fine il Marfin alla difputa con Sfoderare un ordine della Corte di non 
abbandonar le trincee : il che ebbe a far difperare il Duca , che ad alta 
voce prediffe l’efito infelice deila fconfigliata riloluzione ; ma convenne 
ubbidire . 

Appena (puntò in Cielo l’alba deidi 7. di Settembre , che tutto il 
Cefareo efercito con gran fetta impaziente di combattere corfe all’ armi , 
c fecondo le difpofizioni fatte s’mviò in ordinanza , ma fenza toccar lam- 
bert o trombe, verfo i trincieramenti nemici formati fra la Dora e. la Stu- 
ra . 
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ra . Alti erano gli argini, profonde le folle , guarnite le linee tutte d’ar- 
tiglieria e mofchetteria , che con terribil fuoco e furor di palle comincia- 
rono a falutare gli arditi aggreffori . Ma a si fcortefe ricevimento fi era 
preparato il coraggio Tedelco . Per due ore continuò il lànguinofo com. , 
battimento , ftudiandofi gli uni di entrar nelle trincee , e gli altri di ri- 
putarli . Fu creduto , che circa due mila Imperiali vi perdelfero la vita 
prima di poter fuperare que’forti oftacoli . Ma in fine li fuperarono , e da- 
ta ne fu la gloria a i Pruffiani , condotti dal Principe di Anbalt , che de’ 
primi sboccarono nella circonvaliazion nemica. Perla’troppo lunga eften- 
fion delle linee era dirtribuita anzi difperfa la milizia de’ Gallifpani . Però 
non si torto vi penetrò il gròffo corpo de’Prulfiani , che fi fparfe il ter- 
rore e la corternazione per gli altri vicini portamenti . Fecero bensì vigo* 
rofa refìrtenza alcuni corpi di riferva , o pure riuniti , si fanti che caval- 
li , ma in fine rimafero rovefciaù dall’empito de’nemici ; e da che furono 
da’guaftatori fpianate molte di quelle barriere , il refto dell’ efercito Cefa- 
reo entrato potò menar le mani . Allora non penfarono- piò i Gallifpani , 
che a falvarfi ; e chi potè fuggire , fuggi . Al Duca di' Orleans toccarono 
alcune ferite , dalle quali fu obbligato a ritirarfi per farli curare . Il Ma. 
refciallo di Marftn gravemente ferito fu prefo , ma nel di feguente mori, 
rilparmiando, a fe fteffo il difpiacere di comparire a Parigi colla teda bal- 
la per ifcufare l’infelicità de’fuoi configli . A udir* le relazioni de’ vincito- 
ri , più di quattro mila e cinquecento furono i Gallifpani rimarti uccifi nel 
campo ; piò di fette mila i fatti prigioni , parte nel campo fteflò , e par- 
te alla montagna , e a Chieri , colla guarnfgion di Civalfo , fra i quaR 
almeno dugento Ufiziàli . A si fatta Urta fi può ben far qualche detrazio- 
ne . Certo è , che vennero in mano del vittoriolo Duca littorio Amedeo 
più di cento cinquanta pezzi tìi cannone , e circa fcrtanta mortari . Il dop- 
pio fi legge nelle relazioni fuddette . Oltre a ciò un’immenlà quantità di 
bombe, granate, palle, polvere da fuoco, ed altri militari attrecci , con 
forfè due o piò mila tra cavalli , muli , e buoi . Gran bagaglio , molta 
argenteria , e tutte le tende rimafero in preda de’foldati ; e fu detto , che 
fin la carta di guerra entraffe nel ricco bottino . Non fini la giornata , che 
il Duca di Savoia col Principe Eugenio fece la fua entrata in Torino fra 
i Viva del fuo fefteggiante popolo , e a dirittura fi portò alla Cattedrale 
a tributare i fuoi ringraziamenti all’ Altiflìmo , dalla cui clemenza e pro- 
tezione riconofceva si memorabil vittoria . Il poco di polve , che_ oramai 
re dava al Conte Daun per difefa di Torino , fervi a folennizzare quel Te 
Deum col rimbombo di tutte le artiglierie . E tale fu quella famola gior- 
nata e vittoria , che tanto piò riempiè di ftupore l’Europa tutta , non che 
l’ Italia , perchè non potea 1’ ofte Cefarea alcendere a piò di trenta mila 
perfone , e forfè nè pur vi arrivava per li tanti malati lafciati indietro , e 
per li tanti ftaccamenti rimarti nel Ferrarefe , al Finale di Modena , a Car- 
pi , Reggio , ed altri luoghi , affine di afiicurarfi la ritirata in cafo di bifo- 
gno . Laddove nell’efercito Galiifpano , fecondo la comune credenza fi con- 
tavano circa cinquanta mila combattenti , fe non che i Franzefi dopo s'i 
Tomo XII, E gran 
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a-* Tje* S ran P<rcofla ne fminuirono di molto il numero ; e veramente tenevano 
anch-eflt qui e là de i prefidj , e già dicemmo, che un corpo di dii era 
flato fpedito in rinforzo al Conte di Mcdavì , di cui ora convicn fare 
■ • menzione . • 

Era calato in Italia Federigo Principe £ HoJJìn Cajfel con cinque 
mila e fecentq foldati tra fanti e cavalli di fua nazione , e andò ad ac* 
coppiarfi con altri quattro mila fanti e fettecento cavalli Celarti , coman- 
dati dal Generale Vet-gcl . Dopo aver egli efpugnato Goito lui Mantova- 
no, pafsò ad afTediare-Calfiglion delle Stiviere , e prela la terra , bcrfa- 
gliava il Cartello . Ma nel di p. di Settembre colà giunle il tenente ge- 
nerai Franzele Conte di Medav ì con egual nerbo , e forfè maggiore , di 
gente , e gli diede battaglia . Se ne- andò fconfitto 1 ’ Hafliano con perdita 
di più di due mila pedone ( i Franzcft diflero molto più ) di alquante ban- 
diere e rtendardi , dell’artiglieria grolla e minuta , delle munizioni e baga- 
glio . Di quella vittoria avrebbe faputo prfevalcrfi il Medavl , le non avelie 
attelo 'a liberar la terra di Cadigliene , e non gli forte giunto il fanello 
avvila della liberazion di Torino , due giorni prima accaduta . Corfe egli 
colla fua gente a Milano ; il Principe d'Haflia andò pofeia ad unire il re- 
do delle fue truppe col Principe Eugenio , e il generale Vetzel colle fue 
venne a formare una fpecie di blocco alla Città di Modena Non ballò 
alla fortuna di moflrar si favorevole il volto a i Collegati in Italia colla 
vittoria di Torino; avvenne anche un’altra mirabil contingenza, che fer- 
vi a coronare quella gran giornata . Se i Franzefi nella fuga averterò vol- 
te le gambe verfo il Monferrato e Stato di Milano , tanti ne Tettavano 
tuttavia di loro , tante piazze da loro dipendenti ( giacché comandavano a 
gli Stati di Mantova e Modena , a tutto il Milanele e Monferrato , e qua- 
v fi a tutto il Piemonte ) che potevano lungamente contraltare a i Celare» 

il dominio di quegli Stati , e fors’anche riltrignere il Duca di Savoia c il 
Principe Eugenio, fprovveduto di tutto, ne’ contorni di Torino . Ma i di- 
gitivi Gallifpani prelero le ftrade , che guidano in Francia , e fembrando 
loro di aver fempre alle reni le fciable Tcdefche , affrettarono i palli , per 
valicar l’Alpi . Raccolti , ch’ebbe il Duca d’Orleans, quanti pqjè de’ fuoi , 
tenuto fu configlio , fe fi averte a marciare verfo la Francia , o verlo Mi- 
lano . 11 partiggio alla volta del Milanele non parve ficuro , giacché oltre 
alla gran difeczione 11 trovavano le truppe col timore in corpo per la pa- 
tita difgrazia ; più fàcile dunque il ricoverarfi nel Delfinato , dove già tan- 
ti di erti fi erano incamminati . Cosà fecero ; laonde reftò più libero il cam- 
po all’armi Collegate , per cogliere il frutto dell’infigne loro vittoria . 

Non perde tempo il Duca littorio Amedeo col Principe Eugenio do- 
po la prefa di Civaffo a ripigliare Ivrea , Trino , Verrua , Crclccntino , 
Arti , Vercelli , ed altri luoghi del Piemonte . Entrate le lor truppe nel- 
lo Stato di Milano , Novara nel dì 20. di Settembre apri loro le porte. 
Erafi ritirato da Milano a Pizzighittone con pofeia partarc a Mantova il 
Principe di Vandcmont governatore ; e però i magiltrati veggendo avvi- 
cinarli alla fuddetta Metropoli di Milano il Principe Eugenio , nel dì 24. 

di elio 
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di erto mefe fpedirono i loro deputati ad offerirgli le chiavi . Vi entra-® 
rono pofcia gl’imperiali ; fu cantato folenne Te Deum , e pollo il blocco 
a quel Cartello , fortittimo ben$ di mura e bartioni , ma mal provveduta 
di viveri . Lodi , Vigevano , Cadano , Arona , Trezzo , Lecco , Soncino, 
Como , ed altri luoghi , vennero anch’erti all’ubbidienza di Carlo III. Re 
di Spagna . Sollevatofi il popolo dell’importante Citta di Pavia , al vede- 
re aperta la trincea da i Tcdclchi lòtto la lor Città , obbligò quella guar- 
nigion Gallilpana a capitolar la refa nel principio di Ottobre . Fu dipoi 
porto l’affedio a Pizzighittone , a cui intervenne anche il t)uca di Savoia. 
Ma a lui premendo fopra ogni altra cofa l’ acquifto di Aleffandria , perchè, 
fecondo i patti , dovea quella partire in fuo dominio col Monferrato Man- 
tovano , Valenza , e Lomellina : colà inviò il Principe Eugenio , e fece 
aprir la trincea fotto quella Città . Non vi fu però bifogno di breccia ; 
quella fu fatta ben larga da un magazzino di polve , che era fulle mura 
delia Città , a cui o per accidente , o per manifattura d’ uomini , fu at- 
taccato il fuoco. Per si orrendo fcoppio andarono a terra moltiflime ca- 
fe , e fopra tutto un Convento vicino , o pur due , di Religiofe , e fiot- 
to le rovine' rirnafero feppellite circa mille perfone . Perciò il generai Con- 
te Colmenero fi trovò forzato a rendere la Città nel di 21. di Ottobre.' 
Perchè egli poi confegui l’importante governo del Cartello di Milano fui 
vita naturai durante , ebbe origine la lama , ch’egli averte comperato quel 
pollo col facrifizio della (addetta Città d’ Aleffandria., cioè col deteftabilc 
incendio di quel magazzino . Poco prima erano entrati i Cefarei nella 
Città di Tortona , e ritiratofi quel prefidio di dugento uomini nella Cit- 
tadella , perchè fi ollinò nella difela , un giorno entrativi gli affedianti con 
un feroce artalto , li mifero tutti a fil di ipada . Neh di 29. di Ottobre la 
guurnigion Franzefe di Pizzighittone capitolò la refa , e fe ne andò a Cre- 
mona . Pattarono dipoi il Duca Vittorio Amedeo , e il Prinripe Eugenio , 
già dichiarato governator di Milano, fotto Cafale di Monferrato. Ven- 
ne la Città nel di 16. di Novembre all’ubbidienza di erto Duca, che ne 
prete per sè il portello , e fu riconofciuto per Signore del Monferrato da 
quella cittadinanza . Nella notte precedente al di 20. di Novembre i Ce- 
larci , che tencano bloccata la Città di Modena , affittiti da alcune mi- 
gliaia di contadini armati , entrarono in erta , acclamando i nomi dell’Im- 
peradore , e del Duca Rinaldo <£ Efte ; e tolto formarono il blocco di quel- 
la Cittadella , ficcomc ancora di Mont’ Aifonfo e Seltola , due altre for- 
tezze di erto Duca di Modena . Fu anche metto d"a i Collegati l’affedio a 
Valenza . Qualche altro migliaio di Franzefi , nel perdere le fuddette piaz- 
ze , reltò prigioniere degli Alemanni , o del Duca di Savoia . Circa mil- 
le e ottocento nel lolo Calale vennero in loro potere . Oggetto di gran 
maraviglia fu pretto gl’italiani il mirar tanti effetti d’ una fola vittoria , 
c il rapido acquifto latto in si poco tempo da i Collegati . 

Non furono in quell’ anno meno llrepitofe le feene della guerra in 
•altri paefi . Ufcirono di buon'ora in campagna 1 ' Elettor di -Baviera , e il 
Maresciallo di Vtlleroy già rimetto in libertà , coll’efercito Franzefe in Fian- 
# E 2 dra . 
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I»V. i ^ ra • N°n dormiva il Duca di Marlboroug generale della, lega in quelle 
parti ; e polle anch'egli in ordine le fue forze , marciò contro i nemici , 
e fi trovarono a fronte le due Armate i*e(Fo di Ramegli nel di 13 . di 
Maggio , cioè nella Domenica di Pemecofte . Mentre i Collegati erano die- 
tro a forzar quella terra , fi attaccò una fiera battaglia , che durò più di 
due ore . Finalmente trovandoli i Franzefi inferiori nel numero della ca- 
valleria , bifognò , che cedeffero all’empito della contraria , e andarono in 
lotta , inlèguiti poi per due altre ore da i vincitori . Fu creduto , che in 
quel terribile conflitto pcrdelfero la vita quattro mila Franzefi , ed altret- 
tanti fodero i loro feriti , colla perdita di molte artiglierie , bandiere , e 
ftcndardi . Più di tré mila con dugento Ufiziali rimaicro prigionieri ; ma 
forfè il maggior loro danno provenne dalla (moderata dilerzione , di mo- 
do che quell’ Armata reflò per qualche tempo in una fomma fiacchezza > 
e convenne rinforzarla con truppe tirate dall’Alfazta , ma lenza ch’ella po- 
tefle da li innanzi arredare il torrente de’nemici . Anche quella vittoria fi 
tirò dietro delle draordinarie conlèguenze . Lovanio e Bruxelles tardarono 
poco a riconofcere per loro Signore Carlo 111. Re di Spagna . Altrettan- 
to fecero Bruges, Dam , e Odenard . Pareva , che la ricca e nobil Citù 
di Anverfa non voleflc il giogo , perchè prefidiata da dodici battaglioni Gaì- 
lifpani ; ma quella cittadinanza e il comandante della Cittadella , ben af- 
fetti al nome Audriaco , tanto operarono , che nel di 6. di Giugno aven- 
do quel prefidio ottenuto onorevoli patti , ne fece la conlegna all’armi de’ 
Collegati . Fu podo l’affedio ad Odenda , e in meno di otto giorni , cioè 
nel à\ 6. di Luglio n’enrrarono in polfeflb pel Re Carlo III. gli Anglol- 
landi , ficcome ancora fecero nel di feguente in Neoporto , e polcia in Coi»-_ 
trai . La forza fu quella , che fece piegare il collo a Menin , piazza , ù» 
cui fi trovò gran refidenza . Dendermonda , ed Ath vennero aneli’ effe alla 
loro ubbidienza , di modo che anche in quella parte ebbero un terribile 
fcàcco l'armi delle due Corone. Nè fu pur loro propizia la fortuna in II pa- 
gna . Stava fui cuore del Re Filippo V. la perdita della riguardcvol Citth 
di Barcellona, al cut efempio fi era ribellata quali tuttala Cattalogna, e 
il Regno di Valenza . Per ricuperarla non perdonò a fpefa e diligenza al- 
cuna ; raunò un buon eferciro di SpagnuoU ; ebbe dal Re Crilhaniflimo 
Avolo fuo un poderofo rinforzo di truppe , condotto dal Duca di Noaglia. 
Ciò fatto , ficcome Principe generofo , volle in perfona intervenire a quell' 
imprefa , per maggiormente accalorarla . Si mode da Madrid verfo il fine 
di Febbraio , e giunfe fotto Barcellona , al cui affedio fu dato principio . 
Dentro vi era lo fteflo Re Carlo 111. che veggendo la Citta sfornita di 
foldatefche , ed aperte tuttavia le breccie dell’ anno precedente, fu i a for- 
fè , fe dovea ritirarli . Tale nondimeno a lui parve l’affezione c il corag- 
gio di quel popolo, che determinò di non abbandonarlo . Mirabili cole tc- 
cero que’ cittadini , st uomini che dorme , ed anche i Religioft claullrali> 
per preparar ripari , per difenderli fino all’ultimo fiato > ben conlapevoli > 
«he colia perdita della Cirth andavano a perdere i tanti loro privilegi » e 
correano pericolo le loto fteffe vite . Tutti i loro sforai non poteano im- 
pedire 
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fedire la grandine delle bombe , e i frequenti , anzi i continui tiri delle 
batterie nemiche : offefe , che rovefciarono gran copia di cale , e già for- 
mavano conlìderabili breccie nelle mura . Di peggio vi fu , perche riufcì 
agli attediami d’infignorirfi de i due fòrti del Mongiovl , dove perirono quali 
tutti que’ pochi Inglefi ed Ollandefi , ch’erano ivi alla difela . Si trovò al- 
lora agli eftremi la Città , e contuttoché i fedeli Catalani mai nè per le 
moni , nè per le incredibili fatiche fi avvilifléro r pure fu da i più confo- 
gliato il Re Carlo a fottrarfi alla rovina imminente con tentare la fuga 
per mare , benché la flotta Franzefe tenette bloccato quel porto . Ma più 
potè in lui l’amore conceputo verfo i poveri cittadini , che il proprio pe- 
ricolo. S’egli fi ritirava, la Città tofto era perduta. Arrivò in .fine nel d] 
8. di Maggio il fofpirato fcccorfo della flotta Anglollanda , che fece riti- 
rar la Franzefe a Tolone, e sbarcò dipoi in Barcellona più di cinquemi- 
la combattenti , con inelplicabil gioia di quella cittadinanza . Si poderofo 
aiuto , e il tettare aperto il mare ad altri foccorfi , fecero rifolvere il Re 
Filippo V. a Iciogliere quell’aUedio , e a ritirarli non già per l’Aragona , 
ma pel Rodigliene in Francia. Accadde la levata del fuo campo nella mat- 
tina del di W. di Maggio , ii» cui legul uno de’maggiori editti del Sole 
tre ore prima del mezzo giorno : avvenimento , che notabilmente accreb- 
be il terrore nell’ Armata , che fi ritirava in gran fretta . Lanciarono gli 
Spagnuoli nel campo più di cento cannoni con ventifette mortari , cin- 
que mila barili di polve , due mila bombe , con gran quantità d’altri mi- 
litari attrecci , e di munizioni da bocca e da guerra . Furono poi nella 
marcia inleguiti , flagellavi , fvahgiari da una continua perfecuzione de’Mi- 
cheletti alla coda e a i fianchi . Pafsò il Re Filippo per Perpignano e per 
la Navarra , e fi rettimi follecitamente a Madrid . 

M a mentre folto Barcellona fi trovava impegnato etto Monarca , il 
Milord Gallona/ , che comandava le truppe Inglefi nel Portogallo , ben- 
ché poco fi accordale il fuo parere con quello degenerali Portoghefi , pu- 
le tanto fece , che unitamente pattarono lotto Alcantara , e la prefero - 
Apertali con ciò la ttrada fino a Madrid , colà dipoi s’incamminò il loro 
clercito , e pervenne al celebratilfimo Monittero deìt'Efcuriale . Non fi ero 
«lè ficuro allora in Madrid il Re Filippo . , e però lionato con quattro mi- 
la cavalli e cinque mila fanti dal Duca di Bcrvic , fi ritirò altrove eoa 
tutta la Corte. Nel di 2 * di Luglio fu folennemente proclamato nella Cic- 
tà di Madrid Carlo ///_ per Re di Spagna . S’egli follecitava il fuo viag- 
gio a quella Capitale, e le l’Armata de’Collegati avcfle'lenza dimora in- 
fognilo il Re Filippo , forfè rettavano in precipizio gli affari della Reai 
Cala di Borbone in. quelle parti . Ma il Re Carlo udita la lollevazion di 
Aragona in fuo favore , volle pattar prima a Saragozza , per ricevere ivi 
gli omaggi di que’ popoli . intanto rinforzato il Re Filippo da i foccorfi 
Ipediti dal Re Criftianiflimo , dopo aver latto ritirar gli Alleati inferiori 
di forze , rientrò nella fcorapigliata Città di Madrid . Gorfe de i gravi 
pericoli il Re Carlo , perchè abbandonato da i Portoghefi ; pure ebbe la 
fortuna di {campare a Valenza , dove con gran plaulo fu ricevuto da quei 
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Vo, r- popolo . L’odio inveterato, che palla Fra i Casigliani e Portoglieli , e il 
' 70> ~ maggiore , che profeffano i primi enarro gli Anel.oliandi per la diverfità 
. della Religione , l'ommamente giovarono al Re Filippo , e nocqtu.ro all’ 
emulo (uo . Intanto anche Carragefla ed Alicante per timor della flotta 
poflente dc’Collegati , alzò le bandiere del Re Carlo . In quella confufio- 
ne reflarono nel prelente anno le cole della Spagna . In eflo ancora ad una 
fiera calamità fu fottopollo 1’ Abbruzzo per un orribil tremuoto-, che nel 
di 3. di Novembre interamente dcfolò una gran quantità di terre colla 
morte d’artaiffimi di quegli abitanti , e con recare gravilfimi danni ezian- 
dio a molt’altre . Di tal difavventura partecipò anche la Calabria - Parea, 
che in quelti tempi un tal flagello fòlle divenuto cola familiare . Di gravi . 
contribuzioni efigerono i Tcdelchi nel verno da i Principi d’Italia , e non 
efentarono da effe , e nè pur da’ quartieri gli Stati di Parma e Piacenza , an- 
corché protetti dalle bandiere di S. Pietro . L’accordo fatto dal Duca Frati- 
ccfco Farnefe nel di 14. di Dicembre di pagare novanta mila doble agl’ 
Imperiali , fu dipoi riprovato dal fommo Pontefice , che palsò anche a 
fulminar cenfure contra di que’ bravi clattori : il che maggiormente alterò 
la Corte di Vienna contro la Romana. 

Anno di Cristo mdccvii. Indizione xt. 
di Clemente XI. Papa 8. 

. di Giuseppe Imphradore 3. 

P Er tutto il Gennaio di quefFanno eri durato il blocco della Citta- 
della di Modena , quando giunlero artiglierie , colle quali fu riloluto 
di farle un piò al'pro trattamento . Erette le batterie cominciarono nel 
d'i 31. di elfo mele a flagellare le mura , ed era già 11 firmata la breccia. 
Arrivò improvvifamente in quello tempo da Bologna lo Ileflb Duca di 
Modena Rinaldo dEfle , che agevolò a i Franzefi con vantaggiofe con- 
dizioni la refa della piazza . Ne! d'i 7. di Febbraio fe ne andò quella 
guarnigione con tutti gli onori ; e giacché anche Mont’Alfonlo capitolò 
nel dà 25. di effo mele , e Sellola nel dà 4. di Marzo : rientrò il Duca 
in polfeflo di tutti i fuoi Stati . Continuò ancora per quello verno il 
blocco del Cartello di Milano , il cui comandante , perchè le tavole degli 
Ufiziali fcarfeggiavano di viveri , obbligò quella Città colle minacce de’ 
cannoni a fomminiltrarne . Non fi può dire , quanto refiafTe dipoi lorpre- 
là la pubblica curiofità , allorché fi propalò un accordo rtipulato in Mi- 
lano nel di 13. di Marzo fra i minili» del[' Imperador Giufcppe , e del 
Re Carlo III. fuó fratello , e quei del Re Criltianiffimo Luigi XIV. per 
cui fu convenuto , che t Franzefi evacuarebbono tutta la Lombardia . 
Ritenevano erti tuttavia il Cartello di Milano , Cremona , Mantova , la 
Mirandola , Sabbioneta , Valenza , e il Finale di Spagna ; di tutto fecero 
certione agli Auftriaci fratelli : rifoluzione , che parve ftrana alle picciòle 
teite d’alcuni, ma che molto ben convenne alla laviczza del gabinetto di 
Francia . E’ incredibile la fpefa , che facea il Re Crirtianiflìmo per man- 
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tenere la guerra in Italia; fcnza paragone più gli farebbe colia to quello * 
impegno , da che le vittoriofe armi Celarcc c Savoiarde gli aveano o ler- 
rati o troppo difficultati i palli in Italia . Troppe Cittù e piazze fi erano 
perdute . Contuttoché il Conte di Medavì contervafTe ancora nc! Manto- 
vano circa dodici mila foldati , pure un nulla era quello al bilogno . 

Alla Francia fopra tutto premeva di ricuperar le truppe efiltcnti in Lom- 
bardia , e lé migliaia ancòta di quelle , che erano reftate prigioniere : 
punto , che le fu accordato con tutti i comodi ed onori militari , affin- 
chè potelfero tali milizie palTar ficure in Francia . Sicché la Reai Cal.i di 
Borbone, poco anzi padrona de’ Ducati di Milano, di Modena , di Man- 
tova , Gualìalla , del Monferrato , del Finale , di varj luoghi nella Luni- 
giana , e della maggior parte del Piemonte , eccola di repente fpogliata 
di tutto , prendere la legge dalla fortuna , e da chi poc’anzi non avea nè 
pupe un palmo di terreno in Italia. Per follenere Ta fola guerra d Italia, 
che poi nulla fruttò , impiegò il Re Crilh’anilfimo più di fcttanta milioni 
di luigi d‘ oro . Parrk cofa incredibile , ma io la tengo da chi dicca di 
faperla da bnon luogo . Reftarono dunque in man de’ Franzefi fidamente 
' la Savoia , Nizza , e Villafranca , e la ior gran potenza fu allretta a con- 
fegnar la Città di Mantova col fuo Ducato, e infieme la Mirandola alf 
armi di Cefare , lalciando i Duchi di quelle Città pentiti , ma tardi, d’aver 
voluto lènza neceffìtà (polare il loro parrito - All’incontro il gencrolo c 
infieme fortunato Vittorio Amedeo Duca di Savoia , dopo elfcrfi trovata 
in s’t pericololo giuoco alla vigilia di perdere in una giornata anche la fua 
capitale, quali unica tavola del firn naufragio ; all’ improvvilo ricuperò 
tutti i fuoi Stati di Lombardia , e in oltre Ai\\' Augufto Giufeppe ricevette 
l’inveflitura di datale col Monferrato Mantovano, e di Aldlàndria , Va- 
lenza , Lomcllina , Vallcfia , e varj feudi delle Langhe con gloriola ac- 
crelcimento alla Reai lua Cala. Abbandonarono i Franzefi l’Italia, ma ci 
lafciarono una Inneità erediti de’ loro infegnamenti ed efempli , perchè 
s’imrodulTe una gran liberta di commerzie fra l’uno e l’altro lcflb; e l’amore 
del giuoco arche nel ledo femineo fi aumentò ; e fi. diè bando a i riguardi 
e rigori deH'tilh pallata . 

Essendosi gagliardamente rinvigorito di truppe il Duca di Savoia, 
fi pensò, quale irnprcla fi avelfe da eliggere , per far guerra alla Francia 
in cafa fua, giacché la Francia più non penfava a farla a cala altrui nelle 
pani d’Italia. Volevano il Duca Vittorio Amedeo, e il Principe Eugenio y 
che fi portafièro farmi contro il Delfinato e Lionefe,, ficcome più pratici 
de’ paefi ; ma d’uopo fu , che fi accomodalfero alla riloluta volenti degl’ 
Inglefi , a’ quali lctribrava più utile, ed anche facile l'acqui Ho di Tolone, 
porto di tanta importanza nella Provenza, perchè farebbe l’alledio di elTo 
fecondato dalla flotta Angloilanda .. Sapevano i Principi di Savoia ,. quan- 
to male in altre occafioni precedenti follerò riufeiti i. conti e i tentativi 
dell armi Cefaree e Savoiarde in quelle parti ; pure loro malgrado, conferì- 
«tirono a si fatta lpedizione . Incredibili fatiche ,, (lenti , e lpefe coltò. 
il condurre l’efercito per l’afpre montagne di Tenda , e per le vicinanze 
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a*»* « Nizza e Villafranca occupate da’ Franzefi . Si fcarfeggiava dapertutto 
‘ * 7 ° 7 di viveri e di foraggi; pure adonta de’ tanti difaggi, per li quali mancò 
rei cammino molta gente, pervenne forte Collegata per Cagnes , Frejus, 

Arce , e Sauliers in vicinanza di Tolone nel di 2 6. di Luglio . Ma due 
giorni prima il vigilante Marefciallo di Tefsè con marcie sforzate corren- 
do , avea introdotto in quella Città più torto un efercito , che una guar- 
nigione , e fi era affacendato in formar ripari e fortificazioni a tutti i lìti. 
Sicché fu ben dato principio alle offefe contra Tolone , ma con poca 0 
niuna fperanza di buon elito , tanto era la copia de idifenfori. S’impa- 
dronirono bensì gli Alleati di due forti , fpinfero bombe nella piazza ; 
ma chiariti , che fi gittava la 'polve e il tempo ; che ogni di più s’in- 
grofifava l’ efercito dclTelsè; che veniva gente fino di Spagna ; che i Duca 
di Borgogna e Berri erano in. moto per venire alla tella delle lor milizie; 
e che la fiotta Angloilanda più avea da combattere co i venti, che colla 
terra ; finalmente fu prefo il partito di sloggiare e di tornarfene in 
Italia. Con buon ordine fu efeguita la ritirata nella notte precedente al 
di 22. d’Agofto; e pallàio felicemente il Varo , fi rettimi l’Armata alleata 
in Italia , minore di quel ch’era prima , perchè di trentafei mila combat- 
tenti , appena la metà fi falvò. Óra qui fi apri il campo alle dicerie de’ 
politici , che fognarono mitterj legreti nel Duca di Savoia , fenza far mente 
alle vere cagioni dell’infelice riulcita di quell’iraprela. Giunti in Piemonte' 
i Collegati, poco Reitero in ozio. Reftava tuttavia in man de’ Franzefi 
la Città di Sufa , corteggiata da alcuni forti , alzati da erti fullc alture 
de’ monti , che attorniano quella valle . S’impadronirono elfi Collegati nel 
di 22. di Settembre della Città , e nel dì 4. di Ottobre anche della 
Cittadella con farne prigioniere il prefidio . Prelero anche d’alfalto il for- 
te di Catinai , tettando parte di quella guarnigione tagliata a pezzi . 

Con quelle imprefe terminò la campagna in Piemonte . 

Comune opinione fu, che l’infelice fpedizione dert’armi Collegate 
in Provenza produceffe almen quqfto vantaggio , che la Francia impegna- 
ta alla propria difela , non inviali foccorlo al Regno di Napoli , minac- 
ciato dall 'Imperniar Giufeppe . A tale acqnirto ardentemente penfava la 
Corte di Vienna, animata fpczialmenie da legrete relazioni, che i popoli 
.di quel Regno , oltre al concetto di edere amanti di nuovo governo , a 
braccia aperte afpettavano, chi venirte a rittabilir ivi il dominio Auftriaco, 
con ilcacciarne la Reai Cafa di Borbone . Non l’mtenJevano così gli An- 
gìollandi per altri loro riderti ; ma Cefare dette forte nel fuo proponi- 
mento , confiderando fra l’altre cofe , che parte della fua cavalleria refte- 
rebbe oziofa in Piemonte ficcome avvenne , per non potere efporfi a 
troppi patimenti nell’afpro paflaggio verfo la Provenza. Fu dunque lecito 
per condottiero d’una picciola Armata , confidente in cinque mila fanti , 
c tre o forfè più mila cavalli ( benché la fama neaccrefccrte molto di più 
la dofe ) il valorofo Conte Dami , per marciare alla volta di Napoli ; 
giacché fi giudicavano badanti così fioche forze a oonquiftare un Regno , 
dove mancavano difenfori , le fortezze erano fprovvedute e 1’ amore de’ 

po- 

: Gqqgle 


Annali d’ Italia. 41 

popoli fervi va di fictirezza per un efito favorevole. Nel dì 12. di Maggio 
fi mife in marcia queflo diftaccamento , paffando per la Romagna e per 
la Marca; ad Ancona ricevette un treno di artiglieria ; e verfo la metà di 
Giugno per Tivoli e Paleflrina nel di 24. pervenne a i confini del Regno. 
Avea per tempo il Duca et Afcalona Viceré fatti que’ preparamenti , che a 
lui furono polTibili , per opporli a quello temporale . Poche truppe rego- 
late ritrovavano al fuo comando; ne arruolò molte di -nuove; diede Tarmi 
al popolo di Napoli , moflrando confidenza in elfo ; ma in fine modo non 
appariva di ufeire in campagna, e d’impedire l'ingreflb a i nemici nel Re- 
gno . Contuttociò Don Tomtnafo et Acquino Principe di Caftiglione, Don A Ec- 
cola Pignatelli Duca di Bilaccia , ed altri Ufiziali con alcune migliaia di 
armati', fi pollarono al Garigliano ; ma al comparire degli Alemanni con- 
fiderando meglio citi , che nulla fi poteano promettere da gente collettizia, 
lì ritirarono a Napoli . Perciò lenza colpo di fpada vennero in poter de* 
Tedelchi Capoa ed Averta ; e fefercito lenza trovare ollacolo alcuno , fi 
prefentò nel dì 7. di Luglio alla Città di Napoli , elTendofi ritirato il Duca 
di Alcalona a Gaetà . 

Portate da i deputati le chiavi di ella Metropoli al Conte di 
Mattiniti^, dichiarato Viceré, entrò egli colla fanteria nella Città fra le 
incettanti acclamazioni del popolo , la cui sfrenata allegrezza pafsò fino a 
mettere in pezzi la bella llatua equellrc di bronzo eretta al Re Filippo l'. c a 
gittarla in mare . Da lì a pochi giorni i tre Cartelli di Napoli fi arren- 
derono ; la guarnigione di Cartelnuovo prete partito fra gli Auftriaci . Con 
grande Tolcnnirà fu poi prefo portello di quella gran Città a nome dcl.Re 
Carlo IH. Ritiratoli il Principe di Calligiione verfo la Puglia con circa 
mille cavalli , trovò in quel d’Avellino barricate le ftrade . Rivoltoti a 
Salerno , ed infeguito dalla cavalleria Celarea , quivi fu prefo , e la fua 
(quadra parte fi sbandò , parte reftò prigioniera . L’efempio di Napoli fi 
tirò dietro il redo delle Città e Provincie di quel Regno, a riferva dell’ 
Abbruzzo , che fece qualche refiftenza a cagione del Duca a Atri) ma fpe- 
ditovi il Generale Vetzel con truppe , ubbidì ancora quella contrada , fe 
non che il prefidio di Pelcara fi tenne laido fino a i primi dì di Settembre. 
La fola Città di Gaeta , dove con circa tre mila fol.lati fera rifugiato 
ed afforzato il Duca d’Alcalona , lembrava dilpofta a fare una piò lunga 
e vigorola ditela , giacché era anch’cfià afiirtita per mare dalle Galee del 
Duca di Turfi . Sotto d'erta andò ad accamparti il Conte Daun , e difpo- 
fte le batterie , quelle arrivarono in fine a formare una ben larga breccia 
nelle mura , di modo che nel dì 30. di Settembre fu riloluto di lalirc 
per eRa . O fia , che l’Afcalona poco s’intendefle del meflier della guerra, 
o che troppo confidàfle nella più che mediocre bravura de’ fuoi guerrieri, 
e in un argine di ritirata alzata dietro la breccia : fi lafciò (confi glia tal- 
mente venire addoffo il torrente. Montarono i Ccfarei intrepidamente la 
breccia , e quando fi credeano di aver fatto afTai con' prender ivi porto , 
avvedutiti del dilordine de i difeufon , leguitarono innanzi , e furiofi en- 
trarono nell'infelice Città. Andò erta tutu a lacco con tutte le confegnenze 
. Tomo XII. F di 
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1.7 TyÒ* fomiglianti fpettacoli , e (Tendo folamente reftate efenti dal furor militare 
le Chieie e i Conventi . Fu creduto afcendere il bottino a più d’un mia 
lione di ducati . Gran macello fu fatto de’ prefidiarj . Il mal accorto Duca 
d’Afcalona , cagione di unta fciagura, covava Tempre la fperanza def fuo 
fcampo nelle fuddettc Galee ; ma per dilavventura erano effe quel di ite 
a caricar vettovaglie, e però gli convenne ritirarli colla gente, che potè 
fottrar alle fciable Tedefche, nelCaflello. Fu poi egli obbligato di rena 
derfi a difcrczione inficme col Duca di Bi facci » , e col Principe di Cel- 
ioni are , che pubblicamente furono condotti prigionieri fra gl’impropcrj del 
popolo , minacciante all'Afcalona , come cofa degna di lui , la forca , pel 
fangue de’ Napoletani da lui fparfo in occafion della congiura , già ma- 
neggiata e malamente efeguita «ontra del Re Filippa V. Fu poi richiama- 
to in Germania il Conte di Mattiniti » c il governo di Napoli rellò al 
Conte Dr.un . *■*--*• * ■ • » ' 

1 Di quello felice palio proferivano in Italia gli affari del Re Car- 
io III. mentre in Ifpngna andavano a precipizio. L’arrivo di poderofi rin- 
forzi mandati da’ Franzefi , e de’ ricchi Galeoni venuti dall’America , pre- 
darono al Re Filippo il comodo di unire una buona Armata, e di ipc- 
dirla contro l’emulo Carlo III. Era dall’altra parte ufcito in campagna 
Milord Gallovai colle truppe Anglollande e Catalane ; e quantunque cal- 
damente folfe flato conlìgliato dal Conte di Perertoroug , e da altri Ufi- 
ziali , di tenerli unicamente lulta difefa , pure fedotto da i contrarj impe- 
tuofi configli del Generale Stenop , ardentemente bramava di venire ad un 
fatto d’armi lufingandofi , che nulla potede rcfiftere al valore de’ fuoi . Si 
trovarono in vicinanza le due nemiche Armate nel di aa.d’Aprile, non 
- lungi dalla Città d’Almanza nel Regno di Valenza » Voleva il Duca di 

Bervich , generale del Re Filippo differir le operazioni , finché il Duca - 
iOrìeant , fpedito da Parigi a Madrid con titolo di generaliflimo , arri, 
valfe al campo, per falciare a lui l’onore della fperata vittoria; ma non 
gli diede il Gallovai tanto di tempo ; perchè nel di 25. d’efit» Aprile andò 
ad attaccare la zuffa . Non erano forfè difuguali nel numero le fchiere 
de’ contendenti; pure l’Armata de’ Collegati fi trovava inferiore di caval- 
leria , e le truppe Portoglieli non fapeano , che brutto giuoco fodero le 
battaglie » Si combattè con gran vigore da ambe le parti , e gl’Inglefi 
fecero maraviglie, foltenendo per grande fpazio di tempo il pefo del con- 
flitto; ma in- fine sbaragliati cederemo il campo a i vincitori Gallilpani. 
Si calcolò , che degli Alleati r ella d’ero ben cinque mila ellinti , oltre ad 
una copio fa quantità di feriti , e che i rimalli prigionieri afccndclfcro al 
mimerò di quattro filila - Gran fangue ancora coflò a i Gallilpani quella 
felice giornata , perchè v’ebbero da quattro mila tra morti e feriti . Ma 
in mano loro venne tutta l’artiglieria nemica , e il minuto bagaglio con 
affai bandiere e Itendardi . Lamentaronfi forte gl’Inglefi della vana ipedi- 
zione fatta da i Cefarei e Piemonte!! in Provenza ; perchè fe le truppe 
inutilmente confumate in quella troprefa fodero fiate fpedite in lfpagna , 
còme effi ne facevano 1 danza , fi lufingavano di (labilir ivi lenza dubbio 
il trono del Re Carlo . Gran 


Annali d Italia. 


' « fi Gran tracollo diede quella (confitta alla fortuna d'eflTo Re Carlo * ' : 

Imperocché giunto al campo il Duca d Orleans , non perdè tempo a ri- * ' 
cuperarc Valenza ed altri luoghi di quel Regno, che provarono il gatti go 
della loro affezione al nome Aufhriaco. Lalciato poi il corpo maggior dell* 

Armata al Duca di Berne b , e al generale Asfeld , affinchè ieguitaflèro 
le conquide nel Valeziano e Murcia , egli con otto o dieci mila combat- 
tenti marciò alla volta dcll Aragona , e trovati que’ popoli atterriti per la 
rotta d’Almanza, facilmente li ridufie all’ubbidienza del Re Filippo f* da „ •* 

cui furono poi privati di tutti i privilegi , lpogliati d’armi , c (everainente 
i puniti in altre guife • A tante contentezze della Corte di Madrid fi ag. „ 
giurile nel di 25 . d’ A godo l’aver la Regina Mari a Gabrieli a di Savoia dato - , , 

alla luce un figlio maichio , a cui hi pojto il nome di Luigi , e dato il 
titolo di Principe d’Adurias . Fu poi nell’autunno codretta dal Duca d’Or- 
lcans l'importante Citta di Lerida con un vigorefo attedio a renderfi . Fer- 
molfi in qued’anno il Re Carlo III. in Barcellona , per animare i fuoi 
Catalani nelle disgrazie, mangiando intanto il pane del dolore, percioc- 
ché oltre al non venirgli alcun nuovo loccorfo nè dalle Potenze marittime, 
nè dall’Italia, da ogni parte fioccavano famiglie nobili di Valenza ed Ara- 
gona fue parziali , che a lui fi rifugiavano , cercando di che vivere . In 
Fiandra e ai Reno continuò anche nell’anno prelente la guerra, ma lenza 
che lucccdedero fatti , od imprefe , delle quali importi al lettore che io 
l’informi . 

Anno di Cristo mdccvui. Indizione i. 
di Clemente XI. Pata p. 
di Giuseppe Impera dorè 4 . 

A Ttese in qued’ anno il Come Daun Viceré di Napoli a rimettere 
lotto il dominio del Re Carlo III. le piazze ipettanti alla Spagna 
nelle maremme di Siena . Spedito coli un corpo di truppe , il generai Vetzel 
non ebbe a (pendere gran tempo e fatica , per ridurre alla rela S. Ste- 
fano ed Orbitello , fortezza pel fuo affai riguardevole . Da il a non molto 
venne a’ fuoi voleri anche la Citth di Piombino , col luo Cailello . Ma 
in porto Ercole e Portolongone fi trovarono difenfori riloluti di cuflodire 
in que’ porti la Signoria di Filippo V. Convenne dunque trafportar coli 
da Napoli artiglierie e munizioni , per adoperare la forza . Ma verlo il 
principio di Novembre , il comandante di Portolongone , sbarcata gente 
ad Orbitello , col nembo di molte bombe fece provare il fuo idegno a 
quella piazza . Era gii Hata deilinata in moglie al Re Carlo 111. la Pnn- 
cipeffa Elifabcua Cri/lina di Brumvicb della linea di Wolfembutel , che 
a quello fine abbracciò la religione Cattolica . Si molle di Germania nella 
primavera del predente anno quefta graziofiifima Principali , dichiarata 
Regina di Spagna , e calò in Italia . Suo condotticre era il Principe di 
Lorena Vefcovo d’Ofnabruch . Magnifico ricevimento le fece per li luoi 
Stati la Veneta Repubblica. Nel d'i-20. di Maggio furono ad inchinarla 
in Dclcnzano Rinaldo d Ejle Duca di Modena , e il Principe Don Gip* 
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4*V. va,,Ht Gaftone , fpeditQ dal Gran Duca Co fimo de Medici fuo padre , e 
pofcia in Brefcia Francefc» Farne/e Duca di Parma . Pallata ella Regina 
a Milano , ed ivi accolta con gran pompa e lolenmù , fu poi a vilitar 
le deliziofe Ifolc Borromee, enei di 7. di Luglio s’inviò a S. Pier d'Arcna, 
dove imbarcata nella flotta Ingleie , nel di 15. fciolfe le vele vedo Bar- 
cellona . Dappoiché la memorabil vittoria degl Imperiali lotto Torino feon- 
volfe tutte le miliare de’ Franzefi per conto dell'Italia , deliramente lui 
principio del precedente anno avevano e (li conligliato Ferdinando Carlo 
Gonzaga Duca di Mantova di palTare per fua maggior (k 11 rezza a Vene- 
zia . Elefle piò torto la Duchelfa fua moglie di ritirarli in Francia, che 
di fegui tarlo , e portata fi a Parigi , quivi nel di 19. di Dicembre del 1710. 
mancata di vita , liberò quell^ Corte dall’ obbligo di pagarle un’annua, 
convenevol pendone . Portò lèco il Duca a Venezia un’incredibile afflizione, 
che crebbe poi a dilmifura all’udire caduta in mano deli’ Impewdore la 
fua Capitale , e al trovarli fpogliato di tutti i fuoi Stati . Nè a mitigar 
quella piaga ferviva punto la promefla del Re Criltianiffimo di pagarli ogni 
anno quattrocento mila franchi, e di rimetterlo in cala alla pace. Il la- 
ceravano continuamente i rimorfi delle fue fconfigliatc riloluzioni , e la 
notizia di non e(Ter compatito da alcuno ; laonde cominciò a patire op- 
preilìoni di cuore , con pericolo di foffocarfi , allorché fi metteva a gia- 
cere . Ora in Venezia , ed ora a Padova cercando rimedj a i mali non 
men del corpo che del animo , fi ridulTe in fine a gli eftremi . Stava la 
Corte di Vienna con l’occhio aperto al di lui vacillante (lato, e prima, 
ch'egli prendere concedo dal mondo , fulminò contra di lui una fiera fen- 
tenza , dichiarando lui reo di fellonia , e decaduti i fuoi Stati al fifeo 
Cefareo. L’ultimo di della vita di quello infelice Principe fu il quinto di 
Luglio dell’anno prefente in Padova , e corfe torto lama , che il veleno 
gli averte abbreviati i giorni . , quaficchè i tanti difordini della fua vt$a 
licenzicela in addietro , e i fucceduti crepacuori non avellerò affai portanza 
per condurlo al fepolcro in età di cinquantaiette anni . Non lafciò dopo 
di fc prole alcuna legittima , e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di 
Guartalla faceffe piu e più iftanze e cicorfi per fuccedere nel Ducato di 
Mantova , ficcome chiamato nelle Invertitine , ed anche per patti confer- 
mati dal fu Auguft» Leopoldo , nè allora , né di poi potè conleguire il 
fuo intento . Solamente gli venne fatto di riportare il portèllo e dominio 
del Principato di Bozzolo , di Sabbioneta, Odiano, e Poinponeico . Avreb- 
be dovuto il popolo di Mantova compiagnere tanta mutazione di cofe , 0 
la perdita de' proprj Principi , che feco portava la dolorofa pendone di 
divenir Provincia c<jp altre affai grevi coofegueaae , che non importa ri- 
ferire.. E tanto più perchè l’ertinto Duca trattava amorevolmente, e con 
difereti tributi i fudditi fuoi , e teneva in fede quella allor ben popolata 
Città . Contuttociù la sfrenata libidine fua , per cui non era in ticuro 
fon or delle donne, e minimamente delle nobili; ei tanti Igherri , ch’egli 
manteneva per far delle vendette , e fpezialmente fe gli fallavano in capo 
ghiribizzi di gelofie : tale un predio ne falciarono > non dirò in tutti , ma 
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nella miglior parte del popolo, che o non deplorarono , o giudicarono anche 
fortuna ciò , che altri Stati han confidcrato , e tuttavia confulerano per 
una delle loro maggiori (venture . E quivi fi provò, che un lòio Principe 
cattivo fece perdere per cosi dire la memoria e il defiderio di tanti ili la- 
dri e (àggi Cuoi predeceffori , che avevano in alto grado nobilitata, arric- 
chita , e renduta celebre dapertutto la Citta di Mantova . Cento fi ri- 
chieggono ad edificare , un foto bada a dillruggere tutto a 

Non poche differenze ancora inforfero fra la Corre Imperiale, e Vit- 
torio Amedeo Duca di Savoia a cagione del Vigevanalco , già prometto a 
quello Principe ne’ precedenti patti , ma fenza che il Configlio Aulico di 
Vienna fapeffe mai condifcendere a quella ceflione . Indarno fi moffero In- 
‘ glefi e Ollandcfi a (ottenere le di lui ragioni , e vie più perchè il Duca fi 
mottrava renitente ad ufeire in campagna , fe non era loddistatto . Tante 
belle parole nondimeno e promette furono fpefe in tale occafione , che il 
Duca nel mefe di Luglio fi motte coli’armi fue e Collegate . il Conte di 
Daun fu richiamato da Napoli al comando delle truppe Cefaree in Piemoiv 
te , e in luogo fuo con titolo di Viceré palsò il Cardinale Vincenzo Grf- 
mani Veneto a quel governo , e ne prefe il poffeffo nel d'i 4. di Luglio . 
Parevano rifoluti gli Alleati di penetrare colle lor forze nel Delfinato , do- 
ve il Marcjciallo di Viliart , benché inferiore di gente , avea prefe le pot- 
abili precauzioni per la diiefa . Ma le mire del Duca di Savoia erano di 
torre a i Franzefi quelle fortezze , che aprivano loro il patteggio verlò l'Ita- 
lia . Perciò dopo efferfi avanzata l’Armata Coliegata per quelle afpre mon- 
tagne , cioè per la Morienna , per la Tarantafia , per la valle d' Aofti , 
e pel Monlenifio , minacciando la Savoia : all’improvvilo fui principio d’Ago- 
fto , voltato cammino e faccia , tagliò a’Franzefi l’ ulterior comunicazione 
co i forti della Pcrofa , di Exiles , e delle Feneftrelle . Fu nel medefimo 
tempo imprefo l’aflèdiode i due primi , ed amendue ne! di u. e 12. d’ Ago- 
Ilo efpofero bandiera bianca , Tettando prigioniere quelle guarnigioni . Di 
là fi pafsò a ftrignere le Fcnettrelle , fortezza di maggior nerbo , ma che 
berfagiiata fieramente dalle nemiche batterie, nel di 31. del mele fuddetto 
capitolò la rela , con Tettare ivi ancora prigioniere di guerra il prefidio » 
Ciò fatto, fi ritirò qucll’Amiata a Pinerolo , e con tali imprefe ebbe fine 
in ette parti la campagna , non effendofi fatto altro tentativo , si perchè 
cadendo di buon’ ora le nevi in que’monti , impedilcono i patti alle operar 
zioni militari , e si perchè Tarmi Cetaree erano richiamate in Italia per 
un’ altra leena , a cui sera darò principio . 

Ancorché’ nelle prelenti icabroiè contingenze con fomma prudenr 
za e da padre comune , fi- fotte governato il Pontefice Clemente XI. lenza 
prendere impegno alcuno fira le Potenze guerreggiami .• pure provò, quan- 
to fu ditticile il loddisfàre a tutti , e il conlervare il credito e vantaggio 
della neutralità in mezzo a due contrarj fuochi . Dichiarofli in fatti mal 
foddisfatu di lui la Corredi Viertna , si per lattare di Figheruolo , come 
dicemmo all’anno 1704. e si per le (comuniche fulminate dal (amo Padre 
nel di primo d’Agoilo del precedente anno contro 1 immftri Ceiarei a ca- 
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a’« S' on delle contribuzioni efane dal Ducato di Parma c Piacenza, come an- 
' 1 cora per varj altri atti di quello Pontefice , getolo mante-nitore dell’ Im- 
munità EcclefialHca . Ora da che X hnperador Ìiiufeppe fi vide forte in Ita- 
lia per l’efpulfione dellarmi delle due Corone , non tardò a far provare i 
fuoi rifentimenti alla Corte di Roma , ordinando', che non pattafiero a 
Roma le rendite de’ beni Ecclefialtici del Regno di Napoli , e «(vegliar*- 
do le pretenfioni già molle dall’ Augufto Ino padre , per li Feudi e Stari 
imperiali d’Italia .' Uno di quefti pretendeva il Configgo Aulico , che fof- 
fe la Città di Comacthio , potta filli' Adriatico fra Ravenna * Ferrara col- 
le fue ricche valli pclcareccie , iiccorae quella, che la Cafa d£lle fin dal- 
l'anno 1354. riconoiceva dal (acro Romano imperio per Inveltuure con- 
tinuate fino al regnante Duca di Modena Rinaldo d EJle , -e che quantun- 
que non compTefa nel Ducato di Ferrara ,f pure fu occupata dal Papa C/#-» 
monte Vili, nel 1 598. ed ert tuttavia detenuta dalla Camera Apoitolicn, 
non ottante i richiami fatti più volte da i Principi E ! lenii . Similmente 
-eccitò le pretenfioni Celaree fopra Parma è Piacenza , ancorché per due 
Secoli la Sede Apollolica ne folle in pofi'eflb , e ne delfc pubblicamente le 
Invelliture «Ila Cala Farnele . Adunque verlo la metà di Maggio fi fece 
mafia di milizie Imperiali fui Fèrrarcle , efenza far novità contro la Cit- 
tà fle (fa di Ferrara , palsò nel di 24. d’ cflo mele un corpo di Tedelchi 
ad impofieflnrfi della Città di Comacchio . Venne anche ordine da Vien- 
na e da Barcellona al Senato di Milano d’ intimare al Duca di Parma di 
prendere fra quindici giorni l’InvelUtura di Parma e Piacenza , • come Feu- 
di Imperiali , e dipendenze dello 'Stato di Milano. 

Da tali novità conrmoifo il lamino Pontefice, giudicò debito fuo di 
metterti in' iftato di ripuHar colia forza gli attentati degli Alemanni , e a 
si fatta rifoluzione l’animarono ipez'uimcnte i miniltri di Francia e Spagna, 
impiegando larghe promette di faccorfi , che poi non fi- videro mai com- 
parire . Però avuto ricorfo al teforo di Caliello Sant’Angelo , e trovate al- 
tre maniere di accumular pecunia , fi fece in Roma e per gli Stati della 
Chiefa un armamento di circa venti mila faldati, de’ quali fu dato il co- 
mando al Come Ferdinando Alarftli Bolognele , generale, già dell’Impera- 
dore , e famofo ancora per la fua fmgolar letteratura . Fallarono quelle 
truppe a guarnirei polli del Ferrarefe, Bolognele e Romagna, e fegu iro- 
no anche ofiilità nelle ville confinanti a Comacchio . Il Duca di Modena 
Rinaldo pei' fua precauzione fece anch’egli di molta gente . Ora intenzio- 
ne della Corre Cefarea non era già di far guerra al Papa , ma fidamen- 
te di tirarlo a qualche convenevole aggiullamemo ; pure vedendo sì gran- 
de apparare d’armi , ordinò al Conre XVirico di Dean fuo primario gene- 
rale in Italia , di cercare colle brulche ciò , che i fuoi miniftri in Roma 
non poteano ottener col maneggio. Calati dunque varj reggimenti verfa 
il Ferratele , il faddetto generale Daun nel dì 27. di Ottobre marciò con- 
tro il Bondeno , c vi fece prigionieri più di mille faldati Pontifiz; , liberò 
dal blocco Comacchio , e s’impadronì di Cento . Appreflo andò quali tut- 
to il refio dell’ Armata Imperiale a prendere quartieri di verno lui Ferra- 
refe 
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refe e Bologne!^, e formò una fpecie di blocco alla rteffa. Città di Ferra- 
ra , e a Forteurbano •. Inoltrofli ancora ad Imola , e Faenza , da dove 
sloggiarono predo le milizie Pontifìcie > che aveano dianzi determinato di 
far quivi piazza d’armi - Intanto anche le penne cominciarono a far guer- 
ra , avendo la Corte Romana pubblicate le ragioni del Ino dominio in Co- 
macchio , alle quali contrapofe torto altre fcritture tl Duca di Modena , 
che irtruirono il pubblico del diritto Imperiale- ed Eftenfe fopra quella Cit- 
tà . Oltre a quefU si ftrepitoG fconcerti provò . Papa Clemente XI. nel pre- 
fente anno molti affanni c cure a cagion de' Riri Ginefi , da che intefe , 
che Monjtgnore di Tournon , da lui inviato per vifitatore alla fteflà Cina» 
ed ultimamente creato Cardinale , avea incontrato delle gravillime traver- 
fie nclfefecuzione dell’ Apoftolico fuo miniftero » 

Nel Maggio di quell’anno fece il Re Criftianilfimo Luigi XIV. la 
fpcdizione del giovine Cattolico Re della Gran Bretagna Giacomo III. ver- 
fo la Scozia con poderola flotta , per fulcitare in quelle parti qualche in- 
cendio^ Masi opportune e gagliarde furono le precauzioni prele dalla Cor- 
te di Londra e dagli Ollandefi , che lo fventurato Principe fu affretto a ri- 
tornariece a Dunquerque , contento d’avere fcampato il 'grave pericolo , 2 
cui fu cfpofta indente colla flotta la fua Reai perlona - Con grandi forze 
entrarono dipoi i Franzefi in campagna nell’^anno prefcnte , giacché i lor 
defiderj e trattati di pace co i miniftri delle potenze Collegate s’erano fciol- 
ti in fumo ; ed improvvifamente fi fecero padroni di Gante e di Rruges » 
Al comando di quell* Armata' pafsò lo fteflo Duca di Borgogna colla dire- 
zione del valorolo Dura di Vandomo ; ed erafi già -accampato 1 ’ ofte loro 
preffo Odenard » dove fi, trovò comandante ben rifoluto alla difefa ► Allo- 
ra fu , che gl’infigni due generali dell’efercito Alleata , cioè iL Principe Eu- 
genie i' di Savoia , e Milord Duca di Marlboroug s’ affrettarono per ventre 
alle mani co* Franzeft » Nel d't 11. di Luglio attaccarono erti la battaglia 
con tal maeftria e vigore , che ne riportarono la vittoria » La notte fopra- 
giunta favori non poco la fuga r o ritirata de’ Franzefi . Contuttociò , fe 
sha da credere alla relazion de’vincitori., d’effi Franzefi re (laro no, fui cam- 
po quattro mila ertimi , laddove fecondo il conto de’ vinti , nè pur giuà- 
lèroa due mila.. S’accordarono bensì le notizie in dirc, r che ri inalerò pri- 
gionieri fette mila d’effi ,, fra’ quali cinquecento Ufizialr. Si portò dipoi il 
Principe Eugenio all alfedio dell’importante Città di Lilla , fortificata al mag- 
gior legno dal famofo Ingegnere Vauban . Coftò gran (angue felpugnaziott 
di si gran- fortezza » difcla con fommo valore dal Marefeiallo ■ di Bouflerty. 
e fecondo lo fcandaglio degl’intendenti vi perirono, degli offenfori circa di- 
ciotto mila perfone , fenza parlar deferiti - Nel dV a z. d’Ottobre la Citta 
fi rendè ; nei dì p. di Dicembre la Cittadella. In quello mentre per fare 
una diverfione, Majftmil'tano Duca di Baviera mife l’afltdio a Brufiellcs » 
ma accori! i due generali de’ Collegati il fecero, precipitolkmente ritirar di 
là ; dopo di che ricuperarono Game e Bruges , coronando con sì gloriofe 
huprele la prefente campagna 

Nella Spagna non furono men confiderabili gli avvenimenti della 
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guerra . Arrivi a Barcellona fpedito dall’ Italia il faggio marefciallo Conte 
Guido di Startmbcrp al comando dell’ Armata del Re Carlo III. in Cata- 
logna ; ma colà ben tardi andarono capitando i rinfòrzi di gente Italiana 
e Palatina inviati per mare . Di quella lentezza non lafciò di profittare il 
vigilante Duca d'Orleans generaliflimo dell’ armi delle due Corone. Vcrio il 
di ai. di Giugno nule ì’affedio a Tortola, eia coftrmfe alla refa . Anche 
net Valenzìano i porti di Denia e di Alicante ritornarono per forza all* 
ubbidienza del Re Filippo V. Ma quelle perdite furono compenfate da al- 
tri acquiftr . Imperciocché avendo la flotta Inglefe sbarcate nell’ Ilota di 
Sardegna verfo la moti d’ Agofto un groffo corpo di milizie Auftriache , 
trovò que’ popoli portati dall’antica affezione verio la Cala d’ Aulirla , che 
non folo ninna refìitenza fecero, ma con fella inalberarono tollo te ban- 
diere del Re Carlo III. li Viceré Spagnuolo non tardò a capitolar la re- 
fa di Cagliari , con ottenere tutto quanto deliderò d’onori militari . Amo- 
reggiavano da gran tempo anche gllnglefi i’I (ola di Minorica , per brama 
di mettere il piede in Maone , porto de’ più riguardevoli e ficuri del Me- 
diterraneo , e di quivi fondare una buona fcala al loro commerzio . Nel 
di 14. dì Settembre il generale Inglelc Stenop sbarcò in quelfliola più di 
due mila combattenti , e gli abitanti corlero a fiigggttarfi . Nel di 16. mar- 
ciò contro il Callello e porto di Maone , e fra due giorni le ne impolTeU 
sò : perdi» , che iominameme increbbe al Re Filippo per l’importanza di 
quel porto, caduto in mano di chi lei terrebbe caro . Come il Garzoni- 
Storico si accurato metta nel Libro XIII. la prela di Minorica nell’anno 
1707. le non anche nel precedente , non 1 ’ ho faputo intendere . Intanto 
nel dì primo d’ Agofto fece il luo folcirne ingreflo in Barcellona la novel- 
la Ipola del Re Carlo ili. con gran tripudio e felle de’ Catalani . 

- . * . 9 " 

Anno di Cristo mdccix. Indizione ih. 

Di Clemente XI. Papa io. 
di Giuseppe Imferadore;. 

- . ,* 

I L verno di queft’ anno fu de’ più rigorofi , che fi fieno mai provati in 
Italia , perchè gelò il Po con altri fiumi , e colle carra fi palfava fran- 
camente per l’alveo fuo fortemente agghiacciato. Fin la laguna di Vene- 
zia fi congelò tutta , con grave incomodo di quella gran Città , a cui fu 
pel giaccio fi dovea portar tutto ciò , che con tanta felicità fi portava in 
altri tempi per barca . Si feccarono perciò le viti , gli alivi , le noci , 
ed altri alberi , e nel Genovefaro gli agrumi . Se ne ftava ciò non oftante 
tutta l’Armata Celarea , dolcemente accampata lui Ferrarcfe , Bolognele e 
Romagna , godendo un buono , cioè un indifcreto quartiere d’ inverno alle 
fpele di que poveri popoli , benedicendo elfi Tedefchi il Papa , che non era 
finquì condtlctfo ad alcuno accomodamento coll’Imperadore ; e dava cam- 
po ad elfi di deliziarli in quelle ubertofe campagne . Erafì portato a Ro- 
ma il Marchcfc di Priè plenipotenziario Ct latto a fine d’indurre il Pon- 
tefice ad eleggere non la pericoloia via dell’ armi , ma la pacifica del ga- 
binetto , 
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tò allora di fpedir colli il Marefciallo di Tefiè per fomentare gli fpiriti 
guerrieri nell’ animo di fua Sancirà , e fraftornare ogni concordia con Ce- 
lare , fpendendo largamente promede e ficurezze di poderofi aititi . Ma qtie- 
fti aiuti erano lontani , erano anche dnbbiofi ; e iotanro il tanto Padre 
avea tulle (palle il troppo pefante fardello dell’armamento proprio , che a 
lui forte piò di quel che avede fatto ad altri , cqltava una gravi (furia (pe- 
la . Aveva egli anche fatte grofle rimeffe agli Svizzeri, e ad Avignone, 
per tirar da quelle parti un buon nerbo di gente . il peggio era , che le 
truppe Cela ree con riderfi delle truppe Papaline , ogni di più lì (tendeva- 
no per la Romagna , e minacciavano di voler pattare , e non già per di- 
vozione , fino a Roma itdta . Dalla parte ancora del Regno di Napoli ft 
accodavano milizie a i confini dello Stato Ecclelìaftico . Trovava!! perciò 
in gravi anguille il buon Pontefice : dall’ una parte l’agitava la paura di mag- 
giori violenze , c l’amore paterno dc’minacciati c già aggravaci luoi (ud- 
itici ; c dall’altra il timore di mancare all'uffizio fuo in cedere alcun de i 
diritti della (anta Sede per gli affari di Parma , e Piacenza , e di Cornac- 
chio , giacchi anche per le due prime Città era ufeito manifedo di Ce- 
lare , che le pretendeva quai membri dello Stato di Milano . S’aggiugnc- 
va i’inbdcre il minidero Celare© , che la Santità Sua riconofcede per Re 
di Spagna Carlo 111. punto di gran dilicatezza , al cui luono drepitavano 
forte i minidri delle due Corone Cridianiffima e Cattolica. Ma finalmen- 
te la paura è una dura maedra , e il faggio s’accomoda a i tempi . E pe- 
lò dopo avere il tanto Padre con pubbliche preghiere implorato lume dal 
Cielo , nel di t $, di Gennaio del prde.nte anno d.ibili l’accordo con Ce- 
lare , promettendo egli di difarmare , c il Cefareo minidro di ritirar da- 
gli Stati della Chicfa le troppe Cefaree , e di obbligare il Duca di Mode- 
na a. non inferire moleftia alcuna alle terre della Chiefa . Fu convenuto, 
che in amichevoli Congredi da tenerfi in Roma fra i minidri Pontifizj e Ce- 
larci , fi daminarebbono le pendenze inlorte per gli Stati di Parma , Pia- 
cenza , e Comacchio , e Umilmente le ragioni del Duca di Modena .(opra 
Ferrara , per c< nchiudtre ciò , che efigefle la guitlizia . Durante il dibat- 
timento di quelte caule fu accordato , che l’iinperadore rcdatle in polle- do 
di Comacchio . Segretamente ancora fu convenuto, che Sua Santità rieo- 
nolcerebbe per Re Carlo Ili. Fece quanta renitenza mai potè il Pontefi- 
ce ; pure in fine, s'indufle ad un si abuermo palio. 

A questo accomodamento non mancò la lode ed approvazione della 
gente piò la via , conli aerato il pericolo di mali incomparabilmente mag- 
giori , le la Santità lua non fi arrendeva . Ma non l’intelcro cosi le Corei 
di Francia e Spagna, pretendenti, che il Pontefice dovede iacnficar tutto, 
e (offerire l’eccidio de’ iuoi Stati , più todo clic coodifccndcrc al Regio 
titolo di Carlo Ili. Però quantunque Roma facede conoleerc , che in al- 
cuni tempi erano dati riconofciuti per Re due contendenti , e lo Itcdo 
Re Criltianiiòmo avea nello dedo tempo nconofciuto per Re della Gran 
Bretagna Giacomo 11. e Guglielmo III. pure a nulla giovò . Vennero ordini, 
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[ che il Mafi/rtaHo di Tefsb , l’ambafciatore Cattolico Dite a tfUeeda ,-»• il 
Mar chef e di Monreteone plenipotenziario del Re Filippo V. fi partiflfero da 
Roma] con premettere una procella di nullità dell’atto (uddetto. Fu an- 
cora licenziato da Madrid il 'Nunzia Zondtdari , vietato a gli Ecdefiaftici 
il commendo con Roma , e fermato il corfo di tutte le rendite prove- 
nienti dalla Spagna alla Dateria Apoflolica ; violento configlio , di cui 
durò poicia l’cfecnzione per molti anni appreffo . Dirò qui tn un fiato , 
che fi diede poi principio nclt'anno l'egnente in Roma a i congrdfi prò- 
mefii per le comroverfie di lopra accennate di Parma , Piacenza , Cornac- 
chio , c Ferrara , intervenendovi il Mardefe di Priè con gli avvocati di 
Ccfare , e del Duca di Modena ; ma dopo una ben lunga -difculfione delle 
vicendevoli ragioni , non fi venne a derilione alcuna , e rodarono le prò- 
tendoni nel primiero vigore , fenza che alcuna delle parti ccdelTc . Si con- 
ciliale bensì , che chi non ha altre armi che ragioni e carte , per torre 
di mano a’ potenti qualche Stato occupato , altro non è per guadagnare 
che fumo. Era venuto fui fine del precedente anno a Venezia Federigo IV. 
Re di Danimarca, Principe provveduto di fpiriti guerrieri, per godere di 
quel dcliziofo carnevale , e benché incognito ricevette didimi onori e fun- 
tuofi divertimenti da quella Tempre magnifica Repubblica . Palsò dipoi a 
Firenze , dove dal Gran Duca Cofano de Medici fu accolto con dimo- 
flrazioni di dima, e. a taluno parvero eccedi. Si fermò in quella Corte 
non poco tempo con aggravio d’eflo Sovrano , o per dir meglio de Rid- 
diti Tuoi , che furono poi obbligati ad una contribuzione per le tante fpefe 
fatte in quella congiuntura . Credevafi , ch’effo Re palerebbe a Roma » 
per godere delie rarità di quella impareggiabil Dominante. Forte non s’ac- 
cordò il ceremoniale , e venuta anche nuova , che fi trattava alla gagliar- 
da di pace fra le Potenze guerreggiami : verfo il fine d’Apriie fi mode di 
Tolcana , per ritornare ne’ fuoi Stari , e giunto nel di 15. d’effo mele a 
Modena , trovò qui un accoglimento , qual fi conveniva alla fua dignità 
e merito. Nel di d. del feguente Maggio cefsò di vivere Luigi Mocenig» 
Doge di Venezia, e^fu poi efaltato a quel trono Giovanni Cornerò. Già 
era perduta la fperanza, che Ferdinando de’ Medici Principe Ereditario di 
1 oltana dopo tanti anni di Iterile matrimonio arricchifie di prole la Ina 
Cala ; il perchè il Gran Duca fuo Padre maneggiò e conchiule l'accala- 
mento del Cardinale Freme feo Maria fuo proprio fratello con Leonora 
Gonzaga figlia di Vincenzo Duca di Guaftalia . Pertanto avendo quello 
Principe rinunziata la (aera porpora > nel principio di Luglio fposò la lud- 
detta Principe (fa , che nel di 14. dello mefe arrivò a Firenze : rimedio 
proccurato ben tardi alla cadente in-figne Cafa de’ Medici, clfendo già que- 
llo Principe pervenuto all’ età di cttjmiant’anni , e debilitato da qualche 
incomodo della Tua finità . 

A v e a nel precedente anno il Re Cri (riamili mo lodgi X?V. per tnezz»^ 
de’ fuoi emilfarj (parla cotanto per l’QUanda la fu* finterà dilpofizione alla 
pace , che fi cominciò a dar orecchio a si lufinghcvol propella , c le ne 
trattò lcrumente fra i miniflri delle Potenze Collegate , Maggiormente 
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fi fcaldò quella pratica nel verno , e nella primavera dell’anno prcfente , 
nè v’era perfona , che non crederti rifoluta la Francia di volere ad ogni 
collo la pace . Non fi può dire in quanta mifcria fi folTe ridotto quel 
florido Regno per si lunga guerra , per si nutncrofi eferciri mantenuti in 
tante parti. Rollavano incolte molte campagne perle tante leve di gente; 
inloffribili gli aggravj ; le milizie per gl'infelici avvenimenti degli anni ad- 
dietro fiorate; iuperiori di forze i nemici, e gii vicini ad aprirli il varco 
nella Francia fterta . A quelli mali fi aggiunle una terribile carellia , per 
cui fu obbligato il Re con immenfe fpele a proccurar grani foreftieri , e 
a fminuir le gravezze : con che Tempre più rimale efaulto l’erario fuo . 
Perciò pubblicamente il Re Criftianirtimo fece iftanza per la pace ; fe ne 
trattò ail’Haia ; e quanto più miravano i plenipotenziari de’ Collegati , 
che i mini lf r i Franzelì cedevano alle reftituzioni richiede , tanto più 
s’aumentavano le lor dimande , e pretcnfioni . Ciò , che fece tenere per 
immancabile la pace , fu l’avere il Re Ipedito all’Haia lo fteflb fuo fe- 
gretario di Stato Marcbefe diTorfy, il quale benché fi contorcelTe , pure 
veniva accordando ogni punto propoflo da i Collegati. Si giunle al di 28. 
di Maggio , in cui furono ftefi i preliminari , co’ quali erti intendevano di 
dar la pace alla Francia . Doveva il Re Filippo cedere al Re Carlo III. 
la Monarchia di Spagna ; e ricufando , avea da impegnarfi il Re Luigi XIV. 
Avolo luo d'uniriì con gli Alleati , per Scacciarlo di Spagna . Una gran 
rdluuzione di piazze in Fiandra e al Reno , e di tutta l’Allazia era pre- 
fcritta , con altre condizioni di gran vantaggio per chiunque avea prcten- 
fioni contro la Francia . Sicché que’ gran politici , a rilerva del Principe 
Eugenio, il tenevano oramai in mano la pace, e pace tanto vantaggiofa; 
ma poco tardarono ad accorgerli , ebe^querto era flato un tiro di mirabil 
finezza della Corte di Francia . Se riufeiva il tentativo della pace , di cui 
veramente abbilognava la Corte e nazion Franzefe, gran bene era quello. 
Se nò, ferviva faver trattato, per guadagnar tempo epremunirfi, e molto 
più per muovere i popoli a foftencre il p^fo della guerra , e delle con- 
tribuzioni , e a fomminiflrare aiuti , da che fi facea conofcere nello fleflò 
tempo la gran premura del Re per la pace , e la fovcrchia ingordigia 
de' fuoi nemici . 

I n fatti dal Re furono riggettati , e poi pubblicati quegli ftefli pre- 
liminari , che commoflero a vergogna c fdegno la nazione tutta , amantilfi- 
ma del Re , e del proprio decoro; c cagion furono , che i grandi, e mer- 
catanti a gara portalTero argenti , e danari all’erario Reale : con che fi prov- 
vide all'urgente bilogno . Rimafli all’incóntro gli Alleati colle mani piene 
di mofche , maggiormente s’irritarono contro la Francia; e giacché quella 
unicamente penlava alla ditela , e il Maresciallo di Villars s’era portato 
in si buona forma , che non fi potea forzare a battaglia ; i due prodi ge- 
nerali Principe Eugenio , e Duca di Marloboroug (pinfero l’efcrcito aU’afiedio di 
Toumai . Dopo ventun giorno di trincea aperta , nel di 2y. di Luglio 
quella guarnigione cedette la Cittì , ritirandoli nella Cittadella , che dopo 
una terribii difeia fi rendè in fine anch’ella nel di 3 di Settembre . Tro- 
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*„Y varonfi pofcia a fronte le due nemiche Amwte . Quantunque il Villa» fi 
forte ben trincierato , ardevano di voglia i «generali _ de’ Collegati di far 
battaglia campale ; ma prima di venir al gran cimento , Icrivuno alcuni» 
che il Principe Eugenio s'abboccò fui campo col Marejciallo di Bcu-Jiers , 
per veder pure , le i Franzefi inclinavano ad accettare i gii proporti pre- 
liminari . Trovò , che quelli maggiormente reltrigneva le condizioni , de- 
fedando fpezialmente quella di dovere il Re Crifiianiflimo unirfi co i ne- 
mici contra del nipote Filippo V. Però nel di n.di Settembre, da che 
ebbero i Collegati difpofle le cofc per I’aflcdio di Mons, diedero allarmi 
contro l’elercito Franzefc nel luogo di Malpacquct , contuttoché il Villa» 
averte le fue forze ben aflicurate da due bolchi, e da molte trincee. Fu quella 
una delle più oftinate e languinofe battaglie , che occorre fiero nella pre- 
fente guerra , e darò più di lei ore . Reltò veramente il campo con al- 
quanti cannoni in potere de' Collegati , effendofi ritirati per quanto po- 
terono ordinatamente i Franzefi ; ma non lafciò d’eil'ere dubbiofa la lor 

vittoria . Se i vincitori guadagnarono bandiere c ftendardi , altrettanto fe- 
cero anche i Franzefi . Per la mortali ili pretefero i Franzefi , che la loro 
afe didelfe «a foli otto mila tra morti e feriti j laddove fecondo la relazion 
contraria fi vollero eflinti de’ Franzefi fette mila con cinquecento Utiziali» 
e dieci mila feriti , fra' quali lo fteflò Marclciallo di Villa» gravemente 

colpito da palla di fucile nel ginocchio . All'incontro fu conferito , che 

almeno fei mila forteto gli uccifi dell’efercito Alleato , e quattordici mila 
i feriti . Di gente rimalta prigioniera altro non fa detto , fe non che la 
flerminata copia de’ Franzefi lafciati feriti fui campo , fu permeilo , che 
forte ritirata ai campo loro , e contata per prigioniera di guerra . Inter- 
venne a quel ternbti conflitto Gi/ftomo III. Stuardo Re Cattolico d Inghil- 
terra , che diede gran prove d’intrepidezza » e ne riportò anche alcune 
lievi ferite . Ciò che fervi a maggiormente conteil.ire per vincitori i Col- 
legati , fu l’aver eglino immediatamente ftretta d’aflèdio la fortifTima Città 
di Mons , con obbligare quel prefidia nel di zo. d'Ottobre ad ufeirne eoa 
tutti gli onori militari . 

Poche imprefe fi fecero nel prefenteanno in Italia. Era di fg aliato 
Vittorio Amedeo D uca di Savoia della Corte di Vienna, perchè gU con- 
traeva il V igevanafeo , e alcuni Fetidi confinanti col Genoveiaro , benché 
a lui accordati ne’ parti . Fecero gagliarde iftanze gl’inglefi ed Oilandcfi. 
prcllo \' Imperador Giufeppe in fuo favore , c le fecero indarno » Perciò 
non volle il Duca ufeire in campagna . Vi ufc» il Mare/ciallo di Dami co 
i fuoi Tedcfchi , e partito il Mon^Cenre , penetrò fino in Savoia , e s’im- 
portefsò di Annicy . Ma avendo il Duca di Benne b ben muniti i partagli» 
ed accodandoli le nevi , il Conte di Daun giudicò meglio di tornartene 
a cercar buoni quartieri in Italia. Lentamente ancora procederono al Reno 
gli affari della guerra . In Ifpagna ri idei al Marclciallo Conte di Staremberg 
di lottometiere la Città di Belaguer » ma lenza far altro progrerto,. Per- 
chè regnava la dife ordia fra i comandanti Franzefi e Spaglinoli , ri fte 
Filippo V. fi portò in perfetta all’ Armata, c dopo aver compolk le dilfe- 
* reuze , 
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renze , tenti di venire a battaglia col nemico efercito ; ma lo Starembcrp,*^* 
uno -de* pii» càuti generali del Tuo tempo , non lentendofi voglia di 
azzardare tutto in una giornata, non volle dar quello piacere alla Maclì'a 
iua . Ne i confini del Portogallo ebbero maggior fortuna gli Spagnuoli , 
perchè il Marcbcfe dt Bay diede una rotta a i Portoghcfi , con prendere 
varj loro cannoni ed inlegne , ed impadronirli di alcune Gailclla . 

Anno di Cristo mdccx. Indizione ul 
di Clemente XI. Papa ii. 
di Giuseppe Imperadore 6. 

E Bbe in quell’anno il Pontefice Clemente XI. varj infulti alla fua far 
mtà , che fecero- dubitar non poco di qualche pericolo di fua vita ; 
ma appena egli fi rinule in miglior fiato, che ficcome Principe di grande 
attività , tornò ad ingoiar fi nell’uno e nell’altro governo , ben per lui 
fcabrolo ne’ correnti tempi , si per cagion de’ Riti Cinefi , e. della per- 
fecuzione molli contro il Cardinale di Tournon , detenuto come prigione 
in Macao , come ancora per la nimicizia dichiarata dal Re Cattolico Fi- 
lippo V. alla Corte di Roma a cagion della ricognizione del Re Carlo III. 
Contuttociò qualche calma fi godeva non meno in Roma , che nel refio 
d’Italia , a riicrva delle contribuzioni intimate da i Tedclchi , e di chi 
lofferi i loro quartieri . Fu anche travagliato da’ varj malori di finità, con 
tutta la fua Famiglia Vittorie Amedeo Duca di Savoia , che gl'impediroqo 
l'ufcire in campagna , oltre all’averne egli poca voglia per le già dette 
controvcrfie colla Corte di Vienna , ofiinata in non voler dare clecuzione 
al pattuito . Pertanto più tofio apparenza di guerra , che guerra guerreg- 
giata fu nel Piemonte . S’incamminò bensì il Marelcialio Come di Daun 
a mezzo Luglio verlo la valle di Barcellonetta col forte dell’Armata Col- 
legata , mutuando di aver delle mire contra di Ambrun e Guilefirc ; ina 
avendo trovato a’ confisi il Dura di Bervicb affilino da un potente efer- 
cito , e apprendendo 1’ avvicinamento delle nevi a quelle rogntagne , IL 
ritirò pretto alle pianure del Piemonte il che diede un gran comodo a i 
Franteti di fpignere buona parte delle lor fobia tele he a i danni del Re. 
Carlo III. in Catalogna, c di riportar due vinone , ficcome diremo . 

Era già fiato con featenza del Copfiglio Aulico in Vienna dichiarato ribello 
e decaduto da' tuoi Stati Frane efeo Pico Duca, della Mirandola, ed aven- 
do {'Imperarlo* Qiufeppe fontina neccffità di danaro- per l'urgente biiogno> 
delle lue Armate, nule in vendita il Ducato della Mirandoti , e Marche- 
Iato della Concordia , dappoiché non potè eflb Duca pagar la rafia a lui* 
preferirla , per ricuperar quello Stato . Molti furono i concorrenti a que- 
llo incanto o mercato „ Rinaldo dEJle Duca di Morfeo» per timore , che. 
gli ventile a’ fianchi con quell’acquifio qualche troppo potente ferfona „ 
c'allacciò anch’egli, e fu preferito a gli altri • Più di doccino, mila doble 
collò a lui quel paefe , di cui pofeia col conienlo degli Elettori fu inve- 
lino nell anno legnane da iua Maefih Cclarea. Ma m.L di zS.di Scitent- 
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«** Vo '-ferc grande" afflizione provi erto Duca di Modena per la morte della Du- 
a**. 1710. chefla Carlotta Felicita di Brunfvicb fua conlorte , e forella delia Regnante 
Imperadrice Amalia. 

A ve a nel precedente anno il Re Criftianiflimo Luigi XIV. per far 
credere alle Potenze Coltelle di voler egli abbandonare gi’interefli del Re 
Filippo V. Ilio nipote, richiamate di Spagna le lue milizie. Non atterri- 
to per quello quel generolo Monarca , tali mifure di economia e tali ri- 
pieghi prefe , che formò un poderolo efercito di Nazionali e Valloni , alla 
teda di cui (ul principio di Maggio ulcì egli fteflo in campagna , arden- 
do di voglia di far giornata coll’oltc dell'emulo Re Carlo III. S era portato 

nelle vicinanze di Bclaguer 1 avveduto Marelciallo di Starcmbtrg , finché 

gli arrivaflcro i loccorli alpertati dall Italia . Arrivati quelli , anche il Re 
Carlo palsò all’Armata , e marciò contra degli Spagnuoli . Predo ad Alme- 
raro nel di 17. di Luglio legai un caldo fatto darmi , in cui fu artretto 
il Re Filippo a battere la mirata con perdita di varj ilcndardi e bandie- 
re, e di molto bagaglio . Peggio gii farebbe avvenuto , le la notte fopragiun- 
ta non metteva freno a i vincitori . Dopo l’acquillo di Bolbaftro , Hiefca, 
ed altri luoghi dell’ Aragona , rinviò il Re Carlo col fuo efercito alla vol- 
ta di Saragozza , Capitale di quel Regno . Nel dì ao. d Agofto fi trova- 
rono di nuovo 3 fronte le nemiche Armate in vicinanza di quella Citta, 

e fi venne alla feconda battaglia , in cui rimaicro totalmente disfatti gli 
Spagnuoli con perdere quafi tutta 1 ’ artiglieria , quindici Ilcndardi , e più 
di cinquanta bandiere . La fama portò , che due mila fra gli ertimi c fe- 
riti foffero quei della parte Auftriaca vincitrice , e cinque mila i morti , 
e tre mila i rimarti prigioni dall’ altra parte . Se non furono tanti , certo 
è almeno , che fi trovò fommamente ellenuata l’Armata del Re Filippo, 
e che dopo sì felice avvenimento il Re Cario trionfante entrò in Saragoz- 
za fra gl’incellanti plaufi di quel popolo . S’egli averte dipoi feguitato il fag- 
gio parere dello Staremberg , il quale infilleva , che *’ avertè ad infeguire il 
fugitivo Re Filippo ritirato a Vagliadolid , forle gran piega prendevano le 
fue fperanze- alla Corona di Spagna. Ma prevalle il lenumento dell’umo- 
re gagliardo dell’Inglefe Stenop , che fi averte a marciare a Madrid . Oc- 
cupata la Reggia , più facilmente caderebbe il rerto . 

I n quella Reai Cittì fi lafciò vedere il Re Carlo , ma ricevuto fen- 
za gran fegnale d’amore da quel popolo , e non venne dal cuòre quel po- 
co giubilo , che fe ne moftrò . Diede egli con ciò aliai tempo al Re Fi- 
lippo di rinforzarli di gente , e di provveder la fua Armata di un gene- 
rale di primo grido , cioè del Duca di V end omo , che comparve dopo la 
meth di Settembre a Vagliadolid col Duca di Noaglies . Intanto nello Ae- 
rile territorio di Madrid mancarono le provvifioni per l’Armata del Re Car- 
lo , a nella flerta Cittì alzarono forte la tetta i partigiani del Re Filip- 
. po . Veritiero fpediti potenti rinforzi di geme al nipote del Re Criftianiflimo , 
e all'incontro mai non vennero i Portoghefi ad unirli col Re Carlo , il qua- 
le perciò aU'accoftarfi del verno determinò di ritirarfi vcrlo la Catalogna. 
Con sì mal ordine fegui la ritirata , che il Re Filippo gii rientrato in 
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Madrid fi moflc per afi'aHr gl’Inglefi , che marciavano molto feparati ia-*“yMp 
gli Alemanni, e li raggiunfe al g rollo borgo di Briguela , o fi a Brihuega. 

Dato l’aflalto a quelle miferabili mura, e mancate le munizioni agl’Ingle- 
fi , furono elfi coftrctti a renderli prigionieri in numero di più di tre mi- 
la collo Itcflo orgogliofo Stenop . Al romore del pericolo degl’Inglefi con 
«forzate marcio era accorfo il Marefciallo di Srarembcrg , e benché non 
conlapevole della lor difavventura , pure coraggiolamentc arrivato a villa 
Viziola nel di zo. di Dicembre volle attaccar battaglia coll’ efercito Gal- 
licano . Il valore delfina e dell’altra parte fu incredibile , c la notte fo- 
la diede fine al macello , con redare gli Aultriaci padroni del campo , e 
di molte infegne , ma colla perdita di circa tre mila morti nel conflitto. 

Maggior fu creduto il numero degli uccifi dall’ altra parte Nulladimeno 
diverlamcnte contarono i Galliipani quella fanguinofa battaglia , con attri- 
buirtene la vittoria, e fu cantato perciò il Te Deum a Parigi . Ed è la 
verità , che anche gli Spagnneli prefero molte bandiere , e fecero botti- 
no di molto bagaglio ; e che lo Staremberg trovando si infievolito il fuo 
picciol corpo di gente , e mancante affatto di vettovaglia , fu obbligato a 
riurarfi frcttololamente verlò l’Angona , e a lafciar indietro tutto il can- 
none : il che fervi non poco a p nidificare la rclazion contraria . E percioc- 
ché un’Armata di venri mila Franzefi venuta dal Rolligliene aveva impre- 
fo l’aflédio di Girona in Catalogna , lo Staremberg abbandonò Saragozza , 
e quanto aveva acquifero nell’ Aragoncfe , e fi ritirò a Barcellona a fcri- 
vere compalEonevoli lettere a tutti i Collegati per ottener loccorfi . Ed ec- 
co quante varie feene e vicende vide in quell’anno la Spagna fra le fan- 
guinole difpute de i due competitori Monarchi.’ 

Aspirava pure il Re CriftianifTimo alla pace, e non lafciò di fluz- 
zicar di nuovo gli Ollandefi per mezzo del Petrecun , Refidente del Duca 
d’Holllein all’Haia , adoperato anche nell’ anno precedente per mezzano in 
cosi fcabrofo affare , affinchè delfcro orecchio alle propofizioni , per met- 
tere una volta fine ai (angue di tanta gente , e alla defolazion de’ Regni . 
Tuttoché feniifl’ero tuttavia gli Alleati il bruciore d’elTere feti burlati ncl- 
l’anno addietro dal gabinetto di Francia , pure s’induflcro ad entrar di nuo- 
vo in un congrego , con deftinarc a tal fine la Città di Gertrudemberga . 

Gran contrailo fu ivi ; (aldo il Ré Crillianiffimo in non voler prendere far- 
mi contro il Re nipote ; dilcordi gir Alleati nelle lor pretenfioni , perchè gli 
Anglollandi conlentivaco a rilafciare al Re Filippo V. una porzione della 
Monarchia Spagnuola, laddove il 'Conte di Zi-^endorf plenipotenziario Ce- 
farco negava qualfi voglia lmembramento della medefima . Per più mefi du- 
rò la battaglia di quelle teile politiche , e in fine tutto andò in falcio „ 
lènza poterli in guilà alcuna ottenere nè dagli uni , nè dagli altri il loro 
intento . Giovò nondimeno alla Francia quell’ altro tentativo per feminat 
gelofie c difeordia fra le Potenze nemiche: del che feppe ben ella profit- 
tare nel tempo avvenire . Imputò intanto cialcuna delle parti all’altra lai 
colpa di lalciar continuare la guerra ; e quella in fatti anche nel prefen- 
te anno fu ben calda in Fiandra * dove alla primavera, fu pollo 1* afledia 
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*■«!??»" *^1 ®* f< Marlboroug alla Cittì di Dnvai . La difefa di quella piazza 
fatta dal tenente generale Conte Albergati Fiorentino accrebbe al (untino 
la gloria del fuo noine . Indarno tentò il Marrfciallo di Villart di f occor- 
rerla , e però colla piu onorevol capitolazione Tiel di a 6 . di Giugno quel- 
la Cittì col forte della Scarpa fu ceduta aliarmi de’ Collegati . Pattarono 
poi quelli col campo lotto Bctrunes , piazza aliai provveduta di fortifica- 
zioni regolari , con trovarvi alla difcla il celebre luogotenente generale 
. Vcuban , che la (ottenne fino al di ip. di Agotto , in cui ne legui la refa. 
Quindi fi prefentò folte nemica lotto S. Venanzio , cd Aire . La prima 
di quelle piazze fece relì(lcir>2a fittamente dodici giorni ; ma l'altra per cin- 
quantotto di faticò gli attedunti con grave lor perdita , e in fine il di p. di 
Novembre fi lafiiò vincere. Nè fi dee tacere, che in quell'anno (decede- 
rono notabili mutazioni di mimltri nella Corte d'Inghilterra , e gran bol- 
lore d’animi fi trovò in Londra fra i due contrarj partiti dc’Toris , e de’ 
Vigt . In favore de’ primi pubblicamente predicò un Dottore Sacheverel , 
che maggiormente acede il fuoco , gran partigiano dell’ appellata Chie(a 
Anglicana . Quelle novità molto pòìcia influirono a condurre la Regina 
Anna ne’volcri della Francia , liccome vedremo . Ettendo mancato di vita 
fui fine di Settembre il Cardinali l'incenso Grimani Veneto , Viceré di 
Napoli , fi trovò nelle cedole deli’ Interim nominato a qucli’illuflrc carica 
il Conte Carlo Borromeo Miianefe , che verfo U metà del fegueme mele 
comparve in quella Metropoli, e fu appretto confermato dal Re Cardo 111 . 
nel potteffo di si nobile impiego . 

Anno di Cristo mdccxi. Indizione iv. 

. ' di Clemente XI. Papa 12. 

Di Callo VI. Imfeaadorb 1 . 

F Ece la morte in queft’anno moltiplicar le gramaglie nell’Europa, per- 
chè nel di 3. di Febbraio rapi dal mondo Frante [co Maria de’ Me- 
dici , fratello del Gran Duca CoJtrno ,’ e Principe da noi veduto Cardina- 
le ne’precedenti anni , che non lafiiò alcun frutto del Ino matrimonio col- 
la Principetta Leonora Gonzaga di Guaflalla . Polcia nel di 14. di Aprile 
mancò di vita pel vaiuoio Luigi Delfino di Francia , unico figlio del Re 
Luigi Xll\ Principe degno di più lunga vita ! con che il Duca di Bor- 
gogna (uo primogenito atiiinfc il titolo di Delfino . Ma ciò , che più len- 
za paragone mife in moto ed agitazione i penfieri-di tutti 1 politici inte- 
rtttati e don intereflati nel teatro delle correnti guerre , fu l’immatura mor- 
te di Giu/eppc Imperadore , accaduta nel di 17. del mele fuddetto d’ Aprile. 
Quello Monarca , che in vivacità di fpirito , in affabilità , e in altre bel- 
le doti fuperò moltiflimi de’fuoi gloriofi antenati , non avea ben (aputo reg- 
gere il fuo fuoco , portato a i piaceri ; e contuttoché ftmpareggiabil Au- 
gutta fua conlorte Amalia Guglielmina di Brumvicb fi Iludtatte , per quan- 
to potè , di tenerlo in lreno , non reggeva quello (reno adempito delie fue 
voglie . Mancò veramente aneti’ egli di vaiuoio , ma fu creduto , che gli 
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(Irapazzi della fua fanitk aiutafTero di molto quel male a levarlo di vita. J'* 
Niun difeendente mafehio lafciò egli dopo di sè , ma folamente due Arci- 
duchefle , cioè Maria Giofeffa , e Maria Amalia , che poi pillarono a fe- ’ 
condar le Elettorali Cale di Baviera e Saflonia . Quello inalpetuto colpo 
delle umane vicenda non fi prò dire , quanto (concertarle le mifure delle 
Potenze Collegate contro la Heal Cafa di Borbone ; perchè fi pensò ben 
tolto, e fi fecero tutti gli opportuni negoziati , per far cadere la Coro- 
na Imperiale in tella del Re Carla IH. tuo fratello ; ma tolto ancora fi 
conobbe , che quello palio verrebbe ad allbdar quella di Spagna fui capo 
del Re Filippo V. Nè pure agli Itefli Collegati , non che alla Francia , 
compliva il vedere uniti in una fola perfona l’Imperio , e i regni di Spa- 
gna , c della Cafa d’Aultria . Però fi cominciarono nuove tele , perfiltcn- 
do nondimeno tutti nella determinazione di continuar piò vigorolamente, 
che mai le oftilitò contra de i Franzefi » 

Prese dopo la morte dell’Augulto figlio l’Imperadrice Leomya Mad- 
dalena te redini del governo , e con replicate lettere fi diede a»' tempefta- 
re il Re Carlo IIL acciocché lalciatà la troppo pericoloni , anzi difperata 
imprefa della Spagna , yenifie alla difela , e al godimento de’ fuoi Stati 
ereditari . Travolti allora il buon Principe in un ben aftannofo labirinto; 
perchè dall'ima parte il bilogno de’proprj Stati , e la premura di falire fui 
Trono Imperiale, non gli permettevano di ferma rfi piu in Ilpagna ; e dall* 
altra non iapea indurii ad abbandonare i milcri Barccllonefi e Catalani alla 
dilcrezione dell’ irato Re Filippo V. Avea anche Arile (palle un’eiorbitan- 
te copia di Nobiltà Spagnuoia , e di famiglie rifugiate lotto l’ombra (uà, 
per isfuggire i gafiighi della prerela ribellione ; e tutti dimandavano pane. 

Fu prefo il ripiego di lafciar la Regina fua Ipola in Barcellona per pegno 
del fuo amore , c per ficurezza degli sforzi , ch’era per fare nella lor di- 
fila . Scelta pertanto una parte de i rifugiati Spagnuoli , che feco veniflc- 
jo , nel Settembre s’imbarcò* e felicemente sbarcò alle fpiagge di Geno- 
va, e "lenza perdere tempo s’ inviò alla volta di Milano . Alla Cava nel 
di 13. di Ottobre fn complimentato- da Vittorio Amedeo "Duca di Savoia, 
c un miglio lungi da Pavia da Rinaldo Duca di Modena . Arrivata che fu 
la Maefta fua a Milano , poco (lette a ricevere la lieta nuova , che nel di 
il. del predetto mefe di comune conlenfo degli Elettori era (lato proda» 
maro Imperador de i Romani . Le univerfidi allegrone de’ popoli d' Ita- 
lia folennizzarono si applaudita elezione ; il Pontefice dellinò il Cardinale 
Imperiale con titolo di Legato a latore a riconolcere in lui non meno la 
dignith Imperiale , che il titolo di Re Cattolico . Comparvero ancora a 
quello fine a Milano pompofe arabafciate delle Repubbliche di Venezia , 
Genova , e Lucca . Saputoli poi in Madrid come li fodero contenuti in 
tal occasione i Principi d'Italia , il Re Filippo ordinò , che i loro pub- 
blici rapprefen tanti sloggiaflero da’fuoi Regni . Fcrmofii in Milano f Augu- 
rio Sovrano, fino al di io. di Novembre , in cui fi mode alla volta dell’ 
Alemagna . Nel di iz. fu di nuovo ad inchinarlo il Duca di Modena in 
S. Marino di Bozzolo . Mantova qualche giorno godè della graziola pre- 
Tomo XII. H lenza 
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y^* fenza di qucrto Monarca ; c a i confini delio Stato Veneto gli fecerp un 
(opra modo magnifico accoglimento gli ambafeiatori di quell'inclita Repub- 
blica ; dopo di che inviatoli egli a dirittura per la via di Trento e del 
Titolo , nel di 20. giunle ad Infpruch , dove prefe ripofo . Fattoft intan- 
to in Francoforte il Tuntuofo preparamento per la fiu Coronazione , que- 
lla dipoi fi effettuò nel di 22. di Dicembre con folenniflima feda. Portò 
egli al Trono Imperiale un complcffo di fode c rare virtù , quale non si 
facilmente lì truova in altri Regnanti , c cominciò da li innanzi ad effere 
chiamato Or/o VI. Augulto . 

Nulla di notabile operarono in quell’anno gli Alleati in Piemonte, 
e da alcuni ne fu attribuita la cagione al trovarfi tuttavia mal foddisfat- 
to Vittorio Amedeo Duca di Savoia , della Corte di Vienna , che con va- 
rie feufe gli negava il poffeffo tante volte promeffo del Viecvanafco . Con- 
tuttociò quel Sovrano col Marefciallo Deun fui principio di Luglio con po- 
tente ciercito fi molle , e valicò i monti , e pallate le valli di Monenna 
e Taramafia , calò nella Savoia , impadronendoli delle Cuti di Annicy , 
Chiambery , ed altre di quella contrada . S'alpetuva il Duco di Bervicb , 
che quello torrente s'incamminaffe verlo il Lioncle ; e però dopo aver mu- 
niti 1 palli , fermò il fuo campo lotto il forte di Barrcaux . Intenzione 
del Conte di Daun era di affalire i Franarli in quel filo ; ma inlorta dif- 
fenfione di pareri , finì tutta la campagna in fole minacele contra de i 
Franzefi . E perchè l’Armata non avrebbe potuto fu Hi 11 ere pel verno nel- 
la Savoia , divifa allora dall' Italia per cagion delie nevi s abbandonati di 
nuovo quc’paefi , fe ne tornarono tutti a Cercare danza migliore in Lom- 
bardia . Qualora i Tcdefchi aveffero tenuto più contento il Sovrano di Sa- 
voia , forfè in altra guifa farebbero camminate le faccende in quelle par- 
ti . Erano di molto prolpeiate in llpagna 1 * armi del Re Filippo V. col 
riacquido della Cadiglia , e dell' Aragona , e coll' avere ridretti gli Alleati 
nell'Angudo paele della Catalogna . Ebbe egli ancora il contento nel Gen- 
naio di qued anno di veder fuperata Girona dal Duca di Noagliei , che 
con venti mila Franzefi ne avea formato l’affcdio . Ma niun’altra imprela 
degna di offervazione fi fece in quelle parti , fe non che il Duca di Ven- 
dono nel mele di Dicembre ipodi il Conte di Muret con groffo corpo di 
gente fotto Cardona - S’irapoffefsò quedo generale del Borgo, e ritiratali 
la guarnigione nel Cartello, cominciarono le artiglierie a tormentarlo - Vi 
fu fpedito dallo Staremberg un buon foccorfo di gente , che rovefeiò le 
trincee de’ nemici , ed entrati colb cinquecento uomini fecero prendere al 
Muret la rifoluzione di ritirarli - Nò pure in Fiandra alcuna drcpitofo fat- 
to avvenne , altro non effendo riufeito a i Collegati , che di lottomettere 
la forte Citti di Bouchain , giacché il Marefciallo di Villars non lafcia- 
va a i nemici adito per azzurtarfi (èco : cotanto fapea egli l’arte de i buo- 
ni accampamenti , per non venire a battaglia > fe non quando vi trovava 
i fuoi conti . 

P a a e a dunque , che fi cominciaffe a raffreddare il bollore di quella 
guerra, nè fe ne intendeva allora il perchè ; ma a poco a poco fi ven- 
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re poi {velando il miftcro . Convien confefTarlo : fanno egregiamente i Fran- * 
zefi combattere con armi di ferro, ma egualmente ancora valerli d’armi 
d'oro, per ripugnare chi alla lor Potenza refi (le . Già dicemmo accaduta 
in Londra non lieve mutazione nel mini fiero , ed elfere toccata la fupe- 
riornì al partito de i Toris . La Regina Anna , che finquì tanto ardore 
avea moflraro contro la Reai Cala di Borbone , cominciò , per quanto fu 
creduto , . a fentire rialzarli in Ilio cuore la non mai ellinra affezione al 
proprio (angue Stuardo , ficcome figlia del fu cattolico Re Giacomo il. 
Molla da compafbone verfo 1’ abbattuto vivente fuo fratello Giacomo III. 
Re folamente di nome della Gran Bretagna , concepì de i fegreti defide- 
rj , ch’egli divenifie tale di fatto , e folle anrepofto all’ Elettomi Cafa di 
Brunsvich , a cui gii per gli atti pubblici del Parlamento era ftata alficu- 
rata la fuccdfione del Regno , qualora mancalfe la Regina medeli ma . All’ 
avveduta Corte del Re Crillianillimo tralpari qualche barlume del prefen- 
te filicina di quella di Londra j c il Marefciallo di Teìlard detenuto pri- 
gioniere nella Cittì di Notingam fu creduto , che ltiggeriffe buoni lumi 
per giugnere a guadagnare il cuore d’effa Regina . Segretamente dunque il 
Re Luigi XIV. ebbe maniera di far introdurre per mezzo del Milord Ha. 
lei , che poi divenne Conte £ Oxford , e di qualche altra perfona favori- 
ta dalla Regina , parole di pace , fiancheggiate da rilevanti vantaggi in fa- 
vore della nazione Inglefe . Se riufeiva al gabinetto Franzefc di fiaccare 
quella Potenza dalla grande Alleanza , ben fi conofceva terminata la me- 
morabil tragedia della guerra prelcntc . Guftò la Regina il dolce di quelle 
proporzioni e cominciarono ad andare innanzi e indietro fegrete lettere 
e riipofie per iimaltire le difficiiltì , c fiabilire i principali articoli dell’ac- 
comodamento . Di quelle mene fi avvidero bensì gli ÓUandefi e la Corte 
di Vienna , e f» fiudiarono di fermarle; ma lenza profitto alcuno. Trop- 
pa impreflione aveano fatto nella Regina Anna le offerte della Francia -, 
cioè la ceflìone di Gibilterra , e di Portomaone all’Inghilterra ( punto di 
gran rilievo pel commercio di quella nazione ) , l’Affiento , cioè la vendi- 
ta de’ Mori per fervigio dell’ America Spagnuola , che lì accorderebbe per 
molti anni agl’Inglefi ; la demolizione di Dunquerque ; una butona barriera 
di piazze per ficurezza degli Ollanddì ; all’ lniperador Carlo VI. la Fian- 
dra , io Stato di Milano , Napoli , e Sardegna . Gii divenuto come im- 
ponìbile il cavar dalle mani del Re Filippo F. la Spagna , reftava quel- 
la Monarchia divifa dalla Franzefe : a che dunque confumar più tanto oro 
c langue , fe nulla di più fi potea Attener colla guerra , di quel che ora lì 
veniva a confeguir colla pace ? Palsò per quefto in Inghilterra nel Gen- 
naio feguente il Principe Eugenio , nè altro gli venne fatto , che d’indur- 
re la Regina a procedete fenza frerta e con gran cautela in sì imporran- 
te affare . Intanto gli Ollandefi fi videro affretti a conlèmire ad un luogo 
per dar principio a i congreflì , e fu ferita per quefto la Cini di Utrecht, 
dove nel Gennaio leguente avellerò da concorrere i plenipotenziarj delle 
parti intereffare . E tali furono i primi gagliardi paffi per reftituire la tran- 
quilliti all’afflitta Europa . ? - 


H 2 


Anno 


i7' ... . 

Bri 


60 


Annali o' Italia 


F » * Volj. 

Aw. i7«j. 


MS 


Anno di Cristo mdccxii. Indizione v. 
di Clemente XI. Papa 13. 
di Carlo VI. Imferadore 2. 


#1 


F In lamio precedente era penetrata dall’Ungheria in Italia la monaliti 
de' buoi , flagello , di cui non v’ha perdona , che non intenda le fu» 


ncltilhme confeguenze in danno del genere umano . <Ma nel preferite cosi 
ampiamente fi dilatò pel Veronefe , Brefciano , Mantovano , e Stato di 
Milano , che fece un orrido . feempio di si utile anzi neceflario genere di 
animali . Anche il Regno di Napoli e lo Stato della Chiefe (offri immenfi 
danni per quella micidiale Epidemia . Correndo il mele di Settembre fu 
detto , che in elfo Regno fodero perite lettanta mila capi di> buoi , e 
vaachc , e nel folo Cremonefe più di quattordicimila ; c il male progre- 
diva a gran palli nelle vicinanze . Nel prefente anno venne a vifuar l’Ita- 
lia Federigo Augufìa , Principe Reale di Polonia ed Elettorale di Saffonia, 
e ricevette in Modena ogni maggior dimoftraziono di dima dal Dnca Ri- 
naìdo . Di Ih pafsò a Bologna , dove abiurato il Luteranilmo abbracciò la 
religione Cattolica , che fervi pofeia a lui di gradino , per falire dopo la 
morte del padre fui trono della Polonia , in cui ora gloriofemente liede . 
Reftava nelle maremme della Tofeana Porto Ercole , tuttavia ubbidiente 
al Re Filippo V. Palsò nella, primavera un grotto corpo di Ce fa rei a met- 
tere coli il campo ; e dappoiché fu giunta l’occorcnte artiglieria da Na- 
poli , fi cominciò a berfagliare i forti delia Stella e di S. Filippo. Ridotti 
que’ prefidj a renderfi a discrezione , anche il porto cadde in loro mano. 
Nel Piemonte gran freddo fi trovò nel Duca di Savoia per le azioni mi- 
litari , e (fendo più che mai malcontento quel Sovrano della Corte Ccfarea, 
che non ottante l’inrerpofizion premurala delle Potenze marittime, fempre 
andò fuggendo l’adémpimemo delle promette fette di cedergli il Vigcva- 
nafeo , 0 di dargli il compenfo in altre terre . Oltre a ciò nacquero in 
Ini ptolirici riguardi , da che vide fui «peto trattati di pace ; e non gli 
era ignoto, che in Tutte le maniere la Corte d’Inghilterra la voleva . Anzi 
fi crede, che in quelli tempi il Conte <f Oxford , tutto intento «sbrancare 
alcuno de’ Prìncipi dalla grande Alleanza , coll’inviare a Torino il Conte 
di Peterboroug , s’mduftriaffe di tirar etto Duca ad una. pace particolare 
colla villofa efibizione ( per quanto fu creduto ) del Regno di Sicilia , c 
jeftituzione di tutti t fuoi Stati. Non difpiacque a quel Sovrano unsi bel 
regalo , che fecq anche portava il titblo di Re ; ma conoscendone egli la 
poca fuflittenza , quando non vi concorrcffe il confenfo diCefere, il quale 
non folo da quello fi farebbe mottrato , ma ancora dalla pace fi mottrava 
troppo alieno : ravvisò totto la neceffith di ftar- forte nella lega , finché fi 
maturaffero meglio le cote . Però non volle punto fiaccarti da i GollegaA 
ti , e Solamente ricusò di ufeire in campagna colle fue truppe . Vi ulcl 
co’ fuoi Tedefcbi il Marefciollo- di , perchè il Dttca di Bervicb era 

calato da Mongincvra nella valle d’Oubt ; ma altro non fece, che difen- 
dere i porti in quella contrada . <. ^ 
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'*'• Intanto fui fine tli Gennaio nella Citti Ollandelè di Utrechr s’cra*“ 
aperto il congreflo , a cui intervennero i pieni potenziar] di Francia, In- 
ghilterra , Ollanda , e Savoia . Vi comparvero ancora , ma come forzati 
quei dell’Imperadore , ficcome eonfapevoli , che la Corte di Londra ven- 
duta a Verlaglies , dopo avere affici! rati i proprj vantaggi , pii» avrebbe 
promoffì quei della Reai Cafa di Borbone, die dell'Auftriaca . Sulle prime 
fe fmilurate apparvero le dimande e pretenfioni della Francia , pili alte 
ancora e valle fi fcoprirono quelle degli AHeati . Gli (tedi parlamenti d’In- 
ghilterra andavano poco d’accordo colle fcgrere voglie della Regina , per- 
chè non miravano aflìcurata la pubblica tranquillità con tutte le belle eli- 
bizioni fatte in loro prò dal Re Crifttaniffimo . A^ora il Conte d'Oxford 
mife in campo due ripieghi l’uno ehe dal Re Luigi XIV. fbffe fatto 
ufcire di Francia il Pretendente, cioè il Re Giacomo III. Stuardo; c l’altro, 
che fi provvedere in maniera tale , che non mai in avvenire fi poteffcro 
unir infieme le due Monarchie di Francia e Spagna . A quello oggetto 
fu propoflo , che il Re Filippo V. rinunziafle ogni hip ragione (opra la 
Francia in favore de’ Principi chiamati dopo di lui , e che mancando la 
di lui linea, fuccedcfTe ne’ Regni di Spagna la Cafa di Savoia , ficcome 
chiamata ne’ tefhmenri dei precedenti Monarchi. Difficile troppo fi trovò 
quello ultimo punto, perchè chiaramente dichiarò il gabinetto di Francia, 
che limili rinunzie non potevano mai togliere H diritto naturale di fuc- 
ceflìone a’ Principi e figli chiamati , c che farebbono nulle ed invalide r 
del che fi hanno ben da ricordare i lettori per quello , che poi avvenne, 
e potrebbe molto più un giorno avvenire . Conturtociò per ioddisfere al 
tempo ^prefente , fi vollero sì fatte rinunzie dal Re Filippo 1?. e da i 
Principi di Francia per le lor prctcnfioni fopra la Spagna ; e con quefti- 
inorpellamenti fi ftudiarono le unite Corti di Francia e d’ Inghilterra di 
quetare i rumori de’ parlamenti , e le loro forti illanze , perchè in un foto 
capo non fi averterò mai ad nnice k. due Corone ; In ricompenfa di quello 
grande , ma apparente facrifizio , al Re Criflianiffimo riufcì d'indurre la 
Regino Anna ad un armifiizio delle lue milizie ne’ Paefi Biffi , che per 
un pezzo fi tenne fegreto . Troppo abbifognava di quello prefentaneo ri- 
medio a gl’interni mali dei fuo Regno quel peraltro potentilTimo e tempre 
intrepido Monarca . 

Per confezione degli fleffi Storici Franzefi ,. non ne porca più la 
Francia si lunga , si pelante e difpeftdiota era fiata fi nq ut una si uni- 
verfal guerra , foftenura quafi tutta colle proprie forze . Elauflo fi trovava 
l’erario, divenuti impotenti ipopoli a pagare gi'infoffribili aggravj . Tanta 
gente era perita in afledj , battaglie , e malattie delle paffete campagne r 
che refiavano lenza coltivatori le terre r e mancava la maniera di reclutati 
le Armare . All’incontro in Fiandra non sera finqui veduto un si fiorito- 
c poderolo efercito delle nemiche Potenze;, piazze più- non tritavano,, eh* 
impediffero l’ingrefTo delie lor armi nel cuor della Francia .■» di maniera 
che quel nobiliflimo Regno fi mirava alla vigilia d’ incredibili calamiti _ • 

A quella infelice fituazione de’ pubblici affari fi aggiunterò altre lagrime- 
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voli difavventure della 'Reai profapia , che avrebbero potuto abbattere qnaL 
fifia animo , ma non giò quello di Luigi XIV. Principe Tempre invitto . 
Ne’ primi mefi del prelente anno infermatafi di vaiuolo o di Rofolia Ma- 
ria Adelaide Principe (Ta di Savoia Delfina di Francia pafsò a miglior vita 
nel di 1 1. di Febbraio . Per l’ affi (lenza predata alla dilettiffima Tua con- 
forte anche il Delfino Luigi , Principe di mirabil efpettazione , contrade 
la (leda infermiti , e nel di 1 8. dello Redo mele fi sbrigò da quelta vita. 
Due Principi avca prodotto il loro matrimonio ; il primo d’effi , gii Dura 
di Bretagna ■, e poco fa dichiarato Delfino , -aggravato dal medcfimo vaiuolo, 
fi vide leccombcrc alla maligniti del male nel di 8. (li Maggio . L'altro 
Principe, cioè Luigi Quca j Angiì , foggiacque anch'egli alla medcfima 
influenza-, accompagnata da violenta febbre pure Dio il donò a i dcfi- 
derj e alle orazioni de’ fuoi popoli, ed oggidì pieno di gloria fiede coro- 
nato fui trono de’ fuoi maggiori . Trovava fi Carlo Duca di Berry terzo 
nipote del Re Luigi fui fiore de' fuoi anni ; fu anch’egli rapito dalla morte 
nel fuddrtto Maggio, fenza lalciar dipendenza , benché accalato con una 
delle figlie del Duca tf Orleans . Tanta folla di fventurc domeniche, le 
quali fecero ftraparlare i' maligni , quaficchè la naano degli uomini aveffe 
cooperato a si grave eccidio, fi rovesciò fopra quel gran Re , che non 
avea conofciuto per tanti anni addietro fc non la felicitò , e guftato il 
piacere di conquifiar Provincie, c di far tremare chiunque s’opponeva a 
i fuoi voleri . Sotto la mano di Dio coaivien poi, che s’accorgano di Rare 
anche i piò potenti Monarchi della Terra . Ma quello Ueflo Dio , che 
avea ridotta in si compaifionevoie dato la Francia , non ne volle perrmt, 
terc il giò minacciato e vicino precipizio. Per efferfi vinto il cuore della 
Regina Inglcle , di quò venne la falute di tanti popoli, e fi difpofero le 
cole al cangiamento per la pace univerfale . 

Ve-ni>ìe il -mele di Giugno . Eflcndo Rato gik richiamato in Inghil- 
terra il ccleBre capiuno Duca di Marlborpug { tanto poterono le batterie 
del Conte J'Oxford ) fu iufiituito al comando dell’armi Inglcfi in Fiandra 
il Duca di Ormoni , ma con ordini fegreti di nulla operar conno i Fran- 
aefi , anzi d’intenderfcla con loro . Beq (e ne avvedevano i Collegati : ciò 
non oflante il Principe Eugenio nel mefi fuddetto animolamcncè mite l’at 
fedio a Quel noi , piazza forte , e nel di 4. di Luglio obbligò alla rela 
quella guarnigione, confidente fra lani e malati qiiafi in ne mila perfone. 
Ottenne intanto la Regina Anna di ricevere da’ Franzcfi in ofiaggio Dun- 
querque , e di mettervi Ino prefidio , per demolirne poi le fortificazioni . 
Avuto queflo pegno in mano, allora ordinò al Duca d’Ormond di pub- 
blicar 1 ’ armiftizio delle truppe inglefi colla Francia , il che fu efoguito 
-con rabia inefiimabile e querele fenza fine de Collegati ; e tanto più per- 
chè l’OrmontL andò a metterli it> polfoffo di Gante e di Bruges. Rcftava 
tuttavia al Principe Eugenio un pofleme efercito , capace di far qualche 
bella imprefa, e gib la meditava egli, nulla atterrito dail'abbandonamcmo 
degl’inglcfi . Mife pertanto fa (le dio a Landrecy, ma il valente Marefciallo 
eh Villart , le cui forte erano ^crefc iute còllo feemar dell’alrre, improvvi- 
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famente nel di 24. di Luglio fi fpinfe addoffb al Conte di Albcrmale , *» * v#1 <* 
che fiaccato dal Principe Eugenio con un picciolo efercito cuftodiva le 
linee di Dexain . Alla piena di ramarmi non potè refiftcre quel generale; 
andò in rotta tutta la fua gente ; più furono gli efiinti nel fiume Schelda, 
per cfierfi rotto il ponte , che i trucidati dal ferro . Dopo quefta vittoria 
parve un fulmine il Villars ; ricuperò Saint Amand , Mortagna , Mar- 
chiones , ed altri luoghi , dove trovò ricchiflìmi magazzini d’artiglierie , 
munizioni da guerra, c viveri .. Ritiratoft dall’aflcdio di Landrecy il Prin- 
cipe Eugenio , col cui valore (blamente in queft'anno la fortuna non andò 
d’accordo , il Villars pafsò all’aflèdio della vigorofa Cittì di Douai , e del 
forte della Scarj>a . Nel termine di venticinque giorni s’impadronl delfuna 
e dell’altro * e contuttoché per le pioggie dirotte y che fopravennero, fi- 
nite fi crcdeifero le fue iraprefe ; pure al difpetto della, fiagione egli 
continuò le conquifie col ridurre all* ubbidienza del Re Crifiianiflimo 
Quefnoi e Bouchain _ Dopo di che carico di palme fe ne tornò a Parigi.. 

Per tali fatti quanto, fi rialzò il credito dell’armi. Franzefi,. altrettanto sin- 
fievoli quello de’' Collegati „ 

Stesesl anche alla Spagna l’Armifiizio degl’Inglelr, e però il Ma- 
re Jet aito di Start mi erg rimafto fnervato di forze , non potè tentare im- 
prcla alcuna di confiderazione ; e tanto meno dappoiché un groflo corpo 
di gente, finita la campagna in Piemonte, s’inviò a quella volta pel Rof- 
figlione , comandata dal Marejciallo di Bervich , che non fu pigro a (oc-, 
correre Girona , attediata giS da i Cèlarei , introducendovi foccorii di genti,, 
e di munizioni. Si trovò lo Staremberg con si poche forze, perche ab- 
bandonato dagl’Inglefi e PortOghefi , che non potè impedire gli avanza- 
menti de’ Franzefi fino a i contorni di Barcellona il che l’obblig?» a ri- 
tirarfi ne’ luoghi forti , per afpettare miglior coftellazione alle cole lue . 

Intanto graviflimi erano i dibattimenti nelle conferenze d’ Utrecht per le 
unte pretenfioni de’ Principi interefiati in quella gran guerra .. Tutti chie- 
devano o reftitnzioni o aumento di Stati . Per brighe luccedute fra i lac- 
chè de’ plenipotenziarj di Francia e d’ Ollanda inforlero gravi puntigli , 
che accrebbero le dilfenfioni e gli [degni: , ed interruppero i congrcfii . 

Pure col vento in poppa continuava la navigazion de Franzefi , perchè 
tutto per loro era il Conte ttOxford con gli- altri miniftri da lui dipen- 
denti .Ma ricalcitravano gli Qllandefi , e più lenza paragone la Corte di 
Vienna a quanto veniva propofto ,. per giugnere alla pace . Tuttavia 1 
primi allo feorgere l’ Inghilterra affai dilpoft» a ftabilire una pace parti- 
colare colla Francia,, cominciarono, a parlar, più dolce,, con ridurfi in fine,, 
ficcome vedremo , ad entrar, nelle milure prele dall* Corte di. Londra .. 

Anno di- Cristo, mdccxiii.. Indizione vi.. 

Di Clemente XL. Papa 14.. 
di Carlo VI_ Impera dorè 3.. 

A Nno felice fu il prefente per la pace, che cominciò a [piegar l’ali 
per molte parti dell’Europa , e fe tutu, non la pacificò di prefente, 
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k.iVoii.jjiipofe almcn le cotea veder dopo qualche tempo re 11 imita dapcrtutto la 
akk. i 7 i|. p u ^yj ca tran q U Uiiik . Dopo il dibattimento di tante contrarie pretenfioni 
ed oppofizioni , finalmente venne fatto alla Corte di Francia di Itabihr la 
pace coll'Inghilterra , Ollanda , Re di Praffia , e Duca di Savoia. Nei di 
- 14. di Marzo aveano gii l'plenipotenziar) Inglefi indotte le Potenze Goi- 

legate a convenire nell armiltizio d’Italia, c nell’ evacuazione delia Cata- 
logna dell’armi Alleate . Fu anche nel di 16. d’efib mete accordato dal Re 
Filippo V. agl’Inglefi il defiderato privilegio dcll’Afliento , e latta iolenne 
rinunzia de diritti fpcttanti ad e db Monarca fulla Francia , colla ratifica- 
zione di tutti gli Stati de’luoi Regni . Dopo quelli preliminari nel di 1 1. 
di Aprile in Utrecht furono fottolcriui i capitoli della pace tra le Coro- 
ne di Francia c d’Inghilterra ; fu riconofciuta la Regina Anna per domi- 
nante della Gran Bretagna ; convalidata la fuccedìon della linea Proiettan- 
te in quel Regno ; accordata la demolizion delle fortificazioni di Dunquer- 
que , ceduta agl Inglefi l Ifola di Terranuova nella novella Francia , con 
altri luoghi dell’ Acadia nell’America Settentrionale . Altre capitolazioni fu- 
rono fatte col Re di Portogallo , e col Re di Pruflia , e colle Provincie 
unite deU’Ollanda ; ed altre in fine con Vittorio Amedeo Duca di Savoia . 
Contencvaii in quella, che la Francia redimiva ad elio Sovrano tutta la 
Savoia , le valli di Pragelas , c i forti di Esile» e delle Fcneftrelle con 
altre valli ., e Catlellodelfino , e il Contado di Nizza , con altri regola- 
menti per li confini condotti alle foramità dell’Alpi . E perciocché alla Cor- 
te d’Inghilterra premeva forte che qualche maggiore ricompejnfa fi delira 
quello Principe , clic avea niellò a repentaglio tutti i luoi Stati per foilc- 
myc la cauta comune : unto ri adoperò, che il Re Cattolico Filippo sin- 
duffe t cedergli il Regno di Sicilia , e di tal enfiane fi fece garaute an- 
che il Re Cnllianiflkno . Fu anche ilipulato , che venendo a mancare la 
linea del Re Filippo , la Reai Cafa di Savoia fucccderebbe ne’ Regni di 
Spagna ; e furono approvati gli acquiili fatti da elTo Duca nel Monferra- 
to e Stato di Milano . Nel di polca 1 o. di Giugno lolcnpemcnte approvò 
effe Re Cattolico in Madrid la ceffione del fudc|etto Regno, di Sicilia in 
favore delle linee della Cala di Savoia , cor.fcrvanJo folamente il diritto 
della riveritone di quel Regno alla Corona di Spagna , in calo che mai> 
tallero tutte le linee fuddette . Finalmente neL di 13. d Agollo in Utre- 
cht fu kmolcritta la pace fra Sua Macilh Cattolica e il prefato Duca di 
Savoia , con ratificar la cellione della Sicilia , e la fucceflione della Calia 
di Savoia ne’Regni di Spagna , calo mai che nuocailc la ddeendenza del 
Re Filippo V. 

I n vigore dunque di tali atti il D*ca Vittoria Amedeo nel di az. di Set- 
tembre venne folennemente riconofciuco in Torino per Re di Sicilia con 
varie fede ed allegrie dì qtfella Corte c Città; e il Principe di Piemonte 
Carlo Emma miele prete il titolo di Duca di Savoia . Fu allora me fio in 
• di (pura da i. politici , fe di gran vantaggio riulcirebbe alla Reai Cafii di 

" Savoia un sì nobile acquillo . E Bop v ha dubbio , che d» lomnio priore 
a quel Sovrano fu laverò aggiunto aiuol titoli il gloHolo di Re, non im- 
v ■» ma- 
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maginario , come quello di Cipri, ma fortanziale col dominio di un’Ifola J ** y° ! * 
feiiciflìma per varj conti , e la maggiore del Mediterraneo , per cui fi apri- 
va il campo ad un rilevante commercio marittimo . Contuttociò ad altri 
parve , che fe ne veniva un grande onore , non corrifponderte la potenza 
e l’autorità , per efiere troppo fiaccato quel Regno dagli Stati del Piemon- 
te ; per l’obbligo di tenervi continuamente gran guarnigione fui timore de’ 
vicini Tedefchi padroni del Regno di Napoli ; giacché non era un mifte- 
ro , che l’Augufto Carlo VI. s’ebbe fommamente a male , che forte a lui 
tolta la Sicilia , per darla ad altri . Io qui tralafcio altre loro rifkrtioni , 
per dire , che i Principi ben provveduti di faviezza , certerebbono d’efTere 
tali , le per apprenfione delle pofiìbili eventualità , rimancrtero di accettar 
que’ doni , che prefenta loro la fortuna . Poffono anche dopo un acquifto 
luccedere più favorevoli emergenti ; e quando anche avvennero in contra- 
rio , ciò che fu fatto filile prime con prudente riflerto , non può mai di- 
venire taccia d’imprudenza . Ora il nuovo Re di Sicilia pensò torto a por- 
tarli in perfona a prendere il portello di quel Regno . Fatti funtuofi pre- 
paramenti , pafsò egli fui fine rii Settembre colla Regina moglie , con tut- 
ta la lua Corte , e con molte truppe , a Nizza , e quivi fulla fquadra dell’ 
Ammiraglio Inglefe ]ennings imbarcatoli , nel di 3 . di Ottobre indirizzò 
le vele alla volta di Palermo . Giunto a quel porto , nel di dieci ricevet- 
te dal Viceré Marcbefe de los Balbafei la confegna delle fortezze , e nel 
di feguente fra i giulivi Tuoni delle campane , e gli ftrepitofi delle artiglie- 
rie , e fra gli archi trionfali , fi portò alla Cattedrale , dove fu cantato 
foienne Te Deum . Grandi fpefe fece per tal viaggio il Re Vittorio Ame- 
deo , e tuttoché riceverti: un riguardevol dono gratuito da i Siciliani , pu- 
re l’utile non uguagliò il danno ; e la fiia camera e il Piemonte fi rifen- 
tirono per qualche tempo della felicità del loro Sovrano . Segui poi in Pa- 
lermo nel dì zi. di Dicembre la foienne inaugurazione del Ree della Re- 
gina . Tre giorni dopo fi fece la lor coronazione dali’Arcivefcovo di Pa- 
lermo , affilino da alcuni Vcfcovi . 

Alle paci finquì accennate defiderava ognuno , che fi accomodarti 
anche l’Imperador Carlo VI. ma s’era troppo inafprita la Corte di Vienna 
ai vedere come abbandonata fe fielTa da’ Collegati , e camminar con ven- 
to sì profpero i negoziati della Francia e Spagna ; tolta ad erto Atiguilo 
la Sicilia ; e trovar/» egli forzato ad abbandonare la Catalogna , lenza po- 
ter ottenere remiffionc alcuna per quegl’infelici popoli , che rimafero poi 
facrificari all’ira del Re Cattolico Filippo V. Però 1’ Augufto Carlo fenza 
condifcenderc ad accordo alcuno colle due nemiche Corone , reflò loìo in 
ballo , e fi diede a (Indiar i mezzi , per non lalciarfi fopcrchiare dalla po- 
tenza e fortuna de’ Franzefi , iperando pure di ricavar qualche vantaggio 
per li Catalani fuddetti . Giacché s’era convenuto , ch’egli ritirarte 1’ armi 
lue dalla Catalogna, la prima fua cura fu di mettere in (alvo l’Impera- 
drice fua conforte , lafciata in Barcellona per ortaggio della fua fede a i 
Catalani . L’ Ammiraglio Inglefe ]ennings colla fua fquadra di navi andò 
per condurla in Italia . Giornata di troppo gravi cordogli , e d’afpri lamen- 
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,'^ ti fu quella , in cui 1 ’ Augnila Principefla prefe congedo da quel povero 
popolo . Di grandi fperanze , di belle promelTe fpelc ella in tale occalìone, 
per calmare 1 ’ affanno e io fdegno de’ cittadini , facendo fpezialmente va- 
lere il reftar ivi il Marcfciallc di Srarembcrg colle (ne truppe , che erano 
ben poche , e doveano anche fra poco imbarcarfi per venire in Italia . 
Nel dì io. di Marzo fciolfe le vele da Barcellona la flotta Inglcfe , e nel 
dì 2. d’ Aprile sbarcò l’Imperadrice a Genova , dove con fuperbi regali e 
fommo onore fu accolta da quella Repubblica . Entrò pofeia in Milano nel 
dì dieci d’elfo mefe , e quivi dopo aver prefo ripofo fino al dì 8 . del Ar- 
guente Maggio , ripigliò il viaggio alla volta di Mantova , dove fi fermò 
per tre giorni ; e comparve a complimentarla Rinaldo d'EJìe Duca dì Mo- 
dena . inviofli dipoi verfo Lamagna , ricevuta da i Veneziani , e dapcr- 
tutto , dove pa(sò , con infigne magnificenza . Nel dì 22. di Giugno il Ma - 
rcfciallo di Srarembcrg (labili una capitolazione co i commiflarj del Re 
Cattolico , per evacuar la Catalogna , e poi ritirate le fue truppe da Bar- 
cellona , cominciò ad imbarcarle ìopra le navi Inglefi . Gran copia di bar- 
che Napoletane furono a quello effetto fpedite cola , e fi videro poi giu- 
gnere effe milizie a Vado nella riviera di Genova nel dì 8 . e 16. del me- 
le di Luglio , da dove pafl'arono a riflorarfi nello Stato di Milano . In e(Ti 
legni venne ancora gran numero di Spagnuoli , anche delle piò illuftri ca- 
ie , che tutto abbandonarono, per non rimanere tfpolli a mali peggiori, 
cioè alla vendetta del fortunato Re Filippo V. Non fi può efprimere , in 
che trafporti di rabbia e di querele prorompeflero i Catalani , al trovarli 
in tal maniera lafciati alla diferezione dello ldegnato Monarca . Andò si 
innanzi la lor collera , che prefero la dilperata riioluzion di difenderli a 
tutti i patti , benché abbandonati da ognuno , contro la potenza del Re 
Cattolico , e fecero per quello de'mirabiii preparamenti . Molto più ne fe- 
ce la Corte di Madrid , la cui Armata pafsò in quell' anno a bloccare la 
llefl'a Città di Barcellona . A me non occorre dirne di più . 

Fra l’altrc memorabili virtù dell’Imperador Carlo VI. fempre fi di- 
llinfe quella della gratitudine. Aveva egli pertanto portato lcco dalla Spa- 
gna un generofo affetto verfo chiunque s'era in quelle parti dichiarato del 
luo partito, e dimolìrollo poi, finché vifle , verlo chiunque fi rifugiò lot- 
to le fue ali in Italia e Germania , con follenere migliaia di Spagnuoli elu- 
li, non oliarne il gravilfimo difpendio dell’Imperiale e Regia Camera Ina. 
Pieno di compalfione verfo gli abbandonati Catalani , bramava pure di fov- 
venir loro nella prefente congiuntura , ed abbifognava eziandìo di pecunia, 
per follenere le lleflò controle luperiori forze del Re-Criftianiflimo , acuì 
altro nimico non era rellato , che il folo Imperadore . O progettaffero i 
fuoi minilìri , o ne movelfe la Repubblica di Genova le dimande , venne 
egli alla rifoluzione di vendere ad elfi Genovefi il Marchelato del Finale, 
già feudo de’ Marchefi del Carretto , e poi palfato in potere de i Re di 
Spagna . Fu inabilito quefto contratto nel dì 20. di Agolto del prelentc 
anno con pagare in varie rate elfa Repubblica a Sua Macftà Celarea un 
milione e ducente mila pezze, ciafcuna dì valore di cinque lire, o fia di 
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cento foldi moneta di Genova; e con dichiarazione, che continuato quel-®' 
la terra colle fue dipendenze ad etore feudo Imperiale . Non fi tardò a 
darne il pofleflo a i medefimi Genovefi con fama , che fotoro accolti mal 
volentieri qtie’nuovi padroni da i Finalini , e che la Reai Corte di Tori- 
no fi ntoftrato malcontenta di tal novità . Avrebbe elfa ben efibito mol- 
to di piò , per ottenere uno Stato tale , non grande al certo , ma di ri- - 

levante comodo a’fuoi interefli , maflimamente dopo l’acquifto della Sicilia. 

Fu p re telo , che l’Imperadore fi foto rifervato il diritto di ricuperare quel 
Marchelato , redimendo la fomma del danaro ricevuto ; ma di quello non 
v’ha parola nell’Inveflitura conceduta ad elfa Repubblica. Gioiolo in que- 
lli tempi il Re Criltianiflìmo Luigi XIV. per ctorfi sbrigato da tanti tuoi 
potenti nemici , rivolle tutti i fuoi penfieri ad obbligar colla forza l’Im- 
perador Carlo VI. ad abbracciar la pace , giacché egli fole vi avea ripu- 
gnato fin qui . Unite dunque le forze fue, 1 pii; le il va lordo Marefciello di 
Villers addoto alla rinomata fortezza di Landaa nell’ Alfazia . Dopo una 
vigcrola difefa fu collretta quella piazza nel di zi. di Agolfo a renderli, 
con rollar prigioniera di guerra la guarnigione . Verfo la metà di Setteiu* 
bre pal.ò il medefimo Marclciallo il Reno, ed imprefe l’atodio di Fribur- 
go. Il comandante di quella piazza nel di primo di Novembre fi ritirò ne’ 
Gattelli , laloiandola aperta a i Franzefi , che intimarono tolto a i citta- 
dini la contribuzion di un milione, per elen tarli dal lacco. Nel di 16. di 
Ottobre anche le fortezze fi renderono a i Franzefi con tutte le condizio- 
ni piò onorevoli . Dopo tali acquilti fi pofarono 1 ’ armi , e cominciarono 
ad andare innanzi c indietro propofizioni di pace , a cui Celare non ne- 
gò l’orecchio , perchè oramai perlualo di non poter folo loltcnerc si gran- 
de impegno . 

BtNcHE gli affari correnti cofpiratoro a reilituire la pubblica tran- 
quilli^ all’Europa , e non lolamente fotoro ceffate in Italia le turbolenze 
della guerra, ma fi afiodato maggiormente la quiete per finca rum ina mento 
di varj Cefarei regimenti vcrlo la Germania: pure non mancavano afLn- 
ni a quelle contrade . Dall’Unpheria e Folonia era pafTata a Vienna la 
pefie , con illrage non lieve delle perlor.e , e cominciò si fatto orrendo 
rnaiore a flendere l’ali per l’Auftria , Baviera , ed altre parti della < cr- 
mania . Attentilfima lempre la Vtneia Repubblica alla fanità dell'Italia , 
e a tener lungi quello morbo ddolatore , interruppe torto ogni comnu-r- 
zio col Settentrione , e feco s'uni per li fuoi Stati il fummo Pontefice . 

Ma non potè fare altrettanto lo Stato di Milano, ed altri Principi : il che 
cagionò un grave difordine nel cnmmerzio per l’Italia . Volle Dio , che 
prima di quel che fi fperava , cePato di poi quello flagello , laonde cel- 
iarono ancora le prefe precauzioni . Ebbe in queft’anno materia di lutto 
la Corte di Tolcana per la mone del Gran Principe Ferdinando de' Me- 
dici , figlio del Gran Duca Cofwio III. accaduta nel di 30. del fuddetto 
mefe di Ottobre , lenza lalciar frutti del fuo matrimonio colla Principeflà 
Violante Beatrice figlia di Ferdinando Elettore di Baviera. Di inArav-igliofc 
prerogative d’ingegno era ornato quello Principe . Non folle egli- mai molti 
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A»Vi“i, ann * addietro ito a guftare i divertimenti del carnevale a Venezia . Fu 
creduto, ch’egli ivi procacciane untarlo alla fuafanità, da cui finalmente 
fu condotto alla morte . Trovava!! fovente infettato il Pontefice Clemen- 
te XI. dagl’infulti dell’afma , e da altri incomodi di fanità ; pure ficcome 
Principe di rara attiviti , continuamente accudiva a i negozj , e quelli non 
erano pochi . Pattavano calde liti fra quella facra Corte , e il gii Duca 
di Savoia ora Re di Sicilia , ficcome ancora co’ Genovefi , e col Regno 
di Napoli , e maffimamente co i reggenti dell’ appellata Monarchia di Si- 
cilia . Il fanto Padre , ficcome zelantifiìmo dell’immuniti Ecclefiattica , e 
de’ diritti della fanta Sede , fulminava inonitorj , interdetti , e tcomuni- 
che : con che effetto , lo diri a filo tempo la Storia della Chiefa . 

M a le principali occupazioni dell’indefeffo Pontefice furono in quelli 
tempi per un imbroglio fucceduto in Francia . Forle non piacendo al Car- 
dinale di Noaglies Arcivefcovo di Parigi , che il Re Luigi XIV. aveffe preio 
per fuo nuovo confettare un certo religiofo , avverti Sua Maelii , che que- 
lli avea fpacciato in un fuo libro alcune propofizioni poco fané in difefa 
de’ riti Cinefi . Ne parlò il Re al confeffore , il quale rilpofe maravigliarfi, 
che il Porporato accufaffe altrui , quando egli avea approvato il libro del 
Padre Quelnel , intitolato il Nuovo Tejl amento (Te. in cui fi trovava tanta 
copia di fentenze Gianfenittiche . Rapportò il Re quella rifpofta al Car- 
dinale ; ed egli ditte , che l’opera del Quefnel era fiata corretta , confef- 
fando nondimeno , che vi Tettavano tuttavia dieci o dodici propofizioni , 
meritevoli di correzione , e ch’egli col celebre Vefcovo di Mcaux Boffuer, 
era dietro ad apprettarvi rimedio . Ciò intefo dal confeffore , ditte al Re: 
Come dieci o dodici propofizioni di cattivo metallo ? Ve n ba piìt di cento . 
E prefo l’impegno di moftrarlo , ricavò da quel libro cento ed una pro- 
porzioni . Furono poi quelle fpedite a Roma dal Re , e dappoiché Sua 
Santità n’ebbe fatto fare un rigorofo efame , le condannò tutte nel di io» 
di Settembre del prefente anno colla famola bolla Unigenitus , che poi 
riufei un feminario d’incredibili diffenfioni , appellazioni , ed altri fconcerti 
nel Regno di Francia , intorno a’ quali io rimetto il lettore a’ tanti li- 
bri pubblicati per quello emergente . Continuò ancora in quell’anno il mal 
pettilenziale delle beftie bovine , ed affali varj altri paefi d’Italia . Penetrò 
nello Stato Ecclefiattico , e nella Calabria , ed entrò anche nel batto Mo 
denefe . Non arrivò quello flagello a celiare affatto , fe non nell'anno fe- 
guente . Dopo effere dimorato gran tempo in Italia il Principe Reale ed 
Elettorale di Saffonia , finalmente verfo la metà d’Ottobre fi parti da Ve- 
nezia , dove avea ricevuti tutti gli onori c divertimenti poflibili > invian- 
doli verfo i fuoi Stati . 

Anno di Cristo mdccxiv. Indizione vii, 
di Clemente XI. Papa 15. 
di Carlo VI. Imperadore 4. 

C O n tutti i progredii delle fue armi nell'anno precedente non rallen- 
tò il Re Criftianillimo Luigi XIV. le lue premure , per dar total- 
mente 
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mente la pace all’Europa, col condurre in effa anche l’Auguflo Carlo FI. 
Abbifognava eziandio l’Imperadore di troncar quello litigio, perchè troppo 

J >ericolofo fcorgeva il voler folo mantener la guerra con chi s’era potuto 
odenere contro tante Potenze unite , ed avea oramai ottenuto l’intento 
di llabilire il nipote in Ilpagna . Comunicò il Re Luigi le fue premure 
a gli Elettori di Magonza e Palatino; e quelli modero la Corte di Vienna 
ad afcoltar le proporzioni della delìderata fcambievole concordia . Fu eletto 
per luogo del trattato il palazzo di Railat , (penante al Principe di Ba- 
den , e nel di 16. di Novembre del precedente anno colà comparvero il 
Principe Eugenio per Sua Maeftà Cefarea , c il Mmefc'vtllo di Vili ars per 
Sua Maefià Criftianiflima . Per due meli frequenti furono le conferenze , 
e non trovandoli maniera di accordar le pretenfioni , già parea , che 
s’avelfe a feiogliere in nulla l’abboccamento , con edferfi anche ritirato il 
Principe Eugenio , per preparar l'armi : quando finalmente li raggruppò 
l’affare , e nel di 6. di Marzo fi giunfe a legnar gli articoli della pace , 
o (ìa i preliminari della concordia ; perciocché non fi poterono fmaitire 
tutte le differenze , e volle l'imperadore , che anche l’Imperio concorrere 
alla (labilità di un atto di tanta importanza. Difcefe la Corte di Francia 
dall’alto di molte fue pretenfioni , perchè ben conofceva vacillanti gli affari 
in Londra , eflèndofi moffrati que’ parlamenti mal foddisfatti della Regina 
Anna , e de’ fuoi minilìri , nè gl’Inglefi ed Ollandefi avrebbero in fine 
fofferto , che Celare rellalfe vittima della potenza Franzefe . I principali 
capitoli d’elfa pace di Radar confideremo nella redituzione di Friburg , 
del forte di Kel , e di altri luoghi fatta dalla Francia , che ritenne Ar- 
gentine , Landau , ed altre piazze , indarno pretefe da Cefarc . Gli Elet- 
tori di Baviera e di Colonia furono redituiti nel polTeflo de’ loro Stati . 
I Regni di Napoli , colle piazze della Tofcana , e Sardegna , la Fiandra» 
c lo Stato di Milano , a riferva del ceduto al Duca di Savoia , redaron» 
in poter ,deH’lmperadore . Fu poi (celta la picciola Città di Bada , o da 
di Baden , polla negli Svizzeri in vicinanza di Zurigo , per quivi termi- 
nar l’altre differenze . A poco fi ridulTe il rifultato di quell’ Aflèmblea; ed 
avendo l’Imperadore ricevuta la plenipotenza dalla Dieta di Ratisbona , 
non lalciò di conchiudere ivi la pace nel di 5. di Settembre a nome deli* 
Imperio , colla conferma di quanto era dato dabilito in Radat . 

V [desi in tale occafiene ciò, chetante volte s'è provato, eli pro- 
verà , che chi de i Principi minori entra in aderenze co’ maggiori nel 
bollor delle guerre, lufingato d’accrefcere la propria fortuna, s’ha da con- 
solare in fine , e contare per gran regalo , fe ottiene la confervaaone del 
proprio; perchè va a rifehio anche della perdita di tutto , attendendo I 
Monarchi al proprio vantaggio , e poca cura mettendoli degli aderenti . 
Perdè il Dot* di Mantova tutti i fuoi Stati . Al Duca di Guadali a dovea 
pervenire il Ducato di Mantova : fi trovarono più forti le ragioni di chi 
za’ era entrato in polTeffo . Giade pretenfioni promofife ancora il Duca di 
Lorena fui Monferrato. Con un pezzo di carta, che prometteva l’equi- 
valente , fu pagata la dà lui partita . 11 Ditta della Mirandola vide ven- 
duto 
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v °'-duto il fuo Stato al Duca di Modena, e fe (ledo coftretto a rifugiarli in 

,? ' 4 Ifpagna a mendicai - il pane da quella Reai Corte. Fu intimato a Giace- 
rti o ìli Stuardo Re Cattolico d’Inghilterra di ufcire del Regno di Francia, 
e ricoveratofi egli nella Lorena, nè pur ivi trovò ficuro afilo, con ridurli 
in fine a cercare il ripolo fra le braccia del fommo Pontefice nella Sede 
primaria del Cattolicilmo . S’ erano moflrati liberali i Gallifpani verfo di 
Majftmiliano Dura ed Elettore di Baviera , ora invertendolo de i Paeli 
Badi da loro perduri , ora di Lticemburgo , e d’altri paefi , ed ora propo- 
nendo di farlo Re di Sardegna . In ultimo dovette ringraziar Dio, di aver 
potuto ricuperare gli aviti (noi Stati , ma dcfolati , e che per un pezzo 
ritennero la memoria degli sfortunati tentativi del loro Sovrano . 

A queste metamorfofi finalmente rellò fungerla anche la Catalo- 
gna , da cui fu forzato l’Annullo Carlo VI. di ritirar le lue armi con fuo 
ribrezzo e rammarico indicibile perla compaflfione a que’ popoli, che con 
tanto vigore e fedeltà aveano loflennto il partito fuo . Già nell’anno ad- 
dietro avea Ipedito il Re Filippo V. l’clercito fuo , comandato dal Duca 
di Popoli , a bloccare la Cini di Barcellona , dove trovò que’ cittadini 
molto afforzati di milizia , e riloluti di fpendere più torto la vita coll’ 
armi in mano , che di tornare fotto l’offefo Monarca , da cui temevano 
ogni più acerbo trattamento . Furono memorabili le imprefe da lor fatte 
in propria difela , e palsò il verno ftnza veruna apparenza , che una si 
feroce e dilperata nazione s’aveffe da rimettere all’ubbidienza . Fama fu , 
ch'eflì Catalani progettaflero fino di darfi più torto alle potenze Affricanc, 
che di tornare fotto il giogo Cartig’iano . D'uopo anche fu , che it Re 
Cattolico Filippo V. implorarti l’artirtenza dell’avolo Re Criftianifìimo. Il 
Mare/ciallo di Bervicb inviato da Parigi a Madrid , per condolerfi della 
motte di Maria Lodovica di Savoia Regina , accaduta nel Febbraio di queft’ 
anno , ebbe ordine di offerirfi al fervigio di Sua Maefth Cattolica , che 
volentieri l’accettò per comandante ; e più volentieri ricevette l’efìbizione 
di un groffo rinforzo, anzi per dir meglio di un cfercito di milizia Fran- 
atele . Cominciò nel Maggio il formale affedio di Barcellona , e profeguì 
con calore fino al Luglio , in cui arrivati i Franzefi , maggiormente creb- 
be il teatro di quella guerra . Alle terribili ofl’tfc con incredibil coraggio 
corrifpofero i difenfori. Gran iangue coftò ogni menomo acquirto di quelle 
fortificazioni, nè mai quella cittadinanza trattò di rende rfi, fe non quando 
vide sboccati nella rterta Città gli aggreffori . Convenne dunque efporré 
bandiera bianca, c da che fu prometta l’efenzione dal lacco, eia Acutezza 
della vita , fu confegnata la Città a’ voleri del Re Cattolico. Qual luffe 
il trattamento fatto a qiic’ cittadini e popoli , non occorre , clic io lo 
rammenti . L’Ifola di Maiorica non per quefto volle fottometterfi , c nc- 
ccttaria fu la forza a foggiogarla . Rollarono fidamente in dominio degl’ 
Inglefi Gibilterra, e 1 ’ I fola di Minorica , dove è I’ortomaone , con averne 
il Re Cattolico nel folcane trattato di pace ffa la Maertà Sua, e la Re- 
gina Anna d’Inghilterra , flipulato nel di 1 3. di Luglio dell'anno prece- 
dente , foitofcritta la ceflione ad erti Inglefi . 
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Nel d'i 28. d’Aprile di queft’anno pafsò all’altra vita Don Vìncendo *** ‘'-'e- 
Gonzaga Duca di Guaftalia in età di ottantanni , ed ebbe per fuccefiorc ’’' 14 
il Principe Antonio Ferdinando luo primogenito . A gravi turbolenze ri- 
jnafe efpofta Anna Stuarda Regina della Gran Bretagna dopo la conclu- 
fion della pace , dichiarandoci mal loddisfatti di lei , e del Tuo minuterò 
i parlamenti per li papati maneggi , e marinamente perchè fi credette 
o fi teppe , ch’ ella defideravà per fuo fuccePcre nel trono il Re Giaco- 
mo 111 . fuo fratello . Cadde perciò in odio e diiprtzzo di quella nazione, 
e feguiror.o in Londra varj tumulti e mutazioni . Venne la morte a li- 
berarla da i guai preknti nel di 12. d’Agofto ; e però pacificamente fu 
riconofciuto per Re di quel potente Regno Giorgio Lodovico ,,Duca di 
Brunsvich ed Elettore, dtlla cui nobiiittìma origine e comune Pipite col- 
la Ca(a d’ Elle ho io affai parlato nelle antichità Eflenfi . EPendo rima- 
fio vedovo Filippo V. Re di Spagna , pensò egli di paffare alle fecon- 
de nozze , e pofe gli occhi fopra la PrincipePa Elifabbetta Farne je , 
nata nel di 25. d’Ottobre del itìpo. da Odoardo Principe ereditario di 
Parma . Oltre a molte rare prerogative d’ animo e d’ ingegno , e fpe- 
zialmente di pietà , portava quella PrincipePa in dote delle forti pre- 
tenfioni fopra il Ducato di Parma e di Piacenza , ed anche fopra la 
Tofcana , ficcome difendente da Margherita de' Medici figlia di Co- 
fano IL Gran Duca . Stabilitoli dunque il Reale accafamento , per 
opera fpezialmeme dell’ Abbate Albtroni , refidente allora in Madrid 
pel Duca zio di lei , legul nel di 16. di Settembre in Parma il fun- 
tuolo fpofalizio di cPa PrincipePa , avendovi aPifiito il Cardinale UliJJe 
Gozjcadini Bolognefe , fpedito a quello effetto dal Papa Clemente XI. 
con titolo di Legato a latere , e con accompagnamento magnifico di 
più centinaia di perfine . Franccfco Farbefc Duca di Parma fuo - zio 
la fposò a nome di Sua Maeflk Cattolica . Fu poi condotta la novella 
Regina a Seftri di Levante , e quivi prefo l'imbarco , finza poter folle-nere 
gl’incomodi del mare fdegnato , fece dipoi la maggior parte del viaggio 
per terra , e pafsò in llpagna. a felicitare quella Rcal prolapia . Giitnlc 
a Madrid fidamente fui fine dell’anno , e nel viaggio diede gran motivo 
di parlare alla gente, per aver ella animolameme licenziata ed inviata in 
Francia la DuchePa Orfini, che il Re le avea mandato incontro con ti- 
tolo di fua Dama d’onore . Quali conleguenze portaflè poi quello matrimo- 
nio , andando innanzi io vedremo. Dopo avere Vittorio Amedeo Re di Sicilia 
falciati in quell’Ifola molti bclliffimi regolamenti pel governo del nuovo- 
Regno , ed accrclciute le forze tanto di terra , quanto di mare in ePc 
contrade , e dopo avere reflituita la quiete a quelle terre , dianzi infettate 
da gran copia di licenfiofi banditi :• tornoPcne colla Reai conforte in Pie- 
monte nell’Ottobre di qucft’anno , e con gran folennità nel di primo db 
Novembre fece la fua entrata in Torino . Duravano inunto , anzi ogni- 
dV maggiormente fi accendevano le controverlic fra la fanta Sede e quel 
Reai Sovrano , fottenitore rifoluto dell’appettata Monarchia di Sicilia . Nel 
Novembre di quett’anno fece il fanto Padre pubblicar due formidabili 
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e*. Voi*. bolle contro i pretefi diritti di quel Tribunale . Cagion fu quella Hte, che 
An*. > 7 ‘J- n(Jn Siciliani fi ritiralfero a Roma con aggravio non lieve della Ca- 
mera Apoftolica . Graviflime occupazioni ancora ebbe in quelli tempi il 
fommo Pontefice per li torbidi luicitati in trancia dalla bolla Unigeniti", 
de’ quali a me non appartien di parlare. 

Anno di Cristo mdccxv. Indizione vili. 
di Clemente XI. Papa i 6. 
di Carlo VI. Imperadorb 5 . 

A Ptena aveva incominciato l'Italia a refpirarc datanti difallri , do- 
po 1’ univcrlal pace de’ Monarchi Criitiani , lpcrando giorni oramai 
fciiu , quando la Repubblica Veneta mirò da lungi cominciato fin l’anno 
addietro un fiero temporale , che la minacciava in Levante . Quello era 
un gran preparamento di gente c di navi , che facea la Porta Ottomana, 
con jlpargcre varj pretelli di difgullo contra d’ elfi Veneziani ; giacché di 
quella niercaunzu ne truova Tempre ne’luoi magazzini , chi ha poflanza c 
voglia di far guerra ad altrui . E tanto più ne trovò il Sultano de’ Tur- 
chi , perchè Principe non v’ha , che dopo avere luo malgrado perduto qual- 
che Staio , non fi lenta agnato da inierne convulfioni , cioè da un conti- 
nuo defio di ricuperano , le può . Aveano nelle precedenti guerre i Muful- 
mani perduto il Regno della Morea , c fattane cclfione alla Veneta Re- 
pubblica . Perchè i Gianizzeri tuttodì moveano fedizioni , fu creduto da 
quel Divano , che alle loro inlolenze fi metterebbe fine coll’impegnarli in 
qualche guerra ; e che coloro prendeficro di mira la fuddetta Morea , fi 
vociferava dapertutto . Quella voce nondimeno tal forza non ebbe da ad- 
dormentare il cauto Gran Maellro di Malta . Diedefi egli perciò a ben pre- 
munire quella Cittì» ed Ilola forti (lima , col chiamare colà tutti i Cava- 
lieri d’Italia e d’altre nazioni , e con fare ogni ne.elTaria provvilìone di mu- 
nizioni da bocca e da guerra , affinchè il Turco , che altre volte avea fin- 
ta un’ imprefa , e ne avta poi fatta un’ altra , fapeife , che fi vegliava in 
quella parte contro i fuoi tentativi . Ora tu quell’ anguflia di tempo non 
lafciarono i Veneziani di far tutto l'armamento poflibile per accrelcere le 
lor genti d’armi , c le lor forze di mare , e per turca la Germania fi (lu- 
diarcno di ottener leve di gente , non perdonando a (pela e diligenza ve- 
runa . Anche il Pontefice Clemente XI. commollo dal grave pericolo del- 
la Crillianità ricorlc all’aiuto del Cielo ; prdcrilie preghiere e orazioni per 
tutta l’Italia; fomminiltrò luflidj di danaro a i Veneziani e Maltefi , ed 
Appuntò le lue Galee , per accorrere dove lolfe maggiore il bifogno . E per- 
chè parimente veniva minacciata la Polonia , in loccorlo di quella inviò 
dieci mila feudi d’oro . Una anche delle lue prime cure fu di ricorrere a 
tutti i Monarchi Cattolici , donandoli colle più efficaci lettere di con- 
' correre alla difefa de’Fedeli contra del Tiranno di Oriente . Intanto fi ti- 
rò il fipario , e feoprironfi rivolti i dilegni del Sultauo Acmet contra de’ 
Veneziani , con aver egli ingiuftamente rotta la tregua llabilua a Carlo- 
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wirz nel tópp. e per mare e per terra piombò una formidabile Armata 
di Turchi fui Peloponnefo , o fia fopra la Morea . Videfi allora una ben 
dolorofa fcena , cioè che nello fpazio di un mefe la Potenza Ottomana s’im- 
padronl di tutto quanto la Veneta in più anni con tanto difpendio e fa- 
tiche avea in quelle contrade acquiftato . Corinto , Napoli di Romania , 
Napoli di Malvalla , Corone , Modone , e 1’ altre piazze di quel Regno , 
tutte caddero in mano degl’ Infedeli . Fecero alcune buona difcfa , ma si 
fieri furono gli aflalti Turchefchi , che fopra gli ammontati cadaveri de' 
fuoi giunfero que’ barbari a fuperar le fortezze . Altre poi fecero poca o 
siuna difefa , e i Greci flelfi congiurati fi gittarono in braccio de i Tur- 
chi . Provò allora la Repubblica Veneta quello , eh’ è accaduto % qanti al- 
tri , cioè , che le braccia tradifeono talvolta gli ordini faggi del capo . 
S’avvide ella , ma tardi , che alcuni de’fuoi miniftri nella Morea non avea- 
no impiegato il pubblico danaro , come doveano , nel tener completi i pre- 
fidj , e provvedute le piazze del bifognevole . Quel bel paefe , quel feli- 
ce e caldo clima, non fi può dire, quanto inclini gli animi ai piaceri e 
alla corruttela de’coftumi . Senza freno viveano quivi molti degl’italiani , 
e di loro fi inoltravano poco contenti alcuni di que’ popoli . Tutto con- 
corfe a far perdere si rapidamente quel deliziofo Regno; la principal ca- 
gione nondimeno fu l’eforbitante forza de’MufuImani , a cui non sera po- 
tuto provvedere di alcun valevole oflacolo fin qui . Non fini quell’ anno , 
che profittando i Turchi dell’amica fortuna , s’impadronirono di altri luo- 
ghi ed Ifole nell’ Arcipelago . Parimente i corfari Affricani , prevalendoli 
dello fcompiglio , in cui fi trovava l’Italia colle Ifole adiacenti , ne infellarono 
più che mai i lidi , e condulfero in ifchiavitù afTaifiimi Criliiani . 

I n quelli medefimi turbati tempi un’ altra guerra apertamente fi fa- 
ceva in Sicilia a cagion del tribunale della Monarchia .. Avendo il Som- 
mo Pontefice fulminate le cenfure contro molti di quegli Ufiziali , e con- 
tro altri del Regno Siciliano , e melTo l’ interdetto a varj luoghi : il Re 
Vittorio Amedeo , rifoluto di follenere gli antichi ufi od abufi , che s’era- 
no per più Secoli mantenuti da i Re fuoi antecelfori , ordinò , che non fi 
rifpettalfero gli ordini di Roma . Chi negò di farlo , trovò pronto il galti- 
go delle prigioni, o dell’efilio. Più di quattrocento Ecclclìaflici , oltre ad 
altre pedone o volontariamente o per forza ufeirono di quell’ Ifola , rifu- 
giandofi a Roma . Il Pontefice in fulfidio loro impiegò più di fefianta mila 
feudi ; e tuttoché anche amendue i Monarchi di Francia e Spagna con forti 
ufizj ioftenelTero le pretenfioni del Re Vittorio , pure l’intrepido Papa nel 
Gennaio e Febbraio del prefente anno pubblicò due altre coftituzioni , col- 
le quali abolì il tribunale fuddetto della Monarchia di Sicilia .• palio , che 
maggiormente accrebbe gii fconvol|imcnti di quel Regno , e cagionò non 
lieve affanno al novello Re di quell Ifola , che abbifognava di quiete , per 
ben affodarfi in quel dominio . Intanto per male di vaiuolo in etb di di- 
cifette anni venne a morte in Torino Vittorio Amedeo Duca di Savoia fuo 
primogenito nel di zz. di Marzo del prefente anno , della qual perdita fu 
per lungo tempo inconlolabile il Re fuo padre . Perchè gli Strologhi gli 
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a»»* Ji aveano predetta la guarigion del figlio, che non fi effettuò, ne cadde la 
colpa (opra i medici , che perciò perderono la grazia del Sovrano . Ma Dio 
gli prefervò il fecondogenito , cioè Carlo Emmanuclle , oggidì Re di Sar- 
degna , che gareggia nelle virtù co i piò rinomati Principi della Reai fua 
cala . Non era meno affaccendata in quelli tempi la facra Corte di Roma 
per le oppofizioni inforte in Francia contro la colìituzione Unigenitus , 
c per le controverse dei RitiCinefi, proibiti a que’ nuovi Crilliani . In- 
torno a quelli punti pubblicò l’indefeffo Pontefice altre collituzioni , detta- 
te dal fuo zelo per la purità della dottrina Cattolica . 

Si godeva intanto il R'e Criltiamfiimo Litigi XIV. il contento di 
avere ^fticurata fui capo del nipote Filippo V. la Corona di Spagna, e di 
avere rellituita al fuo Regno la defiderata pace , quando venne Dio a 
chiamarlo all’altra vita . Era egli giunto all'età di fecrantafette anni ; ne 
avea regnato fettantatrè oltre il collume de’ luoi anteccffori . Il di primo 
di Settembre fu l’ultimo del fuo vivere, ed egli con intrepidezza mirabile, 
con fentimenti di viva Crilliana pietà, e pentimento de’ luoi falli, lalciò 
a’ fuoi difendenti quelle malli me più giulte di governo , ch’egli talvolta 
in fua vita dimenticò . Nel bollore fpezialmente de’ luoi anni gli aveano 
prefa la mano l’incontinenza , lo fpirito conquillatorio , lenza mifurarlo 
talvolta colla giultizia , e l’anfietà di far tremare ciafcuno co i fulmini 
della fua potenza . Ciò non oliarne , pregi s’i rilevanti fi raunarono in 
quello Monarca per la fua gran mente , per aver nel fuo Regno procu- 
rata la gloria delle lettere, l'accrefcimento dell’arti, c l’utilità del traffico, 
per la magnificenza delle fabbriche , per aver dilatati ampiamente i con- 
fini del fuo Regno , e fopra tutto protetta la religione de i fuoi maggiori, 
con efpurgare dalla gramigna ugonottica i fuoi Stati , fenza far calo della 
perdita di tanti fudditi , di tante arti , e di tanto oro , in tale occafione 
afportati: che fecondo l’ellimazione comune giallamente fi meritò il titolo 
di Grande . A quello rinomatiffimo Monarca fuccedette il pronipote Lui- 
gi XV. oggidì gloriofo Re di Francia , ma in età troppo tenera , e però 
incapace di governo , e bifognofo di tutori . Ebbe maniera Filippo Duca 
d Orleans , nipote ex fratre del Re defunto , e primo Principe del Reai 
iangue , di far annullare dal Parlamento di Parigi il Regio tellamento , 
e d'affumer egli la tutela del picciolo Re . Trovò quello Principe eiauflo 
il Regio erario, incolte molte campagne , impoveriti i popoli per le tante 
guerre {affate , ingraffati non pochi colla mala amminillrazione delle Re- 
gie finanze ; e ficcome pochi fi potevano uguagliare a lui nell’elevatezza 
deliamente, s'applicò tolto a curare e faldare le piaghe del Regno. Ma intor- 
no a ciò a me non conviene di dirne di più. Fece nell’Ottobre di quell’anno 
Giacomo III. Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna un tentativo per 
rimetterfi fui trono della Scozia , con avere il Pontefice fomminillrati 
quegli aiuti, che potè per quell’imprefa . Convien chinar gli occhi davanti 
a gli occulti dilegni di Dio . Cominciò egli con prolperità , ma terminò 
con infelicità un si importante affare . Dopo efferfi dichiarata in favor 
degl’Inglefi la fortuna in una giornata campale, le ne tornò lo fventurato 
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Principe in Francia a deplorar le fciagure di chi s’era dichiarato del fito*»*™*/ 
partito . 

Anno di Cristo mdccxvi. Indizione ix. 

Di Clemente XI. Papa 17. 
di Carlo VI. Imferadore 6 . 

I N graviflimi timori ed affanni fi trovò immerfa l’Italia nel prefente 
anno , che la Divina Provvidenza fece poi rifolvere nel progredii in 
telte ed allegrezze . Divenuta più che mai orgogliola la Porta Ottomana 
per le conquide con tanta faciliti fatte nell’anno precedente , meditava 
gii voli più grandi ; e fi teppe col tempo , che avea formati difegni fin 
iopra la rtefla Roma , edendoft efibito il perfido Marchefe di Langallerie 
ribello del Re di Francia , di dar mano all’ infame imprela . Per farli 
fcala a i danni dell'Italia , determinò il Gran Signore Aemet , che farmi 
fue padadero nell’Ifola di Corfù , polla in faccia alle edremiti del Regno 
di Napoli, e (ito comodo, per effettuar altre maggiori determinazioni . 
Quaranta mila tra fanti e cavalli Turchefchi fecero sbarco in quella for- 
tunata , ed allora troppo infelice Ifola , ed imprefero todo l'adedio della 
Capitale , fecondati da una derminata dotta per mare . Avevano anche i 
Veneziani alledita una poderola Armata navale , ma fcarfeggiavano di 
gente, perchè le leve per loro fatte in varj luoghi d’Italia ed Oltramonti, 
tardavano a comparire . In quedo mentre il Pontefice Clemente XI. che 
aveva giù commofii colle più calde preghiere i Re di Spagna e Portogallo 
al foccorfo de’ Veneti , ebbe ficuri avvilì , che il primo invierebbe fei va- . 
levili e cinque Galee alle fue fpefe contra del comune nemico; e il Por- 
togliele fece feiogliere le vele a fei groflì vafcelli , e ad altrettanti minori 
per unirfi alle vele Ponteficie . Accrebbe il Pontefice la fua fquadra navale 
di due Galee e di quattro vafcelli , co’ quali congiunlero ancora i Cava- 
lieri di Malta le loro forze , e il Gran Duca Cojimo III. uni con effe , 
quattro Galee , e due la Repubblica di Genova . Impofe il Pontefice una 
contribuzione al Clero d’Italia ; e quanto danaro potè fomminidrar la 
Camera Pontificia , e i più facoltofi Cardinali , tutto andò in aiuto de’ 
Veneziani , e in foccorfo dell’Imperador Carlo VI. La fperanza appunto 
maggiore del fanto Padre , dopo la protezione e l’aiuto di Dio , era ri- 
porta nelle forze del piiflìmo Àugudo . Certo è , che la Maeftà Sua con 
compaflione mirava il terribile fpoglio fatto , e vicino a farfi da Turchi 
delle Provincie Venete ; mirava anche minacciato il Tuo Regno di Napoli ' 
da i loro ulteriori progredì; ma non fapea perciò rifolverfi a sfodttar la 
fpada contra di loro , per fofpetto , che la Corte di Spagna prevalendoli 
della congiuntura , in veder impegnate farmi Imperiali in Ungheria , fa- 
cefle qualche folenne beffa a i fuoi Stati d’Italia . Per rimuovere quedo 
odacolo fi affacendò non poco il fommo Pontefice , ed effendogli finalmente 
riufeito di ricavare dal Re Cattolico un’autentica promefla di non mole- 
dare alcun degli Stati polfeduti dalli mperadore , durante la guerra col 
* K 2 Turco 
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a««* Turco : Sua Santità fi fece garante e mallevadore alla Corte di Vienna 
della ficurezza de’ Cefarei dominj in Italia . 

Con quella fidanza l’Augufto Carlo VI. nei di a 5. di Maggio firma 
co’ Veneziani una lega difenfiva ed offenfiva , non tardò piò a dichiarar 
la guerra al Sultano .' Un fiorito efercito di gente veterana teneva Celare 
tuttavia in piedi , e quello a poco a poco andò sfilando in Ungheria fino 
a i confini del dominio Turchefco . Il comando deil’Armata fu dato al ce- 
lebre Principe Eugenio di Savoia , la cui mente , credito , e perizia mi- 
litare fi contava per un altro efercito . Trovarono i Critliani un olle molto 
piò poderofa di Turchi preparata a i confini , fotto il comando dei primo 
Vifire , e non foio ben animata alla refillenza, ma che s’inoltrò fino a Pe- 
ter va rad ino , e baldazofamente intimò a quel prefidio la' refa . Furono in 
que’ contorni a villa le due nemiche Armate nel di 5. di Agoflo , fella 
della Beata Vergine ad Nives ; e nel tempo {ledo , che in Roma fi facea 
una folenne divota procelfione per implorare il braccio di Dio in favore 
dell’armi Criftiane , fi venne ad una gran battaglia. Fama fu, che l’ efer- 
cito Turchefco contade cento cinquanta mila combattenti, fra i quali qua- 
ranta mila Giannizzeri , e trenta mila Spahi . S’azzuffarono dunque nei dò 
fuddetto le- due Armate nemiche, e fi videro i Turchi con ordinanza non 
piò odervata in addietro , e con immenfo vigore edere i primi all aifalto. 
Si fiero fu l’urto loro, che piegarono i reggimenti Celarci , e non mancò 
apparenza , che l’efercito Criiliano folfe vicino ad andare in rotta . Ma 
follenuto quel primo feroce empito , il prode Principe Eugenio fece con 
tal ordine avanzar le altre fchiere , che i nemici , dopo aver fatra una 
lunga e fanguinofa refillenza, non potendo piò reggere alla bravura degli 
Alemanni, diedero a gambe. Infigne e compiuta fu quella vittoria. Re- 
narono i Crilliani padroni del campo , di tutte le tende, di cento ottanta 
cannoni di bronzo , di circa altrettante infegne , della cada militare , e 
della fegreteria del primo Vifire . Del ricco bottino non vi fu foldato 
alcuno , che non partecipali . Afcefe a molte migliaia il numero de’ Ma- 
fulmani eftinti , poco fu quello de’ prigioni . Dal padiglione d’elfo primo 
Vifire, che per le feriti andò a morire il di leguente a Carlowitz , il 
vittoriofo Principe Eugenio (cridc tollo e fpedi la lietidima nuova all’ 
Augullo Monarca , il qual pofeia mandò a Roma in dono al iommo Pon- 
tefice quattro delle piò ricche bandiere prefe a’ nemici. Non illette gran 
tempo a guflarfi del frutto di si gloriofa vittoria . 

S’erano già inoltrati di molto gli approcci de’ Turchi fotto la Cit- 
tà di Corfò , ed aveano elfi lenza rifparmio di langue fuperate le piò del- 
le fortificazioni efleriori . Entro ftava alla difefa il Conce di Scbulemburir y 
primo generale dell’ armi Venete , che mirabili pruove diede del luo faper 
militare , a cui corrifpondeva con egual valore la guarnigion Crilluna , con 
difputare a palmo a palmo ogni progrefTo de’ nemici . Contuttociò affai fi 
prevedeva , che a lungo andare non fi potea foftenere una piazza , affili- 
ti con incredibile fprezzo della morte dagl’infedeli , e priva di fperanza di 
foccorfo . Perciocché t era ben volta a quelle parti i’ Armata navale combi- 
nata 
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iuta de’ Veneziani e degli Aufiliarj ; ma per la conofcenza delle forze fu- 
periori de’ nemici , non Sapevano i piò de i generali indurli ad azzardare 
una battaglia , ed ognuno facea conto delle lue belle navi . La mano di 
Dio vi rimediò. Appena giunte agli affediacori di Corfù l’infaufto avvilo 
della grande feonfitta de* tuoi in Ungheria , che entrato in elfi un terror 
panico , come le avellerò alle reni il si lontano vittoriolo Gclareo eserci- 
to , fubito prefero la fuga . Lafciarono indietro artiglierie , cavalli , baga- 
gli , e munizioni ; folo lì pensò a Salvare le vite . Gran dire fu , perchè 
Ja flotta Criftiana in quel grave fcompiglio degli atterriti Mufulmani non 
volafTe ad aflalirli , giacché iìcura ne patea la vittoria . La verni nondi- 
meno fi è, che li allenirono bensì i Collegati, per infeguire i fuggitivi?; 
ma in tempo , che forra una fiera burafea , convenne penlar più a difen- 
dere (e ftdfi dall’ira del mare , che ad offendere altrui . Per lo felice lei» 
glimento di quello attedio non fi può dire quanta allegrezza fi diffondelfe 
pel cuore di tutti gl’ Italiani , ben conoicenti , che terribili confeguenzc 
avrebbe portato Seco la perdita di unitola forte , sì contigua alle contrae 
de d’Italia . Ricuperarono dipoi i Veneti Butintrò e S. Maura. 

Qui’ nulladtmeno non terminò il comune giubilo dei Fedeli. Era- 
no pattati cento Settanta anni , che la Cittì di Temiswar fofferiva il gio- 
go Turchcfco , Cittì attorniata da paludi , munita di buone fortificazioni, 
cuftodita da un nnmerofo prefidio . A cagion di quelle appellate palanche 
difficili/fimo compariva l’acccflo alla piazza . Pure nulla potè ritenere l’in- 
vitto Principe Eugenio clill’im prenderne l’attedio, 2 cui fu dato principio 
nel primo dì di Settembre . Nel dì 23. fi prelentò ut» efercito Turchcfco, 
per dar foccorfo alla piazza , ma ritrovati ben trincierati gli alfedianti , 
Iene tornò indietro, fininuito molto di numero. Bifognò impiegare il re- 
tto del mele per diiporre tutto a Superar la palanca , cioè il Grò pallido, 
fo , fortificato da grefiiflìmi pali, per cui convicn pafiare alla- Cittì. Se 
ne impadronirono ì Crilfiani nel dì primo di Ottobre non Senza Spargimen- 
to di molto (angue, e fi diedero poi a berfagliare la Cittì e il Callello, 
cinto da doppia fotta piena di acqua . Nel dì 13. di dfo mele , perduta 
ogni Speranza di foccorfo , non voile quel prefidio differire la refa , ed ot- 
tenne libera l’ufcita per fe, e per tutti gli abitanti col loro avere / capi- 
tolazione , che Sii reiigiofamente olfervata , con etterlì provveduto a quel 
popolo un migliaio di carra , per afportar le loro folla nze . Ne ufcirono> 
dodici mila armati , e trova ronfi in quella piazza cento tremula pezzi di 
cannone r e dieci morta» , eoa abbondante raccolta di munizioni da guer- 
ra . Per sì gloriola- campagna Roma e tutta l’ Italia fi videro tripudia nei 
di gioia, e-dupertutto fi te (levano elogi all'invincibile Principe di Savoia,, 
al quale il Pontefice nel dì 8. di Novembre fece prefentare in Giavarino- 
k Spada benedetta in riconofcenaa ed onore del fuo tncom parafiti valore. 
Coil’acquillo di Temiswar, a cu» tenne dietro quello- di Panfcova , Vipa- 
lanca-, e Meadia > tutto quel riguardevol Bannato venne in potere di Ce- 
lare. Fu in quell’anno , che calò in Italia incognito Carlo / liberto Prin- 
cipe Elettorale di Baviera t cioè il tueddìmo , die da qui ad alcuni a noi 
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■ «*Voi*. no i vedrem poi confeguire la Corona Imperiale. Dopo avere nel mefe di 
*“"• ,? ' 7 ' Marzo ricevuto quello Principe in Modena dal Duca Rinaldo tSEflc ogni 
dimoft razione di onore , pafsò a Bologna per vifitare la Gran DuchefTa Vio- 
lante fua zia , che s’era apporta portata colà . Andò egli pofcia a Roma, 
dove il fanto Padre colle maggiori finezze l’ accorte. 

Anno di Cristo mdccxvii. Indizione x. 
di Clemente XI. Papa 18. 
di Carlo VI. Imperadore 7. 

S E nell’anno precedente s’era inoltrata sì avverta la fortuna allarmi Tur- 
chefche , fperò ben nell’anno prelente il Sultano Acmet di riparare i 
danni fofferti ; al qual fine impiegò tutto il verno e la primavera per adu- 
nare un potentilfimo efercito , a cui da gran tempo non s era veduto i’ ugua- 
le . Dal fuo canto anche l ’ Auguflo Carlo VI. notabilmente rinforzò le lue 
Armate in Ungheria , inferiori lenza paragone nel numero , ma fuperiori 
in difciplina militare e in coraggio a i nemici . Minore non fu la vigi- 
lanza della Repubblica Veneta , per aumentar le tue forze di mare . Loro 
fomminirtrò Papa Clemente XI. la fquadra delle fue Galee , con quelle di 
Malta , e del Gran Duca , ed ottenne di nuovo da Giovanni Re di Por- 
togallo undici graffi e ben corredati vafcelli. Anche il Re Cattolico Filip- 
po V. fece credere d’inviare in foccorfo de’ Veneziani fediti Tuoi valcelli , che 
poi fi Coprirono deltinati ad altra imprefa . Tardi giunfero ad unirli gli 
Aufiliarj colla flotta Veneta , la quale perciò fola fu obbligata a lolfener 
tutto il pefo delia guerra , e ciò non ortante s’ impadroni della Prevefa , 
di Vanizza , e d’ altri luoghi , già occupati da i Turchi . Nel Maggio e 
pofcia nel Luglio vennero erti Veneti alle mani co i nemici , e fi combat- 
tè con gran fangue e valore da ambe le parti , fenza che la vittoria fi di- 
chiararti: per alcuna di effe . Tanto almeno fi guadagnò' , che l’ orgoglio 
Turchefco calò , e rertò preclufo ogni adito agl’infedeli per far nuove con- 
quifte contra de’ Veneti . Non cosi avvenne alle feliciffime armi Cefaree in 
Ungheria , guidate dall’ impareggiabil generale di quelli tempi , cioè dal 
Principe Eugenio di Savoia. Meditava gii il magnanimo Eroe l’affediodi 
Belgrado , Capitale della Servia ; però nel di 15. di Giugno follecitata 
l’unione e marcia del prode Crirtiano efercito, per prevenire quello de’ Tur- 
chi, felicemente pafsò il Danubio, e nel di ip. arrivò ad accamparfi in- 
torno a quella Città , fortifftma per la fituazione , e per le fortificazioni 
fue , e che fembrava inefpugnabile per la giunta di un prefidio , che più 
ragionevolmente fi potea chiamare un efercito . Si formarono ponti fui 
Danubio e fui Savo ; fi fecero le linee di circonvallazione , e fi cominciò 
a difputar co i nemici tanto nel gran fiume , dove effi abbondavano di 
Galere e faiche , quanto per terra , facendo quei di dentro impetuofe for- 
ti te . Solamente nel di 13. di Luglio cominciarono le artiglierie ei mor- 
tari le terribili offefe contro la Città ; e perciocché le fue contrade fono 
llrette , e le cafe mal fabbricate , il fuoco delle bombe cagionava frequen- 
ti gl’ incend; . Ma 
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Ma eccoti giugnere lo terminato efercito de’ Mufulmani j creduto^* 
afcendere a dugento mila combattenti , fui principio di Agollo , c pian- 
tare il fuo campo per gran tratto di paefe , arrivando dal Danubio quali 
fino al Savo , con occupare in faccia dell’Armata Criftiana , tutto il pia- 
no , e le colline . Era un bel vedere in lontananza difpofte le innumcra- 
bili loro tende rolfe e verdi con quantità immenfa di gente , cavalli , e 
carriaggi . In vece di recar terrore a i CrilHani , quello fpettacolo accre- 
fceva loro la gioia per la fperanza di divenir padroni di tutto . S’era ben 
trincierato l’efercito Cefareo , e a riferva delle fcaramuccie giornaliere niun 
movimento faceva quello de’Turchi . Indarno li fperò , che per mancanza 
di foraggi fi ritirale quella gran moltitudine di cavalli ; e intanto le dif- 
fenterie cominciarono a far guerra alle milizie Criftiane > talmente che ogni 
dì le centinaia fi portavano al fepolcro . Di ottanta mila guerrieri Ale- 
manni , che dianzi era l’Armata , fi vide ella ridotta a felfanta . Fu in que- 
llo tempo , che non folo i faccenti in lontananza , ma non poca parte de 
gli Ufiziali dell’ofte Cefarea , non fapendo intendere i fegreti penfieri del 
Principe Eugenio , one condennarono in lor cuore la condotta , o ne pre- 
dilfcro finiitre conseguenze . Miravano elfi l’Imperiale efercito in quella ina- 
zione , poflo fra due fuochi , cioè fra un’ Armata nemica in campagna , 
tanto fuperiore di forze dall’un lato , c dall’altro una piazza , che teneva 
impegnato un gran corpo di truppe Criftiane nell’aftedio . Maniera di vin- 
cere Belgrado non appariva ; intanto ogni dì piò veniva fermando 1 ’ efer- 
cito Cefareo ; grande il numero de’malati ; troppo pericolofo il tentare una 
battaglia contra di olle sì poderofa , e ben trincierata , e con avere alle 
fpalle i’eforbitante guarnigion di Belgrado , che potea mettere in forfè ogni 
tentativo dall’ altra parte . Non erano occulti al generofo Principe quelli 
divilamenti , e le doglianze fotto voce di chi invidiava la fua gloria , o 
odiava la fua autorità . Lafciava egli dire , e come gran Capitano fapeva 
le ragioni di così operare . Spacciavano i Turchi per debolezza il sì lun- 
go ozio dell’Armata Cefarea , e fi feppe , che già meditavano elfi di ve- 
nirla ad aflalire nel fuo accampamento , quando all’improvvifo fi trovò ella 
alfalita e forprela fra’fuoi forti trincieramenti . 

Il dì 16. di Agofto fu dellinato dal Principe Eugenio, e fecondato 
da i favori del Cielo , per fiaccare le corna all’orgoglio Ottomano . Nel 
Crifliano efercito militavano il Principe Elettoral di Baviera Carlo Alberto , 
già ritornato dall’Italia, il Principe Ferdinando fuo fratello, il Principe Em- 
manuello di Portogallo , il Conte di Cbaralois , il Principe di Dombes Fran- 
zefi , ed altri Principi di Salfonia , di Anhalt , di Holftcin , e di Wirtem- 
berg . La mattina per tempo furono in ordinanza tutte le fchiere , e lì 
mollerò alla volta del campo Infedele . Ledere inforta una folta nebbia , 
per cui non veduti pervennero i Criftiani fin predo alle nemiche trincee, 
fu non ingiuftamente attribuito alla protezion del Cielo . Attaccodi il ter- 
ribil conflitto ; per cagion dell’ofcurità nè gli uni nè gli altri intendevano 
bene ciò che fode vantaggiofo o dannofo ; quando tornò il fereno , e s’av- 
videro i Cefarei, che i Turchi ufeiti da i trincieramenti a v caco tagliata 
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i** Voi [j comunicazione fra le due ale della loro Armata . Allora con grande 
' 7,< ‘cmpito fi (cagliarono i valorofi Criftiani centra di loro ; rovefeiarono fanti 
e cavalli ; s’impadronirono delle lor batterie . Ve ne reftava una di di- 
ciotto pezzi, folìenuta da venti mila Giannizzeri , e da dieci milaSpahi. 
Tutto cedette alla bravura de i Celarci ; i Turchi non penfarono da li 
innanzi , che a menar le gambe . Ulciti del campo fi tornarono a rag- 
gruppare ; ma vedendo diiperato il cafo, ripigliarono la fuga . Aveva or- 
dinato il faggio Cefareo generale lotto rigorofe pene, che niuno attendere 
a bottinare , promettendo la confervazion di tutto a i foldati , da che 
forte terminata con ficurezza l’imprefa . Mantenne la parola, e per ifchi- 
vare il dilordine , ordinò, cheli facelfe partitamente il lacco . Vi fi trovò 
il ben di Dio . Spefc incredibili avea fatto il Sultano, per provveder quella 
grande Armata. A Celare reftarono cento e trenta cannoni, trenta mor- 
tari , tre mila bombe , con altra gran copia d’attrecci , di munizioni , di 
fkndardi . Non fi teppe , o non curò alcuno di fapere , quanta forte la 
perdita de i nemici . Probabilmente fu molta . Chi ferirti uccifi piò di 
venticinque mila Turchi e Citta gran copia di prigioni, predò troppa fede 
alla fama , folita ad ingrandire le cole . Solamente lappiamo , edere reftati 
fui campo circa due mila Celarei , e che alcele a piò di tre mila il numero 
de’ feriti. Con quella infigne vittoria fpirò entro la Città di Belgrado ogni 
fperanza di foccorfo ; e però nel di leguente 17. di Agollo la guarnitoti 
Turchefca e gli abitanti dimandarono capitolazione . Ninna difficoltò fi 
trovò ad accordar loro, quanto richielero di onore e di comodo; e con- 
feguentemente nel di zi. ne ulcirono venticinque e piò mila armati , o 
capaci di portar farmi , colle lor famiglie e loftanze . Trovaronfi nella 
Cittò e Cartello cento fettantacinque cannoni di bronzo, venticinque di 
ferro , cinquanta mortari . Sopra le fregate e faiche cento e due cannoni 
di bronzo , e ottanta quattro di ferro , oltre ad altri rertanti nell' Ifola , 
lenza parlare d’altre munizioni da guerra . Non tardarono i Turchi ad 
abbandonare Scmendria , Ram , Sabatz , ed Orfova , lafciando ancora in 
que’ luoghi non poca artiglieria ^ Non mancarono cenfori , perchè non 
mancavano invidiofi ed emuli al gloriofo Principe Eugenio, a cagion della 
battaglia (addetta , quafichè egli averte elpofto ad evidente pericolo di 
perderli tutto il nerbo delle forze Cefaree . Avrebbero detto lo fterto di 
Aleflandro Magno , che con meno di gente fece tante prodezze . Nè pure 
il Principe di Savoia avea bifogno d’ imparar da coftoro il meftier della 
guerra . 

Tanta felicitò dell’armi Cefaree in Ungheria incredibil confolazione 
recò a chiunque ha internile nella depreflìone del comune nemico . Ma 

J uerta venne ftranamente turbata da un emergente, per cui gran romorc 
u per tutta l'Europa . All’Abbate Giulio Albcroni Piacentino era tenuta la 
Regina Cattolica Elifabetta Farncfe per la fua all'unzione a quel talamo 
e trono : si deliramente e fortunatamente feppe maneggiarli alla Corte di 
Madrid . Compenfava quello perfonaggio la baffezza de’ fuoi natali coll’ 
elevazion della mente , pieno di grandi idee , intraprcmlenre , collante 
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neirefecuzion de’ Cuoi difegni . L’energia del fuo fpirito e più la parzia- y*|*- 
litk della Regina l’aveano perciò portato alla confidenza, e al principal ma- 
neggio del Reai gabinetto . A colmarlo d’onore gli mancava la fola por- 
pora cardinalizia , e per ottenerla indude il Re Cattolico a rimettere in 
prillino tutti i diritti della Pontificia Dateria, e il commercio fra la fanta 
Sede e la Spagna , interrotto da molti anni . Fece in oltre fperare al Pon- 
tefice Clemente XI. un magnifico ftuolo di navi Spagnuole in foccorfo de 
i Veneti contra del Turco . In ricompenfa di quelle belle azioni il lanto 
Padre premorte alla facra porpora l'Albcroni , benché nel facro Conditore 
declamarti: forte contra di lui il Cardinale Fmncefco del Giudice , troppo 
difguftato , perchè cacciato per opera di lui dalle Spagne . Sul principio 
di quell’anno vennero avvilì, che il Re Cattolico Filippo V. facea grande 
armamento , con accrefcere le fue forze di terra e di mare . A qual fine 
non fi fapea . Si fece credere a Roma , edere le mire di quel Monarca 
contra de’ Mori , per ricuperare Orano , e far altri progredì in Affrica : 
con che quella Corte ottenne le decime del Clero per tutti i fuoi Regni. 
Infofpettito nulladimeno il Papa di quella novith , ne fece doglianze ; ma 
articurato da Fracefco Ferne/e Duca di Parma, e da’ Cardinali Acquavivo, 
ed Alberoni , che niuna novitk fi farebbe contra di Cefare , fi quetò . Ma 
che? quando pure s’afpertava di giorno in giorno dal Pontefice, che coni* 
parilfe la flotta Spagnuola ne’ mari d’Italia , per partire in Levante , erta 
neìl’Agofto voltò le prore alla Sardegna, e s’appigliò allafledio di Cagliari, 

' capitale di quell’lfola . Trovaronfi quivi deboli i prefidj Ceiarei , perchè 
affidati i miniltri della parola del Papa , niun timore concepivano per 
quella parte , però fattali poca difefa da quella Cittk , tutto il redo dell’ 

Itola fi vide inalberar le infegne del Re Filippo . 

Qu i* fu , che fi fcatenarono le lingue di tutti gli zelanti del bene 
della Crillianitk , gridando eflere quello un enorme attentato della Corte 
Cattolica contro le promede fatte al Romano Pontefice , che s’era ren- 
duto mallevadore d’ogni ficurezza per gli Stati Auftriaci . E perciocché erto Re 
Cattolico prefe motivo di rompere la guerra dall’ertere flato ne i prece- 
denti mefi in Milano fatto prigione Monfignor Giu/eppe Molinet , dichia- 
rato fupremo inquifitor di Spagna , che alla buona , e lenza aver cer- 
cato alcun partaporto da Roma , era partato colk , creduto da' miniflri 
Celarci per cervello imbrogliatore : gridavano i politici , eflere queflo un 
mendicato preteflo , perchè tanto prima avea con si grande armamento 
la Corte di Madrid fatto conofcerc il fuo dilegno db prevalerli contro 
l’Augufto Monarca della opportunitk , mentre l’armi di lui fi trovavano 
impegnate contra del Turco; nè potere il privato interefle- del Moline* 
giuftificare la pubblica rottura , e che lì avea a fare ricorlo al Papa , per 
rimediare a quella privata controverfia . I più finalmente prorompevano 
in indignazioni contra di un Re Cattolico , quafichè egli dimentico della 
fua innata pietà , fembrafle edere divenuto collegato col Turco , e foflc 
dietro a frartornare la prolperitk dcll’armi Criftiane contra del comune ne- 
mico . Andavano poi a finir tutte le efclamazioni addodo al Cardinale 
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JaV^i! ■AM*** n * \ primo miniftrb., i fiefcomc' credito lautSie di qbéfl» tradimento 
fatto alla Csfftianith e al Sommo Pontefice . Ma inunto' la Sardegna andò, 
e la Corte di Spagna piò che mai s’invogliò di maggiori progredì ; Nel 
Marzo dell’ anno prefonte arrivò a Modena fono nome di Cavalier di 
S. Giorgio il Cattolico Re Ingicfe Giacomo 111. Stuardo , effendogli eoo* 
venuto ritirarli fuori del Regno di Francia. Dopo avere, ricevuto le mag* 
giori dimoll razioni di (lima.* di affetto dal Duca :Rinoldo- d'EJÌs fuo zio 
materno , paltò a ricoverarli ne gli Stari della lama Sede * e. per albergo 
foo gli fi» affegnata dal Sommo Pontefice ,- la Citth di Urbino . v . 

■' "M 1 . crini’ >0 "«ti .3 sua' > tnà.NMM 

< Anno di Cristo MDccxvttr. Indizione ai. 

di Clemente XI. Papa ip. 
di Carlo VI. I ai e r a d ora s 8. » 

; , . . >' , , ri : . • , . • • • * 

P Fr le inafpettEte novità fitte dal Re Cattolico coli’acquiflo del Re- 
gno di Sardegna , s’era vivamente alterata la Corte di Vienna contra 
del Sommo Pontefice , dalla cui parola confortato avea l'Auguilo Carlo VI. 
impugnate farmi a difefa della Criftianiti . Anzi trafpariva ne’ miniftri 
Celarci qualche fofpetto , che lo ftelfo Pontefice eamminaflc d'accordo con 
gli Spagnuoli si per le decime loro concedute , come anche per cflere nell’ 
anno 17 id. venuto improvvifamentc da Madrid a Roma Monftgnore AU 
drovandi Bolognefe , Nunzio Apollolico , quafichè folle flato lpedito per 
Concertare quanto di poi era avvenuto in pregiudizio dell' Imperadore . Ag- 
giugnevano , non elfere probabile , che elio Nunzio ignorale i dilegui di 
quella Corte : e perchè non avvifarne il gabinetto Pontificio ? All’onora- 
tezza del fànto Padre fu ben fenftbile ed inde me ingiù nolo un si fatto 
fofpetto . Ora non tardarono a comparire i fegni dello (degno di Celare 
contro la facra Corte di Roma . Al Nunzio A po /lotico di Vienna fu vie- 
Uto l’accefiò alla Corte, e il trattar di negozj con que’ minillri . A Mon~ 
fignor Vicentini altro Nunzio in Napoli dal Viceré fu intimato 1' ulcire 
di quella Metropoli e del Regno nel termine di ventiquattro ore ; fi pre- 
cinte affatto ogni efercizio di quella Nunziatura ; e quel » che maggior- 
mente allarmò , e riempiè di lamenti Roma , fu , che vennero feguellrate 
le rendite di tutti i benefizj , che varj Cardinali è molti Prelati non na- 
zionali , ed abitanti in Roma , godevano nel Regno di Napoli . Nè in 
quella fola tempelfa fi trovava il buon Pontefice Clemente XI. Anche in 
Francia ne’ tempi prefonti una brutta piega aveano preio gli affari della 
colìituztone Unìgenitut . Fioccavano da ogni parte le appellazioni al futuro 
Concilio , e cinto era permeilo 2 chi non voleva fouometterfi a i decreti 
della (anta Sede . Oltre a ciò, perché nel precedente anno Milord Peter- 
boroug coll’andare girando per gli Stati della Chiefa , avea fatto forgere 
fofpetti di macchinar qualche violenza contra del Cattolico Re Britannico 
Giacomo III. Stuardo y foggiornante inUrbino, e fu perciòt dal Cardinale 
Origo Legato di Bologna mandato prigione m Forte Urbano r benché io fife 
fra poco liberato : pure la nazione logicte 1 aiutò per tale affronto di gravi 
«, * que- 
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querele contra del fanto Padre. Minacciavano «(fi , fe non fi dava loro * ***■ 
un'adeguata loddisfazione , di bombardare Civita Vecchia , e d’inferire altri 
danni al Littorale Ecclefialtico , e alla (Iella Roma . Anche dalla parte 
della Spagna fi molle un’altra burafca . Avea l’adirato Auguflo (atra idan- 
za al Pontefice, che fi richiamaffe diSpagna.il Cardinali Alberarti a ren- 
dere de’ pretefi pernicigfi configli dati al Re Cattolico Filippo V. e dell' 
inganno fatto alla (anta Sede nell’anno addietro . Tali forze non aveva il 
Pontefice , per tirar di coli l’Alberoni ; e fe le avea , non gli parve fpo- 
diente di adoperarle nelle prefenti congiunture . Fece nondimeno compa- 
rire il fuo (degno contra di lui . Conolceva elfo Porporato di avere il 
vento in poppa , e volea prevalertene . Gii avea confcguico il Vefcovado 
di Malcga . Poco era quello al fuo merito . Si fece nominare dal Re Cat- 
tolico ai ricco Arcivelcovado di Siviglia ; ma il fanto Padre flette (aldo 
in negargliene le bolle . Se ne o(fek quel Monarca ; vietò anch’egli ogni 
commerzio colla (ua Corte al Nunxjo Apojlolico Aldrovandi , il quale fen- 
za licenza del Papa fi ritirò in Italia alla patria (ua. Richiamò per mezzo 
del Cardinale Acquaviva tutti gli Spagnuoli dimoranti in Roma ; proibì 
a’ fuoi fudditi il cercare alcun benefizio o penfionc dalla Sede Apoftolic* 
con eforbitante danno della Dateria . Non fi voleva meno di Clemente XI. 
cioè di un piloto di grande animo , e di non minor (aviezza, per naviga- 
re in mezzo a tanti lcogli , e a si contrar; venti . Ma egli confidato in 
Dio non punto fi atterriva , e leguitava con vigore continuo ad applicarli 
a gli affari con ifperar giorni migliori . 

F 1 n l’anno addietro tal colternazione era entrata nel Turchefco Di- 
vano per la perdita di Belgrado , e per 1 ’ apprendono delle vittoriofe ar- 
mi Celaree , che cominciò il Sultano Acmet a muovere parola di pace con 
Sua Maelìà Cclarta . 11 minili ro del Re Britannico Giorgio alla Porta fu 
incaricato di trattarne. Vi preltò orecchio ilmptrador Carlo , ma fuo mal- 
grado ; perchè gli flava fui cuore la rottura della guerra dalla parte degli 
Spagnuoli , nè fi potea credere , che alla loro avidità e fortuna (òffe (uf- 
ficiente preda la Sardegna . Si ofitrvò nondimeno lui fine dell’anno prclen- 
te feemato di molto l’ardore de Turchi per la progettata pace, o vogliala 
dire tregua ; e non per altro le non per gli avvilì colà giunti d’avere il 
Re Cattolico dato all’armi contra dell Augufto Monarca . Contutrociò da 
che feppe il Sultano il magnifico preparamento di forze guerriere fatto in 
quell’anno ancora non men da Celare , che dalla Veneta Repubblica , per 
continuare più che mai la guerra : ripigliarono con calore i negoziati del- 
la pace colla mediazione de'miniftri d'Inghilterra c d' Ollanda . Per luogo 
del congreffo fu lecito Palfarowitz nella Servii , dove fi ratinarono i pie— 
nipotenziarj dell’Impcradore , della fuddetta Repubblica , e della Porta . Al 
compimento di quello negoziato non fi potè giugnere fe non nel dì 27. 
di Giugno, nel qual giorno furono fottoferitti gli articoli della concordia 
di Celare e de’ Veneziani colla Porta Ottomana , confidenti in una tre-) 
gua di ventiquattro anni . Reftò l’ Imperadore in po(fe(To di tutte le con- 
quide finquì da lui fatte , cioè della Servia con Belgrado , di Temiswar, 
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LV '”it ^i una particeli* della Valacchia , con altri vantaggi , che a me non oo‘ 
corre di rammentare . A i Veneziani recarono Butintrò , la Prevefa , Vo- 
ti izza , Imoichi , le Ifole di Cerigo , con altri vantaggi, ma non compen- 
ianti in menoma parte la perdita del bel Regno della Morea . Fino a i no- 
Bri giorni dura l’indignazione de’Criftiani zelanti contra di chi obbligò i’Au- 
gufto Carlo VI., e la Repubblica Veneta alla pace, tregua fuddetta . Da 
gran tempo non s’era veduta piò bella apparenza di dare una forte fcofla 
aU'Imperio Ottomano . Avea Cefare in piedi una fioritiffima Armata con 
un generale incomparabile , colle milizie tutte incoraggite per le preceden- 
ti vittorie ; laddove i Turchi erano fpaventati , avviliti , c full’orlo di mag- 
gior precipizio - 

Fama corfe , che il Principe Eugenio aveflTe meditato, non gii d’ in- 
viarli alla volta di Coftantinopoli , ma d’inoltrariì per quella llrada , c poi 
rivolgerfi verfo Teffalonica , o fia Salonichi , per darfi mano co i Vene- 
ziani , e tagliar fuori un buon pezzo del paefe Turchelco. Se ciò è vero» 
e fe quello forte riufeito , fi può difputarne ; ma bensì è fuor di dubbio , 
che dalla morta dell’armi Spagnuole provenne la necertìtk di pacificarli col- 
la Porta , mentre era minacciato d’invafione tutto il dominio Auftriaco in 
Italia . Perchè fu differita per molte fettimane la pubbiicazion della pace 
fuddetta , il generale de’Veneziani Scbulcmburg fi portò all’afledio di Dol- 
cigno , nido infame di corlari , nel di 24. di Luglio . Convenne dcfiflere 
dalle oftiliti , perchè giunfe l’avvifo della pace . Ma nel voleri! ritirate i 
Veneti , furono infeguiti da i Dulcignotti , e bifognò menar ben le mani. 
Crebbe in quefli tempi la mormorazione contra del Cardinale Alberoni , 
perchè furono pubblicate alcune lettere , che fi dirtero intercette , lenita 
al Principe Ragozzi , ribello e nemico di Celare , affinchè forte mezzano 
a lUbilirc una lega fra il Re Cattolico , c il Sultano Acmct , di modo che 
dalla parte ancora de' Turchi fi facerte guerra all' lmperador de’ Romani . 
Chiunque riputava erto Porporato di forte ftoraaco , e portato ad ogni mag- 
gior rifoluzione , che poterti influire all’ingrandimento della Corona di Spa- 
gna , non ebbe difteriti a tener per certo quel progetto d’ Alleanza . Ma 
ad altri parve erto troppo inverifimile , perchè contrario al pregio dell» 
pieth , che rifpiendeva nel Cattolico Monarca Filippo V., e all’ufo lodevo- 
le de’ gloriofi fuoi antecertori , i quali non mai hanno voluto tregua , non 
che lega , con un nemico del nome Crifliano . 

Intanto profeguiva la Corte di Spagna il fuo grandiofo armamen- 
to, e in Sardegna fi face* malfa delle genti , artiglierie , munizioni, e na- 
vi . Verfo qual parte averte a piombare la preparata temprila , mun lo 
poteva prevedere di certo . Chi credea per li Porti della Tofcana pofledu- 
ti da Cefare , chi per Napoli , c chi per lo Stato di Milano . Spezialmen- 
te fi dubitò dell’ultimo , perchè il Re Vittorio Amedeo avea fatto venir di 
Sicilia un grortb convoglio di munizioni, e truppe ; campeggiava anche con 
molta geme a i confini del Milanefe ; e non era occulto , che partiva fra 
lui, c il Re Cattolico non lieve intrinfechezza ; sera anche trattato fra lo- 
ro un trattato di lega . Ma niun fi trovò più deluio dello fleflò Re di Si- 
cilia , 
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cilia , perchè all’ improvvifo s’ in refe , che l’Armata navale Spagnuola, al- 
za te l’ancore dalla Sardegna , era pallata alla Sicilia fteffa per infignorirfe- 
ne . Rifveglioff allora un gran bisbiglio , gridando i poco parziali della Spa- 

5 na , vederli oramai , quanto pofTa in cuore d’alcuni potenti del fecolo la fmo- 
crata voglia del conquilhre . Non effere gran tempo, che con folenne pa- 
ce , e foienni giuramenti avea la Corte di Spagna ceduta la Sicilia al Re 
Vittorio ; nulla avere mancato quefto Reai Sovrano a i patti ; e pure len- 
za fcrupolo alcuno , e dopo le maggiori dimoffrazioni di amicizia , oliere 
procedute l’armi Spagnuolc a fpogliarlo di quel Regno. Se cosi fi opera 
( andavano efli dicendo ) dove è più la pubblica fede , e chi ha più da cre- 
dere a i Regnanti ? Fece anche quella novità fempre più fparlare del Por- 
porato primo mimltro di Spagna , a cui fi attribuivano tutti gl’ impegni 
di quella Corte . Tuttavia non mancò effa Corte di pubblicare un mani- 
fello , con cui lì Hudiò di dar qualche colore alla prefa rifoluzione fua , 
intorno a cui non appartiene a me di profferir giudizio . Ora nel dì ulti- 
mo di Giugno pervenuta l’Armata Spagnuola in faccia di Palermo , giac- 
ché non v’era luogo alla difefa di quella fedelifftma Citta , i raagiflrati ne 
portarono le chiavi al generale Spagnuolo , e con incedami acclamazioni 
di gioia fu quivi proclamato il Re Filippo V. Erafi quivi ritirato il Con- 
te Annibale Mnfl'ei Mirandolefe , Viceré di quel Regno , con lafciar pre- 
fidio. nel Caftello , che fra pochi dì venne in poter degli Spagnuoli . Rin- 
forzò effo Conte colle milizie ricavate da Palermo , Cattania , ed Agoffa, 
i prefidj di Siracufa , Meffma , Trapani , e Melazzo , e fece ricoverare in 
Malta le Galee del fuo padrone . E (Tendo ritornata in Sardegna la flotta 
Spagnuola , per imharcare il retto delle milizie , con effe sbarcò dipoi in 
Sicilia il Marchefe di Leede Fiammingo , generale di terra del Re Cat- 
tolico , che poi fece maraviglie di condotta, e valore in quell’imprelà . in- 
tanto Cattania col Caltello fu prefa , e bloccata la Città di Meffma , do- 
ve dopo effere entrate farmi Spagnuole , cominciarono le offilità contra di 
que’Caftelli . Fu anche meffo il blocco a Melazzo , e a Trapani . In font- 
ina partano difpofte tutte le cole , per vedere in breve tornata tutta la 
Sicilia lotto la fignoria del Re Cattolico ; e farebbe fucceduto , fe non fof- 
fero entrati in ileena altri Potentati a rompere le mifure della Spagna . 

Non dormiva l’Itnperador Carlo VL , e molto meno i fuoi miniftri di 
Napoli e Milano , i quali da che cominciò a (coprirli il mal animo degli 
Spagnuoli , non aveano celiato di far gente , e di preparar munizioni , per 
ben accogliere, chi fi foffe preformato nemico. S’erano anche moffe le Po- 
tenze marittime, ficcome garanti della ceffone di Sicilia , ed obbligate a 
foftener anche l’Iraperadore negli acquifti (ùoi . A nome del Re Britanni- 
co Giorgia I. fece lo Stenop fuo miniffro a Madrid varie doglianze, e pro- 
teffe , con rapprefentare (opra tutto l’obbligo, e la determinazione dell’In- 
ghilterra di difendere i (uoi Collegati ; al qual fitte fi preparava una pt> 
derota (quadra di vafcelli . Più alto all’ incontro parlò il Cardinale Ale- 
roni , e diede affai a conofcere , che poca impreffone in lui faceano forni- 
gitanti bravate . Servirono pofeia le altrui minacci; a far maggiormente af- 
frettare 
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«t»»* {fatar* U fpedizione contro la Sicilia colla Speranza di vederla conquida* 

A *" * 7 '* ta tutta , prima che compariffero in quelle parti Je vele Inglefi . Intanto 
il Re Vittorio Amedeo li rivolle tutto al! Imperadore , e alle ludettc Po» 
tenze marittime. Trattoli in Londra delia maniera di mettere finca que- 
lle turbolenze: e perciachè fi conobbe , non aver forza elio Re Vittorio 
per la difela della Sicilia; nè l’Imperadore fi Sentiva voglia , per far pia- 
cere a lui -, di lpolar quello impegno ; e malfimamente perchè egli s’ era 
avuto a male, che quell’àiòlà., tanto neceflaria alla conlervazion del Re- 
gno di Napoli , folle Hata a lui tolta , c data a chi non vi avea lopra ra- 
gione alcuna .• nel di a. d’ Agolto fu formato in Londra il piano d’ una 
pace da proporli al Re Cattolico , la quale fe non fofTe accettata , tutte 
quelle Potenze s’impegnavano di adoperare l’eforcifmo- della forza , per far- 
la accettare. In quella nloluzione concorfe ancora il Criftianiffimo Re Lui- 
gi XV. o per dir meglio Filippo Duca d Orleans reggente di Francia: giac- 
ché la Corte di Madrid avea già cominciato a sfoderar pretenfioni contro 
la tutela del picciolo Re, e a dichiarare inefficaci e nulle le rinunzie fat- 
te dal Re Filippo a’ proprj diritti fu la Corona di Francia : cole tutte , 
che alterarono forte elio Duca reggente , e gli altri Principi del fangue 
Reale . Portavano le risoluzioni della propolla concordia fra 1' altre cole , 
che la Sicilia fi avelie da cedere a Sua Manti Ceiarea , e che in ricom- 
perila di tal ceffione ii dovelTe cedere il Regno di Sardegna al Re Vitto- 
rio Amedeo: cambio Sommamente Ivantaggiofo , a cui quel Reai Sovrano 
per un pezzo non leppc accomodai® , ma che in fine configliato dalla pru- 
denza , la quale s’ha da conformare alle condizioni de’ tempi , per non po- 
tere di meno , egli approvò . Tratto® quivi parimente deil’ eventual tuc- 
ceflione de’ Ducati di Parma e Piacenza in mancanza dì eredi legittimi , 
per un figlio della Regina di Spagna Elifabetta Farntfe . 

Intinto fui principio d’Agoifo comin iò a conparire ne’ mari di 
Napoli la forte Squadra Inglcle , condotta dall 'Ammiraglio Bing , che fer- 
vendo di lcorta a molti legni da tralporto carichi di milizie Alemanne , 
fece poi vela alla volta di Medina . Cercò bene l ’ Ammiraglio Cajlagned» 
Spagnuolo d’ entrar colle fuc navi nel porto d’ ella Meffirta ; ma il gran 
fuoco fatto dal forte di S. Salvatore e della Cittadella , non glielo per- 
tnife , c furono obbligati i fuoi legni a ritirarli con grave danno. Giunta 
dipoi la fiotta Inglefe nel molo di Meffina , felicemente sbarcò le truppe, 
ed allora quelle fortezze , battute dal Marcitele di Lecde , inalberarono lo 
flendardo Imperiale . Circa altri dieci mila ioldati Celarei marciarono da 
Napoli verfo. Reggio di Calabria, per palfare in Sicilia . Andò pofeia il 
Bing in traccia della nemica Armata navale , confidente in ventifei navi 
da guerra , fette Galee , e molti legni da carico , per lignificare a quell’ 
Ammiraglio le commiffioni della fua Corte : la trovò Ichierata in ordi- 
nanza di battaglia , nè tardò molto a udire il fifehio delle palle de’lor can- 
noni , elfendo flati gli Spagnuoli i primi a fparare . Si venne dunque nel 
dì 15 . d’ Agoflo a battaglia, ma battaglia di poco contrailo, perchè gli 
Spagnuoli batterono todo la ritirata . Diedero loro la caccia gl’ Inglefi , 

s’ impa- 
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% impadronirono dì varj loro vafcelli , altri ne abbruciarono J e fecero di JJJ» 
molti prigioni : laonde la flotta Spagnuola rimale poco nìen. che disfatta. 

V Ammiraglio Cartagnedo fi ritirò a Cattania a farfi curare poNe ferite 
ricevute . Ma quelle difgrazie di mare nulla intiepiditone le azioni di ter- 
ra del generale Spagnuolo Marcbefe di Leede . Ancorché fi fòffe accrefciu- 
to di molto il prefidio della Cittadella di Mefiina , pure gii convenne ren- 
der fi al valore degli afledianti nel dì ìp. di Settembre , infieme col for- 
te di S. Salvatore : con che reftò tutta Mefiina in potere degli Spagnuo- 
li , che pacarono dipoi all’ afledio di Melazzo . Effendo poi sbarcato un 
grolle corpo di Tedeichi in vicinanza di quella piazza , i generali Carro- 
fa t Veterani nel dì 1 5. d* Ottobre tentarono di fame sloggiare gli Spa- 
gnuoli . Sulle prime favorevole fu loro la fortuna , ma non fini la faccen- 
da , che rimafero. sbaragliati. I fugitivi fi ricoverarono in Melazzo, che 
alzò allora bandiera Imperiale . 11 nerbo maggiore degli Alemanni pattati 
in Sicilia fi afforzò ve rio la Scaletta in vicinanza di. Mefiina. In tale fia- 
to tettarono, gli affari di quell'Llola fino all’anno vegnente . 

Era gii pallaio a miglior vita fin l’anno 1701. nel dì 16. di Set- 
tembre Giacomo li. Stuarda Re della Gran Breragna , che gii vedemmo 
fpogliato del tuo Regno . Nell’anno prefente a dì 7. di Maggio giunte an- 
cora al fine de’fuoi giorni la Regina lua contorte Maria Beatrice Eleono- 
ra d'EJìe in S. Germano nell’Aia predò a Parigi , Principefla a cui avea- 
no formata una piò illuflre corona le lue infigni virtù . Al di lei figlio 
Giocamo Uh dimorante in Italia fotto nome del Cavaiier di S. Giorgio , 
avea il Pontefice Clemente XL. proccurata in moglie Clementina Sobtcfcbt t 
figlia del Principe Giacomo k nato da Giovanni Uh Re di Polonia .. Veniva 
ejuefla Principefla in Itaiia ,, ma reflò trattenuta in Infpruch per ordine deU 
1 Imperadore , a fine di far conolcere a Giorgto< h Re d iughiiterra , eh’ 
egli non approvava quel matrimonio. Si. trovò col tempo il ripiego di fa- 
lciarla fuggire traveflita r con aver l’Augulto Carlo Vh ferrati gli' occhi : 
laonde in Monte Fialcone nell anno fagliente fu accoppiata col fuddetto Re 
Giacomo dopo ii luo- ritorno dalla Spagna y di: cui parleremo fra poco 
Scpeibi regali fece il fanto Padre ad ameudue , e fatto lor. preparare in 
Roma un palazzo con ricchi arredi , ed allegrata loro un’ annua penfione 
di dodici mila icudi , colla lor prelenza accrebbe poicia il lufiro di Roma. 

t 

Anno, di Cristo mdccxix. Indizione xir- 
Dt Clemente XI. Papa. 20. 

Q 1 Carlo. VI. Ime era dor e p- 

V I desi in quell anno- uno fperfacolòi forfè non mai: veduto,, cioè' le 
principali Potenze- dell’Europa unite in- guerra contro- la Spagna e 
la Spagna fola fenza fomentar!» far fronte a tutti . Avea già il Re Vit- 
torio » Amedeo nel di' 18. di Ottobre, dell anno- precedente abbraccia t a fa le- 
ga di Gelare ,, Francia , ed Inghilterra r confentendo. a) cambio- dbll’oraniai 
perduta Sicilia colla Sardegna , che pure flava ia mano del Re Cattolico. 

Per& 
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» » * v»if. però quefti Potentati cominciarono maggiormente a difporfi per condurr* 

*». '7 1 » co jj a f orza j a Corte di Madrid a quella pace , che colle amichevoli efon« 
Miioni non li porca da effa ottenere . Aveano efft fatto proporre al R.« 
Filippo V, le determinazioni prefe dalla quadruplice Alleanza , per refti- 
tuire la quiete all' Europa , ma con poca fortuna a cagion di certe condi- 
zioni contrarie a i defiderj , e alle fperanze del gabinetto Spagnuolo . Or» 
quali nel medclimo tempo tanto il Re Briunnico Giorgio /. quanto il Cri» 
ftianiffimo Re Luigi XV , o ha fotto nome di Ini il reggente Duca dOr- 
team , dichiararono la guerra alla Spagna . Nel di p. di Gennaio del pro- 
lente anno fu pubblicata in Parigi quella dichiarazione , e in Londra ne! 
di 28. dei precedente Dicembre , il qual giorno all* Inglefe vien quali » 
cadere in quello della Francia . Si gli uni , che gli altri Sovrani imputa- 
vano tutti quefti fconcerti al folo Cardinale Alberane , primo miniftro della 
Corte di Madrid ; e fpezialmente di lui fi dolfe il miniftero della Corte di 
Francia in un manifefto , che fu nella (leda occafion divulgato . Ma fc que- 
lle potenze vollero per cagione di quello Porporato far guerra alla Spagna, 
anche il Porporato la facea loro nel medefìmo tempo , e nel cuore de t 
loro Regni . Manipolò lollevazioni in Ifcozia , che prefero fuoco . Oltre 
al Duca dì Ormond efiliato dall’ Inghilterra , che s’era ricoverato in Ifpa- 
gna , chiamò colà anche il Cavalier di S. Giorgio , o fu il Re Giacomo ///., 
il quale nel Febbraio del prefente anno colla maggior poffibile fegretezza 
fi parti da Roma , ed ebbe poi la fortuna d'arrivar fano c lalvo a Madrid. 
Seguirono varie commozioni degli Scozzefi , e fé una crudcl tempefta non 
dirupava una flotta moda di Spagna con genti ed armi , forfè 1 * incendia 
in quelle parti fi farebbe maggiormente aumentato . Fu cagione quella feia- 
gura , che pochi Spagnuoli pervenidero a lollenere la rivoluzion della Sco- 
zia , e che in fine perduta la fperanza di quello colpo , ed affinchè edo 
Cavalier di S. Giorgio non fotte di oflacolo alla pace , fi congedò quello 
Principe dal Re Cattolico , e tornoflene ben regalato nell’Autunno in Ita- 
lia , dove ficcome abbiamo detto* di fopra , dopo aver fpofata la Principef- 
ia Clementina Sobiefcbi , pafsò poi con eda ad abitare in Roma . 

L’altra guerra, che fece l'intrepido Cardinale Alberane alla Francia, 
fu quella di fufeitar le pretenfioni del Re Filippo V. intorno alla reggenza 
di quel Regno , durante la miaorità del Re Luigi XV . , foftencndola do- 
vuta a fe , come al piò proffimo alla fuccedìone nel Regno di Francia . 
Le rinunzie dalla Macftà Sua fatte fi dicevano invalide e nulle j e non 
fi taceva , che fe foffe mancato il picciolo Re , intendeva iì Re Cattolico 
di far valere i fuoi diritti fopra la Monarchia Franzefc . Andavano tali 
fioccate a ferire il cuore di Filippo dOileam Duca reggente , e degli altri 
Principi della Reai cala , giacché fecondo la pace di Utrecht , e in vi- 
gore de' patti, e delle rinunzie precedenti , la cala d’ Orleans avea acqui- 
fero ogni diritto ai Regno con cfclufione della linea di Spagna . E per- 
ciovchc fi venne a fcoprire , che il Principe di Cellamare arobafeiatore del 
Re Cattolico in Parigi fabbricava delle mine fegrete , per muovere fedi- 
xiani , e guerra civile in Francia , fu obbligato a sloggiare . Pubblico!!! an- 
cora 


Ammali »’ Itali k * tf 

cora un biglietto dell’Alberoni , comprovante quelle occulte trame , fàcen- •■J» 
do il Duca reggente valer tutto , per giuftificare rintimazion della guerra 
contro la Spagna , e per far delle amare querele contra d’eflo Cardinale , 
trattato da nemico della quiete dell’Europa , ed opprertòre della Monar- 
chia di Spagna . Ora nell’Aprile del prefente anno cominciò l’efercito Fran- 
tele verio la Navarra le oftilità contra degli Spagnuoli , e dopo aver prefo 
alcuni forti , mife l’afledio a Fonterabbia , e vi concorfcro a foftenerlo 
per mare alquanti vafcelli Inglefi. Fu ben difefa quella piazza fino al dì 
16. di Maggio, in cui quel prefidio con capitolazione onorevole la con- 
legnò a i Franzefi . Pafsò dipoi il Marefciallo Duca di Bcrvicb nel giorno 
19. del mele di Giugno ad attediare S. Sebaftiano . Per la gagliarda reft- 
(lenza de’ Spagnuoli , folamente nel di a. di Agorto entrarono l’armi Fran- 
zefì in quella Città , efiendofi ritirata la guarnigione nella Cittadella , che 
poi nel di 17. con buoni patti fi ritirò anche di là . Fu creduto confi- 
glio del Cardinale Alberoni l’aver fatto venire fino a Pamplona il Re Cat- 
tolico , per dar calore alle fue armi in quelle parti ; ma egli pofcia ne i 
fuoi manifefli piò torto derife quella andata di S. M. Cattolica ; e in fatti 
ad altro dfa non fervi , che per far udire piò predo a quel Monarca la 
nuova delle perdute fue piazze . Quel ch'è certo , perchè fi temeva , che 
i Franzefi pattaflero fino alla fletta Pamplona , quella Reai Corte giudicò 
miglior partito il ritornarfene , ed anche in fretta , a Madrid . Fecero 
poi elfi Franzefi dalla parte del Roflìglione un’invafione nella Catalogna 
colla prefa di alquanti luoghi . Cosi pattava la guerra di Francia contro 
gli Spagnuoli ; nel qual tempo ancora fi rapprefentò in Parigi la firepito- 
fa commedia del Mifliflìpl , di cui , e degl’imbrogli di Giovanni L aws 
Scozzefe , autore di quelle fcene , il qual poi nel 172 9. terminò in Ve- 
nezia i luoi giorni , a me non conviene di dirne altro . Qui non finirono 
le pcrcotte date in queft’anno alia Spagna . Anche l’Armata degl’lnglefi 
nel di io. d'Ottobre arrivata al Porto della Città di Vigo , s’impadronì 
fri poco della mcdefima , e poi della Cittadella nel dì 21. d etto mele . 

Piu afpra guerra intanto fi faceva in Sicilia . Profeguivano quivi gli 
Spagnuoli il blocco di Mclazzo , ed erano pure in quelle vicinanze i Te- 
deschi con patire grave incomodo sì l’una che l'altra parte . Scarleggiava 
forte di vettovaglia quella piazza ; ma vcrfo il fine di Gennaio varie navi 
Inglefi felicemente approdate a quel Porto , vi recarono tanta copia di 
vettovaglie , che il prefidio fi rile da lì innanzi de’ nemici . Non tetta- 
vano il Conte Daun Viceré di Napoli , c il generofo cavaliere Conte Ce- 
leredo , ultimamente inviato al governo di Milano per la morte accaduta 
del Principe di Levenflein , di ammattir gente e provifioni , per ifcacciar 
dalla Sicilia gli Spagnuoli. Circa cinquecento vele nel dì 23. di Maggio 
fi moflcro da Baia , carichi di dieci mila combattenti , di cannoni , 
xnortari , ed altri militari attrecci , e Scortate da alcuni vafcelli Inglefi . 
Idei dì 28. del Seguente mefc quello gran convoglio felicemente sbarcò in 
Sicilia pretto Patti . A tale avvilo il generale Spagnuolo Marche f* di teede 
frettolofamente levò il campo da Melazzo con lafciare in preda a i nemici 
J~emo XII. M al- 
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® *„* aleune migliaia di ficchi di farina , ed altre 1 provvifioni , e fecenio faldati 
infermi , e fi' ritirò verfo ’Francavilia . Impadron tronfi frattanto i Celanti 
dell’Ifala di -Lipari . Era il Marcbefc di Lecde madiro di guerra , e ga- 
reggiava in lui la prudenza col valore ; fapea rilparmiare il langue ; far 
con giudizio i portamenti , e alle occorrenze ben afialire , c meglio difen- 
derli . Se non folfero a lui mancate le forze , difficilmente gl’imperiali 
gli avrebbero tolta di mano la Sicilia . All’incontro era arrivato ai co- 
mando delfarmi Cefaree in quell'ilota il generale Conte di Mere?, per- 
sonaggio pien di fuoco guerriero , allievo dell’invitto Principe Eugenio , 
ma non imitatore della di lui prudenza . Ufo luo fu il mandare al ma- 
cello per qualfivoglia fua idea le truppe , e di comperar tutto a forza di 
fangue : il che col tempo gli tirò addoffo l’odio di tutto l’elertito . Nel 
dì a a. di Giugno andò quello focolo' generale ad affalire forte nemi- 
ca » guardata alla fronte dal fiume Rofelino , e riparata da un forte mo- 
deramento . Furiofo fu l’afTalto , ma con sì gran vigore lo forte n nero i 
valorofi Spagnuoli, che il Mercy dopo avere lacrificari almen qnattro mila 
de’ luoi , fu forzato a retrocedere , con aver folamente tolto alcuni polli 
a i nemici . Reftò egli ftefio ferito in quella calda azione . Cercarono le 
relazioni di dar qualche buon colore a .quello luo infelice sforzo, ma fu 
creduto , che in- Ifpagna ed altrove con ragione fi cantaiTc il Te Deum , 
i come per vera vittoria riportata dal prode k>r generale , benché ancora 

dal canto fuo non poca gente vi peri (Te . Sé -indie gl'imperiali l’attribui- 
vano a fc ftcfG , niuno potè loro impedire un sì fatto gufto . ProvoflI in 
quella ed altre occafioni , che no» pochi Siciliani bravamente lolfenevano 
il partito Spagnuolo - - ‘ » •• j, 

M a quanto andavano calando le forze del Re Cattolieo in Sicilia , 
altrettanto crefcevanó quelle degl’imperiali per li portenti rinforzi o partati 
da Reggio , o condotti da Napoli per mare coli . Con quella fuperiorith 
di gente non fu difficile a i Cefarei di partire fotto Medina , avendo 
prevenuto con una marcia gli Spagnuoli , incamminati anch’ elfi a quella 
volta . Da che ebbero prefo Cartello Gonzaga , e fu dagli Spagnuoli ab- 
bandonato il forte del Faro , la Cini della nel dì p. di A golfo venne 
alla loro ubbidienza, eflendofi ritirata la guarnigione nella Cittadella . In- 
fodribil contribuzione fu importa a- qtie’ cittadini , perchè molti di loro 
aveano impugnata la fpada in favor de gli Spagnuoli . Non tardarono a 
renderiì i due Cartelli di Matagriffone , e del Cartellacelo ; con che reftò 
renitente la fola Cittadella , contra di cui fi diede principio alle oltilità . 
Cagion fu la prefa di Medina , che i Siciliani , Itati finquì molto parziali 
alla Corona di Spagna, prefero altro configlio e vennero a fuggertarfì 
all’Imperadore ; ed intanto il Marcbefc di Leede , giacché conobbe di non 
potere dar foccorfo all’adediata Cittadella , fi ritirò infin verfo A golf a . 
Così gagliarda difefa fece Don Luca Spinola col prefidio Spagnuolo nella 
Cittadella di Medina , che folamente nel 18. d’Ottobre giunle ad ef porre 
bandiera bianca , e reftò nel dì fegtiente convenuto , che gli Spagnuoli 
con tutti gli onori militari ne ufeiffero liberi , c nello Itcffo tempo con- 
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• fegnaflèro anche il forte di S. Salvatore . Fu allora, che il Duca di Mon- **£• 

et leone Pig narrili «entrato in Medina prele per Sua Maelià Cela rea il pof- ' ’ 7 '*' 

fello della canea di Viceré di Sicilia . Si renderono polcia a gl’imperiali 
le Città di Marfala , c di Mazzara con altri luoghi ; e già comparivano 
legna li , che il Marchete di Leede peofava ad evacuar la Sicilia , (fante 
l’aver egli Spediti fuori di dTa i fnoi equipaggi . Aveva appena il Conte 
di Gallai fatto il tuo iftgreffo in Napoli , come Viceré di quel Regno , 
che la morte venne a trovarlo , ed ebbe fra poco per ftiacellòre il C«a- 
dinale di Scrotembacb . Fu in quell’anno , che littorio Amedeo Re di Sar- 
degna chiamò tutti i fuoi va dalli a presentare i titoli de loro feudi' , t 
Seguirono poi gravi doglianze di molti, che ne recarono fpogliati . Perchè 
tuttavia bollivano in Roma le controverfie de’ Riti Cinelì , nè badavano 
e chiarir cofe cotanto lontane le fcritture difeordi de i contendenti , venne 
il faggio Pontefice Clemente XI. in determinazione di fpedire colà un nuo- 
vo Vicario Apoftohco e votatore, per prendere le più accenate informa» 
rioni in sì importante materia . Fu Scelto per sì faticofo impegno Mot»- 
fignor Carlo Ambrofto Mmjabarb* nobile Pavefc , che colla compagnia 
di molti Mifftonarj , e con iuperbi regali dedinati all’Imperador Cinefc , 
fi mife in viaggio verfo quelle tanto remote contrade . Fece anche il fante 
Padre nel dì 29. di Novembre una promozione di dieci egregi perfonaggi 
alla làcra Porpora . • 

«ij! .Fini’ il prelente anno con una feena , che gran romore fece non 
^Solamente in Ilpagna , ma. anche per tutta l’Europa, Primo minidro del 
Re Cattolico Filippo V. era da qualche anno divenuto il Cardinale Gin* 

Ho Alberonì , e (ter mano fua paffavano tutti gli .affari . Convien fare 
queda giudizia all’abilità e (ingoiare attività tua , che il Regno di Spagna 
s era rimeffo in un bel fiilema mercè de’ fuoi regolamenti , ed era giunto 
a ricuperar quelle forze e quello fplendore, che lotto gli ultimi precedenti 
Re parca ecliffato : tanto aveva egli accudito al buon maneggio delle Re- 
gie finanze, a rimettere le forze di terra e di mare, ad illituire la poda 
per le Indie Occidentali ,-a fondare una fcuola di gentiluomini per idruirli 
nella navigazione, e in ogni affare della marina, e a levare i molti abufì, 
che da gran tempo tenevano fnervata quella potente Monarchia . Cole an- 
che più grandi meditava egli , per accrefcere la popolazion della Spagna, 
per introdurre il traffico , le manifatture, e la coltura delle terre in quelle 
contrade , e per fare , die i tefori deil’indie Occidentali , e le lane pre- 
ziole. di Spagna ferviffero ad arricchire in vece degli Itranieri i nazionali 
Spagnuoli . Buon principio avea anche dato a tali idee con profitto del 
Regno. Tutte le mire lue in una parola tendevano alt’efaliazion di quella 
gran Monarchia , e tutto fi porca promettere dalla iua coltanza in ciò , 
ch’egli inrraprendeva . Ma quedo perlonaggio in più maniere sera tirata 
addoffo la dilavventurz d’edere mirato di mal occhio dalle principali Po- 
tenze dell'Europa si pel già operato contra dell’impcradore , della Fran- 
cia , dell'Inghilterra , e del Re di Sardegna , e sì pel iofpetto , che uomo 
gravido di sì alte idee non pregiudicaffe . maggiormente a i loro interrili 
• M 2 in 
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?.*.* ^ i» avvenire . Si univano perciò le prejnure di tutti quelli Collegatf * dtS 
tronizzare quello poderoso e intraprendente minifiro , nè altra via trovan- 
do , fi rivoffero a Francefc» Fsrneft D ica di Parma , zio della Regi- 

na Elifabetta . Gli efibirono il governo di Milano , ed altri vantaggi , 

fe gli dava l'animo di atterrare l’odiato Cardinale. Trovofli che il Duca 
era anch'egli difguftato di lui , perchè non riipediva mai i fuoi corrieri, 
ed efigeva , che gli affari tuoi non arri vallerò al Re , fe prima non fi 
prefcnta vano a lui , e non ne riceveano la fu* approvazione . Non era fi- 
nalmente ignoto al Duca effcre poco foddisfatta del Porporato la fteffa 
Regina , per certe imperioie rifpolle a lei date da effo mtnillro . Però 
animofamente incaricò il Marchefc Annibaie Scotti fuo miniftro in Ma- 
drid di rapprefentare a dirittura al Re Cattolico i graviffimi danni , eh' 
erano vicini a rifultare a' fuoi Regni per cagione di quello miniftro , con 

dipignerlo per uomo impetuofo , violento , e imprudente , che avea im- 

barcata la Maelft Sua in troppo pericolofi impegni , e potea col tempo 
far di peggio colla rovina del Regno , Effeie nelle congiunture prelenti 
neccffaria la pace , e quella non fi avrebbe mai , fe non fi allontanava 
un miniftro di configli e penfieri si turbolenti , e capace di dar fuoco a 
tutte le parti del mondo ( del che egli fteffo fi vantava ) lenza riflettere 
alle cattive confegucnze delle troppo ardite rifoluzioni . Di quelle e d'altre 
ragioni imbevuto il Conte Scotti , animato ancora da i miniftri di Fran- 
cia e d’Inghilterra , rivelò alla Regina (a fua incumbcnza ; ed effa , fio 
come Principeffa di gran fenno , gli ordinò di parlarne al Re in ora tale, 
in cui anch’ella moftrerebbe di fopragiugnere , come perfona nuova , al 
colloquio . Cosi fu fitto ; il miniftro diede fuoco alla mina ; fopravenne 
la Regina , che potendo molto nel cuore del Re , accrebbe il fuoco in 
maniera , che il Re fi diede per vinto , oramai perfuafo avere gli fmifi*- 
rati difegni del Cardinale miniftro coU’inimicar tante Potenze cfpofti a 
troppo gravi danni e pencoli non meno i fuoi Regni , che il proprio 
onore . 

Adunque nel di j. di Dicembre di qneft’anno dal Segretario di 
Stato Don Michele Duran fu prefentato all'Alberoni un ordine Icritto di 
pugno dello fteffo Re, con cui gli fi proibiva d’ingerirft più ne gli affari 
del governo; c gli veniva ordinato di non prefentarii al palazzo , ,o io 
alcun altro luogo dinanzi alle loro Maeftk, o ad alcun Principe della cala 
Reale; e di ufeire di Madrid fra otto giorni, e dagli Stati del dominio 
di Sua Maefti nel termine di tre lettimane . Si efpreffe anche il Re die Ite re 
venuto a tal determinazione fpezialmente, per levare un oliacelo a I trat- 
tati della pace , da cui dipendeva il pubblico bene. Pertanto nel di 1 1. 
del mele fuddetto , ottenuti prima i paffaporti dal Re , e dagli ambalcia- 
tori di Francia e d’Inghilterra , fi pani l’Alberoni da Madrid alla volta 
dell’Italia , con difegno di paffare a Genova . Di rilevanti ferktore c me- 
morie portava egli (eco ; vi fitee riflelfione alquanto tardi il gabinetto di 
Madrid ; fu nondimeno a tempo , per ifpcdif gente , che della maggior 
parte il privò. Fu anche occupato in Madrid «olio oro, da lui falciato 
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« un ih* confidente ; ma non caddero gih in toro mano quelle grolle foro* ^ 

me di danaro , ch'egli da uomo prudente avea tanto prima inviate ne’ban- '* 
ehi d’Italia , per valerfene contro le vicende ei balzi preveduti della for- 
tuna in cafo di digfrazia : fomme tali , che Servirono poloia a lui per vi- 
vere con tutto decoro il refto di fua vita in quelle contrade . Salato an- 
cora qualche carta , che fervi alla fua giufttficazione . Quanto fi rallegrai 
fero per la caduta di quello si abbonito minitiro le Potenze componenti I» 
quadruplice Alleanza , ed anche moiri Grandi di Spagna, che prima rele- 
gati , furono rodo rimedi in liberti , non fi può abbafianza efprimere . 

Furono anche latti per quello fuochi di gioia in alcuni luoghi di Spagna. 

Ed allora fu , -che i mimftri d’effe Potenze e gli Otlandefi mediatori , rin- 
forzarono le lor batterie ,’ per indurre il Re Cattolico alla pace . Di que- 
lla appunto fi trattò per tutto fi tegnente verno . 

Anno di Cristo mdccxx. Indizioni xiu, 
di Clemente XI. Papa ai. 
di Carlo VI. Imperaooke io.. 

C ontuttoché* miralTe il Re Cattolico Filippo fF, come quali Va- 
nite le fue fperanze fui Regno di Sicilia , e minacciata la fteffa Spa- 
gna da mali piò gravi , pure l'animo fuo generefo non bpeva accomodarti 
al difpotico volere della quadruplice Alleanza, che lenza afcoltar le ragio- 
ni fue , intendeva di dargli la legge , con avete fiele nel di i. d’ Agofio 
dell’anno 1718. le condizioni d’ una pace univerfaie . Fece pertanto nel 
Gennaio dell’ anno prefcnte proporre dal fuo ambafciatore Mxnhtft ne- 
retti Ltnài agli Stati Genetali altri articoli , fecondo i quali avrebbe ac- 
cettata la pace propella . SI contrar/ parvero quelli alle riloluzioni gii pre* 
fe , che in Parigi nel di 14. d'efTo mefe i minifiri di Celare, e de i Re 
di Francia , Inghilterra , e Sardegna reclamarono forte , e conchilifero di 
continuare piò ardentemente che mai le ofliliti contro la Spagna , fe il 
Re non fi arrendeva al trattato fuddetro di Londra . Aveano effe Poten- 
ze gii preformo tre me fi di tempo alla Cattolica Maefli per rifolvere ; 
laonde il pii Unno Re , defìderofo anch’egli di redimir la pace all’Europa, 
nel di id. del fuddetto Gennaio abbracciò interamente il predetto trat- 
tato di Londra con tutte le fue condizioni ; e quella fua Rea! votomi cipo- 
lla nei di 17. di Febbraio all’Haia , riempiè di confdlazione rutti gli ama- 
tori della pubblica quiete . Vero è , che il Re Cattolico Filippo V. ce- 
dette all' Aogoflt Cor I» VI. ogni fua pre tcn Itone e diritto fopra la Sicilia, 
coll’ annullare ancora il patto della reverlìone in cafo della mancanza di 
tnafchi neli'Auftriac* famiglia- Parimente vero è , che cedette al Re Vit- 
torio Amedeo il Regno della Sardegna ; ma quelli Regni non li poffedeva 
«Ito Re Cattolico prima della prefente guerra. Aifincoatro in favore d’efTo 
Monarca hi ftabilit© , che venendo a vacare per mancanza di dtfcendenti 
Dialetti il Gran Ducato di Tofcana , e i Ducati di Parma e Piacenza , i* 
ehi luccedticbbero i figli mah hi legittimi e saturali della Regina Flijom 
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■ Farne/e moglie di Sua Maeftl Cattolica , elei udendone folàmenee 

*“ di efli e loro difcendemi arrivile ad edere Re di Spagna ; con patte 

nondimeno , che tali Ducati fodero riconofciuti per feudi Imperiali e che 
intanto per maggior ficurezza vi fi mandafl'ero prefidj di Svizzeri . Parve 
a molti cola Urani , che i Potentati dell’Europa dtlponeflfero con tanto Defc 
potifmo degli Stati altrui , e viventi anche i lor .Principi naturali , coll’ 
imporre in oltre ad efli il giogo de’ luddetti prefidj . Se ne lagnarono Ipo- 
aia! mente il Sommo Pontefice Clemente XI. che allegava tante ragioni del- 
la Camera Apollolica lopra Parma e Piacenza ; e a quello fine il fanto 
Padre nel Febbraio di quell’ anno fpedi alla Corte di Vienna Monfignore 
Aleffandrt Albani fuo nipote , con commilfione di difendere i diritti del- 
la lama, Sede . Pretendeva altresi il Gran Duca di Tofeana Gofinm HI. , 
che il dominio Fiorentino non lode fuggetto a leggi feudali dell’ Impe- 
rio , e che a, lui Ueffe ad eleggere il fucceffore . Gran dibattimento era 
flato per quello in f irenze , dove que’ minillri penfavano di poter rifufei- 
tare il nome e la liberti dell’antica Repubblica . Dichiarò pertanto il Gran 
Duca , che mancando di vita D. Giovanni Ga/lone Gran Principe , unico 
fuo figlio mafehio , a lui (accederebbe la vedova Elettrice Palatina Anna 
, M*ria Luigia parimente figlia tua . Spedi anche un mimllro a tutte le Con- 

ti , per reclamare , e rapprelentar le lue ragioni . Ma dapertutto fi trova- 
rono orecchie forde , c al Gran Duca convenne ‘prendere la legge dagli 
altri Potentati, i quali con dilporre di quegli Stati fi crederono di elea- 
$ar 1’ Italia da altre guerre e dilavventure . 

In vigore dunque della pace luddetta il Cefareo generale Conte di 
Mere j avea fitto intendere al Marcbefe di Lecde generale Spignuolo , che 
conveniva difporfi ad evacuar la Sicilia ; ma perchè il Leede fi inoltrava 
tuttavia allo leuro dei conchiufo trattato , nel di z8. d’Aprile il Mercy (i 
jnofTe contro il campo Spagnuolo in vicinanza di Palermo. Furono prefi 
alcuni piccioli forti , che coprivano le trincee nemiche ; ma elfcodo in 
procinto i Cefarei nel di 2 . di Maggio di maggiormente fvegliare gli ad- 
dormentati Spagnuoli , marciando in ordinanza contra d’ elfi : tanto dal 
Campo loro , che dalle mura della Città fi cominciò a gridar pace , pace. 
Pertanto nel di 6. d’eflo mefe fra i due generali colf intervento dell’Am- 
miraglio Inglefe Bing , fu ((abilito e fottolcritto l'accordo , cioè pubblica- 
ta una fofpenfion d’ armi , e regolato il trafporto delle truppe Spagnuole 
fuori della Sicilia e Sardegna lulie colle della Catalogna . Dopo di che ne* 

, giorni concertati prelera le truppe Imperiali il podello della Reai Cittì di 

Palermo , del Molo , e di Caltello a mare fra le incedami acclamazioni 
di quel popolo . Anche le Cittì di Agolta , e di Siracula a fuo tempo fu- 
rono confegnate a gli Ufiziah Cefarei . Pofcia nel di 22 . di Giugno co- 
minciarono le milizie Spagnuole imbarcate ne’ legni di loro nazione a fpie- 
gar le vele verfo Barcellona . Circa cinquecento Siciliani prefero anch’eflì 
l’imbarco , per non foggiacere ad afpri trattamenti , o a lunedi procedi ; 
e i lor beni furono perciò confifcati , a cagione del loro operato contro 
dell’ Imperadorg . Totnò dunque a rifiorire la quiete in quel Regno . Ef- 
fondo 
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fendo (lato fpedito in Sardina il Principe dottatane di cafa Medici , fui 
principio d’Asoflo prcfe il poffeffo di queU’Ifota a nome dell’ A uguilo Mo- 
narca , con rilafciarla pofcia a i minift ri del Re littorio A-nedco , le cui 
truppe , da che ne furono ritirate le Spagnuole , entrarono in quelle piaz- 
ze . Venne intanto a fcoppiare in Provenza una calamità , che diffufe il 
terrore per tutta l’Italia . La poca avvertenza del governo di Marfilia la- 
fciò approdare al fuo Porto la pefte , fecondo il folito portata colà da’pae- 
fì Turchefchi . Tanto fi andò temporeggiando a confelfarla tale , che effa 
prcfe piede, e poi fieramente divampò fra quell'infelice popolo. A sì di- 
fgollofo avvilo commolfi i Principi d’ Italia , e maffimaniente i Littorali 
del Mediterraneo , vietarono tolto ogni commendo colla Provenza ; e il 
Re di Sardegna piò degli altri prefe le più rigorofe precauzioni a i confini 
de’ fuoi Stati , affinchè il micidial malore non valicale i confini dell’Alpi . 
A lui principalmente fi attribuì l'efferne poi rimafla prefervata l’Italia . 

Fin l’anno precedente avea Rinaldo d Ejle Duca di Modena otte- 
nuta in ifpofa del Prìncipe Francefco fuo primogenito Madamigella di Va- 
lois Carlotta Aglae figlia di Filippo Duca d’ Orleans , reggente di Frati-' 
eia . Sul principio di Dicembre fu pubblicato nella Reai Corte di Verfa- 
glies quello matrimonio , dopo di che fe ne proccurò la difpenla dal Som- 
mo Pontefice. Scelto fu il dì iz. di Febbraio del prelente anno, giorno 
penultimo di Carnevale per effettuarlo . Solenniffima riufeì la funzione nel- 
la Reai Cappella , effendovi intervenuto il Re Luigi XP. con tutti i Prin- 
cipi e Principeffe del langue , e colla più fiorita nobiltà . A nome del 
Principe E'editario di Modena fu effa Principeffa fpolata da Luigi Duca 
di C hiatres fuo fratello, oggidì Duca d’Orieans , colla benedizione del Carle 
dinaie di Roano . Siccome a quella Prtncipcffa furono accordate le prero- 
gative di figlia di Francia , e nella di lei perlona concorreva il pregio d’ef- 
fcre nata da chi in quelli tempi era l’arbitro del Regno. - così onori in- 
fign i ricevette ella in tutto il luo viaggio fino a Marfilia , dove non tro- 
vò peranche femore alcuno di pelle . Fu condotta da una fquadra di Ga-’ 
lee Franzefi , comandate dal gran Priore luo fratello , fino a S. Pier d’Are- 
na . Non lafciò indietro la magnifica Repubblica di Genova dimodrazio- 
ne alcuna di (lima per onorar lei , e in lei il reggente di Francia . Rice- 
vette dipoi nel fuo paffaggio per lo Staro di Milano , ogni maggior finez- 
za dal Conte Cotloredo governatore , cavaliere dotato di Gngolar gentilez- 
za e probità , e per quelli di Piacenza e Parma dalla Corte Farneje . Fe- 
ce finalmente effa Principeflà nel dì 20. di Giugno la fua lolenne entra- 
ta in Modena con grandinia iolennità , e per più giorni fi continuarono ì 
folazzi e le fede tanto qui , che in Reggio . Nel Gennaio dell’ anno pre- 
fente pafsò il Cardinale Alberoni per la Lingnadoca e Provenza a’IIa vol- 
ta del Genovefato ; e fu detto , eh’ egli irritato dall’ afpro trattamento a 
lui fatto Del (uo viaggio , inviaffe una lettera al Duca d Orleam reggen- 
te , in cui fi offeriva di fomminiftrargii i mezzi per perdere interamente, 
c in poco tempo , la Spagna ; e che il reggente inviafie quello foglio al 
Re Cattolico . Verdi animai te invenuta fu una ul voce da chi gli volea 
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a*« T^SiP 060 ^ >ene - c ** e di quella tnercatanzia abbonda il mondo ; maKmamente 
»». «7»- n te[n p 0 jì difcordic e di guerra. Andò egli a prendere ripofo in Scitri 
di Levante , e mentre ebe ognun il credei aver da effere Roma il ter* 
mine de’ Tuoi patti , a lui fu presentata una lettera de! Cardinal Palmeti 
fegrenno di Stato , in cui gli veniva vietato di farli confecrare Vefcovo 
di Malega , benché ne avefle ricevute le bolle, ‘e fuffeguen temente giurile 
altro ordine , che non ofalTe mettere il piè nello Stato Ecdefialtico . 

Era esacerbato forte l’animo di Pépi Clementi XI. contri di que* 
ilo Porporato , pretendendo Sua Santità d'ette re Hata tradita da lui col con» 
figliare ed incitar la Corte di Spagna a muovere l’armi contro l’ Impera* 
dorè , dappoiché gli era (lata data si egretta parola e prometta di non toc* 
cario durante la guerra col Turco . Tanto piò fi accendeva al rifentimen* 
to il Pontefice , per annientare i fofpetti cord contro la (inceri à e 1’ onor 
fuo , quafichè egli fotte con doppiezza proceduto d’ accordo col gabinetto 
di Spagna , per burlare Sua Mie ila Celarmi . Scritte pertanto premurofo 
Breve al Doge di Genova , incaricandolo di aflicurarfi della perfona del 
Cardinale Alberoni , ad effetto di farlo poi trafportare e cullai ire in Ca* 
Hello Sant’ Angelo . Si mandarono in fatti le guardie a fermarlo in Sci! ri; 
ma si gran copia di parziali sera egli procacciato nell’auge della fua for- 
tuna in Genova , che da li n pochi giorni prevalfe io quel configlio la 
risoluzione di tardarlo fuggire ; ficcome avvenne , avendo poi finto que’ ma* 

J idrati di farlo cercate , dovunque egli non era . Creduto fu , che il Car* 
inale fi fotte ritirato pretto uno de’ liberi vaflaili nelle Langhe , fuo gran 
confidente ; e forfè fu cosi , da che egli fui principio Icadlpò da Sedri : 
ma la verità é , ch’egli fi ricoverò negò Svizzeri . Sdegnotti non poco per 
quello avvenimento il Sommo Pontefice contra de’Genovefi , i quali perciò 
Spedirono uno de’ lor nobili a Roma per placarlo , e per giudicare la lor 
condotta . Fu dato principio intanto ad una congregazion di Cardinali , 
a fin di formare un rigorofo proceffo contra deU’Alberoni , con pretender* 
lo reo di fregolati codumi , di prepotenze ulàte verfo gli Ecclcfiadici , e 
d’ettere dato autore dell’ ultima guerra , con animo di levargli il cappello, 
qualora fi potettero provare fomiglianti reati . Ma non fi perdè d’ animo 
u Porporato . Scritte varie fenfate lettere ( date poi alla luce , e merite- 
voli d’ettere lette ) a piò d’uno di que’Cardinali , inoltrando , ch'egli non 
folameme non avea approvato il difegno della guerra fuddetta , ma d'effer* 
vifi fortemente oppodo . E giacché egli non ebbe dittìcultò di lafciar cor- 
rere colle (lampe una rifpoda datagli dal Padre Daubanton. confeffore del 
Re , né pure farò a me difdetto il ripeterla qui . Cioè efponeva etto Car- 
dinale il dolore , che proverebbe il fanto Padre , per vederli delitto in af- 
fare di una importanza : al che il Religiofo rifpofe , ch’egli dovea con* 
folarfi per non avervi colpa , aggiugnendo di piò quede parole : Non v in- 
quietate , Monfgnore ; forfè H Pepa non ne ferì lì dij'gujìato , come voi 
credete . Ma il Papa appunto per tali dicerie vie piò gagliardamente fece 
profeguirc rincominciato procedo . Avrebbono potuto il Re Cattolico , ed 
effo Padre confeffore , mettere in chiaro la ventò , o fattili di quanto al- 
leava 
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feriva il Porporato in fua difcolpa intorno a quelli fatti ; ma non fi fa , ® * * 
che la faviezza di quella Reai Corte volelfe entrare in quello imbroglio , 
e decidere . Solamente è noto , che eflb Monarca pafsò a gravi rifentimen- 
ti contro la Repubblica di Genova , per aver lafciato ufcir di gabbia que- 
llo pcrlonaggio , il quale intanto attefe colla penna fua e de’fuoi Avvoca- 
ti a difenderli , e ad afpettare in legreto afilo la mutazion de i venti . Le 
fue avventure in quelli di recavano un gran pafcolo alle pubbliche gaz- 
zette , e alla curiofitù degli sfaccendati politici . 

Anno di Cristo mdccxxi. Indizione xiv. 

Di Innocenzo XIII. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadore il. 

r ' 

F Inqui’ avea retto con fommo vigore e plaufo la Chiefa di .Dio il 
Pontefice Clemente XI. quando piacque a Dio di chiamarlo ad un 
Regno migliore . Aveva egli in tutto il tempo del fuo Pontificato com- 
battuto lempre coll’ alma, e con altri malori di petto, e delle gambe; e 
più volte avea fatto temere imminente il fuo palleggio all’altra vita ; ma 
Iddio l’avea pur anche prefervato al timone della lua nave in tempi tan- 
to buralcofi per la Crilìianitk . Appena fi riaveva egli da una infermiti , 
che più ardente che mai tornava agli affari , e alle funzioni del fuo mi- 
niltero non men facro che politico . Arrivò in fine il perentorio decreto 
della fua partenza . Infermarofi , fra due giorni con fiamma efemplaritù di 
divozione , in et i di (ettanta un anno e quafi otto mefi , placidamente ter- 
minò il fuo vivere nel dì ip. di Marzo del prefente anno , correndo la 
fella di S. Giuleppe . Il Pontificato fuo era durato venti anni e quafi quat- 
tro mefi . Aveva egli ne’giorni addietro ricevuta la confoiazione di vede- 
re riaperta in Ilpagna la Nunziatura, e riftabilita una buona armonìa con 
quella Reai Corte . Tali e tanti pregi perlonali , e virtù cofpicue s’ era- 
no unite in lui , sì riguardevoli e numerofe furono le fue belle azioni , 
che s’ accordarono i faggi a riporlo fra i più infigni e rinomati Pontefici 
della Chiefa di Dio . Quanto più fcabrofi erano flati gli affari del governo 
Ecclefiaffico e Secolare ne’ giorni luoi , tanto più lervirono quelli a fare 
rifplender l’ingegno, la coffanza , la dellrezza , eia vigilanza lua. Incor- 
rotti e dati alla piet'a erano flati fin dalla puerizia i collumi luoi ; mag- 
giormente illibati fi conlervarono lotto il Triregno. Niuno andò innanzi 
a lui nell’ affabilità ed amorevolezza . Con ili rette inibire amò il fratello 
e i nipoti , obbligandoli a meritarfi colle fariche gli onori ; e videC in fi- 
ne , che più di lui fi inoltrarono benefici i fufleguemi Pomtfieì vcrlo la 
cafa Albani . Loro ancora inlcgnò la moderazione , col congedar da Ro- 
ma la moglie del fratello , la quale fi ricordava troppo di aver per co- 
gnato un Pontefice Romano . Grande fu la fua profuiione verlo de’ pove- 
ri ; più di dugento mila feudi impiegò in lor follicvo . Rinovò il lodtvol 
ufo di S. Leone il Grande col comporre e recitare nella Bafilica Vatica- 
na in cAcalion delle principali folenniù varie Omelie , che laran vivi te- 
Tami XII. N flimonj 
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a»V ^71*. ^‘ mon j anche predo i poderi della ftia facra eloquenza . Amatore de’ letS 
tcrati , promotore delle lettere e delle bell’ arti , accrebbe il luftro alla 
pittura , alla flatuaria , e all’ architettura ; introduce in Roma 1 ’ arte dei 
mufaici , fuperiorc in eccellenza agli antichi; e la fabbrica degli arazzi, 
che gareggia co i più fini della Fiandra . Arricchì di manulcritti Greci e 
d’altre lingue Orientali la Vaticana; iflituì premj perla gioventù ftudio- 
la ; ornò d’ infigni fabbriche Roma , ed altri luoghi dello Stato Ecclcfia- 
Itico . Che più ? fece egli conofccre , quanto potea unita una gran niente 
con un’ ottima volontà in un Romano Pontefice . II di più delle lue glo» 
riofe azioni fi può raccogliere dalla vita di lui , con elegante llile latino 
compofla e pubblicata dall’Abbate Pietro Polidori : giacché all’afTunto mio 
non è pennellò di dirne di più . 

Entrarono in Conclave i Cardinali Elettori , ^ colà comparve 
ancora.il Cardinale Albcroni. Non s’era mai veduta si piena di gente la 
piazza del Vaticano , come quel di , in cui egli fece la fua entrata nel 
Conclave. Concorfero pofeia nel di 8. di Maggio i- voti de’ Porporati nel- 
la perlona del Cardinale Michel Angelo de' Conti di nobiliffima ed anti- 
chi (fi ma famiglia Romana , che avea dato alla Chiela di Dio altri Roma- 
ni Pontefici ne’ Secoli addietro, il di cui fratello era Duca di Poli, e il 
nipote Duca di Guadagnola . Prefe egli il nome d’ Innocenzo XIII. Indi- 
cibile fu il giubilo di Roma tutta al vedere fui trono Pontifizio dopo tan- 
ti anni collocato un lor cittadino , e non minore fu il plaulo di tutta la 
Criflianit'a per l’elezione d’un perfonaggio affai rinomato per la lua faviez- 
za e pietà , per la pratica degli affari Ecclefiaftici c Secolari , e per l’in- 
clinazione fua alla beneficenza e clemenza . Nel di 18. del fuddetto me- * 
fe con gran folennità nella Bafilica Vaticana ricevette la facra corona , e 
quindi fi applicò con attenzione al governo , e pubblicò un giubileo . Da 
che mancò di vita il buon Clemente XI. ficcome dicemmo , ilici de’ fuoi 
nalcondigli il Cardinale Giulio Albcroni , fecondo le coitituzioni anch’ egli 
invitato all’elezione del futuro Pontefice , c non meno a lui , che al Car- 
dinale di Noaglies fu inviato falvocondotto , affinchè liberamente potelfero 
intervenire al Conclave . Vi andò l’Alberoni , e terminata la funzione , fi 
fermò come incognito in Roma, e ricusò di ufeirne , benché ammonito. 
Non tardò il novello Pontefice per conto di quello Porporato a far cono- 
feere la fua prudenza congiunta infìeme coll’ amore della giuitizia , con 
dire a i Cardinali deputati nella congregazione per proemiarlo , che fe 
aveano pruove tali da poterlo condennare , tiraffero innanzi , perchè dareb- 
be mano al gafligo . Ma che fe tali pruove mancafi'ero , ordinava , che fi. 
Btetteffe a ripolare quel procefiò . Cosi in fatti da lì a qualche tempo av- 
venne : laonde l’Alberoni e la lua fortuna in faccia del mondo in fine nel 
1713. rilòrfe . 

Diede molto da difeorrere in quefli tempi un altro perfonaggio , 
cioè 1 ’ Abbate Du Bois , Arcivelcovo di Cambrai , primo miniflro e favo- 
rito del Duca d'Orleans reggente di Francia, che nel dì 1 6. di Luglio. ven- 
ne promolfo al Cardinalato . Come per forza fu condotto il lanto Padre 
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ì conferire la facra Porpora ad uorfio tale , perchè i di lui coftumi tutt’ ■* * 
altro meritavano , che quello facro diflintivo del merito . Tanta nondime» 17,, ■ 
no fu la prcffura del Duca reggente per quello luo Idolo , che il buon Pon- 
tefice , affinchè ne tempi correnti colla ripulfa non peggioralfero gli affari 
della Religione in Francia , c colla fperanza di ricavarne vantaggi per ef- 
fe , s’induffe a facrificare ogni riguardo all’ interceffione ed impegno di sì \ 

rilpettabil promotore. Chi ebbe a prefentare la beretta Cardinalizia a que- 
llo nuovo Porporato , efeguì l’ordine del lanto Padre di leggergli il cata» « 

fogo delle azioni della fua vita paffata , Cccome ben note alla Santità fua , 

con pofcia dirgli , che il Pontefice fperava da lì innanzi un uomo nuovo , 1 

nella fua pedona , e che il viver fuo corrifponderebbe alla dignità e al Tan- 
to impiego di Vefcovo e Cardinale . La rifpolta del Du Bois fu , che il 
tinto Padre nè pur fapeva tutti i trafcorfi di lui , ma che in avvenire tali fa- 
rcbbono le operazioni fue , che il mondo s’ accorgerebbe d’ aver egli con 
gli abiti ertemi cangiati ancora gl’interni . Come egli manteneffe la paro- 
la , noi fo dir io ; convien chiederlo agli Storici Franzefi , Certo è , eh’ 
egli divenne allora primo minirtro della Corte di Francia , e che il piif. 
fnno Pontefice, ritenne fempre come una fpina nel cuore la memoria di que- 
lla fua forzata rifoluzione . Poco per altro godè delle fue fortune il Du- 
Bois , perchè la morte venne a terminarle nell’Agofto del 1713. Fece all’ 
incontro il Pontefice lnnocemco XIII. rifplendere la fua gratitudine verfo 
il defunto Papa Clemente XI. di cui era creatura , col conferire la facra 
. Porpora a Don AleJJandro Albani , fratello del Cardinale Annibale Ca r 
amerlengo . 

Intanto continuavano i timori dell’ Italia per la pelle di Mari! lia , 
che dopo aver fatta llrage grande in quella Città, fiondo il folito quivi 
andò celiando Ma s’era già Itela per tutta la Provenza , con penetrar an- 
che nella Linguadoca , e far gran paura a Lione . Le Città d’Arles , To- 
lone , Avignone , Oranges , ed altre ne rimafero fieramente afflitte r . For- 
tuna fu , che quello flagello accadeffe in tempo dente dalle guerre , cioè 
dal paflàporto , per cui erto troppo facilmente fi diffonde fopra i vicini ; 
c però tanto la Corte di Francia , che quella di Torino , e la Repubbli- 
ca di Genova , con gli altri Potentati , sì laggi regolamenti di forza e di 
precauzione adoperarono , che di quello morbo delolatore non participaro- 
no 1 ’ altre Provincie entro e fuori d’ Italia . Nel dì 17. di Settembre in 
Parigi terminò i luoi giorni in età di fettantalette anni Margherita Lui- 
gia figlia di Gajlone Duca d' Orleans , cioè di un fratello di Luigi XIII. ^ 

Re di Francia , e Gran Ducheffa di Tolcana . Noi vedemmo quella Prin- 
cipefla maritata nel 1661. col Gran Duca Coftmo III. de' Medici , poi da 
per difpareri fra loro inlorti ritirata in Francia , lenza voler piò rivedere 
la. Tofcana . Cefsò per la fua morte un’ annua penlione di quaranta mila 
piatire , che le pagava il Gran Duca , Principe , che in quelli tempi com- 
batteva colia vecchiaia , e fece più d’una volta temer di lua vita. Gran 
/o/ennità fu in Roma nel dì 15. di Novembre pel portello preio dal Som- 
mo Pontefice della Chiefa Laterancnle . Di quelta luntuoia funzione gode- 
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a*« i«u’ rono anc ^ e il Principe ereditario di Modena Francefco cTFJÌe , eia Prini 
cipelTa Carlotta Aglae d' Orleans fua conforte , i quali in queft’ anno an- 
darono girando per le Città più cofpicue d Italia . Fu ancora in quelli 
tempi pubblicato il matrimonio di Madamigella di Monpenfier , Torelli 
d’ ella PrincipelTa di Modena con Luigi Principe et Aflurias , primogenito 
di Filippo V. Re di Spagna ; ficcome ancora gli fponfali dell’Infanta pri- 
mogenita di Spagna col CridianifTimo Re Luigi XV. Non avea quell’ulti- 
ma PrincipelTa , che circa quattro anni di età , laonde fu conchiufo di man- 
darla in Francia , per edere quivi educata , finché folle atta al compimen- 
to di quello matrimonio. Nel di 13. di Giugno feguà un trattato di pace 
e concordia fra il Re Cattolico , e Giorgio l. Re d’Inghilterra , lenza che 
efprefiàmente folle ceduto alla corona d’ Inghilterra il dominio dell’ Ifola 
di Minorica , e di Gibilterra . Ma agl’Inglefi ballò , che tal ceflìone cotlaf- 
fe dalla pace d’Utrecht , confermata in quello trattato . Nello Ileflo gior- 
no ancora fi (labili una lega difenfiva ira le iuddette due Potenze , e 
quella di Francia . 

Anno di Cristo udccxxii. Indizione xv. * 
di Innocenzo XIII. Papa 2. 
di Carlo VI. Imperatore 12. 

G Odevansi in quello tempo i frutti della pace in Italia , c fpe- 
zialmente le Città maggiori sfoggiavano in divertimenti e folazzi , 
fe non che durava tuttavia l’apprenfione della pellilenza , che andava fer- 
peggiando per la Provenza e Linguadoca, feemandofi nondimeno di gior- 
no in giorno il fut^corfo , o per mancanza d'efia, o per le buone guardie 
fatte da’ circonvicini paefi . In Roma c in altre Città da i mimltri di 
Francia e Spagna grandi allegrezze fi fecero per li matrimon) del Re 
Cridianiffimo coll’Infanta di Spagna , e del Principe d’ Allurias colla fi- 
glia del Duca reggente . Fu fatto nel di p. di Gennaio il cambio di 
quelle PrincipelTe a i confini de’ Regni ncll’Ilola de’ Fagiani; e 1 Infanta, 
tuttoché non peranche moglie , cominciò a godere il titolo di Regina di 
Francia . Fece poi elfa il fuo ingrelfo in Parigi nel di primo di Marzo 
con quella ammirabil magnificenza , che malfimamente nelle funzioni 
flraordinarie fuol praticare quella gran Corte . Pensò in quelli tempi il 
Re di Sardegna Vittorio Amedeo di accafare anch’egli 1’ unico filo figlio 
Carlo Emmanuele Duca di Savoia , e feelfe per contorte di lui Anna Cri- 
fiina PrincipelTa Palatina della linea de’ Principi di Sultzbac , figlia di 
Teodoro Conte Palatino del Reno , la quale portò feco in dote oltre alla 
bellezza ogni più amabile qualità . Segui in Germania quello illullre tpo- 
falizio , e nel mele di Marzo comparve ella Principe!!;» in Italia , con ri- 
cevere per gli Stati della Repubblica di Venezia e di Milano ogni più 
magnifico trattamento . Giunta a Vercelli , ivi trovò il Re e la Regina 
di Sardegna , che l’accolfero con tenerezza . Suntuofe allegrezze dipoi de- 
corarono il fuo arrivo a Torino . Vennero nel Marza luddetto a Firenze i 
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Principi di Baviera , cioè Cario liberto Principe Elettorale , il Duca Ter- ® ** y* 1 *- 
dittando , e il Principe Teodoro a vifitar la Gran PrincipefTa Violante loro 
zia t governatrice di Siena ; e di là palliarono i due primi a Roma , a 
Napoli , a Venezia , e ad altre Città , con ricevere dapertutto fingolari 
onori , ancorché fecondo F etichetta viaggiaflero incogniti*. Diede fine al 
fuo vivere nel dì 12. d'Agofto dell'anno prefente Giovanni Cornare Doge 
di Venezia , a cui nella (leda dignità fuccedette nel di 28. d’eflò mele 
Sebajìiano Mocenigo . Suntuofo armamento per terra e per mare fece in 
quelli tempi la Porta Ottomana ; e perchè inlòrfero non lievi fofpetti 
nell'lfola di Malta , che quel turbine avefie da fcaricarfi colà , il Gran 
Maeltro non ommife diligenza alcuna , per aver ben fortificata e provve- 
duta di tutto il bifognevole quella Città e fortezze . Chiamò colà ancora 
i Cavalieri , ed implorò dal Sommo Pontefice un convenevol foccorfo . 

Si videro poi rondare per li mari di Sicilia alquanti vafcelli Turchefchi, 
e quelli anche tentarono di sbarcare gente nell’lfola del Gozzo; ma ritro- 
vata quivi buona guarnigione , il Balsà comandante fi ridufiè a chiedere 
con minacce al Gran Maeltro la reflituzione di tutti gli fchiavi Turchi . 

Ne ricevette per rilpofla , che quella fi farebbe , qualora i corlari Afri- 
cani rendefTero gli fchiavi Crifiiani , che erano in tanto maggior numero. 

Se n’andarono que’ barbari, e celsò tutta l’apprenfione . In fatti non pen- 
fava allora il Gran Signore a Malta , ma bensì alle terribili rivoluzioni 
della monarchia Perfiana , che in quelli tempi maggiormente bolliva per 
la ribellione del Mireveis . Di effe voleva profittare la Porta , ed altret- 
tanto meditava di fare il celebre lrrperadore della Ruflìa Pietro AleJJìowirg. 

Ni un Principe Cattolico v’era (lato, che non fi fede compiaciuto 
alfaifiimo dell’ elaltazionc del Cardinal Conti al trono Pontifizio . Piti 
degli altri fe ne rallegrò il Re di Portogallo , giacché in addietro non 
fidamente era egli (lato Nunzio Apollolico a Lisbona , ma anche nel Car- 
dinalato Protettore della tua Corona in Roma . Poco nondimeno flette a 
nafeere non piccolo difiapcre fra la fama Sede , e quel Monarca . Avea 
il Pontefice , in vigore de’ luci faggi rifkflì , richiamato dalla Corte di 
Portogallo Monftgnor Birbi Nunzio Apollolico ; ma inteilolfi quel Regnante 
di non volere permettere , che il Bichi fe n’andafie , fe prima non veniva 
decorato della latra Porpora , per non edere da meno de i tre maggiori 
Potentati della Critlianirà , dalle Corti de’ quali ordinariamente non par- 
tono i Nunz; fenza edere alzati al grado Cardinalizio . Parve al Sommo 
Pontefice sì fatta preteritone poco giuda , nè andò dente da fofpetto di 
qualche reità lo (ledo per altro innocente Nunzio Bichi , quafichè egli 
''contro le coflituzioni Apoftolkhe volede prevalerfi della protezione di quel 
Monarca , per carpire a viva forza un premio , che dovea alpettarfi dall’ 
arbitrio , e dalla prudenza del Pontefice fuo Sovrano . Perciò fi imbroglia- 
rono fempre piti le faccende, e il Pipa rifoluro di confervare la fua di- 
gnità , flette laido in richiamare il Bichi , avendo già inviato colà Mori* 

ftgnor Firrao , il quale prefentò il breve -delta lua Nunziatura , lenza pri- 
ma avvertire , fe il Prcdeccllure lai. uva a lui libero, il campo . Coflume 
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e.. voi, f u d e i di Portogallo , giacché non poteva coll'angufla eftenfione del 
Ak«. ’ r ”' f u o Regno uguagliar le prin^ipa.i Potenze della Criilianità , di iuperarle 
«olla magnificenza de’ luoi mimllri . Godeva fpezialmente Roma della 
profufione de’ luoi tefori , si perchè 1 ’ ambafeiator Portoghele sfoggiava 
nelle fpele -, e si ancora perchè il Re , invogliatoli di avere nel fuo Pa- 
triarca dell’lndie un ritratto del Sommo Pontefice , fi procacciava con 
man liberale ogni dì nuovi privilegi dalla lanca Sede - Ora fi avvisò Tarn- 
bafciator Portoghcfe di far paura al Papa , e ito all'udienza , da che vide 
di non far breccia nel cuore di Sua Santità colle prctefe ragioni , diede 
fuoco all’ultima bomba con dire: che fe gli era negata quella grazia, o 
giufiizia , avea ordine dal Re di partirli da Roma . A quella I parata il 
laggio Pontefice, fenza menomo legno di commozione, altra rifpofta non 
diede , fe non Andate adunque , e ubbidite al voflro Padrone . Non era 
finquì intervenuta una pace -ben chiara , che lopilTe tutte le controverfìe 
vertenti fra l’Imperadore e llnghiltcrra dall'un canto, e il Re Cattolico 
dall’altro . Cioè non àvea pcranchc l’.AUgufto Carlo VI. autenticamente 
rinunziato alle fue pretenfioni (opra il Regno di Spagna , c nè pure il Re 
Filippo V. alle fue lopra i Regni di Napoli , Sicilia , Fiandra , e Stato 
di Milano . Per concordare quelli punti sera convenuto di tenere nel prc» 
fente anno un congrefio in Ombrai ; ma non vi fi fapea ridurre il Re 
Cattolico , patendo talvolta i Monarchi troppo ribrezzo a cedere fin le 
fperanze , non che il poffelfo d’ogni anche menomo Stato : sì forte è l'in- 
canto del Dominamini nel loro cuore . Faceva in quello mentre gran pre- 
mura Cefare , per ottener dalla fanta Sede finveftitura di Sicilia e di Na- 
poli : al che non s’era faputo indurre Papa Clemente XI. nè finquì il re- 
gnante Innocenzo XI li. per l’oppofizione , che vi face a la Corte di Spa- 
gna . Prevalfero infine 1 pareri della lacra Corte in favore d'eflò Augu- 
ro , giacché a i dritti di lui s’aggiugneva il rilevante requifito del 
polfelfo. Pertanto nel di y. di Giugno dell’anno prefente , fecondo la nor- 
ma delle antiche bolle fu data aU’Imperadore l’invellitura de’ Regni fud- 
detti : rifoluzione , che quanto piacque alla Corte Celarea , altrettanto pro- 
babilmente difpiacque a quella di Spagna . 

. / 

Anno di Cristo mdccxxiii. Indizione i. 
di Innocenzo Xill. Papa 3. 
di Carlo VI. Imperadoke 13. 

E R a già pervenuto all’età di ottantun’anno e due meli Coftmo HI. de' 
Medici Gran Duca di Tofcana , mercè della lua temperanza , per- 
ché nella virilità divenuto troppo corpdcnto , abbracciata poi una vita 
frugale , potè condurre sì innanzi la carriera del fuo vivere . Ma finalmente 
convien pagare il tributo, a cui fon tenuti i mortali tutti . Nel dì 31. 
d’Ottobrc dell’anno prefente pafsò egli a miglior vita , con lalciare un 
gran dc-fiderio di fe ne’ popoli fi:oi : Principe magnifico, Principe glorio- 
le) per 1 mfigne fini pietà , pel favio luo governo , con cui lèmpre. fece 
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goder la pace a i fudditi in tante pubbliche turbolenze, e proccurò loro * “ 
ogni vantaggio' , ficcome ancora per la protezion della giufHzia e delle 
lettere , e per l’altre più riguardevoli doti , che fi ricercano a coftituire 
i faggi Regnanti - Mirò egli cadente 1 * i 1 1 n fi re fua cafa per gli Iterili ma» 
trimonj del fu fuo fratello Principe Frartcejco Maria , e del giti defunto 
Gran Principe Ferdinando fuo primogenito , e del vivente Don Giovanni 
Gafìone fuo fecondogenito - Vide ancora in fua vita efpolti i fuoi Stati all’ 
arbitrio de’ Potentati Criltiani , che ne difpoiero a lor talento , fenza al» 
ctin riguardo alle ragioni di lui , e della Repubblica Fiorentina , che in* 
clinava a chiamare a quella fucceffione il Principe di Ottaiano , difen- 
dente da un vecchio ramo della cafa de’ Medici . . Al Duca Cofimo in- 
tanto fuccedette il fuddetto Don Giovanni Gaflone , unico germoglio ma- 
fchile della cafa de’ Medici regnante , la cui Iterile moglie Anna Maria 
Francefca , figlia di Giulio Francefco Duca di Sajfen Lawemburg , vi- 
vea in Germania feparara dal marito . Mancò parimente di vita in quell’ 
anno a di 12. di Marzo Anna Crijìina di Baviera Principila di Sultzbach, 
moglie di Carlo Emmanuele Duca di Savoia , dopo aver dato alla luce 
un Principino , che venne poi rapito dalla morte nel di 11. d’Agolto 
del 1725. Gran duolo , che fu per quello nella Reai Corte di Torino , 
c fopra i Medici s’ andò a faticare il turbine , quafichè per aver fatto 
cavar fangtie al piede della Principila , favellerò incamminata all’altro 
mondo . Arrivò nell’Aprile di queffanno a Roma Monfignor Meggabarba y 
già fpedito negli anni addietro alla Cina con titolo di Vicario Apollolico, 
per elaminare fui fatto i tanto contraflati Riti che da i milfionar) fi 
permettevano a que’ novelli Criltiani . Portò feco alcuni ricchi regali , 
inviati da quell’lmperadore al tanto Padre , ed infieme in una calla il 
cadavere dei Cardinale di Toumon , già morto in Macao - Perchè reltò 
accidentalmente bruciata una nave , fu cui venivano alfailfimi arredi e 
curiofità della Cina , Roma perdè il contento di vedere tane altre pere- 
grine cote di quel rinomato Imperio - 

Godevansi per quelli tempi in Italia le dolcezze della pace uni- 
verfale , legatamente nondimeno turbate dal tuttavia ondeggiante conflitto 
degl interefli e delle prctcnGoni de’ Potentati . Ad altro non penlava la 
Corre di Spagna che- a lpedire in Italia l'Infante Don Carlo , primoge- 
nito-- del lccondo letto- dei Re Filippo V. affinchè fi trovaflc pronto in- 
occalion di vacanza a raccogliere la luccelfion della Tofana e di Parma 
e Piacenza , che ne’ trattati precedenti gli era fiata accordata .. Ma per- 
chè non compariva difpofio- il Re Cattolico alle rinunzie che fi efige» 
vano dalt ’1 mpcrador Carlo VI., nè al progettato congrego di Cambrai per 
ultimar le differenze- davano mai principio i plenipotenziarj! di Spagna t 
pericolo vi fu che il fuddetto AuguflO' fpignefle in Italia un’Armata per 
difiurbare i difegni del gabinetto Spagnuolo - Medefimamente in gratr 
moto fi trovava la Corte di Tofana , ficcome quella , che non fapea di- 
gerire la delltnazion di un erede in quegli Stati , fatta dal volere ed in* 
terelìe altrui t e molto meno il progetto di metter ivi prefid; firanieri , 
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» . .Toi» d uran te la vita de’ legittimi Sovrani . Non era inferiore l’alterazione della 
' r ' , Corte Pontifizia per l’affare de i Ducati di Parma c Piacenza , che in 
difetto de’ mafehi della caia Pamele , aveano da ricadere alla Camera 
Apoltolica ; e pure ne aveano diipollo i Patentati Criltiam in favore de’ 
fiali della Cattolica Regina di "Spagna Elifabetta Farne fe , con anche di- 
chiararli feudi Imperiali . Non mancò il Pontefice Innocenzo XIII. di 
fcrivcre più brevi e doglianze alle Corti interelfate in quella faccenda . 
Fece anche fare al congreffo di Cambrai per mezzo dell'Abbate Rota 
Auditore di Monfignor MaJJei Nunzio A pollolico nella Corte di Parigi una 
folenne protetta contro la dileguata Inveltitura di quegli Stati . Ma è un 
gran pezzo , che la forza regola il mondo , ed è da temere , che lo re- 
golerà anche nell’avvenire . Attendeva in quelli tempi il magnifico Pon- 
tefice ad arricchir di nuove fabbriche il Quirinale per comodo della Corre, 
mentre la fabbrica del ino corpo , infeltata da varj incomodi di falutc , 
andava ogni di più minacciando rovina . Dopo avere il Gran Maftro de' 
cavalieri di Malta fatto di grandi ipele per ben guarnire 1 ’ Ifola contro 
i tentativi de’ Turchi , e ottenuta proinelfa di foccorfi dal Papa , e da i 
Re di Spagna e Portogallo , finalmente s’avvide , che a tutt’altro mirava 
il Gran Signore col luo potente armamento . La Perfia lacerata da una 
terribil ribellione era l’oggetto non men della Porta Ottomana , che di 
Pietro infigne Imperador della Rulfia , eflendofi si l’una , che l’altro prepa- 
rati per volgere in lor prò la Itrepitola rivoluzion di quel Regno , che 
in quelli tempi era il più familiar trattenimento de i novellini d’Italia . 
Nel di 2. di Dicembre dell’anno prefcnce da morte improvvifa fu rapito 
Filippo Duca d Orleam reggente , e poi primo miniflro del Regno di 
Francia : Principe , che in perlpicacia di mente e prontezza d’ingegno 
non ebbe pari . Coll’aver conlervata la vita del Re Luigi XF. e fattolo 
coronare , fmontò ogni calunnia inventata contro la Ina fedeltà ed onore. 
Colfe il Duca di Borbone il buon momento , e portata al Re la nuova 
della morte d’elfo Duca d Orleans , ottenne d’eflere prefo per primo miniftro. 

Anno di Cristo mdccxxiv. Indizione ir. 
di Benedetto Xlll. Para i. 
di Carlo VI. Imperadore 14. 

G Rande ftrepito per l’Italia fece nell’anno prefente l’atto eroico del 
Cattolico Re Filippo V. Quello Monarca fin da’ fuoi primi anni 
imbevuto delle maflime della più loda pietà , eh’ egli poi Tempre accom- 
pagnò colle opere; fianco e fazio delle caduche corone del mondo, prefe 
la riloluzione di attendere unicamente al conleguimento di quella corona , 
che non verrà mai meno al Regno beatilfimo di Dio . Perciò dopo avere 
fcritta a Don Luigi Principe d’Afiurias luo primogenito una fenfata ed af- 
fcttuofìfTima lettera , in cui elprefle i principali doveri di un- iaggio Re 
Crifiiano , nel di 16. di Gennaio ioltnnemente gli rinunziò il governo de i 
Regni , dichiarandolo Re . Rikrboliì il loio palazzo e calteli© di S. Idel- 

fonfo , 
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fonfo , col bofco di Balfain , c una pendone annua di cento mila doble 
per fe, e per la Regina fua moglie Elifabetta Farne/e . Di convenevoli ap- 
panaggi provvide gl'infanti figli , cioè Don Ferdinando , Don Carlo , e 
Don Filippo . Grande animo lì efige per far fomiglianti facrifizj , maggiore 
per non le ne pentire . Con fomma faviezza e plaufo continuava il fuo 
Pontificato Innocenzo XIII. ed era ben degno di più lunga vita , quando 
venne Dio a chiamarlo ad una vita migliore . Infermatofi egli lìti prin- 
cipio di Marzo , terminò poi nella fera del dì 7. dello mele i fuoi giorni 
con diipiacere univerfale , e maflìmamente del popolo Romano . Benché 
egli folte modeltiffimo ed umiliamo , pure amava la magnificenza , e 
niun più di lui Teppe conlervare la dignità Pontifizia . Maefiofo nel porta» 
mento , lenza mai adirarfi o fcomporfi , con poche parole , ma gravi , 
e tempre con prudenza , rifppndeva , e sbrigava gli affari . In lui lì mi- 
rava un vero Principe Romano , ma di quei della (lampa vecchia . Reità 
perciò tuttavia una vantaggiofa memoria del faggio fuo governo : goveiv 
no bensì breve , ma pieno di moderazione , e che potè in parte fervir 
d’efempio a i fuoi fuccelTori . 

Aprissi dipoi il lacro Conclave, e non pochi furono i dibattimenti 
e gl’impegni per provvedere di un nuovo Pallore la greggia di Crillo , 
Videfi anche allora, come i configli umani cedono all’occulta provvidenza, 
che governa il mondo , e la Chiefa fua lanta ; perciocché caddero tutti 
i pretendenti a quella fuprema dignità , e andò a terminare inafpettata- 
mente la concorde elezione in chi non penfava al Triregno , nè punto lo 
defidcrava , anzi fece quanta refillenza potè , per non accettarlo , e (arebbe 
anche fuggito , fe avelie potuto . Fu quelli il Cardinale Vincenzo Maria 
Orftno , di un delle più illuflri e primarie famiglie Romane , che quattro 
fommi Pontefici avea dato nc’ fccoli addietro alla Chiefa di Dio . Suo ni- 
pote era il Duca di Gravina. Nato egli nel Febbraio del 1Ò49. confer- 
vava tuttavia gran vigore di mente e di corpo . Nell’Ordine de’ Predica- 
tori avea egli fatta profefftone , cd anche attefe a predicare la parola di 
Dio . In età di ventitré anni era flato promolfo alla facra porpora da 
Clemente X. Fu prima Vefcovo di Siponto , poi di Cefena , e in quelli 
tempi fi trovava Arcivefcovo di Benevento . Ciò , che molte i facri Elet- 
tori ad efaltare quali in un momento quello perlonaggio , fu il credito 
della, fua Tempre incolpata vita , della fua incomparabil pietà. , e zelo 
Ecclefiailico , e del fuo fapere : doti fingolari , delle quali avea dato di 
grandi pruove in addietro nel fuo Palloral governo . Convenne chiamare 
il Generale de’ Domenicani , riconofciuto Tempre da lui per luptriore , 
acciochè gli ordinafTe in virtù di fanta ubbidienza di accettare il Papato. 
Prefe egli il nome di Benedetto XIII. in venerazione di Benedetto XI. 
Pontefice di fanta vita , e dello fleflo Ordine di S. Domenico . La tua 
gratitudine verfo tatti i Cardinali concorft all’elezione fua , maggiormente 
atteflò le qualità dell’ottimo fuo cuore; fpe’zialmente flefe la beneficenza 
fua verfo i due Cardinali Albani . 

Cor reano già molti anni, che il fifeo Imperiale fi manteneva in 

Tomo , 11 . O poi- 
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a»V ^14. della Citili di Camacchio e fuo diftretto . Agitata in Roma la 

controverfìa di chi ne foffe legittimo padrone , o la Camera Apoftolica , 
O il Duca di Modena , la cui nobiliflima cala Ellenfe da più fecoli ri- 
conofceva quella Citili dalle In vedi ture Cefaree , e non gik dalle Ponti- 
fizie , tuttavia reflava pendente . Fece il faggio Pontefice Innocen-go XIII. 
ogni sforzo , per ricuperarne il pofleflo , ben confapevole , di che confe- 
guenza fia , in materia maflimamente di Stati , quefto vantaggio , ed avea 
già difpofta la Corte Imperiale a si fatta ceffione . Ma non potè elfo Papa 
godere il frutto de’ fuoi maneggi, perchè rapito troppo predo della morte. 
Diede compimento a quefto affare il fuo fucce'flore Benedetto XIII. nel 
di 25. di Novembre dell’anno prefente , con accordare a Sua Maeftk Ce- 
farea le decime Ecclcfiaftiche per tutti i fuoi Regni , con rilafciare tutte 
le rendite percette , e pofeia premiare con un cappello Cardinalizio il 
figlio del Conte di Sinzendorf, primo miniftro Cefareo , che avea coope- 
rato non poco all'accordo. Fu dunque conchiula in Roma tra i Cardinali 
P aolucci e Cinfuegos plenipotenziarj delle parti la reftituzione del poffdfo 
di Coinacchio alla fanta Sede , con efpreffa dichiarazione nondimeno : 
PoJfeJjftonem Comodi 0 [aera Ct farea Ma/e/late eo dumtaxat Palio dimmi , 
ut in earhdem Sedei Apoftolica reftituatur , ut prius , ita fcilìcet , ut ne • 
tfue eidem Sedi Apoftolica per bone reftitutionem aliquid novi Juris tri- 
butimi , neque Imperio , vel Domai Ateftina quidquam Juris fublatum effe 
etnfeatur ; fed f aeree Cxfareee Majeftat is , ÓJ* Imperli , domufque Ateftinet 
fura omnia tam refpe&u Poffefforii , quarti Petitorii falva reni arie ant , 
neminique ex hoc aftu prx/udicium ullum irrogatum intelligatur , ufquedum 
cognitum fuerit , ad quem Comaclum pertineat . Fu poi data efecuzione a 
quefto trattato nel di 20. di Febbraio dell’anno feguente . Se ne rallegrò 
tutta Roma ; non cosi la cafa d’Elte . Correndo il di 25. di Marzo di 
queft'anno arrivò al fine di fua vita in Torino Madama Reale Maria Gio- 
vanna Batifta figlia di Carlo Amedeo Duca di Nemours e d’Aumale , e 
madre del Re di Sardegna Vie torio Amedeo , in età danni ottanta . Non 
voHe ulteriormente differire quel Reai Sovrano il nuovo accalamento del 
Duca di Savoia Carlo Emmanuele fuo figlio, e gli fcclfe per moglie Po- 
limeria Criftina figlia di Ernefto Leopoldo Langravio di Affia-Rheinfelds 
Rotemburgo ; e venuto il Luglio del prefente anno fi mite elfa in viag- 
'* •gio alla volta d’Italia. Portatofi il Re Vittorio col figlio e con tutta la 
Corte in Savoia , accolfe dopo la metk d’Agofto la nuora in Touon , c 
colla maggior folennitù l’introduffe a fuo tempo in Torino . 

Vi desi intanto un’impcnfata vicenda delle cofe del mondo nella Cor- 
te di Spagna . Sorprefo da i vaiuoli il Re Luigi , dopo aver goduto per 
poco più di fette mefi il Regno , terminò in etli di dicifette anni il cor- 
fo della fua vita , e fu dalle lagrime d’ ognuno onorato il tuo funerale . 
Avrebbe fecondo le coftituzioni dovuto a lui fucccdere il Principe Don 
Ferdinando fuo fratello , ma trovandofi egli in etù non peranche capace 
di governo , il Reai configlio fupplicò il Re Filippo V. di ripigliar le re- 
dini , richiedendo ciò la pubblica neceffui . Volle Sua. Macfth alcoltare an- 
che 
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che il parer de’Teologi , e trovatolo non conforme al fentimento del con- 
figlio , rettò in grande perpleflìtà . Contuttociò prevaliero le ragioni , che 
il . richiamarono al Regno; e però nel di 6 . di Settembre pubblicò un de- 
creto , o fia una protetta di riafiiimere lo fcettro , come Re naturale e 
proprietario , finché il Principe d’Afturias Don Ferdinando fotte atto al go- 
verno , rilcrbandofi nulladimeno la facoltà di continuare nel Regno , le 
così portafle il pubblico bene .• ficcome dipoi avvenne , avendo egli gover- 
nato , finché vitte , con lomma faviezza ed attenzione i fuoi Regni . Giac- 
ché il feguente anno era dettinato al foienne Giubileo dì Roma , già in- 
timato alla Crittianirà , il fanto Pontefice Benedetto XIII. ne fece con 
tutta divozion l’apertura verfo il fine di Dicembre , cioè nella vigilia del 
fanto Natale . Pubblicò ancora la rifoluzione lua di celebrare nella Dome- 
nica in Albis del feguente anno un concilio Provinciale nella Bafilica La- 
tcranenfe con invitarvi i Vefcovi compre!» nella Provincia Romana , c tut- 
ti i luggetti a dirittura alla fanta Sede . 

Anno di Cristo mdccxxv. Indizione ih. 
di Benedetto Xill. Papa 2. 
di Carlo VI. Imperadore 15. 

C On gran concorfo di pellegrini divori fu celebrato nel prefente an- 
no in Roma il iolennc Giubileo , e fra gli altri cofpicui perfonaggi 
concerie a partecipar di quelle indulgenze la vedova Gran Principetta di 
Tofcana Violante ci Baviera , la quale (e ricevette le maggiori finezze dal 
fommo Pontefice, e da tutta quella nobiltà, lalciò anch’ella ivi un’ ili u- 
ftre memoria della lua infigne pietà e liberalità . Grande occafione fu que- 
llo Giubileo al fanto Padre Benedetto XIII. di efercitar pienamente le tan- 
te lue vinti , delle quali parleremo andando innanzi ■ E ficcome egli era 
indefeflò in tutto ciò lpczjahnente , che riguarda la Religione , così nel dì 
15. di Aprile diede principio nella. Bafilica Lateranenle al concilio Pro- 
vinciale , a cui intervenne gran copia di Cardinali , Vefcovi , ed altri Pre- 
lati . Vi fi fecero bellittimi regolamenti intorno alla dilciplina Eccleliattica, 
«(Tendo Ilare prima ben ventilate le materie in varie congregazioni dc’più 
aficnnati Teologi . Volle il fommo Pontefice , che 1 Vefcovi non fentiflero 
il pefo della lor dimora in Roma , con far lomminittrare loro le fpele dal- 
la Camera Apottolica . Nel dì 5. di Giugno fu polto fine a quella fiera 
Atteri. bica , ammirata e benedetta da rutto il popolo Romano , che da tan- 
ti anni indietro non ne avea mai goduta la maeltà . in quelli medrfnni 
giorni il Campidoglio Romano rinovò un'illuttre cerimonia , non più vedu- 
ta dopo il tempo di Francclco Petrarca . Cioè dal Senatore e da i con- 
fervatori del popolo fu con gran lolcnniià conferita la corona d’ alloro ai 
cavalier Bernardino Perfetti Sanefe , Poeta rinomato pel pottettò delle Icien- 
ze migliori , e maffimamente per la fua impareggiabile facilità ad improv- 
viiàre m verfi Italiani , e verli pieni di lugo , e non di loie fraìche . Ono- 
rarono quella funzione parecchi Porporati , e la luddetta Gran Principetta 
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di Tofcana Non trafcurò inunto il buon Pontefice alcun mezzo per fra- 
ftornare i dilegni de’Potentati fopra Parma c Piacenza ; ma con poca for- 
tuna , e (Tendo improvvifamente fcopptata una pace {labilità in Vienna ira 
1’ Imperadore, e il Re Cattolico , lenza che vi s’ interponeflero Coronati 
mediatori , e lenza aver cura degl’ interefli de’Principi Alleati . Come que- 
lla nafcelfe , gioverà faperlo . 

Sera finqul nel congreffb di Cambrai fatto un gran cambio di pa- 
role e ragioni fra i miniltri delle Corone , per giugnere ad una vera pace 
univerfale . Ma una remora troppo poflente era lcmpre {'affare di Minori- 
ca e Gibilterra , pretendendone gli Spagnuoli la rellituzione , benché ne 
avelTero fatta in Utrecht la ceflione , e negandola gl’Inglefi ; di modo che 
apparenza non v’ era di fciogliere quello nodo , per cui tutti gli altri re- 
navano fofpefi . Avvenne , che il Baron di Ripperda Giovanni Guglielmo, 
uomo ardito Ollandele , che , come i razzi , fece dipoi una iuminola , ma 
affai breve comparfa nel teatro del mondo , fegretamente molle parola in 
Vienna di una pace privata fra 1’ Imperador Carlo VI. e il Re Cattolico 
Filippo V. e quella non cadde in terra . Premeva a Sua Maefiìi Ccfarea 
di mettere fine ad ogni pretenfion della Spagna lopra gli Stati di Napo- 
li , Sicilia , Milano , e Fiandra . Più era vogliola la Corte di Spagna di 
rifparmiare una chiara rinunzia a Gibilterra e Minorica , e di alficurare 
all’ Infante Don Carlo la fuccelfion della Tofcana , e di Parma e Piacenza: 
al che Ipczialmente porgeva continui impulfi la Regina Elijateeta Farne- 
fe , intenta al bene degl’infanti fuoi figli ; e tanto più per udirli infila- 
ta da molti incomodi la laniti del Gran Duca Giovanni Gajlone de' Me- 
dici . Polla tale vicendevole difpofizione d’ animi , non riolci difficile lo 
llrignere 1’ accordo . Fu elfo llipulato in Vienna nel di 30. d’ Aprile , e 
1 impenfata fua pubblicazione forprele ognuno : tanta era Hata la legretcz- 
za del trattato . La foflanza principale di quegli articoli confuieva nella 
rinunzia fatta da Celare a tutti i fuoi diritti luffa corona di Spagna , eoa 
ritenerne il loio titolo , lua vita durante ; e a llabilire , eh’ ella corona 
non s’avefie mai ad unire con quella di Francia. All’incontro anche il Re 
Cattolico Filippo V. rinunziava in favore dell’Augufta cala d Autlria tut- 
te le fue ragioni fopra Napoli , Sicilia , Stato di Milano , e Fiandra , fic- 
coine anche annullava il patto della reverfione pel Regno di Sicilia . Un 
altro importantiflimo punto ancorai vide affodato . Nel di 6. di Dicem- 
bre dell’ anno precedente avea i'Imperador Carlo VI. formata e pubblica- 
ta una prammatica Sanzione , per cui in difetto di raafchi era chiamata 
all intera fucceffìone di tutti i fuoi Regni e Stati 1’ Arcidi^cheffa Maria 
Terefa fua primogenita con vincolo di fideicotnmilTo e maggioralo : De- 
creto , che venne poi accettato e confermato da tutti i Tribunali dc’luoi 
dominj . Ora anche il Re Cattolico accettò la ftelfa prammatica fanzionc , 
obbligandoli d'efferne garante e difenfore . Finalmente fra le parti fu ac- 
cordato , che venendo a mancare la linea mafcolina del Gran Duca di To- 
fcana , e del Duca di Parma e di Piacenza , fi devolverebbono i loro Sta- 
ti colla qualità di feudi Imperiali all' infante Don Carlo primogenito dd- 
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la Regina di Spagna Elifabetta Farnefe , ridando il Porto' di Livorno li- 
bero Tempre , come fi trovava in quelli tempi . Segui parimente una lega , 
e un trattato di commerzio fra i luddetti Sovrani . Nel di 7. di Giugno 
di quell’ anno con altri atti fu confermata la fuddcrta concordia , accolta 
precedentemente con ildegno da chi ne era rimallo efclufo ; e malfimamen- 
te , perchè Celiare fi obbligò di non opporli in cafo che la Spagna ten- 
ta (Te di ricuperar colla forza Minorica e Gibilterra . Que’ nobili Spagnuo- 
li , che aveano feguitato l’Augullo Carlo in Germania , e in vigore di que- 
lla pace le ne tornarono in Ifpagna a godere i lor beni liberaci dall’ un- 
ghie del fifeo , trovarono pregiudiciaie la mutazion del clima ; perchè in- 
fermaiifi in mcn d’un anno celarono di vivere . 

Nella primavera dell’anno prefente diede la Corte di Francia non 
poco da decorrere a i Politici . Un' infermiti fopragiunta al giovane Re 
Luigi XV. in grande appreofione ed affanno avea tenuto tutti i inciditi 
fuoi , aniamifiinu lopra gli altri popoli de i loro Monarchi . Perfettamen- 
te fi ri.bbc la Maellà Sua ; ma quello pericolo fece conolcere al fuo Mi- 
llilitro la neceflttà di non differir maggiormente il proccurare al Re una 
contorte , che confervalfe e propagale la fua dipendenza . Dimorava in 
Parigi l’ Infanta di Spagna , a lui deflinata in moglie , che gii per tale 
fperanza godeva il titolo di Regina ; ma quella Principelfa avea folamen- 
te nel di 31. di Marzo compiuto l’anno fettimo dell’età fua , e troppo per- 
ciò conveniva afpettare , acciocché folle atta alle funzioni del matrimonio. 
Fu dunque prefa la rifoluzione di rimandarla con tutto decoro in Ifpagna, 
nè fi tardò ad efeguiria . Per atto si inafpettato rellarono talmente ama- 
reggiati il Re e la Regina di Spagna , che richiamarono toflo da Parigi i 
lor minillri , e rimandarono anch'efli in Francia Madama di Beaujolais , fi- 
glia del fu Duca d’Orleans reggente , la quale avea da accoppiarti in ma- 
trimonio coll’ Infante Don Carlo ; e quella poi s’uni nel viaggio colla To- 
rcila , vedova del defunto Re di Spagna Luigi , la qual parimente fe ne 
tornava a Parigi . Contribui non poco quella rottura ad accelerar la pace 
fuddetta fra i’Iinperadorc e il Re Cattolico . Fu allora , che la gente cu— 
rida prefe ad indovinare , qual PrincipelTa avrebbe la fortuna di falire fui 
trono di Francia ; ma niuno vi colpi . Con iltupore d’ognuno s’intefe di- 
poi , che il Re , o per dir meglio, il Duca di Borbone primo minillro, 
avea prefeelta la Principejfa Maria figlia di Stanislao Re di Polonia , ma 
di folo nome . Videfi quella Principelfa ne! mele di Settembre condotta 
con gran pompa da Argentina al talamo Reale. Attendendola quelli tem- 
pi il Pontefice Benedetto XIII. non meno al Palloral governo , che all* 
economico de' tuoi Stati, pubblicò nel di 13. d’Ortobre un’utiliifima Bol- 
la intorno all’Annona di Roma , e all’ agricoltura di que’ patii . Non cosi 
fu applaudita nel Giugno di quell’ anno la promozione alla (aera Porpora 
da lui fatta di Monfignor Niccoli Cofcia , prevedendo già i piò faggi , che 
quello perfonaggio , favorito non poco dall’ottimo Pontefice , fi farebbe col 
tempo abufato della confidenza e bontà del Tanto Padre, il quale non mai 
dicendo balla alla gratitudine fua , volle premiate l’antica lei vita di que- 
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i».Yoi*. fto {oggetto ì e col tempo gli procacciò anche il ricco Arcivefcovato di 
A»«. r 7 u. Benevcnt0 __ s’cgli fólle meritevole di tanti favori , ce nc avvedremo an- 
dando innanzi . 

Anno pi Cristo mdccxxvi. Indizione iv. 
di Benedetto Xlil. Papa 3. 
di Carlo VL Imteradore 16 . 

D A che fu alzato alla dignità Pontifizia il Cardinale Orfino , imo 
lpctracolo inlolito, che arava a fe gli occhi d’ognuno, era la fu a 
maniera di vivere. Non Iolamentc il Pontificato nulla avea (mimjito dell’ 
•umiltà , virtù la più favorita di Benedetto XIII. ma parea , che 1’ avelTe 
accrelciuta. Non lapeva egli accomodarfi a quella pompa e magnificenza, 
che vien creduta un ingrediente neceffario , per maggiormente imprimere 
ne’ popoli il nlpetto dovuto a chi è infieme lommo Pontefice, e Principe 
grande. Sui pnncipj bramò egli di ulcir di palazzo fenza guardie, e co- 
me povero religiolo in una chiufa carrozza , per andare alle frequenti fue 
vili te delle Chicle e degli Spcdau , o pure sii palleggio . Gli convenne ac- 
comodarli al ripiego de più laggi , cioè di portarfi alle fue divozioni , ac- 
compagnato da un iemphee Cappellano con poche guardie , recitando egli 
nel viaggio la corona ed altre orazioni . Calsò nondimeno , come credu- 
ta da lui luperflua , la compagnia delle lancie lpczzate. Chi entrava nella 
camera fua, penava a trovarvi un Romano Pontefice, perchè non vara- 
no addobbi, o tapezzerie, ma Iolamentc lecite di paglia, ed Immagini di 
carra con un Crocefilfo . Andava talvolta a pranzo nd refettorio de’Padri 
Domenicani della Minerva , come un d’ elfi , altra dillinzion non ammet- 
tendo di cibo, o di ledia , le non che itava lolo ad una delle tavole . Al 

generale d’ clii Rcligioli , die egli riguardò lempre come fuo Superiore , 

non Sdegnava di baciar la mano . Non volle più , che gli Ecclcfiafiici ve- 
nendo alla fua udienza, gli s'inginocchiaffero davanti, intervenne talvolta 
al coro co i Canonici in S. Pietro , o pure nel coro de’Religiofi , fenz’ al- 
tra diftinzione , che di ledere nel primo luogo lotto picciolo baldacchino. 

Lungo larebbe il regdtrare 1 tanti atti dell’umiltà si radicata in lui, 
che fembravano forle eccelli agii occhi di chi era avvezzo a mirar la mae- 
ftà e Iplendidczza de’fuoi amccelfori , ma non già agli occhi di Dio . Emi- 
nente ancóra fi facea conolcere in quelto Pontefice il fuo fiaccamente da 
i legami del langue , e deli’ interelle . Amava molto il Duca di Gravina 

fuo nipote, e qualche poco anche il di lui iratello Mondillo; ma troppo 

abborriva il ncpotilmo . Numi d’efli volle egli a palazzo , molto meno gli 
animile a parte alcuna del governo; tuttoché per giudizio defiggi meglio 
fofTe fiato per la Santità Sua il valerli del primo , cioè di un degno e vir- 
inolo Signore , che d’altre perfone , alzate a gli onori , le quali unicamen- 
te curando i proprj vantaggi , traicurarono affatto l’onore e la gloria del 
loro benefattore . Solamente pr omelie all’ Arcivefcovato di Capoa il nipo- 
te minore ; e quello non per Ino genio , ma per le tante batterie di chi 
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favoriva ia cafa Orfioa , e flette poi forte contro tant’altre tifate per im- 
petrargli il Cardinalato « Amantiflimo della povertà il fanto Padre non per 
altro cercava il danaro , die per diffonderlo fopra i poveri , o per eferci- 
tar la fua liberatiti e gratitudine . Al Cattolico Re d'Inghilterra Giacomo 
III. Stuardo accrebbe Fappanaggio , e donò tutti i magnifici mobili del Pon- 
tefice predeceffore , afeendenti al valore di trenta mila feudi . Per far li- 
mofine avrebbe venduto , fe avefTe potuto , fino i palagi ;■ e intanto egli 
dedito alle penitenze e a i digiuni , non volendo , che una povera menfa, 
convertiva in fovvenimento degl’ infermi e bifognofi tutti i regali e le ren- 
dite particolari , che a lui prowenivano . Faceva egli nel medefimo tem- 
po l’ufizio di Vefcovo e Parroco » conferendo la Crefima c gli ordini al Cle- 
ro , benedicendo Chiefe ed Altari , afliflendo ai divini Ufizj ealConfcf- 
fionale , vifìtando non folamente i Cardinali infermi , ma talvolta ancora 
povera gente , e comunicando di fua mano la famiglia del palazzo . Que- 
lle erano le delizie dell’ indefeffo e piiffimo fuccelfore di S. Pietro , non 
lalciando egli perciò di accudire al buon governo politico de’fuoi Stati , C: 
alla difefa ed aumento della Religione * 

Abitava da gran tempo in Roma i! fuddetto Rt Giacomo favori- 
to da i Pontefici ed onorato da ognuno per l’ alta qualità del foo grado . 
Laveva Iddio anche arricchito di due figliuoli , Principi di grande efper- 
tazione . Ma erano fojpravvenute in addietro diffenfioni fra lui e la Regina 
fua conforte Clementina Sobiefcbi , a cagione delle quali quefla piiffuna Prin- 
cipeffa s’era ritirata nel Moniflero di Sv Cecilia , pretendendo che il ma- 
rito avefTe da licenziar dalla fua Corte alcune perlone , per giudi fofpet- 
ti da effa non approvate . S’erano interporti i più attivi e manierofì Por- 
porati , e Principi e Principeffe , per la riunione d’ effi , ma con Tempre 
inutili sforzi . Lo (ledo Pontefice Benedetto XHh non avea mancato d’im- * 
piegare i fuoi più «Idi ufizj a quefto fine ; negava anche l’udienza al Re, 
perlùafo , che la ragione forte dai canto della Regina . Ora quando la gen- 
te credea rinata fra loro la pace , giacché era feguito un abboccamento di 
quelli Reali conforti , all’ improvvifo fi vide partir da Roma nel mefe di 
Ottobre il Re co i figli , e partir ad abitare in Bologna » dove prefe un 
palazzo a pigione . Però la compaflìon d’ ognuno fi rivolfe verfo 1’ afflitta 
Regina fua moglie , e il Papa cominciò a negare al Re la rata della pcn- 
fione a lui accordata . Motivi all’ incontro di lomma allegrezza ebbe in 
quefti tempi- la Reai ,Corte di Torino , per aver la Ducheffa moglie di 
Carlo Emmanuele Duca di Savoia r e nuora del Re Vittorio Amedeo r 
dato alla luce nel di 2 6 . di Giugno un Principe ,, che oggidì col nome di 
Vittorio Amedeo Maria , primogenito del Re foo padre gareggia mercè 
delle fue nobili qualità co’più illuftri fuoi antenati . All'incontro fu in queft’' 
anno la nobilirtima Cittì di Palermo, «pitale della Sicilia, un teatro di 
calamiti . Nel principio della notte del di primo di Settembre fi. udì qui- 
vi nell' aria un mormorio terribile e continuo , che durato per un quarto 
d’ora «gionò uno lpavento univerfale , attefo che il Cielo era fereno , fen- 
za vento , e fenz’apparenza alcuna di tempo cattivo . Furono anche vedu- 
te in 
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I«» T°i* K ' n ar ‘ a ^ ue trav * ^ uoco » c ^ e andarono poi a fommergerfi in mare. 

’’ Erano le quattro ore della notte, quando un orribil tremuoto per lo fpa- 
zio di due Pater nofter a falti fece traballare tutta la Città . Fu ferino , 
che la quarta parte d’efla fu rovefeiata a terra . File intere di cale e bot- 
teghe fi videro ridotte ad un mucchio di falli ; alfailfime altre rimafero 
lommamente danneggiate , e minacciano rovina . Spezialmente ne patì il 
palazzo Reale,' di cui molte parti caddero, talmente che rellò per un tem- 
po inabitabile . La Cattedrale , ed alcuna altra Chicfa , gran danno ne lof- 
frirono ; e dalle rovine di quella Città furono tratte ben tre mila pcrlo- 
ne o morte, o ferite . Corfe per l’Italia la relazione di sì fanello Ipettaco- 
lo , che metteva orrore in chiunque la leggeva ; ma perfone faggie di Pa- 
lermo a me confcffarono , aver la fama accrelciuto di troppo le terribili 
confeguenze di quel tremuoto , ed elfere (lato minore di quel , che fi di- 
ceva , l’eccidio . Intento fempre I’ Augullo Monarca Ctrlo VI. al bene e 
vantaggio de’ fuoi fudditi d’ Italia , proccurò in quell’ anno coll’ interpofi- 
zione della Porta Ottomana la pace e libertà del commerzio fra i fuoi 
Stati , e il Bey, o Dey di Tunifi , e la reggenza di quella Città . Gli ar- 
ticoli ne furono conchiufi nel dì 23. di Settembre. Altrettanto ancora ot- 
tenne egli dai!*i reggenza di Tripoli , di modo che le navi di fua bandie- 
ra doveano in avvenire andar ficure dagl’ infulti di que’ corfari . Con qual 
fedeltà poi dii barbari , troppo avvezzi al meiìiere infame della pirateria, 
efeguilfero fomiglianti trattati , lo fanno i poveri Criltiani . Setrpre farà 
( non fi può tacere ) vergogna de i Potentati della Crillianità sì cattolici 
che protellanti , il vedere , che in vece di unir le loro- forze , per Schian- 
tar , come potrebbono , que’ nidi di fcellerati corfari , vanno di tanto in 
tanto a mendicar da elfi con preghiere c regali , per non dire con tribu- 
ti la loro amifià , che polcia alle pruove fi truova foventc inclinare alla 
perfidia . Tante vite d’uomini , tanti milioni s’impiegano da i Criltiani per 
far guerra fra loro : perchè non volgere quell’armi contro i nemici del no- 
me Criftiano , turbatori continui della quiete e del commerzio del Medi- 
terraneo ì Di più non ne dico , perchè fo , che parlo al vento . 

Anno di Cristo mdccxxvii. Indizione v. 
di Benedetto Xiil. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadore 17. 

G Iunie al fine di fua vita nel dì ìif. di Febbraio dell’anno prefen- 
tc Francefco Farncfe Duca di Parma e Piacenza, nato nel dì \p. 
di Maggio del 11578. Principe, che avea acquiftaco il credito di rara virtù, 
e di molta prudenza nel governo de’ tuoi popoli . Ancorché per elTere di- 
fettofo di lingua, amiT.ettelfe pochi all’udienza fua, pure non meno per 
fé, che per via di onorati miniltri , accudì fempre all amminiftrazion del- 
la giuftizia , e mantenne la quiete ne’fuoi Stati , avendogli fcrvito non po- 
co a confervarlo immune da’ guai fra i pubblici torbidi la parzialità e ri- 
guardo , che aveano per lui le Corti d’ Europa , a cagione della generofa 
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Regina di Spagna Elifabett a fua nipote ex frane , e figlia della DuchefTa ** * 
Dorotea fua propria moglie . A lui iuccedette nel Ducato il Principe An- 
tonio ino fratello , nato atei dì ip. di Novembre del 1 679. A quello Prin- 
cipe ( giacché il fratello Duca avea perduta la fperanza di ricavar fuccef- 
fione dai matrimonio fuo ) più volte s era progettato di dargli moglie , 
affinchè egli tentalfe di tenere in piedi la vacillante fua nobil cafa ; ma 
fempre in fumo fi fciolfe ogni trattato , per non accordarfi i fratelli nell' 
appanaggio , eh’ egli pretendeva neceflario al fuo decoro nella mutazion 
dello Stato . Così i poco avveduti Principi d' Italia , per volere rilfretta 
nella fola linea regnante la propagazione del loro fangue , e col non proc. 
curare , che una linea cadetta pofTa ammogliandoli fupplire i difetti even- 
tuali della propria , han lafciato venir meno la nobilirtìma lor profapia con 
danno gravifiìmo anche de’ popoli loro fudditi . Erano affai crefciuti gli 
anni addolfo al Duca Antonio , aveva egli anche ereditata la graffezza del 
padre : pure tutti i fuoi miniilri , e del pari la Corte di Roma , l' affret- 
tarono torto a fceglierfi una conforte , abile a rendere frutti . Fu dunque 
da lui prefeelta la Principeffa Enricbetta £ E fi e figlia terzogenita di Ri- 
naldo Duca di Modena , avendo anche quefto Principe facrificato ogni ri- 
guardo verfo le figlie maggiori, perla premura di veder ’confervata la ri- 
giiardevol cafa Farnefe . Dugento mila feudi Romani furono accordati in do- 
te a quella Principeffa , e fui fine di Luglio fi pubblicò effo matrimonio, 
con ottenere la neccffaria difpenfa da Roma per la troppo flretta paren- 
tela . Ognun fi credeva , che grande interefle aveffe il Duca Antonio di 
unirfi fenza perdere tempo colla difegnata fpofa ; pure con ammirazione e 
dolor di tutti fi vide differita quella funzione fino al Febbraio del furto- 
guente anno . •» 

Al Mar chef e £ Or me a , minirtro di rara abiliti di lattario Amedeo 
Re di Sardegna, riulcì in queft’anno di fuperar tutte le difficolti , che 
finquì aveano impedito l’accordo delle differenze vertenti fra la fua Corte e 
quella dì Roma . Il buon Pontefice Benedetto XIII. nel cui cuore non 
allignavano fe non penfieri e defiderj di pace , non folamente condifcefe 
a riconofcere per Re di Sardegna erto Sovrano , ma eziandìo gli accordò 
non poche grazie e diritti , contraffa» in addietro da i fuoi due prede- 
ceffori . Era poi gran tempo , che quefto Papa ardeva di voglia di por- 
tarli a Benevento , parte per confecrar ivi una Chiefa fabbricata in onore 
di S. Filippo Neri , alla cui interceflìone fi proteftava egli debitor della 
vita , allorché reftò feppellito fotto le rovine del tremuoto di quella Città ; 
e parte per confidare colla fua prefenza il popolo Beneventano , per cui 
egli conlervò fempre un amore , che andava anche a gli eccelfi ; e tanto 
più perchè riteneva tuttavia quell’Arcivefcovato . Per quanto fi affaricaflero 
i Porporati , per attraverfare quefto fuo dilpendiolo difegno , non vi fu 
ragione, che poterti diftornarlo dalla prefa riloluzione . Dopo aver dunque 
fatto un decreto , che in cafo di fua morte il facro Collegio tenerti il 
Conclave in Roma , nel Marzo di queft’anno fi mife in viaggio a quella 
volta con picciolo accompagnamento di gente , ma con gran copia di fa- 
Tomo XII. P cri 
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a«»! 1*1* cri ornamenti e regali per le Chiefe di Benevento, e gran Comma di da- 
naro per ripofarlo in Icno de’ poveri . Due coriari informati del fuo 
viaggio, sbarcarono a Santa Felicita; ma il colpo andò fallito, c fi sfogò 
polca il lor furore fopra que’ poveri abitanti . Giunfe a Benevento il fan- 
• to Padre nel di primo d’ Aprile . Gran concorfo di popoli fu a vederlo , 
ed offequiarlo ; e ficcome egli di nulla più fi compiaceva, che delle fun- 
zioni Epilcopali , cosi impiegò ivi il fuo tempo in confecrare Chiefe ed 
Aitari , in predicare , in amminiftrare Sacramenti , in lervire i poveri alla 
nienfa , e in altri piiffimi impieghi del genio fuo religioso . Nel di 12. 
di, Maggio fece poi partenza di colli , e pervenuto a S. Germano nel di 
il>. quivi con gran lolennità confecrò la Chiefa maggiore. Fu in Monte 
Cafino , dove, come fe fofTe fiato femplicc Religiolo, gareggiò coll’elem- 
plariti e pietà di que’ Monaci , affittendo anch’egli al Coro nella mezza 
porte . Gran conlolazionc fi provò in Roma all'arrivo della Sancirà Sua 
in quella Capitale, fucceduto nel di 28. del mefe fuddetto . 

Miravansi intanto gli affari de’ Potentati Criftiani in un fegreto 
ondeggiamento . Difguftata era la Corte di Spagna con quella di Francia 
per la Principeffa rimandata a Madrid . Più grave ancora fi conolccva la 
difeordia iua con quella d’Inghilterra a cagion di Minorità e Gibilterra. 
Un altro affare ftnrbò la buona armonia fra Cefare e gli Angloliandi . 
Imperciocché l’ intereffe , cioè il primo mobile del gabinetto de’ Regnanti, 
avea fervilo a i configlieri Cefarei per indurre F Augufto Coirlo VI. ad 
ifiituire , o pure ad approvare una grandiofa compagnia di commerzio in 
Oftenda : il qual progetto fe foffe andato innanzi , minacciava un colpo 
mortale al commerzio dell’Inghilterra ed Oilanda . Pretcndeano quelle Po- 
tenze un si fatto iftituto contrario a i patti delle precedenti leghe , tac- 
ciando anche d’irrgratitudine Sua Macrtà Cefarea , che aiutata da tanti 
sforzi di gente e danaro d’effe marittime Potenze per ricuperar la Fiandra, 
fi voleffe poi valere della medefima conquida in fommo loro danno e 
Svantaggio . Ma i minifiri di Vienna , ficcome partecipi delle rugiade , 
provenienti da Oftenda , teneano faldo il buon Imperadore nel loltcgno 
di quella compagnia. Se n’cbbc ben egli col tempo a pentire. Per opporli 
dunque al profeguimento di quella compagnia , fi formò in Hannover 
nel 1725. una lega fra la Francia, Inghilterra, e Pruffia , a cui polua 
fi accollarono anche gli Ollandefi . Sera all’incontro l'Augufto Carlo mag- 
giormente ftretto col Re di Spagna . Aveauo in quelli tempi gl’Inglefi 
con una fquadra de' lor vafcelli fegueftrata in Porto Bello la flotta , che 
dovea portare i telori in Ifpagna . Da tale oftilità commolfi gli Spagnuoli, 
oltre all efferfi impadroniti del ricchiffimo vafcello Inglele , chiamato Prin- 
cipe Federigo , andarono a mettere nel Febbraio di quelt’anno l'affedio a 
Gibilterra . Gran vigore moftrarono gli offenfori , ma molto più 1 difen- 
fori : laonde perchè non appariva apparenza di lottomcttere quella piazza, 
e perchè intanto furono fottoferitti in Parigi alcuni preliminari di ag- 
giuftamento fra i Potentati Criftiani , al che fpezialmente s’erano affau- 
caii i minifiri del Papa , c più degli altri Monfignor Grimaldi nunzio 
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Pontifizio in Vienna: quell’affcdio dopo alcuni meli inutilmente fpefi ter-J^* '°|*- 
minò in nulla . Venne intanto nel di 12. di Giugno a mancar di vita , 7 7 " 

colpito da improvviio accidente verfo Ofnabrok nel paffare ad Hannover 
Giorgio /. Re della Gran Bretagna , e a lui fuccedette in quel Regno , 
concordemente ricevuto da que’ parlamenti , Giorgio II. Principe di Gal- 
les , fuo primogenito. 

Stava attento ad ógni fpirar d’aura in quelle parti il Cattolico Re 
Giacomo III. Stuardo ; e verifimilmente ifperanzito , che avelie in Inghil- 
terra per la morte di quel Regnante da luccedere qualche cangiamento in 
Tuo favore , all’improvvilo fi parti da Bologna , e pafsò in Lorena , con 
ridurfi pofcia ad Avignone. Scandagliati eh egli ebbe gli affari dell’Inghil- 
terra , trovò precluià ogni fperanza a i proprj ; e però quivi fermò i fuoi 
palli. Aveva egli lafciati in Bologna' i due Principi fuoi figli; e giacché 
in fine s’era ridotto ad allontanare dal fuo lérvigio il Lord Eys , e fua 
moglie : la Regina Clementina Sobiefcbi , confighata dal Papa e da i piò 
faggi Porporati, alla metà del mefe di Luglio ien venne a quella Città, 
dove abbracciò i figli con tal tenerezza , che traffe le lagrime dagli occhi 
di tutti gli affanti . Fermofli ella dipoi in effa Città , attendendo conti- 
nuamente alle fue divozioni , giacché per le vifite e per li divertimenti 
non era fatto il fuo cuore . Paffava quella fama Principefia le giornate 
intere in orazione davanti il Santiflìmo Sacramento . Nel Novembre di 
queft’atmo venne in Italia il Principe Clemente Elettor di Colonia , fra- 
tello deli' Elettor di Baviera , e della Gran Principcffa di Tofcana Piotante, 
con animo di farfi confecrare Arciveicovo dal Pontefice Benedetto XIII. 

Per cagion dell’etichetta Romana non trovava la di lui dignità i iuoi conti nei 
portarft fino a Roma . L’umiliffimo fanto Padre , tuttoché diffuafo da i 
loftenitori del decoro Pontifizio, pure non ebbe dìffìcultà di paffar egli a 
Viterbo , per ivi confecrare quel Principe . Riufcl maellcfa la funzione , 
e corlero luntuofì regali dall’ una e dall'altra parte ; ma lenza paragone 
fuperiori furono quei dell’Elettore , perchè confidenti in fei candelieri d’oro 
arricchiti di pietre preziofe ; in una croce d’oro ; in una corona di groffe 
perle Orientali , i cui Pater Nofter erano di Imeraldi incaftrati in oro ; 
in una croce di diamanti di gran valore ; c in una cambiale di venti- 
quattro mila leudi per le fpefe del viaggio del fanto Padre . Altri pre- 
lenti toccarono alla famiglia Pontifizia . Palsò dipoi effo Elertore colla 
Principeffa Violante a Napoli, per vedere le rarità di quella Metropoli, 
e di là venne dipoi ad ammirar le impareggiabili di Roma . Due Padri 
Carmelitani Scalzi avea lo fteffo Pontefice , o pure il fuo predcceffore , 
inviati negli anni addietro alla Cina con ricchi donativi e lettere all’Irn- 
peradore di quel vafto Imperio. Riportarono elfi nel prelentc anno due 
riipoffe di quel Regnante al Papa , accompagnate da una bella lilla di 
donativi , confitenti nelle cofe più rare e (limate di que’ paefi . 

Con fommo difpiacere in tanto udiva il buon Pontefice le rifo- 
luzioni prefe dall’Imperadore di concedere Parma e Piacenza all 'Infante 
Don Carlo , come feudi Imperiali , in grave pregiudizio de i diritti della. 

P 2 fama 


Digitized by Google 


ri 


u 6 Annali d' Italia. 

A«*t I717. ^" anta Sede , che per più di due fecoli avea goduto pubblicamente il fo- 
vrano dominio e pofleflo di quegli Stati . Intimò pertanto al nuovo Duca 
Plutonio Farne/e di prenderne fecondo il (olito l’inveditura dalla Ciuci* 
Romana . Ma ritrovofli queflo Principe in un duro imbroglio , perchè 
nello ftelfio tempo anche da Vienna gli veniva ordinato di predare omag- 
gio per eflo Ducato a Celare , da cui fi pretendea di dargli l’irtveditura . 
Fu poi cagione quedo vicendevole drettoio , che il Duca non la prefe da 
alcuno . Fece perciò varie protede la Corte di Roma ; e all’incontro piti 
forte che mai feguitò l’Imperadore a lodener quegli Stati , come membri 
del Ducato di Milano. E perciocché nell’anno 1710. avea Papa Clemen- 
te XI. fatto efporre al pubblico due libri , contenenti le ragioni della 
Chiefa Romana fopra Parma e Piacenza : in qued’anno parimente com- 
parve alla luce un grolfo volume , che comprendeva le oppode ragioni 
dell’Imperio fopra quella Citth, dove oltre al vederfi rivangati i principi 
del dominio Pontifizio nelle medefime , fi venne anche a lcoprire , che i 
Duchi Orlavi» , ed AleJ] andrò Farne ft aveano riconofciuto lopra Piacenza 
i diritti dell’Imperio , e del Re di Spagna , padrone allora di Milano . 
Non badò al faggio Imperadore Carlo VI. di aver procacciata a i fuoi 
fudditi di Napoli , Sicilia , e Triede una fpezie d’amicizia o tregua co i 
corfari di Tripoli e Tunifi . Rinforzò egli i fini maneggi per idabilire 
un fimile accordo col Dey e reggenza d’ Algieri , cioè co i più poderofi 
e dannofi corfari del Mediterraneo , valendoli deli’interpolizione dèlia Por- 
ta Ottomana amica . Si fecero coloro tirar ben bene gii orecchi prima 
di cedere , perchè pretendeano che l’Imperadore fattile anch’egli defidere 
dall’andare in corfo i Maltefi . Se ne feusò Cefare , con dire di non aver 
padronanza fopra quelfllola , e molto meno fopra de’ cavalieri Gcrololimi- 
tani . Finalmente nel di 8. di Marzo dell’anno prelente li llipulò in Co- 
dantinopoli l’accordo fuddetto , per cui fpezialmente gran feda ne fece U 
Citth di Napoli , benché prcvedelfero i laggi , che poco capitale potè» 
farli d’una pace con gente perfida , e troppo ghiotta di queU’infamc mc- 
fliere . Cominciarono in fatti a verificarli nell’ anno feguente quelle 
predizoni . 

Ma nel di 7. di Novembre fi cangiò in pianto tutta l’allegrezza de’ 
Napoletani . Perciocché dopo avere il Vefuvio gittato per due giorni delle 
continue fiumare di bitume infocato , verfo la fera del di fuddetto con 
orribili tenebre s’ofcurò il cielo , e dopo un terribile llrepito di tuoni e 
fulmini , cadde per lo fpazio di quattro ore una si flraordinaria piog- 
gia , che recò graviflimi danni e (concerti a quella Citth e al luo 
territorio . Quali non vi fu cafa , che non reltaffie inondata da si 
eforbitantc copia d’acqua , con lafciar tutte le cantine c luoghi lot- 
terranei ripieni d’acqua e di fango ; e non fe ne andò dente Chiefa 
alcuna . Dalla montagna feendevano furiofi i torrenti , che atterrarono 
gran numero di cale e botteghe, feco menando gli alberi divelti dal luo- 
lo , e i mobili della povera gente . Gli acquedotti e canali tutti rim.itero 
riempiuti di terra . Immcnio ancora fu il danno , die ne pati la Citta 
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d’Averfa colle terre di Giuliano, Pianura, Parete, ed altre . Se abbonda- 
no di delizie quelle contrade , a dure pendoni ancora fon cileno foggette. 
Gloriola memoria lafciò in quell’anno lo zelantifliino Pontefice Be-,tedet~ 
fo XIII. con una fua bolla del dì 11. d’Agodo , in cui fevcramente proibì 
per tutti i fuoi Stati il già introdotti) ed affittato lotto di Genova , Na- 
poli , e Mi'ano , gran voragine delle foftanze de’ mortali poco faggi , e 
troppo corrivi ; e ciò per avere la Santità Sua conofciuti gli enormi di- 
fordini , che ne provvcnivano per le tante fuperfiizioni , frodi , rubamenti, 
vendite dell'oneltà , e impoverimento delle famiglie . E perchè ciò non 
oliarne , alcuni poco curanti delle pene fpirituali e temporali , olarono 
poLia di continuar quello giuoco , contra d’elfi procede la giultizia , 
condennandoli al remo , nè poterono ottenere remiflione dal Papa , rifo- 
luto di voler liberare i fuoi popoli da fanguifuga cotanto maligna . La 
boria Pontificia ne patì , ma crebbe la gloria di quello Santo Pontefice . 

Anno di Cristo mdccxxviu. Indizione vi. 
di Benedetto XI II. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 18. 

F inalmente nel dì 5. di Febbraio dell’anno prefente con molta 
lolcnnità in Modena feguì lo fpofalizio della PrincipelTa Enricbett* 
à'Efle con Antonio Farne/e Duca di Parma , di cui fu mandatario il 
Principe Ereditario di Modena Franrefco fratello d’elTa . Dopo molti no- 
bili divertimenti s'inviò la novella Duchelfa nel dì (cttimo alla volta di 
Parma , dove trovò preparate (untuole Ielle pel fuo ricevimento . Chiari- 
to ormai il Re Cattolico Giacomo IH. della tranquillità , che fi godeva in 
Inghilterra , e non e (fervi apparenza , che alcun vento propizio fi fvegliafle 
in fuo favore , lui principio del Gennaio di quell’anno fi redimì a Bolo- 
gna . Vidcfi allora la (clpirata riunione di lui colla Regina Clementina 
iua emione , la cui inccmparabil pietà e divozione non meno dupore , 
che tenerezza cagionava in tutto qcel popolo . E ben .ebbe la Città di 
Bologna motivi di grande allegrezza in quelli tempi , per avere il Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. nel dì 30. di Aprile pubblicato per uno de’ 
Caidinali riferbati in petto Monfignor Profpero Lambertini Arcivefcovo di 
Tcodofia , Vcfcovo d’Ancona , legretario della congregazione del conci- 
lio , e promotor della Fede , di nobile ed antica famiglia Bolognefe * 
prelato d'iniìgne fapere , fpezialmente ne’ facri canoni , e nell'erudizione 
Ecclefiadtca . Nel qual tempo ancora fu prò modo alla (aera Porpora il 
Padre Vincenzo Lodovico Gotti , parimente Boloenefe , eletto già Patriarca 
di Gerulalemme , c teologo rinomato per varj fuoi libri dati alla luce „ 
Noi vedremo andando innanzi portato il primo d’efli dal raro fuo merito- 
alla Cattedra di S. Pietro . 

Durava tuttavia la fpinofa pendenza fra la Corte Pomifizia e quella 
di Lisbona , per la pretenfione molfa da quel Re di voler promolfo alla 
dignità Cardinalizia il Nunzio Apotiolico Bicbi , prima che egli li partiflc 
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>!«• da Lisbona , e ne’ prefenti tempi maggiormente fi vide incalzato il fanto 

* s- Padre da i miniftri Portoghefi iu quello punto. A tante preflure di quel 
Re (trattamente forte in ogni fuo impegno , avrebbe facilmente condifcefo 
il buon Pontefice , ficcome quegli , che cercava la pace con tutti . Ma 
coftituita fopra quello affare una congregazion di Cardinali, alla teda de’ 
quali era il Cardinal Coradini uomo di gran petto , fu rifoluto di non 
compiacere quel Monarca , perchè ninno metteva in difputa , che il Prin- 
cipe podi , quando e come vuole , richiamare i fuoi miniftri dalle Corti 
altrui ; nè fi dovea permettere un elempio di tanta prepotenza in pre- 
giudizio dell’avvenire . A tal determinazione il manfueto Pontefice fi ac- 
comodò , ed attefe più che mai a dar nuovi Santi alla Chiefa di Dio , 
e ad eferckarfi nelle conluete lue azioni Paftorali . Ma fc n’ebbe forte a 
dolere il popolo Romano , perchè tanto il Cardinal Pereira , che l’amba- 
lc iatore di quel Re , c i Prelati Portoghefi , anzi qualfivoglia perfona di 
quella nazione , ebbero ordine di levarfi da Roma , e da tutto lo Stato 
Ecclefiaftico , e di tornartene in Portogallo . 11 che fu efeguito , fcccandofi 
con ciò una ricca fontana doro , che feorrea per tutta Roma . Parve 
poco quefto alio (degnato Re . Comandò , che ulciffe de’ fuoi Stati Mon- 
pgnor Firmo , da lui non mai riconofciuto per Nunzio , nè volle lafciar 
partire Monfignor Fichi , tuttoché chiamato coll’intimazion delle cenlure 
in calo di dilubbidienza , e delìderoto di ubbidire . Oltre a ciò nel mefe 
di Luglio vietò a cbicchefiia de i fuoi fudditi il mettere piede nello Stato 
Ecclefiaftico , il cercar dignità o benefizj della (anta Sede , il mandare 
o portar danaro a Roma : con che rellò adatto chi-ita la •Sbnziatura c 
dateria per li fuoi Stati . Finalmente cacciò dal tuo Regno ogni Italiano 
fuddito del Papa , con proibizione , che alcun d’clfi non entraffe ne’ fuoi 
territorj . Altro ripiego non ebbe la Corte Romana , per tentare un ri- 
medio a quefta turbolenza , che di raccomandarti all’intcrpofizione del piif- 
fimo Re Cattolico Filippo V. dante la buona armonia di quella Corte 
colla Portogliele a cagion del doppio matrimonio ((abilito fra loro . 

I n mezzo nondimeno a si fatti imbrogli Dio fece godere un’ indici— 
bil contrazione per altra parte al fanto Pontefice. Siccome uomo di pa- 
ce non avea ommeffo ufizio , o diligenza alcuna in addietro , per vincere 
l’animo del Cardinal di Neapjics Arcivcfcovn di Parigi, finqui pertinace 
in non volere accettare la Bolla Unigenitus . Finalmente cotanto potero- 
no in cuore di quel Porporato le amorole efortazioni del buon Pontefice, 
e il concetto della di lui lanuta, e l’aver quelli dichiarato, che la dot- 
trina d’efla Bolla non contrariava a quella di S. Agoftino : che il Cardi- 
nale s’induftc ad abbracciarla . Per l’allegrezza di quefta nuova , e di una 
lettera tutta lommeffa di quel porporato, non potè il fanto Padre conte- 
nere le lagrime , e non fini l’anno , ch’egli annunziò nel (acro Conci fio- 
ro quefto trionfo delia Chicla , per cui il Noaglies fu riftabiliro in tutti i 
fuoi diritti e preminenze . Due nobili Bolle , c molte provvifioni pubbli- 
cò nell’ anno prelente l’indcfelfo Pontefice pel buon regolamento della giu- 
ftizia , a fin di troncare il troppo perniciolo allungamento delle liti , è le- 
vare 
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vare molti altri abufi del foro , degli avvocati , proccuratorì , notai , ed 
archivj : regolamenti , i quali farebbe da defiderare , che fi ftendeffero ad 
ogni altro paefe , e quel che più importa , che fi offervaffero; perciocché 
ordinariamente non mancano buone, leggi, ma ne manca 1’ offervanza , e 
chi abbia zelo per quello . Da molti anni fi trovavano in grande fcom- 
piglio i tribunali Ecclefuftici della Sicilia a cagion di quella appellata Mo- 
narchia , abolita da Papa Clemente XI. Facea continue illanze l’Impera- 
dor Carlo VI. che fi metteffe fine a quello litigio ; e il Tanto Padre aman- 
tiffimo della concordia con ognuno , vi condifcefc con pubblicare nel di 
30. d’Agollo una Bolla e concordia, che rifecò gli abufi introdotti in quel 
Regno , e prefcriffe la maniera di trattar quivi e definir le caufe Eccle- 
fialtiche in avvenire . 

Comparvero in quelli tempi i Potentati Crilliani deli’ Europa 
tutti vogliofi di ilabilire una pace univerfale . La fola Spagna quella era, 
che teneva quello gran bene pendente per le fue pretenfioni contro gl’ 
Inglefi , e per alcune difficultà neH’effettuare quanto era fiato accordato all’ 
Infante Don Carlo , Spettante alla fucceffione in Italia della Tofcana , e di 
Parma e Piacenza , Non la fàpeva intendere il Gran Duca Giovanni Ga* 
J Ione , che vivente lui s’aveffc a mettere prefidio ftraniero ne’fuoi domini, 
e ricalcitrava forte . Ma da che furono accordati i preliminari della pace, 
1 ’ Augullo Carlo VI. nel d't 13. d’ Aprile rilafciò ordini vigorofi , coman- 
dando a i popoli della Tofcana di ricevere e riconofcere »1 fuddetto Don 
Carlo per Principe ereditario , e di predargli quella fommelfione ed ubbi- 
dienza , che occorreva , fenza pregiudizio del vivente Gran Duca , affin- 
chè finendo la linea mafcolina de i Gran Duchi , foffe ficuro il Reai Prin- 
cipe di prenderne il pieno defiderato poffeffo , caffando intanto la dilpofi- 
zione fatta di quegli Stati dal Gran Duca Cojimo 111 . in favore della ve- 
dova Elettrice Palatina fua figlia . In vigore dunque di tali premure fi 
apri dipoi un congreffo de’plenipotenziarj di tutte le Potenze in Soiffons, 
per ifmaltire ogni altro punto concernente la progettata pace , avendo il 
Cardinale di Eleury , primo miniftro del Re di Francia, defiderato quel 
luogo vicino a Parigi per teatro di si importante affare , a fine di poter- 
vi intervenire anch’egli in perfora , e recare più poflente influffo alla con- 
cordia . Il bello fu , che que’miniftri più fi lafciavano vedere alle confe- 
renze in Parigi , che in Soiffons , per minore incomodo del Cardinale , di- 
rettor d’ ogni riloluzione . Fu in quelli tempi dall’ Imperadorc dichiarata 
Meflina porto franco con fommo giubilo di quegli abitanti . E nel di 2 6 t 
di Agollo diede fine al fuo vivere Anna Maria Regina di Sardegna , fi- 
glia tìi Filippo Duca tf Orleans , cioè del fratello di Lodovico XIV. Redi 
Francia , c moglie del Re Vittorio Amedeo , in et!» di cinquantanove an- 
ni . Aveva» ella vedute due fue figlie Regine di Francia, e di Spagna . 
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Anno di Cauto mdccixix. Indizione vii. 
di Benedetto Xlll. Papa 6. 
di Carlo VI. Imperaoore ip. 

L ’Attenzione di tutta l’Italia, anzi di tutta l'Europa, fu inqueft’ 
anno rivolta al congreflo di SoilTons , che dovea decidere della pub- 
blica tranquilliti , e ftabilir la lucceflìone dell 'Infante Don Carlo nella To- 
fcana , e in Parma e Piacenza . Ma fi venne lcoprendo , che SoilTons era 
una fantafima di congretto , e che il vero laboratorio , dove fi lambicca- 
vano le rifoluzioni politiche per la pace , (lava nel gabinetto di Francia , 
c molto più in quello del Re Cattolico . Videfi quell ultimo Monarca con 
tutta la Ina Corte incamminato a Badajos , dove a i confini del Portogal- 
lo fi fece il cambio delle PrincipelTe d’Allurias e del Brade : nella quale 
occafione indicibil fu la pompa e la funtuofiti delle felle . Ciò fatto , la 
Corte Cattolica, tirandoli dietro gli ambafciatori ed inviati de' Principi, 
paisà a Siviglia , a Cadice , e ad altri luoghi , trattenendoli in quelle par- 
ti per tutto l’anno prelente con gravi doglianze della Citti di Madrid . E 
intanto , mentre ognun fi alpettava il lieto avvilo della pace , altro non 
fi mirava , che preparamenti di guerra : si grandiofo era l’armamento di 
vafcelli Spagnuoli , e l’accrefcimento delle truppe in quel Regno , talmen- 
te che da un di all’ altro fembrava imminente un nuovo alTedio di Gibil- 
terra . Non faceva di meno dal canto fuo Giorgio 11. Re della Gran Bre- 
tagna , coll’adunare una potente e difpendiola flotta , non lenza richiami 
di quella fazione del parlamento , che non intendeva le legrete ruote del 
miniftero , nè qual forza abbia per ottener buona pace 1’ ettére in iltato 
di far gagliarda guerra . Quali per tutto il prelcnte anno li andarono ma- 
nicando ne' gabinetti le vicendevoli pretenfioni , nè anno mai fu , in cui 
tante faccende aveflero i corrieri , come nel prefente . Andò pofeia a ter- 
minar quello conflitto di tede politiche principalmente in gloria e vantag- 
gio della corona di Spagna , ohe per lungo tempo diede non lolo la cor- 
da alle ’ altre Potenze , ma anche in fine la legge alle medefime , con ri- 
tardare più e più meli la dillribuzion della flotta dell’ Indie , felicemente 
giunta in Ifpagna , in cui tanto intereflè aveano i mercatanti d' Italia e 
d’ altre nazioni . Finalmente nel di p. di Novembre venne fottoferitto in 
Siviglia un trattato di pace e lega difenfiva fra i Re di Francia , Spagna, 
ed Inghilterra, in cui futfeguentemente nel di 21 . d’eflo mele concorlero 
anche le Provincie unite . Allorché faltò fuori quella concordia , inarcaro- 
no le ciglia gli sfaccendati politici al vedere , che non lì parlava dell' Im- 
peradorc ; e che la Spagna dianzi collegata con elfo , sera gittata nel par- 
tito della lega d’Hannover . Tanto romore l'era fatto dagl’ Inglefi , affin- 
chè il Re Cattolico chiaramente cedette le Tue ragioni e diritti fopra Mi- 
norici e Gibilterra; pure nulla fi potè ottenere di quello: il che nondi- 
meno non ritenne il Re d’Inghilterra dall' abbracciar quell’accordo, giac- 
ché in vigor della pace di Utrecht , tali acquilli erano autorizzati in fa- 
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vor degl’ Inglefi , e il Re Cattolico accettava in e (To accordo le prece- fe- 
denti paci . Tralasciando io gli altri punti , (blamente dirò , efierfi ivi Ila- ’ 

bilico , che per aflicurare la fucceffione dell' Infante Don Carlo in Tofca- 
na , Parma , e Piacenza , fi avefiero da introdurre non più Svizzeri , ma 
fei mila foldati Spagnuoli in Livorno , Porto Ferraio , Parma , e Piacen- 
za , con patto che tali truppe giuraflero fedeltà a i regnanti Gran Duca, 
e Duca di Parma e Piacenza , e con obbligarli la Francia e l’ Inghilterra 
di dar tutta la mano per 1’ effettuazione di quello articolo , tacitamente 
facendo conofcere di voler ciò eleguire anche contro la volontà di Cela- 
re . Ed ecco il motivo , per cui la Corte Cefarea ricusò di entrare nel 
trattato luddetto di Siviglia , giacché nelle precedenti capitolazioni era 
fiabilito , che le guarnigioni luddette follerò di Svizzeri , e non d'altra na- 
zione parziale . Probabilmente ancora provò il Conte di Koningfegg ple- 
nipotenziario Celareo in lfpagna della ripugnanza a concorrere in quell’ 
acco'rdo , perchè non vide riconofciuti quegli Stati per feudi Imperiali , 
come portavano i precedenti patti . Certamente non fi legge in elfo trat- 
tato parola , che indichi fuggezione all’ Imperiai dominio . Nè fi dee ta- 
cere , che appunto per quello la Corte di Roma tentò di prevalerli di tal 
congiuntura , per far valere le fuc ragioni fopra Parma e Piacenza , fen- 
za nondimeno efierfi finora ofiervato , eh’ ella abbia guadagnato terreno , 

Ora il minillero di Vienna reftò non poco amareggiato , perchè il Re Cat- 
tolico aveflc dimenticato cosi predo l’obbligata fua fede nel trattato di Viei* 
na del 1725. con alterare in condizioni cosi importanti il tenore d’efla, 
c declamava contro quella si facile infrazione de' pubblici trattati e giu- 
ramenti . Per confeguente ricusò quella Corte di aderire al trattato di Si- 
viglia ; ma non lafciarono per quelto i Collegati contrarj d’Hannover dì far 
tutte le dilpofizioni , per condurre in Italia Don Carlo , ad onta ancora 
dell’ Imperadore ; maneggiandoli intanto, perchè il Gran Duca Gian Ga- 
J ione , ed Antonio Fcrnefe Duca di Parma , accettafiero di buona voglia 
le guarnigioni Spagr.uole . 

Non poterono nè pure in quell’anno i Cardinali ritenere il fommo 
Pontefice Benedetto Xlll. eh’ egli nella primavera non ritornafie a Bene- 
vento , per far ivi le funzioni della fettimana fanta e di Palqua . L’amo- 
re d’ elfo fanto Padre verlo quella Città , anzi verfo tutti i Beneventani 
paflava all’ elorbitanza ; e tanta copia di quella gente s era introdotta in 
Roma , fempre intenta alla caccia di polli , di grazie , e di benefizj , che 
lieve non era ìa mormorazione per quello . Reflituifiì dipoi nel di io. di 
Giugno la Santità fua a Roma , ed attefe per tutto il rello dell'anno al- 
le lolite funzioni Ecclefiafliche , e alle confuete opere di pietà , e a cano- 
nizzar Santi . Da Bologna parimente ritornarono a Roma i Cattolici Re 
e Regina d’Inghilterra in buon accordo , ed ivi fifiarono di nuovo il loro 
foggiorno . In elfa Roma , in Genova , ed altre Città , dove fi trovava- 
no miniflri pubblici della Corte di Francia , fontnole fede fi videro folen- 
nizzate per la tanto defiderata e già compiuta nafeita di un Delfino , ac- 
caduta nel di 4. di Settembre dell’ anno prefente : Principe , che oggidì 

Tomo XII. Q_ fiorilce , 


\ 


122 


Annali d‘ Italia. 

a-** ]5*J fiorifce , e grande efpettazione di a i fuoi popoli perla feliciti del fuo ta- 
lento . Si fecero in tal congiuntura quafi dilli pazzie di tripudj ed alle- 
grezze per tutto quel Regno , e fino i più poveri paefi sfoggiarono in di- 
mofirazioni di giubilo : tanto è 1* amore inveierato di que’ popoli verfo i 
loro Monarchi . Sopra tutto in Roma il Cardinale di Polignac fi tirò die- 
tro 1’ ammirazione d’oenuno per la magnificenza delle felle e delle inven- 
zioni , colle quali celebrò la nal-ira di quello Principino. Troppo era por- 
tato alla beneficenza e alle grazie il generofo e diiinterelTaio animo del 
Pontefice Benedetta XIII. Di quella fua nobile , ma talvolta non aliai re- 
golata inclinazione fapeva anche profittare qualche fuo minili ro , non fen- 
za lamenti degli zelanti , che miravano eia ulto l’erario Pontifizio , e accre- 
fciuti gli aggravj alla Camera Apoftolica , in guila tale, che fi rendevano 
oramai fuperiori le fpefe alle rendite annue della medcl ma . Non era que- 
llo un infolito malore . Anche lotto altri precedenti Papi , o per netcffi- 
tà occorrenti , o per capricci e fabbriche de’Regnanti , o per l’avidità de’ 
non mai contenti nipoti , fovcnte sbilanciavano i tonti in pregiudizio del- 
la medefirra Camera . Al difordine de’dcbiti fatti fi rimediava col facile ri- 
piego di crear nuovi luoghi di monti e vacabili : con che vennero ere- 
ìcendo i tanti milioni di debiti , de’ quali anche oggidì fi truova ella Ca- 
mera gravata . Ne’ tempi del nepotifmo ninno ardiva di aprir bocca; ma 
fotto sì umile Pontefice animofamente i minillri Camerali vollero nei me- 
le di Aprile rapprefentar lo fiato delle cofe , affinchè dal di lui buon cuo 
re non fi aggiugneffero nuove piaghe alle precedenti . Gli fecero dunque 
conofcere , che prima del fuo Pontificato l’entrata annua della Camera per 
appalti , dogane , dateria , cancelleria , brevi , fpogli , ed altre rendite » 
afeendeva a due milioni , fettecento ledici mila , c Intento cinquanta feu- 
di , dico feudi 271^50. Le fpefe annue, computando i frutti dc’monti, 
vacabili , prefid; , Galere , guardie , mantenimento del facro Palazzo , de’ 
Nunzj , provifionati Ac c. folevano afccndere a due milioni , quattrocento 
trentanove mila , e trecento otto feudi , dico feudi 1439308. laonde la 
Camera refiava annualmente in avanzo di feudi 277342. Ma avenda elfo 
Pontefice abolito un aggravio fulla carne , e il lotto di Genova , creati 
due mila luoghi di monti , accordate non poche efenzioni , e diminuzio- 
ni negli appalti , ( fatti fenza le folite lolennitù ) adeguati o accrefciuti 
fatar; a i prefetti delle congregazioni , legati , tribunali , Prelati , ed altre 
perfone , con altre fpefe , ch’io tralafcio : veniva la Camera a fpendere più 
de’ terqpi addietro feudi trecento ottantatre mila , e fecenta ottantafei , di- 
co feudi 383585. e perù refiava in uno sbilancio di .circa feudi cento ven- 
ti mila per anno . Però fi feorgeva la necefiità di moderar le fpefe , e di 
ordinare un più fedele maneggio degli effetti Camerali , tacitamente infi- 
rmando le trufferie di chi fi ahufava della facilità, del Papa ; poiché altri- 
menti facendo , conveniva imporre nuove gabelle , dal che era si alieno il 
pietofo cuore del Pontefice ; o pur fi vedrebbe incagliato il pagamento de' 
frutti de monti : il che farebbe una forgente d'in numerabili lamenti e mormo- 
razioni , Mediterebbe di troppo la Camera , e fommamentc intorbiderebbe il 
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pubblico corri merzio . Qual buon effetto produceffe quella rimortranza , con-^* ( * Vt,, n- 
verrà chiederlo agl’ intendenti Romani : io non ne lo dire di più . 

Occorse in quell’anno nel di 12. d’Agollo un terribil Fenomeno 
nel Ferratele di là dal Po . Dopo le vent’ ore cominciò ad apparire fopra 
la terra di Treccnta ed altre ville contigue il Ciclo tutto ricoperto di 
folte nubi nere e. verdi con alquante ftrifcie come di fuoco in mezzo ad 
effe . Dopo la caduta di una gragnuola , due contrarj venti impetuofiffimi 
fi levarono , che Ipinfero le nuvole a terra , e fecero come notte , ufcen- 
done fuoco , che fi attaccò a qualche cafa e fenile , e cagionando un fu- 
mo denlò e roflìgno , che riempie di tenebre c d’orrore tutto quel tratto 
di paele per dodici miglia fino a Cartel Guglielmo . Il principal danno 
provenne dalla furia impetuofa del vento , che atterrò in Trecciata circa 
cento ventotto cafe , colla morte di molte perfette ; portò ria il tetto e 
le finertre della Patrocinale ; troncò il campanile d’un Oratorio , e fece al- 
tri lagrimevoli danni . Per la campagna li videro portati via per aria i 
tetti di molti fenili , e lino uomini , carra , e buoi , trovati per irtrada o 
al pafcolo , alzati da terra , e furiofamente trafportati ben lungi . Immen- 
fa fu la quantità degli alberi d’ogni forta , che rimafero fvelti dalle radici, 
o troncati all’ altezza d’un uomo , e lpinti fuori del loro fito . Di quella 
funertirtìma , e non mai più provata feiagura , parteciparono le ville di Ce- 
nefelli , di Malfa di fopra , e d’ altri luoghi di que’ contorni , i cui niffo- 
li abitanti fi crederono giunti alla fine del mondo . Trovofli in quelli tem- 
pi il Gran Duca di Tolcana in gravi imbrogli a cagion del trattato di Si- 
viglia , perchè pulfato dall’una parte dalla Spagna e dagli Alleaci di Han- 
nover , per ammettere le guarnigioni di Don Carlo nelle lue piazze , e dall’ 
altra battuto da contrarie maffime , e pretenfioni della Corte Imperiale. 

Nel di 1 p. d’Aprile dell’anno prefente per impenfato accidente mancò di 
vita Antonio Ferdinando Gonzaga Duca di Guartalla e Principe di Bozzo- 
lo lenza prole , e a lui fuccedette Giufeppe Maria fuo fratello , benché po- 
co atto al governo. 


Anno di Cristo mdccxxx. Indizione viti. 
di Clemente XII. Papa i. 
di Carlo VI-Iuferaoore 20. 

P Er tutto queflo anno flette l’Italia in un molello combattimento fra 
timori di guerra , c fperanze di pace . Non fapea digerire l’ Augnilo 
Carlo VI. che dopo avere la Spagna , e tutti gli altri Alleati d’Hannover 
ne’ folenni precedenti trattati riconofciuto per feudi Imperiali laTokana, 
Parma e Piacenza, e (labilità la qualità de’ prefidj , averterò poi nel trat- 
tato di Siviglia dilporto altrimenti di quegli Stati lenza il contento della 
Cefarea Maertà Sua . Non già ch’egli ne^affe , o intcndertè d’impedire la 
fuccertione deli’ Infante Don Carlo in que’ Ducati ; ma perchè pretende- 
va di ammettcrvclo nella maniera prekritta concordemente dalla quadru- 
plice alleanza . E perciocché crefcevano le difpofizioni del Re Cattolico 
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A.\t y*,*'. Filippo y. e delle Potenze marittime, per introdurre e fio Infante inTo- 
fcana , fi cominciò a vedere un contrario apparato dalla parte delllmpe- 
radore, per opporfi a tal difegno . In fatti ecco a poco a poco calare in 
Italia circa trenta mila Alemanni , che fi ftefero per tutto lo Stato di 
Milano e di Mantova con aggravio confiderabile di que’ paefi . Ne fu 
desinato generele il Conte di Mere j. Alcune ancora migliaia d’effi paca- 
rono ad accamparli nel Ducato di Mafia e nella Lunigiana , per eflcre 
alla portata di lattare in Tofcana , qualora fi tentafie lo sbarco delle trup- 
pe Spagnuole . Non lalciò indietro diligenza alcuna il Gran Duca Gian- 
Gaftone , per efimere i fuoi Stati dall’ingreflo dell’armi firaniere ; e perchè 
l’Imperadore con pretendere di non efiere più tenuto ad ofiervare gl’in- 
franti primieri trattati , fece vigorole ilìanze , affinchè elio Gran Duca 
prendefle da lui l’inveflitura di Siena , bifognò accomodarli , benché con 
ripugnanza a tal pretenfione . A fommofla eziandio della Corte di 
Vienna , elfo Gran Duca dichiarò al minillro di Spagna di non poter ac- 
confentire all’ingrefio delle truppe Spagnuole ne’ luoi Stati. Non Upeano 
intendere i politici , come il folo Iniperadore prendefie a far fronte a 
tante Corone collegate , maffimamente trovandoli egli lenza flotte per fo- 
ftener Napoli e Sicilia. Ma o fia , che la Corte di Vienna fi faceffe forte 
fui genio del Cardinale di Fleury , primo minillro di Francia , inclinato 
non poco alla pace ; o pure , che fperafle col maneggio de’ minillri nelle 
Corti , e nella forza de’ fuoi guerrieri apparati , di ridurre gli Alleati a 
condizioni più convenevoli all'Imperial lua dignità : certo è , ch’elio Augu- 
fto animofamente procedè nel fuo impegno ; Ipinfe non poche truppe ne’ 
Regni ancora di Napoli e Sicilia ; fece quivi , e nello Stato di Milano 
ogni poflibil preparamento di fortificazioni e munizioni per difela ed offefa, 
come fe folle la vigilia d’una indifpenlabil guerra . Pafsò nondimeno tutto 
il prefente anno fenza che fi lguainafiero le Ipade , ma con batticuore di 
ognuno per quella fluttuazione di cole . 

Giunse intanto alla meta de’ fuoi giorni il buon Pontefice Bene- 
detto XIII. Il di ai. di Febbraio quel fu , che il fece paflare ad una 
vita migliore nell’anno ottantuno di fua età , dopo un Pontificato di cinque 
anni , otto meli , e ventitré giorni . Tali virtù eran concorfe nella per- 
fona di quello Capo yifibile della Chiela di Dio , che era riguardato qual 
Santo , e tale fi può piamente credere , ch’egli comparifie a gli occhi di 
Dio . Pari non ebbe la fomma fua umiltà , più filmando egli d'elTer po- 
vero Religiofo , che tutta la gloria e m iella del Romano Pontificato . Nulla 
cercò egli per li fuoi parenti , fiaccatiffimo troppo dalla carne e dal lingue. 
Infieme .col mirabil difinterefle fuo accoppiava egli non lieve gradimento 
di donativi , ma unicamente per cfercitare l’incffabil fua carità verfo de 
poverelli . Per quelli aveva una ringoiar tenerezza , e fu veduto anche ab- 
bracciarli , conlìderando in elfi quel Dio , di cui egli ferbava in terra le 
veci. Le lue penitenze, i fuoi digiuni, la fua anche ecceffiva applicazione 
alle funzioni Ecclefiafiiche , il fuo zelo per la Religione , c tant altre belle 
doti e virtù , gli fabbricarono una corona , che non verrà mai meno . 
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E perciocché Angolare fa fempre la fua pietà, la fua probità, la fua rct- * * a ‘ y° ! *- 
titudine , fi videro anche relazioni di grazie concedute da Dio per inter- 
ceflion di quello Tanto Pontefice tanto in vita , che dopo fua morte . 
Solamente in lui fi defiderò quell’accortezza, ch’è ncceffaria al buon go- 
verno politico ed economico degli Stati , si per fapere fciegiiere faggi ed 
incorrotti miniftri , e si per guardarli dalle frodi e infidie de’ cattivi . 

Quello folo mancò alla compiuta gloria del fuo Pontificato, efTendofi tro- 
vati i miniftri della fua maggior confidenza , che ftranameme fi abufarono 
dell’autorità loro compartita , e con ingannevoli infinuazioni corruppero 
non di rado le fante intenzioni di lui , attendendo non già all’onore dell’ 
innocente Tanto Padre , ma fidamente alla propria utilità , e per vie anche 
fordidilfime . Nè già è credibile , che i buoni difappro va fiero la benefi- 
cenza di quello Pontefice verfo le Chiefe del Regno di Napoli , ch’egli 
a norma del lanto Pontefice Innocenzo XII. efentò dagli fpogli ; e molto 
meno l’aver egli proibito il lotto di Genova , cioè una gran propina della 
borfa Pontifizia ; nè l’aver vietato , l'imporre pendoni alle Chiefe aventi 
cure di anime , tuttoché poi cefTalTero con lui cosi lodevoli collituzioni ; 
e nè pure altre fintili lue beneficenze . Quello , che non fi potè fofferire , 
fu l’avere gli avvoltoi Beneventani intaccata in varie biafimevoli maniere 
la Camera Apollolica , vendute le grazie , e favori , contro il chiaro di- 
vieto delle lacre ordinanze , e defraudata in troppe occafioni la retta 
mente del buon Pontefice , il quale , benché talvolta avvertito de’ loro ec- 
cedi , tentò bene di provvedervi , ma indarno , noi» eflendo mancati mai 
artifizj a que’ cattivi finimenti per far comparire calunnie le vere accufe. 

Óra appena fi icppe avere il buon Pontefice Ipirata l’anima , che fi 
follevò non poca plebe centra degli odiati Beneventani , incitata , come 
fu creduto , da mano più alta , allorché vide due familiari del Cardinal 
Cofcia condotti aile pubbliche carceri . Saputofi , che lo {ledo Porporato, 
cioè chi maggiormente avea latta vendtmia lotto il palfato governo con 
adadìnio delia gindizia e delle leggi più iacrolante , s’ era ritirato in un 
Palagio , corfe colà , e tninacciollo d'incendio . Ebbe maniera il Cofcia di 
faivarfi , e andò a ritirarli in Caferta predo di quel Principe . Furono tra- 
fportate in Cartello Sant’ Angelo le di lui argenterie , fuppellettili e fcrittu- 
rc . Accordatogli poicia un lalvocondotto , tornò egli a Roma r e per ti- 
more del popolo nafeofamente entrò in Conclave , dove non gli mancaro- 
no atteftati dello (prezzo univerlale di lui . Non pochi furono i Beneven- 
tani , che colia fuga fi fottradero all’ ira del popolo , e alle ricerche del- 
la giurtizia . Si accinte dipoi il facro Collegio a provveder la Chiefa di Dio 
d’un nuovo Pallore » Per più di quattro raefi durò la didenfione e il com- 
battimento fra que’ Porporati , e videfi eoa ammirazione di tutti , che ol- 
tre alla fazione Imperiale , e a quella de' Franzefi e Spagnuoli , fallò fu 
ancora la non mai più intefa fazione de'Savoiardi , capo di cui era il Car- 
dinale AleJJ 'andrò Albani . Sarebbe da defiderare- , che quivi non altro te- 
neffero davanti agli occhi i (acri Elettori , fe non il maggior fervigio di 
Dio , e della Gliela , e che reftaffe bandito dai Conclave ogni riguardo od 
. ■ ùuerede 
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«-v-MmeBlfe particolare - Per cagion di quello nel maggior auge abbattuti fi 
“*'• ,;,!0 ' trovaron o i Cardinali Imperiale , Rujfa , Corredini , e Da'vi a , che pur 
erano digniflimi del Triregno . Si trovò luile prime {cavalcato per l’oppo- 
fizione dVCelarei anche il Cardinale Lorenzo Corftni , di ricca e rignar- 
devol cafa Fiorentina; ma raggruppatoli in fine il negoziato per lui , Fu 
nel di 12 . di Luglio concordemente promoflo ai iommo Pontificato. Per- 
venuto all’età dì iettantanove anni , non lalciava egli d’ efierc Tobullo di 
mente e di corpo : Porporato veterano ne’pubblici affari , di vita templa- 
re , e ben fornito di maflime Principefche . Prete «gli il nome di Clemen- 
te XII. in venerazione del gran Clemente XI. luo promotore . Nè tardò 
egli a far conofcere 1’ indignazione fua contra del Cardinale Cofcia , pri- 
vandolo di voce attiva e palliva , e vietandogli 1’ intervenire alle congre- 
gazioni- Altri Prelati e miniftri del precedente Pontificato furono o car- 
cerati , o chiamati a i conti, come prevaricatori e rei d’avere tradito un 
Pontefice di tanta integrità , e recato non lieve danno alla Camera Apo- 
ftolica . Deputò egli per quello una congregazione de’ piò (aggi e zelan- 
ti Cardinali, con ampia autorità di procedere contra di si fatti trafgref- 
fori ad efempio ancora de’ poderi . Vietò al fuddetto Cardinale di ulcire 
dello 'Stato Ecclefialfico , c gl' interdille l’elercizio di tutte le funzioni Ar- 
civcfcovili in Benevento , con infinuargli eziandìo di rinunziar quella infi- 
gne mitra , di cui s’era egli inoltrato sì poco degno . Per quella fcvcrità, 
e per tanto amore alla giultizia , gran credito lulle prime s'acquiftò il no- 
vello Pontefice , fe non che ebbe maniera il Cofcia di ottenere la prote- 
zion della Corte di Vienna , che col tempo impedì , eh’ egli non folle pu- 
nito a mifura de i fuoi demeriti. 

Fra i più illudri Principi , che s’ abbia mai avuto la Reai CaTa di 
Savoia -, veniva in quefti tempi conceduto il pruno luogo a Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna , ficcome quegli , che portando unita inficine una men- 
te m aravi gl i ofa , con un raro valore, c una cornlpondente fortuna, avea 
cotanto dilatati i confini de’ fui Stati , e portata urta Corona e un Regno 
nella fua nobiliffiraa famiglia- Sera quello generolo Principe, pieno fem- 
, pre di grandi idee , ma regolate da una iìngolar prudenti , tutto dato alla 
pace , a far fiorire il commendo ed ogni arte nei luo dominio , a fortifi- 
car lefue piazze , ad accrelcere le forze militari , e gl'ingegneri , e maffi- 
tnamente a fabbricale con grandi fpc-fe la quali inefpugnabii fortezza delia 
Brunetta ; e ad abbellire ed accrel-ere di abitazioni Torino . Con un cor- 
podi leggi avea preferino un laggio regolamento alla buona amminiftra- 
zione della gi ullizia ne’fuoi tribunali, e a molti punti riguardami il bene 
de'fudditi iuoi . Aveva anche ultimamente anelo a far fiorire le lettere col 
fondare un’infìgne Univerfità , a cui chiamò de i mutimi profeffori di tut- 
te le feienze : nella qual congiuntura con ilìupore d’ognuno levò le fcuole 
a i Padri della Compagnia di Gesù , e agli altri Regolari ancora in tutti 
i fuoi Siati di quà dal mare , per iftabiiire una contiti!. ore e corrifpon- 
denza di fludj fra la tlniverfità di Torino , e le fcuole inferiori con un 
migliore talcgnamenro , per tutti ì luoi Stati d'Italia . Mentre egli era in- 
tento 
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tento ad altre gloriofe azioni , eccolo nel prefente anno determinarne una, 
che ben può dirfi !a piò eroica e mirabile, che porta fare un Regnante. 
Era quello Tempre memorabil Sovrano giunto all'età di leflfantaquattro an- 
ni , e provava già piò d'un incomodo nella fua fanità per le tante pal- 
late applicazioni della fua mente. Sul principio di Settembre fatto chia- 
mare Carlo Emmanuele Principe di Piemonte , unico fuo figlio , a lui fpie» 
pò la riloluzione di rinunziargli la Corona , e il fupremo governo de’luoi 
Stati ; perchè intenzion fua era di ripofare oramai , e di ìiberarfi da tut- 
ti gl’ imbarazzi , per prepararfi pofatamente alla grand’opera dell’ Eterni- 
tà . Reftò lorprelo il giovane figlio a quella propolizione , e per quanto 
Teppe , con gittarfi anche in ginocchioni , il pregò , quando pure volelTe 
fgravarfi d'un pefo , di cui era piò la Maellà Sua , che elfo figlio capace, 
di dichiararlo lolamente fuo luogotenente generale , con ritenere la lovra- 
nità , e il diritto di ripigliar le redini , quando trovarti ciò piò utile al 
bilogno de’ fudditi . No ( replicò il Re ) veri Slmilmente io potrei talvolta 
difapprovare quel che face fi e : però 0 tutto , 0 nulla . lo non vo' p e rifarvi 
in avvenire . 

Convenne cedere alla paterna determinazione e volontà. E però 
nel di 3. del fuddetto mefe , convocati al palazzo di Rivoli i miniftri , 
e molta nobiltà , dopo aver detto , ch'egli fi fentiva indebolito dall'età, 
e dalle cure difficili di tanti anni del fuo governo , rinunziava il trono al 
Principe fuo figlio amatiffimo , colla foddisfazion di rimettere la fua auto- 
rità in mano di chi era egualmente degno d erta , che atto ad efercitar- 
la . Aver egli feelto Sciambery per luogo del fuo ripofo ; e perciò ordi- 
nare a tutti , che da fi innanzi ubbidirtfero al figlio, come a lor legitti- 
mo Sovrano .. Di quella rinunzia legni rono gli atti autentici, e nel gior- 
no apprertò Vittorio Amedeo non piò Re , benché ognuno continuarti: an- 
che da IV innanzi a dargli il titolo di Re : andò a fidare il fuo Raggior- 
no nel Cartello di Sciambery , con quella delia ilarità d'animo , con cui 
altri falifcono fui trono. Un gran dire fu per quella novità. Chi imma- 
ginò prela tal rifoluziore da lui , perchè averte dianzi contratto degl’im- 
pegni con gli Alleati di Hannover , e che vedendo crefciute cotanto con 
pericolo fuo farmi di Cefare nello Stato di Milano , trovaffe quella ma- 
niera di difimpegnar la llia fede. Sognarono altri ciò proceduto dall’aver 
egli fpolata nel di 22. del precedente Agollo la vedova Contefla di S. Sc- 
ba diano della, nobil cala di Cumiana , dama di cinquant’ anni , per ave- 
re chi aficttuofamente- affirteflie al governo della fua ianità , e non per al- 
tro motivo ; ed affinchè un taL matrimonio, non. poterti per le preceden- 
ze alterar la buona armonia, colla Reai Principerta fua nuora aver egli 
deporta la corona .. Tutte immaginazioni arbitrarie ed infurtiftenti di gen- 
te sfaccendata : quafichè alle fuppofte difficultà non averte faputo un So- 
vrano di tanta comprendone facilmente trovare ripiego , e ritenere tutta- 
via lo feettro in mano . La verità fu , che motivi piò alti moflero quel 
magnanimo Principe a fpogliarfi della temporale caduca corona-, per atten- 
dere con piò agio all’acquifto di’ un'eterna; c tanto piò perchè certi in- 
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e*, voi*. ttrn i fintomi gli facevano apprendere non molto lungo il redo del fuo vi- 
T5 ° vere . Pafsò dipoi* a Torino colla Corte il nuovo Re C«rU> Ewmanucle , 
e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea predarlo . Convien con- 
ferirlo: incredibil fu il giubilo o palefe, o fegreto di que’ popoli per tal 
mutazione di cofe , perchè il Re Vittorio Amedeo pareva poco amato da 
molti , ed era temuto da tutti ; laddove il figlio , Principe di fornata mo- 
derazione , e di maniere affatto amabili , facea iperare un più dolce e non 
men giudo governo in avvenire . 

A que ir e leene dell’Italia un’altra ancora fe n’aggiunfe , che gran- 
de drepito fece fu i principj , e maggiore andando innanzi . Più fecoli 
erano , che la Repubblica di Genova lìgnoreggiava la riguardevoi Ifola e 
Regno della Corfica . Si contavano varie follevazioni , o ribellioni di que’ 
feroci e vendicativi popoli ne’ tempi addietro , quetate nondimeno dalla 
prudenza , e dalla forza- de’ medefimi Genovefi . Ma nella primavera dell’ 
anno prefente da piccioli principj nacque una (edizione in quelle contra- 
de , pretendendo efli popoli d’elfere maltrattati da’i governatori della Re- 
pubblica . Uniti i malcontenti co i capi demanditi andarono ad alfediar la 
Badia ; ma si buone parole e pronicfTe furono adoperate , che fi ritiraro* 
no , con redar nondimeno in armi circa venti mila perfone , le quali mag- 
giormente fi accelero alla ribellione , perchè s’avvidero di non corrifpon- 
dere i fatti alle promeffe . Non mancavano a quegli ammutinati motivi di 
giade doglianze , che cadevano nondimeno la maggior parte contra de’go- 
vernatori , intenti a far fruttare il lor minidero alle ipefe della giudizia 
c de’ fudditi . Pretendevano lefi i lor privilegi , divenuto tirannico il go- 
verno Genovefe , e sfoderarono una lilla di molte impode ed aggravj fi- 
nora fofferti , che intendevano di non più lotlèrire da indi avanti . Nel 
configlio di Genova fu udito il parere di Girola.no Venerofo , il quale fo- 
ftenne , che a guarir quella piaga s’avelfero da adoperar lenitivi , e non 
ferro e fuoco ; e però i faggi , fapendo quanto quel gentiluomo nel fuo 
favio governo fi folfe cattivato gli animi dc’Corfi , giudicarono bene di ap- 
poggiare a lui queda cura . Ma frutto non fe ne ricavò , perchè fenza fa- 
puta fua attrappolato un capo de’fediziofi , fu privato di vita : il che mag- 
giormente incitò in que’ popoli le fiamme dell’ ire . E tanto più perchè 
prevalfe poi in Genova il partito de’ giovani , a’ quali parve , che 1’ ufo 
dell’ armi e del gadigo con più ficurezza ridurrebbe al dovere i fediziofi. 
Se n’ebbero ben a pentire . Circa cinque mila foldati furono dipoi fpediti 
da i Genovefi in Corfica , creduti badante rinforzo agli altri prefid; , per 
ifmorzare quell’incendio. Nella primavera dì qued’anno la picciola Città 
di Norcia, patria di S. Benedetto, fituata nell’ Umbria, per un terribil 
tremuoto redò quafi interamente fmantellata e didrutta . A riferva di due 
Conventi , e del palazzo della Città , i’altre fabbriche andarono per terra, 
con redar feppellite fotto le rovine più centinaia di que’ mileri abitanti . 
Si riduffero i rimadi in vita a vivere nella campagna , e graviffimo dan- 
no ne rifentirono anche le terre e i villaggi circonvicini . 
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Anno di Cauto mdccxxxi. Indizione ix. 
di Clementb XII. Papa 2. 
di Carlo VI. Imperadore 21. 

N On mancarono faccende in quell’ anno al fommo Pontefice Clemerf- 
tc XII. Nulla vaifero le forti infinuazioni fatte fare dalla Santità 
Sua al Cardinal Cofcia di rinunziare l’Arcivefcovato di Benevento . Egli 
con tutta la mala grazia negò quella foddisfazione al fanto Padre ; e però 
continuarono i procefli contra di lui nella congregazion de’ Cardinali , ap- 
pellata de Nonnullis . Fu carcerato Monftgnor Vefcovo di Targa di lui 
fratello , con altri Beneventani , gente mischiata negli abufi accaduti fol- 
to il precedente governo . I! Cardinal Fini venne privato di voce attiva 
e paffiva in ogni congregazione . Fu dipoi intimata al Cofcia la reftituzio- 
ne di dugento mila leudi alla Camera' Apoftolica , e alla Teforeria : font- 
ina indebitamente da lui percetta . Quella fu la più fenfibile fioccata all’ 
intereffato cuore di quel Porporato , e la fordida avidità fua , che 1 ’ avea 
configliato a fare in tante illecite maniere quell’ ingiufto bottino , gli fug- 
geri ancora il ripiego per confervarlo . Portato il buon Pontefice dalla fua 
naturai clemenza , non avea mai voluto condifcendere ad aflegnare una 
fianza in Cartello Sant’ Angelo a quello Porporato . Però trovandoli egli 
in libertà , feppe con falfi fuppofti ottenere dal Cardinale Cinfuegot mini* 
ftro dell’lmperadore un palfaporto , e pofeia fe ne fuggi nel di 31. di Mar- 
zo , e travedilo ora da cavaliere , ora da abbate , ed ora da frate , ar- 
rivò felicemente fin preffo a Napoli , con implorare la protezione del Vi- 
ceré Conte tfHarracb . Da Vienna, ove fu fpedito corriere, venne poi la 
permiffione , eh’ egli potefTe dimorare dovunque gli piacerti nel Regno . 
Svegliofli in cuore del fanto Padre un vivo rifentimento per quella fuga, 
prefa con difpregio degli ordini c divieti precedenti; e però nel di 12. di 
Maggio fu pubblicato un monitorio , con cui al Cofcia s’ intimava , che 
non tornando a Roma entro lo fpazio di quel mefe , rellerebbe privo di 
tutti i fuoi benefizj > e fe continuarti: in quella caparbietà e difubbidienza 
fino al primo di Agolto , verrebbe degradato dalla dignità di Cardinale . 

Furono poi nel di 28. di Maggio fulminate le fcomuniche , gl’interdetti, 
ed altre pene contra di lui , che intanto facea volar dapertutto de i ma- 
nifefti in fua difefa , pretendendoli indebitamente aggravato dalla congre- 
gazione fuddetta . Chiamò poi in fuo aiuto una forte gotta , fpalleggiata 
dall’ affettato veridico de’ medici, acciocché gli fervide di feufa , fe entro 
i termini preferirti non compariva in Roma . Fu in quella occafine , che 
il Pontefice lpedl a i Principi Cattolici copia del procelfo formato contro 
del Cofcia , dove erano ben caratterizzate le .fue ribalderie ; ma procedo, 
che fu poi proceduto da molti , perché dopo lederli rilevati tanti capi di 
reato , e dopo tanti tuoni , fi vide tuttavia la Porpora ornare un perionag- 
gio , che le avea recato si gran difonore . Vedremo nondimeno , che non 
mancarono gallighi alle colpe fue . 
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Dietro ad un altro affare fi fcaldò medefimamente lo zelo di que- 
llo Pontefice . Cioè nel di S. di Gennaio in una allocuzione fatta a i Car- 
dinali nel conciftoro fegreto fcopri il fanto Padre l’intenzion fua di difap- 
provare l’accordo già conchiufo fra il fuo predece fiore , e Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna . A molti capi fi Rendeva quella concordia , riguar- 
danti l’immunirà Ecclefiaflica , la nomina a varie Chiefe, e benefizj, e 1 efer- 
cizio della giurifdizione de’ Vefcovi . Si aggiugneva la controverfia per di- 
verfi feudi porti nel Piemonte , e Monferrato , e fpczialmente Cortanze , 
Cortanzone , Cifterna , e Montafia , fopra i quali intendeva il Re di efer- 
citare fovranità , laddove il Pontefice pretendeva appartenere a’diritti del- 
la fanta Sede , come feudi Ecclefiaftici . Citati i nobili vafi'alìi di que’luo- 
ghi a predare il giuramento di fedeltà al Re , aveano ubbidito . Roma all’ 
incontro tali atti dichiarò nulli , e intimò le cenfure , ed altre pene a chi 
per efli feudi riconofceffe la Regia Camera di Torino . In una parola , s’im- 
brogliò forte l’armonia fra le due Corti , e fcritture di quà e di là udi- 
rono , eie controverfic durarono fino al principio dell’ anno 1742. ficco- 
me vedremo . A me non occorre dirne di più ; ficcome nè pure d’ altre 
rilevanti liti , che in quelli ftelfi giorni ebbe la fanta Sede con gli avvo- 
cati , e col parlamento di Parigi . Ma ciò , che maggiormente tenne in efer- 
cizio la vigilanza d’efib fommo Pontefice in quelli tempi, fu Parma e Pia- 
cenza . Qiiando fi fperava , che Antonio F drnefe Duca di quella Città avef- 
fe dal matrimonio fuo da ricavar frutti , per li quali fi mantenefie la Prin- 
cipefca fua cafa , e reftafiero frallornati e delufi i conti già fatti fu quei Du- 
cati da i primi Potentati dell’ Europa : eccoti l’ineforabil morte nel di 20. 
di Gennaio del prefente anno troncar lo Hame di fua vita , ed- efltnguer 
infieme tutta la linea mafcolina della cafa Farnefe , che tanto fplendore 
avea recato in addietro all’Italia. La perdita fua fu compianta dall’uni- 
verfale de’fuoi fudditi , perchè già provato Principe amorevole. , fplcndido, 
c di rara bontà; anzi di tale bontà, che fe più in lungo aveile condot- 
to il fuo vivere , fu creduto , che il fuo patrimonio farebbe ito foflopra : 
s'i inclinato era egli alle fpefe , e alla beneficenza . Maggiore fu il duolo, 
perchè già fi prevedeva la gran difawentura d* que’pacfi , che perduto il 
proprio Principe, correano pericolo di diventare Provincia. Nel teitamcn- 
to fatto da effò Duca negli ultimi periodi di fua vita , lalciò erede il ven- 
tre pregnante della Duchefia Enricbetta tt E/i e fua moglie , e in difetto 
di figli 1 ’ Infante Don Carlo . 

Avea già il Conte Daun governator di Milano, all’udire l’infermi- 
tà del Duca , ammanito un corpo di truppe per introdurlo in Parma e 
Piacenza; e però accaduta che fu la morte di lui , il generale Conte Car- 
lo Stampa, come plenipotenziario Cefareo in Italia , nel di 23. del fud- 
detro Gennaio venne a prcpdere il pofTeflò di quegli Stati fatto gli auf pi- 
ci dell Imperadore a nome del fuddetto Infante di Spagna, lonzi metterli 
fartidio degli ftendardi Pontifizj , che fi videro inalberati perla Città. In 
tal congiuntura non mancò il Pontefice a’fuoi doveri , per foftenere i di- 
ritti della Ghicfa fopra Parata e Piacenza. Scrifle lettere forti a Vienna, 
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Parigi, e Madrid. Perchè la Corte di Vienna (otteneva il cominciato im- *«* y°>c- 
pegno, richiamò da Vienna il Cardinal Grimaldi. Fu fpedito a Parma il ,7, ‘’ 
Canonico Rinchiera , che ne prefe il poffcffo colle giuridiche formalità a 
nome del Papa ; e inficine Monfignor Oddi committario Apoftolico , a cui 
non Tettarono vietati molti atti di padronanza in quella Città . Parimente 
in Roma fi fecero le dovute protette contro qualfivoglia attentato fatto o 
da farfi dall’ Imperadore , e dalla Spagna per conto di que’ Ducati. Retta- 
vano intanto incagliati gli affari per la pretefa gravidanza della Duchetta 
Enrichetta . Se ne mottrava si perfuafo , chi la defiderava , che avrebbe 
per ella fcommetto quanto avea di foftanze . Dopo alquanti meli vifitata 
quella Principelfa da medici e mammane , fi videro attettati corroborati 
dal giuramento , che quel monte avea da partorire . Ridevano all’ incon- 
tro altri di oppofto partito , ancorché mirafifero preparato il funtuofo let- 
to , dove con tutte le formalità dovea feguire il parto , con effer anche 
dettinati i miniftri , che aveano in tal congiuntura da imparare il mettier 
delle donne . Ma venuto il Settembre , e difingannata la Duchetta , ono- 
ratamente effa in fine protettò di non effere gravida . Stante nondimeno 
l’incertezza di quell’ avvenimento , in Vienna s’ erano fatti non pochi ne- 
goziati fra i minittri dell’ Imperadore , quei del Re Cattolico , e quei del 
Re della Gran Bretagna , per iftabilire una buona concordia . Quella in 
fatti reftò conchiufa nel di 22. di Luglio . fra le fuddette Potenze , con 
avere l’Augufto Carlo VI. non folamente confermata la fuccelfione dell 7 n- 
fante Don Carlo ne’Ducati di Tofcana , Parma , e Piacenza , ma ezian- 
dio condifcefo , che fi potettero introdurre fei mila Spagnuoli , parte in 
Livorno , e porto Ferraio , e parte nelle fuddette due Città : conforman- 
dofi nel retto al trattato della Quadruplice Al leanza del di 2. d’Agofto del 
1718. e alia pace di Vienna del di 7. di Giugno del 1725. A quella nuo- 
va refpirò l’Italia, Hata finora in apprenfione di nuove guerre. Fu poi 
prefo dal generale Conte Stampa un’altra volta il pottetto formale de’Du- 
cati di Parma e Piacenza a nome del Reai Infante , e nel di 2 p. di Di- 
cembre efatto da que’ popoli il giuramento di fedeltà e d’ omaggio . Ma 
nel di feguente Monfignor committario Oddi per parte del fommo Pontefice 
fece una contraria lolenne protetta in Parma ; e cosi andavano ballcggiando 
quelli miniftri , nel mentre che l’Infante Don Carlo fi preparava per ve- 
nire in Italia , anzi s’era già metto in viaggio ; e parte delle milizie Spa- 
gnuole pervenuta a Livorno avea preio quartiere in quella Città . Quan- 
to al Gran Duca Gian-Gafione de Medici , e alla vedova Palatina Anna 
Maria Luigia , nel di 21. di Settembre dichiararono di accettare il trat- 
tato di Vienna del di 22. di Luglio dell’anno prefente . Prima ancora di 
quello tempo , cioè nel di 25. di Luglio aveano (labilità una convenzio- 
ne colla Corte di Madrid , in cui fu convenuto , che il Reale Infante 
Don Carlo non folamente fuccederebbe negli Stati di Tofcana , ma anche 
in tutti gli allodiali, mobili, giufpatronati , ed altri diritti della cala de’ 

Medici . Per tutori d’ etto Principe a cagion della Ina minorità furono 
da Celare deputati il fuddetto Gran Duca per la Tofcana , e la Duchetta 
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vedova Dorotea Sofia , Avola materna di lui , per Parma e Piacenza . 

Si cominciarono a feorgere di buon’ora de i rincrefcimenti per l’eletto 
foggiomo di Sciambery nel fu Re di Sardegna Vittorio Amedeo . Non ve- 
deva egli più chi andaffe a corteggiarlo , o a chiedere grazie ; e il piace- 
re di comandare , provato in addietro fopra tanti popoli , fi riltrigneva 
nella fola fua domeftica famiglia . Quello abbandonamento , quella lolitu- 
dine facevano guerra continua , e cagionavano malinconia ad un Principe, 
avvezzo ferapre a grandi affari j e a lui parea gran dilgrazia il vedere con- 
finati i fuoi valli penlìeri nell’angullo recinto , cioè in un angolo della Sa- 
voia . Aggiungafi , che fui principio di quell’ anno egli fu prclo da un ac- 
cidente capitale , per cui gli rimale Tempre qualche fenfibil impedimento 
alla lingua , e gli lopragiunfe poi anche una qualche confufione d’iJee . An- 
dò allora il Re Carlo Emmanuele a vederlo , per teltimoniargli il tuo fi- 
liale affetto , e vi tornò anche nella fiate colla Regina lua moglie . Ver- 
fo poi la fine di Agofto , attribuendo il Re Vittorio il luo poco buono fia- 
to all’aria troppo lottile di Sciambery , volle ritornare in Piemonte , e an- 
dò a piantar la fua Corte a Moncalieri in vicinanza di tre miglia da To- 
rino . Nulla fofpettava filile prime di lui il Re Carlo Emmanuele j ma da 
cheli avvide, ch’egli contro il concertato ambiva dell’autorità nel gover- 
no , ordinò , che fi teneffero gli occhi aperti addoffo a lui . E tanto più 
dovette quella Corte allarmarli , quando foffe vero , quanto allora fi dille, 
cioè avere effo Re Vittorio Amedeo minacciato , che larebbe anche taglia- 
re il capo ad uno de’ primi e più confidenti miniftri del Re figlio ; e che 
crebbero polcia i lolpetti di qualche meditata mutazione , da che egli par- 
lando col Conte del Borgo , gli fece ifianza dell’ atto della lua rinunzia , 
fatto nel precedente anno , che con tutta fommeflione gli fu negato . Ag- 
giugnevano , che da li a poco tempo egli fcriveffe un biglietto al gover- 
natore della Cittadella di Torino con avvifarlo dell’ ora , in cui egli in- 
tendeva di andare a lpaffo entro d’effa Cittadella : o pure , eli cgli effetti- 
vamente fi portaffe in perfona alla porta legreta , per entrarvi , ma con 
trovar il governatore , che le ne feusò , con dire di non aver ordine dal 
Reai Sovranodi riceverlo. Tutti quelli fatti contemporaneamente fi divol- 
garono , ma lenza fondamento. La verità fi è, che avendo il Re Vitto- 
rio dopo il luo ritorno in Piemonte dato legni non equivoci di volere aver 
parte aliamomi del governo , il Re Carlo Emmanuele fu in calò di far 
vegl^ire fu i di lui difeorfi ; e tanto più da che ieppe , che il Re padre par- 
lava con diverfe perlone deii’atto dell’abdicazione , come di un atto , che 
folle in fua balia di rivocare . 

In quello tempo effendo affai crefciute le indifpofizioni del Re Vit- 
torio , e la di lui mente , anche per l’accidente patito , molto indebolita , 
con qualche rifatto alle volte di rifcaldamento , c di agitazione di Ipirito , 
onde venivano poi empiti di collera : s’ebbe luogo a temere qualche no- 
vità fconvenevole e pericolofa . Vedeva il Re figlio con ciò cipolla ad un 
grave cimento non fedamente la Rcal fua dignità , ma anche il luo onore 
medtfimo , e il bene dello Stato ; e però fperimeiuati prima in vano più 
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mezzi efpedienti per calmare lo fpirito del padre , e ricondurlo a penfieri 
più proprj e convenienti : chiamò a fe i più faggi miniilri di toga e di 
l'pada , ed riporto il prefente fiftema , con protcftarfi nondimeno pronto z 
facrificare ogni fua particolar convenienza , qualora averte potuto farlo , faU 
va la fua crtimazione , il bene de' fudditi , e la quiete degli Stati , richic» 
fe il loro configlio . Ben pelato ogni riguardo , concorfe il parere d’ognu- 
no in credere neceflario un rimedio , a fin di evitare tutte le delicate e di- 
faftrofe confeguenze > che prudentemente fi temevano come imminenti ; e 
però fu concordemente determinato di articurarfi della perfona d’ elfo Re 
Vittorio. Nella notte adunque deidi 28. di Settembre , venendo il di 2?. 
da varj corpi di truppe , che l’uno non fapea dell* altro , fi vide attornia- 
to il Cartello di Moncalieri , e fu improvvifamcnte intimato al Re Vitto- 
rio Amedeo di entrare in una preparata carrozza . Gli convenne cedere , 
e fu condotto nel vado e deliziofo palazzo di Rivoli , fituato in un colle 
di molto falutevol aria , ma fotto le guardie , con raccomandare alle me- 
defime di rifpondere folamente con un profondo inchino a quante interro- 
gazioni facefle loro il Principe commertò alla loro curtodia . La di lui mo- 
glie Conterta di S. Sebartiano , gik divenuta Marchefa di Spigno , nello 
ftertò tempo fu condotta al Cartello di Ceva ; ma perchè fece illanza il 
Principe di riaverla , non gli negò il Re quella confolazione . Del rcllo al 
fignorile trattamento d’erto Principe fu pienamente provveduto; tolta a lui 
fu la fola liberta . Chiunque poi conofceva > di che buone vilcere forte il 
Re Catto Emmanuele , e quanta virtù regnarte nell’animo luo , facilmen- 
te comprefe , che forti e giudi motivi il doveano avere indotto ad un parto 
tale con tutta la ripugnanza del (uo (empre collante filiale adèrto . Quel- 
le fteffe guardie, che fui principio il teneano d’occhio, con faggio confi- 
glio e per fuo bene gli furono porte , affinchè ortervartero , che la gagliar- 
da partione noi conducerte ad infierire contro fe rterto . Celiato il bollore, 
crisò anche la vicinanza d’erte guardie , ed era data licenza alle perfone fag- 
gie e diferete di vibrarlo e parlargli. E perciocché fece illanza d’effere ri- 
merto in Moncalieri , perchè l’aria di Rivoli era troppo lottile , fu ricon- 
dotto colli . 

Duravano in quelli tempi le controverfie della facra Corte di Ro- 
ma col Re di Portogallo , cotanto alterato , perchè il Nunzio Aportolico 
Monftgnor Ricbi era (lato richiamato , lenza prima decorarlo colla Porpo- 
ra Cardinalizia . Softenne il fonimo Pontefice il decoro della tua dignitk 
con efigere , che il Prelato ufeirte di Portogallo ; e in fatti egli pafsò a Ma- 
drid , e gran tempo vi fi fermò . Venne polcia in quell' anno a Firenze, 
e non patsò oltre . Finalmente nel di 24. di Settembre fatta dal Tanto Pa- 
dre una promozione di Cardinali , fu in erta comprrio il Bichi ; nè folo 
ilBichiyma anche Monftgnor Firmo fucceduto a lui in quella Nunziatu- 
ra : laonde fi trattò dipoi con più facilita di rimettere la buona armonia 
fra la fama Sede , e il Re fuddetto . Sempre più andava in quello mentre 
crefcendo la ribellione de’ Corfi , e volavano per tutte le Corti le loro do- 
glianze per gli aggrav) , che pretendeaao fatti ad erti dalla Repubblica di 
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y® 1 »- Genova . A fine di fmorzar quello incendio , ricorfero i Genovefi alla pro- 
tezione dell’ Imperadore Carlo VI. c ne ottennero un rinforzo di otto mi- 
la loldati Alemanni , comandati dal generale Wacbtcndtnck . Pafsò la me- 
tà di quella gente in Corfica , e fece torto sloggiare i lcdiziofi dal blocco 
della Badia . Ma da che verlo la metà d’Agolto s'inoltrò per cacciare da 
altri liti i Corfi , trovò in due battaglie gente , che non conolceva pau- 
ra . Perirono in que’combattimenti moitiflìmi de’Tcdelchi , di maniera che 
fu neceflario il far trafportare colà il redo de'loro compagni . Seguirono 
furteguentemente altre zuffe ora favorevoli , ora contrarie a’ malcontenti • 
ma Ipczialmente un’itpbolcata da loro tela agli Alemanni nel fine d’Otto- 
bre , nel partire che facevano a S. Pellegrino , coltò ben caro ad erti Te- 
delchi , perchè furono obbligati a ritirarli dal campo di battaglia , eoo 
perdita di più di mille perlone tra morti e feriti . Nel di 30. di Maggio 
terminò la carriera de’luoi giorni Violante Beatrice 41 Baviera , Gran Prin- 
cipefla di Tofcana , vedova del fu Gran Principe Ferdinando de' Medici . 
Era erta il ritratto della gentilezza , venerata da ognuno , e però dalle co- 
muni lagrime fi vide onorato il luo funerale - Gran compaflione prima d' al- 
lora fi Ivegliò in cuore di tutti per gli orrendi effetti d' un fienflimo tre- 
muoio , che avendo cominciato nel Febbraio a farfi fentire nel Regno di 
Napoli , infieri poi con varie altre più violenti Icorte , e tenne gran tem- 
po in una cofternazione continuarle Provincie di Puglia, Terra di Lavoro, 
Bafilicata , e Calabria citeriore, c in alcuni 'luoghi lafciò una dolorofa ca- 
taftrofe di rovine . Più di ogni altro ne provò immenfi danni la Città di 
Foggia > perchè tutta fu convertita in un monte di pietre , e più di tre 
mila perlone rimafero feppellite lotto le diroccate cale. Non reltò pur uno 
de’lacri Templi e Chioftri in piedi ; e Frati , Monache , ed altri abitan- 
ti , ch’ebbero la fortuna di fcampare , andarono raminghi per quelle defo- 
late campagne cercando , e difficilmente trovando un tozzo di pane , per 
mantenerli in vita ■ Si videro in tal congiuntura laeque alzarli ne' pozzi , 
ed uicirne con allagar le vigne. Barletta, Bari, ed altre Città furono a 
parte di querto fpaventevol flagello ; e perchè in Napoli t borghi di Ghiaia, 
e Loreto rifentirono non lieve danno , buona parte del popolo , e mafìitna- 
mente la nobiltà col Viceré fi ritirò alla campagna. Mail piiffimo Car- 
dinale Pìgnatelli Arcivelcovo non volle muoverli dal luo palazzo , e atte- 
fe ad animar la plebe , e ad eccitar la milericordia di Dio con pubbliche 
procdfioni e preghiere. 

Anno di Cristo mdccxxxii. Indizione x. 

Di Clemente XII. Papa 3. 
di Carlo VI. Imperadore 22. 

Q Uasi morirono di fete in quell’ anno i novellirti bramofi di grandi 
avvenimenti. Fioriva la pace , che rtendendo la ferenità fopra tutta 
1 Europa , non d’altro era feconda , che di privati divertimenti 
cd allegrezze . Di quelle Ipczialmente abbondò la Tolcana ; perciocché 
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finalmente fciolti tutti i nodi, l’Infante di Spagna Don Cariò fi mife in 
viaggio per venire a far la fua comparfa nel teatro d'Italia . IrabarcolTi 
egli ad Antibo nel di 23.de! precedente Dicembre Tulle Galee di Spagna, 
unite con quelle»del Gran Duca; ma appena ebbe falpato , che fi alzò 
una violenta burafca , che difperfe tutta la flotta , e danneggiò forte non 
pochi di que’ legni . Ad onta nondimeno dell’infuriato elemento la Ca- 
pitana di Spagna nel di 27. approdò a Livorno , e vi sbarcò l'Infante . 
Magnifico foprammodo fu l’accoglimento fatto a quefto Reai Principe da 
quella Città , che poi folennizzo ne’ feguenti giorni il fuo arrivo con fun- 
tuole macchine di fuochi , conviti , mufiche , illuminazioni , ed altre fe- 
lle . Gareggiò con gli altri l’Univerfità degli Ebrei , per atteflare anch’ 
effa a quello novello (ole il fuo giubilo ed oflèquio ; e fioccavano daper- 
tutto le relazioni di si grandiofe folennità - Dopo il ripofo di più di due 
mefi in Livorno pafsò finalmente quello Principe a Firenze , ove fece il 
fuo Iplendido ingrelfo nel di p. di Marzo , ricevuto colle maggiori dimo- 
llraztoni di (lima, e d’affetto dal Gran Duca Gian-Gaftone , e dill' Elettrice 
Vedova di lui forella „ In quella Capitale ancora nulla fi rilparmiò di 
magnificenza , negli archi trionfali , ne’ fuochi d’artifizio , e in altre felle 
ed allegrie , contento ognuno di vedere con tanta felicita rifiorire nell’ 
Infante la già cadente fchiatta de’ Principi Medicei . Fu egli riconofciuto 
non folo come Duca di Parma e Piacela , ma ancora come Gran Prin- 
cipe , e Principe ereditario della Tofcana „ Avea già nel di ip. dello fcorfo 
Dicembre la Duchelfa vedova di Parma Dorotea , come conrutrtce , prefo 
il polfeffo de’ Ducati di Parma e Piacenza a nome del medefimo Infante 
dalle mani del generale Conte Stampa plenipotenziario dell’ Imperadore . 
Solenne era (lata quella funzione , e i magiftrari e deputati delle Comu- 
nità in tal congiuntura predarono ad' elTo Principe il giuramento di fe- 
deltà , come a vaffallo delTlmperadore ,. e del Romano Imperio . Dopo di 
che elfo generale confegnò alla Duchelfa le chiavi della Città , e ordinò 
todo alle truppe Celaree di ritirarli , e di lafciare liberi affatto quegli 
Stati al nuovo Signore , facendo conofcere a tutti la lealtà dell’Augudo 
Sovrano in efeguìre i già dabiliti trattati ed impegni . Non tralafciò il 
commilfario Apoflolico Monfignor Jacopo Oddi nel feguente di 30. di Di- 
cembre di pubblicare una grave proteda contro tutti quegli atti , per 
prefervare nella miglior pqffibile maniera le ragioni della fanta Sede . 

Fermatosi il Reale Infante a goder le delizie di Firenze fino al 
principio di Settembre , finalmente determinò di confidare colla fua fofpi- 
rata prefenza anche i popoli di Parma e Piacenza . Nel di fei d’elfo mefe * 
fi mode egli da Firenze , e nel di otto entrò nello Stato di Modena ,. e 
palfando fuori di queda Città , fu Calmato con una fai va reale dalle arti- 
glierie delta mededma c della Cittadella -, Avea il Duca Rinaldo d Efìe 
avuta l’attenzione di fargli inaffìare le drade per tutto il fuo dominio , 
a fin di guardarlo dagl’ incomodi della fìraordinaria polve di quell’aiciutta 
flagionc .. Fu egli dipoi a complimentarlo colla fua Corte un- miglio lungi 
da Modena , dove fcguitono abbracciamenti , ed ogni maggior finezza di 
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Km » Voir.Qompiimcnti e d’affetto. Nel d'i nove tutta fu in gaia la Città di Parma 

**"• ,7,, ‘pel feftofo ingreffo del giovinetto Duca , grande il concorfo e lo sfoggio 
della nobiltà , e de’ popoli ; e nelle nobili felle , che fi fecero dipoi , fi co- 
nobbe quanto tutti applaudiffero all’acquifto di un Principe si inclinato 
alla pietà , e alla clemenza , e graziofo in tutte le fue maniere , ma con 
aver portato feco l’altura del cerimoniale Spagnuolo. A tante allegrezze 
per la venuta in Italia di quello generofo rampollo della' Reai cala di 
Spagna , fe ne aggiunfe un’altra , riguardante la felicità dell’armi del Cat- 
tolico Ri Filippi V. fuo padre . Fra i penfieri di quel Monarca il primo 
ed inceffante era quello di ricuperare, per quanto aveffe potuto, tutti gli 
antichi dominj fpettanti alia Monarchia de’ luoi prcdeceffori . Una riguar- 
devole unione ed armamento di vafcelli di linea , e di legni da trafporro 
avea egli fatto nella primavera di quell’anno , e preparati all’imbarco fi 
trovavano fu i lidi parecchi reggimenti di truppe veterane . Perchè era 
ignoto qual mira aveffe l’alleftimento di flotta si numerofa nel Mediter- 
raneo , con gelofia ed occhi aperti davano i Viceré di Napoli e di Sici- 
lia • e tuttoché l’imperadore veniffe accurato della collante amicizia d’effo 
Re Cattolico , pare non celiavano l’ombre , e furono perciò ben munite 
le principali piazze de i Regni iuddetti . 

Levo’ finalmente l’ancore quella poderofa flotta , comandata dal 
capitan generale Conte di Montfnar , c guidata da profperi venti , im- 
provvilàmente nel di 18. di Giugno andò ad ammainar le vele davanti 
ad' Orano nelle code dell’Affrica , piazza lontana cento cinquanta miglia 
da Algieri , trecento da Cerna . Fin dall’anno 1507. dal celebre Cardinale 
Ximenes tolta fu ella a i Mori , e fottopolla da lì innanzi alla corona di 
Spagna , finché nell’anno 1708. trovandofi involto in tante guerre il Re 
Cattolico , dopo un affedio di lei mefi gli Algerini ne ritornarono padroni. 
Ora sbarcati che furono felicemente gli Spagnuoli , nel dì 30. mentre at- 
tendevano ad alzare un fortino lulla marina , eccoti piombare addoffo al 
loro campo più di venti mila Mori , Arabi , e Turchi , ed attaccare una 
fiera zuffa . Si difiinle allora il conlueto valore delle milizie Spagnuole ; 
furono con molta drage rifpinti quegl’infedeli , e tagliata loro la comu- 
nicazione colla fortezza. Nel dì leguentc mentre in ordine di battaglia 
fi mettè in marcia l’efercito Crifliano , per difporre l’aflèdio di quella 
piazzi, con ammirazion d’ognuno la truovano .abbandonata ; nè ella fola, 
ma ancora il creduto inefpugnabile caflello di Santa Croce , con quattro 
altri forti all’intorno . Poco fu il bottino per li loldati , perchè il meglio 
* di quegli abitanti avea fatto l’ale . In poter nondimeno de’ Cridiani ven- 
nero cento trentotto cannoni, ottantatre de’ quali erano di bronzo , oltre 
a molte munizioni da bocca , e da guerra . Per queda gloriola e felice 
imprefa dell’armi Spagnuole, tanto in Roma, che in altre parti d’Italia, 
fi fecero molte allegrezze, e rendimenti di grazie a Dio. Ma che? Non 
tardarono molto gli Algerini a tentare il «acqui Ito di quella piazza , e 
con grofiiflimo elercito vennero ad affediare nello dello tempo Orano , e 
il forte di Santa Croce. Governatore di Orano era flato iaiciato il Al ar- 
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ciefe di Santa Croce Marinaio , cavaliere di raro valore e maeftro y®y*- 
neU'arte della guerra , come anche apparifce da i fuoi libri dati alla luce. 

Softenne egli -vigorofamente i podi contro gli sforzi de’ nemici; con fuo 
grave pericolo , e fomma bravura de i fuoi portò foccorfo di viveri , e di 
munizioni al forte fuddetto , che fi trovava in rifchio di renderti per la 
penuria . Ma continuando i Mufulmani il lor giuoco , appena fu sbarcato 
nel di 20. di Novembre un riguardevol convoglio di venticinque navi da 
trafporto con buona fcorta partito da Barcellona , che nel di feguente il 
Marchefe con otto mila combattenti andò ad aflàlire i nemici , benché 
forti di circa quaranta mila perfone . Durò il ianguinolo combattimento 
per fei ore ; refiftenza ftraordinaria fecero i Barbari ; ma in fine cedendo 
alla bravura degli Spagnuoli , fi diedero alla fuga , Iafciando il campo , 
e le artiglierie in man de’ Criftiani . Infigne , e completa fu la vittoria , 
fe non che reftò funeftata dalla morte del valorofo Marchefe di Santa 
Croce , compianta pcfcia da ognuno . Per quanto corte la voce , non fi 
trovò il fuo corpo , e un pezzo durò la fperanza , eh’ ei /offe vivo, c pri- 
gione ; ma in fine certittima comparve la perdita di lui . 

Questo fu l’unico avvenimento deìi’anno prefente , che fece ftre- 
pito in Italia . Poiché per conto di Roma , quivi fi continuò a formare 
il proccrto del Cardinale Cofcia , ma con gran fcgreto , quando ne’ tempi 
addietro s’erano fparpagliati dapertutto i fuoi reati . Temendo il Cofcia , 
che paffati i termini delle citazioni , in contumacia fi fcaricaffe fopra di 
lui il terribil decreto della perdita della Porpora , giudicò meglio di tor- 
nartene a Roma per far le fue difefe : al qual fine feco conduffè da Na- 
poli due avvocati , provveduti d’ ogni requifito per iftare a fronte de' 
più forbiti Romani . Prefe l’alloggio nel Convento di Santa Praffede , ' 
e gli fu intimato fotto rigorole pene di non ufeirne , fe non per ri- 
fponder alle interrogazioni della congregazione , le quali durarono per 
tutto quell’anno, fenza mai devenire a decifione alcuna. Mancò nell'anno 
prefente chi nella vigilia di S. Pietro pagarte alla Camera Apofiolica il 
cenfo per li Ducati di Parma c Piacenza , perlochè il Fifcale della fama 
Sede fece pubblica protetta in difefa de i diritti Pontifizj . Avea il buon 
Pontefice Benedetto XIII. ficcome dicemmo , vietato il lotto di Genova, 
perché forgente d'infiniti difordini , coll’aver fino importa la fcomunica a 
i ricevitori , e giocatori . Col gartigo pubblicamente dato a chi avea 
trafgredito il bando , niun più oiava di gittare con tanta facilità , e fcioc- 
chezza il fuo danaro , e di efporfi anche al pericolo di pagar le pene . 

Non fenza maraviglia delle perfone fi vide in quelli tempi riforto in Ro-, 
ma effo lotto , e cartata la falutevole di lui cortituzione ; e tanto più. 
fe ne rtupl la gente , perchè tolta la fcomunica contro chi giocarte al 
lotto di Roma , quella fi lafciò fuffittere contro chi dello Stato EccleCa- 
flico giocarte fuori d'effo Stato al medefimo giuoco. Dovettero aver delle 
buone ragioni di far quella mutazione , benché tanto pregiudiziale al pub-- 
biico . Di tal provento fi fa , che il Pontefice fi fervi in far limofine , e 
belle fabbriche in ornamento di Roma . Pubblicò egli in quell’anno una 

Tomo XII. S lode- 


*3# Annali d’ Italia* 

*** T °j» , lodevot coftituzione , che toglieva varj abufi del Conclave, ne moderava 
"le fpefe ecceflìve , e conteneva altri utili regolamenti. Dopo penofà ma- 
lattia di molti giorni paisà all’altra vita nel di zi. di Maggio di queft’ 
anno Sekajìiano ( appellato da alcuni Alvife ) Mucenigo Doge di Venezia, 
a cui nel di primo di Giugno fu fuflituito in quella dignità Carlo Rh^~ 
%jnì , perfonaggio , che ne’ magiftra* e nelle molte ambafeerie avea 
trattato in addietro i più importanti affari della Repubblica . 

Andarono intanto crefcendo varj infulti alla fanità del già Re di 
Sardegna Vittorio Amedeo , che gli annunziavano imminente il fine de’ 
fuoi giorni . Moflrò qucflo Principe qualche defiderio di vedere il Re fuo 
figlio , il quale non avea men premura pel medeiìmo oggetto . Ma nel 
tempo che fi flava ponderando , fe qucfto abboccamento conveniffe , giunfe 
avvilo , effere il Re Vittorio peggiorato cotanto , che già fi trovava agli 
eftremi . Per quello riflefTo, e per altri motivi addotti dalla Regina , che 
in tale flato il fuo incontro , fungi dal produrre alcun buono effetto , 
avrebbe potuto affrettar la morte all’infermo padre , e nuocere anche alla 
fanità del figlio , di già alterata per cosi difgullofe circoflanzc .• altro non 
fi fece. Il di 31. d’Ottobre fu poi quello, che sbrigò da quello Mondo 
affo Principe Vittorio Amedeo ; pervenuto già all* età di feffanta fei anni 
e mezzo : ed egli ne prefe il congedo con lentimenti di vera pietà , ed 
eroica collanza . Celebre fempre durerà nelle ftorie, e nella memoria de’ 
pofleri il nome di quello infigne Sovrano per la fomma acutezza , e viva- 
cità della mente , pel fuo valore , fortezza , e faggia condotta in mezzo 
alle turbolenze dell’Europa, e ai pericolofi impegni , a’ quali egli ^efpofe; 
per l’accrefcimemo d’una Corona , e di non pochi altri Stati alla fua Reai 
famiglia , e per tante altre gloriofc azioni , tali certo , che andò innanzi 
a i tuoi più rinomati anteceffori , ed incredibile fu la flima , che di lui 
ebbero tutti i Potentati d’Europa . Nel fervore della fua gioventù la in- 
continenza gli avea tolta la mano ; ma da che fi fuggi da lui , chi 
l’avea fatto prevaricare , colla pubblica emendazione purgò gli fcandali 
palfati , e fi vedea mifchiato col popolo accoftarfi alla facra menfa . Non 
mancò mai di cullodire la Principefca gravità , e pure niun più di lui fi 
difpcnsò dalle formalità , con aver egli faputo effere Re , e infieme po- 
polare : tanta era la fua dìfinvoltura . Parvero , i vero , difaflrofi gl» ulti- 
mi periodi del fuo vivere ; ma egli fe ne fervi per meglio prepararti a 
comparire davanti a Dio , e a faldare quaggiù i conti colla divina giufli- 
aia , con portar feco la contentezza d’aver lafciato un figlio capace di 
ben regnare al pari di lui , un Re pieno di moderazione , di faviezza , 
di coraggio , e di tante altre belle doti ornato , che il rendono amabile 
a tutti i fudditi fuoi . Solenni efequie furono poi fatte al defunto Principe, 
la cu» moglie fi ritirò in un convento di Rdigiofe a Carignano. 

Poco felicemente pacavano in quelli tempi gli affari de’ Genovefi 
per 1 oftinata ribellione de’ Cord , nulla avendo finora giovato a mettere 
in dovere quella feroce gente le migliaia di Tedcfchi lotto il comando 
del generale W debteuiomk . Ptx le motti e dilerzioni s’erano quelle fmi- 
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nuite di molto ; e però la Repubblica fenza atterrirli per le esorbitanti 
SpeSe , nuove preghiere , e nuovi tefori impiegò, per ottenere daU'Impcra- " 
dor Carlo VI. altre forze , valevoli a finir quella pugna . Un altro dun- 
que più poderofo corpo di truppe Alemanne , alla cui teda era il Prin- 
cipe Luigi di Wirtembcrg , trasportato fa in Corfica , ma con ordini non- 
dimeno Segreti del Saggio Augufto di vincere non già col ferro , ma bcns’t 
colla dolcezza , e colla clemenza quella brava nazione : giacché alla Corte 
CeSarea doveano Sembrare degni di compafiìone , c non affatto ingialli i 
rifentimenti , e le querele , che aveano polle Tarmi in mano ad eflì popo- 
li . Propofe in fatti quel Principe un’amnefiia , e perdono generale a i 
Cord , ed infieme un accomodamento , con impegnare per mallevadore , e 
garante della concordia lo fleffo Celare . Allora fu , che i due principali 
capi de' ribelli , cioè Luigi Giafferi , e Andrea Ciaccaldi , ed altri lor 
generali, entrarono in negoziato col Principe, e co' mini Uri delia Repub- 
blica , e confeguentemente reftò conchiufa la pace , coll’avere i Cord con- 
seguito onorevoli condizioni e vantaggi . Se ne tornarono pofcia a poco 
a poco in Lombardia Tarmi Cefaree , ed ognun contava per terminate 
quelle tragiche Scene ; quando iti i capi di eflì Corfi , per umiliarli ai 
governo di Genova , furono alTimprovvifo cacciati nelle carceri , per di- 
segno formato in Genova ( non g& da i vecchi , e Saggi Senatori ) di 
dare in eflì un efemplar gaftigo a terrore de’ poderi. Per quella mancanza 
di fede non fi può dire quanto redaflero amareggiati i Corfi , e quante 
doglianze ne facelfe in Genova , e alia Corte Cela rea il Principe di Wir- 
temberg . Vennero perciò predanti ordini di Sua Maefft CeSarea a i Ge- 
novesi di rimettere in liberà quegli uomini ; e tuttoché i mi nifi ri della 
Repubblica adduceflero ragioni e pruove , ch’eflì per aver contravenuto a 
i recenti patti , non meritavano la protezione di Sua MaeSà Celarea , 
pure dette Saldo l’Imperadore in lor favore , di maniera che in fine dopo 
molti meli di prigionia , ricuperarono la liberà . Cagion fu qnedo inaspet- 
tato colpo , che continuarono come prima , anzi più di prima , i Corfi 
a non fi fidare de’ Genovefi ; e ben ebbe a penar Sme la Repubblica f 
perchè vedremo risorgere la ribellione , che codò dipoi tanti altri rcSori 
a quella ricca Cità , e foce Spargere tanto Sangue di nuovo ad ambe le 
parti . Erafi dilatata la pedilenza de’ buoi nell’ Alemagna , e negli Sviz- 
zeri . Pafeò nell’ anno preiente anche negli Stati della Repubblica di Ve- 
nezia , e fi andava arrampicando eziandìo nel FerrareSe , e nella Romagna. 

La divina clemenza le tagliò il corfo, c celsò sì deplorabil flagello. Fiera 
penfione è quella , a cui Si trova Suggetto il delizioSo Regno di Napoli , 
per cagione de’ frequenti tremuoti . Anche nel dì 29. di Novembre dell’ 
anno prefente , fpaventofo fa quello , che fi provò nella defla Capitale , 
dove rimaforo sfragellate fono le rovine delle cale alcune centinaia di 
perfone . Poche fabbriche fi contarono , che non ricevessero danno , e fi 
fece quedo afeendere a qualche millionc di ducati . Peggio avvenne alle 
Provincie di Terra di Lavoro , e dell’iuta , e dell’altra Calabria . Ariano , 
Avellino , Apici , Mirabelle ; e più di trema villaggi , furono per la mag- 
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a«* g'or parte rovefciati a terra . Videfi una lunga lillà d’altri luoghi fomm». 
mente partecipi di si grande fciagura , e de’ periti in tale occafione . Da 
perniciofi raffreddori tu parimente infettata l’Italia , che portarono al fé- 
polcro gran copia di perfonc , anche d’alta sfera . Si llefc quello malore 
comagiofo per la Francia , Alemagna > ed Inghilterra . 

Anno di Cristo mdccxxxiii. Indizione xi. 
di Clemente XII. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadore 23. 

T Rovossi nell’anno prefente agitata da parecchi imbrogli la fiera 
Corte di Roma . Parve più volte come ridotta a fine la concordia 
col Re di Portogallo , ma {aitavano Tempre in campo nuove pretenfioni 
di quel Monarca ; e trovandofi egli infleflibik ne’ Tuoi voleri , bilognava con- 
tinuar la battaglia, e il negoziato con lui, e col Re Cattolico mediato- 
re . Nè pure finqui s’era trovato ripiego alle differfioni colla Corte di 
Torino , e però lopra quelle pendenze fi vide in quelli tempi una guerra 
di fcrirture , prodotte dall’una parte , e dall’altra . Ma ciò , che più afflitte 
l’animo del Pontefice Clemente XII. era la prepotenza de’ Franzefi , i 
quali nell'anno addietro cominciarono , e continuarono anche per qualche 
mefe del prefente , a bloccare con molti corpi di milizie il Contado 
d’Avignone : novità , che cagionava grave penuria , ed altri danni a quegli 
abitanti . Il prefetto o motivo di tal violenza era , perchè in quel Con- 
tado fi rifugiavano alcuni contrabbandieri , e vi fi era vietata f introdu- 
zione di non fo quali manifatture Franzefi , ed ivi fi fabbricavano tele 
dipinte , e drapperie vietate in Francia t il che non fi volea iofferire ; 
fe con giuftizia , altri lo deciderà . La forza , e il bilogno induffe Monft- 
gnor Buondclmantt vicelegato ad un aggiuttamento ; e perchè quello non 
iti approvato da Rama , continuarono le caiamiti in quelle contrade . 
Altro fpinolo affare {puntò in quelli tempi , cioè la pretenfionc deìl’/n- 
fnnte Don Caxlo Duca di Parma lopra il Ducato di Callro e Ronciglione, 
tolti , ficcome già vedemmo , da Papa Innocenzo X. alla cala Farnefe . 
Per avere elfo Infante fiuto pubblicare non folo in Parma , ma anche in 
Callro un decreto , che proibiva agli abitanti detto Callro , e Ronciglio- 
ne , di riconofcere altro padrone che lui r non fu lieve l’agitazione della 
Corte Pomifizia , ficcome quella , che non poteva ricorrere in quello biio- 
gno alla Spagna , e Frància troppo interelfate in lavor dell'Infante . Du- 
ravano in oltre tuttavia in Parigi le novità fatte da quegli avvocati r e dal 
parlamento in pregiudizio dell’autorità del Romano Pontefice . Finalmente 
dopo tanti dibattimenti fi venne in quett’anno a di 9. di Maggio alla 
decifione della caufa del Cardinale Niccoli Co/cia . A cagion delle foe 
ruberie r frode eftorfiom , fiilfità di refcritti , ed altri abufi del fuo mi- 
nillero , e della fiducia , in lui polla dall’ottimo Papa Benedetto XIII. 
reità egli condcnnato nella relegazione pel corto di dieci anni in Cartello 
Sant Angelo; privato di tutti i hene&zj, e penfioni ; incorlo nella lcomu- 
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nica maggiore , da cui non potette elfere aflbluto fe non dal Papa , ec- * “ 
certo che in arriculo morris . Fu obbligato in oltre al pagamento di 
cento mila ducati di Regno , e alla reftituzione d’altre fomme da lui in» 
debitamente pcrcette ? e tolta al medefimo la voce attiva , e partiva nell’ 
elezione d’un nuovo Pontefice . Si vide egli dunque rinchiufo nel fuddetro 
Cartello , e dopo aver promeflo di pagare in certo tempo trenta mila 
feudi , fece venir lettere di fuo fratello , al quale egli aveva acquirtato 
varie terre , e il titolo di Duca in Regno di Napoli , afferenti la gran 
povertà , ed impotenza della fua cafa a pagare un loldo. Altro che quello 
non ci volea , per dar meglio a conofccre , che eccellenti perfonaggi fot 
fero i fratelli Cofcia , a’ quali nondimeno la Corte Cefarea giunfe ad ac- 
cordar la Aia protezione con gravi doglianze della Pontefizia . T rat torti 
in Roma nell’anno prelènte degli omicidi volontar; , fe in avvenire aveU 
fero a godere l’artio nelle Chiefe » 

Stava pure a cuore all’Imperador Curi o VI. s't per Tonorc de’fuoi 
miniflri , che per la quiete d’Italia , che la pace data dal Principe Luigi 
di Wirtemberg alla Corfica prendeffe buone radici; e perciò nel di 16. di 
Marzo con folenne decreto confermò la capitolazione accordata a que’ po- 
poli dalla Repubblica di Genova. Ma non pafsò il Settembre, che fi tro- 
varono in queil’Ilola non pochi dilapprovatori delle condizioni della con- 
cordia ; e lparfeli voce da altri , che non era mai da fidarfi de’Genoveli, 
da che dopo 1 ’ araneftia , e i giuramenti aveano merto in carcere i lor ca- 
pi , a rimettere i quali in libertà non v’era voluto meno dell’ onnipoten- 
za , e cortanza deli’lmperadore r oltre all’aver dovuto altri de' principali ufcir 
dell’Ifola , come eiiliati dalla lor patria . Perciò in alcune parti delia Cor- 
fica , dove più che in altre durava queflo cattivo fermento , riforfero nuo- 
vi malcontenti , e fi diede all’ armi , con creicene dipoi maggiormente la 
fbllevazione , ficcome andremo vedendo . E tanto più fi animò quella gen- 
te a tumultuare , fenza rifpettare l’interpofta autorità di Gelare per lo re- 
cente aggiullamento , perchè improvvilamente fi trovò involto nell’ anno 
prefentc lo Iteflo Augurto Monarca- in una deplorabil guerra ', che ninno 
fi afpcttava in mezzo alia pace, poco fa (labilità. Mifera è ben la con- 
dizion de’ mortali , fotropofta all’ ambizione , a i capricci , e a tante altre 
paflìoni de’ Regnanti ,. i quali niun ribrezzo pruovano a rendere infelici i 
proprj t ed altrui paefi , col muovere si facilmente guerra , cioè un flagel- 
lo , di cui chi per fua dilavventura è partecipe , fa quanto ne fra enorme 
il pelo , quanto lagrimcvoli gli effètti . Mancò di vita nel primo di di Feb- 
braio di qpeft’ anno Federigo Auguflo Re di Polonia , ed Elettor di Saflo- 
nia., con lalciare fra l’altre lue gloriole azioni lpezialmenre memorabile il 
fuo nome , per aver abbracciata la religion- Cattolica , e tra fm ertala nel 
fuo generofo figlio Federigo ■ Augufio - , che fuccederte a- lui nell' Elettoraro. 
Ertèndofi trattato dall’ elezione di un nuovo R!e di Polonia , al Griftianifli- 
mo Luigi XV. parve quello il tempo propizio , per rimettere lu quel tro- 
no il Inocero fuo , cioè il Principe S't zumino Lesgogjnsfai , negli anni ad- 
dietro di fatti , ed ora di folo nome Re di Polonia . Pafsò incognito con 
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una fquadra di legni Franzefi erto Principe in quelle contrade J e la fua 
*"*■ ' 7J, ‘ prefenza aflaiflìmo giovò per dilporre que’ magnati all'elezione di lui. Fu 
dunque di nuovo nel di i a. di Settembre proclamato Re col voto concor- 
de di quali tutti que' Palatini , redando nulladimeno in piedi una fazione 
contraria , che altri dilegni covava in petto . 

All’ Augufto Carlo VL non poteva piacere, che la Corona di quel 
Regno paflaflè in capo ad un Principe attaccato per tanti legami alla Fran- 
cia . Altre mire aveva parimente Anna Imperadrice della Gran Ruffia ; e 
però fi accordarono di promuovere a quel Regno il giovane Federigo Au- 
cujlo Elettore di SafTonia , figlio del Re defunto . Altro non fece flmpe- 
rador de’Romani , che d’inviare a i confini della Polonia , lenza nondime- 
no entrarvi , nè commettere violenza alcuna , un’ Armata lotto colore di 
proteggere la liberti» de’ Polacchi nell’ elezione del loro capo . S’ era ciò 
praticato altre volte in limile congiuntura. Ma i Ruffiani di fatto con for- 
ze gagliarde s’introduflero in quel Regno : il che animò fpczialmente i Pa- 
latini di Lituania a dichiarare Re di Polonia nel quinto giorno di Otto- 
bre il fuddetto Elettor di Sallonia , le cui armi da 11 a non molto accor- 
sero anch’efle per (ottener quello Scettro in mano del loro Sovrano . Ed ecco 
darli principio in que' valli paefi ad una terribil guerra civile, che fi tirò 
dietro nell'anno Seguente il memorabile alTcdio di Danzica , dove s’era ri- 
fugiato il Re Stanislao , con elTerfi egli in fine Sottratto felicemente dalle 
mani de’fuoi avverlarj , e con aver lafciato libero il campo, e il trono all* 
emulo fu© , appellato da li innanzi Auguflo HI. Re di Polonia , anche 
oggidì gloriolamente Regnante . A me non occorre di dire di piò intorno 
a quelle llrepitofe Scene , perchè a fe mi chiama 1’ Italia . Non fi fareb- 
bono mai figurato gl’italiani , che del si lontano fuoco della Polonia avel- 
lerò anch’ effi a divenir partecipi ; c pure non fu cosi . Appena vide la 
Corte di Francia contrariati i difegni Suoi in Savore del Re Stanislao dal- 
le Potenze Cefarea , e Ruffiana , che ne meditò rifentimenti, e vendette . 
Troppo lontana da i tiri de’fuoi cannoni fi trovava la Ruffia ; piò vicini f 
e confinanti erano gli Stati dell’Augufto Carlo VI. , e però fu prefa la ri- 
soluzione di muovere guerra a lui , tuttoché giuflo non fembralfe a molti 
faggi il titolo di quefta rottura , perchè niun atto di violenza aveano efer- 
citato l’armi di Celare nelle diflènfioni de’ Polacchi . A maggiormente in- 
coraggire i Franzefi , per muovere guerra nella congiuntura prefente , Ser- 
vi non poco il Sapere , che tropp® difficilmente farebbono entrati in ballo 
gl’Inglefi , ed Ollandefi a favore dell’ Impcradore , ficcome popoli tuttavia 
Segretamente irritati pel tentativo fatto dalla Corte di Vienna negli anni 
addietro di formare , e fomentate la compagnia d’Olìenda in grave lor pre- 
giudizio . Ora non sà torto Sii Subodorato lo Sdegno della Francia contro 
della Maefik Cefarea , che corfero a Soffiar nelf incendio , o pure furono 
chiamati ad accrescerlo , il Re Cattolico Filippo V. , e il Re di Sardegna 
Carlo Emmartuele . Per quante rinunzie averte fatto il primo in favore dell’ 
Augufta cala d’ Aurtria de i Regni, e Stati d’ Italia , non fi dovea quella 
Corte credere obbligata a mantenerle . Saltarono anche fuori titoli , e pre- 
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tefti di difgufto contra di Cefare , per certe foddisfazioni negate tW’Iufan- 
te Don Carlo Duca di Parma . Quanto pofcia "al Re di Sardegna , chiama» 
va fi egli indebitamente gravato dalla Corte Cela rea , per non aver mai 
potuto ottenere Vigevano , Città , che pure fecondo i patti gli dovea et 
ier ceduta . 

Vari dunque fegreti maneggi fi andarono facendo , e fegui un trat- 
tato fra la Francia c Spagna , i cui articoli non fi fono mai ben faputi ; 
e un altro ne conchiufe il Re di Sardegna col Re Criltianiffimo , anch’ellò 
finora occulto . Il bello fu , che la Corte di Vienna placidamente intanto 
dormiva , nè s'immaginava , che il religiofo ed amico Cardinale di Fleur/ y 
primo minìflro di Francia , poteflc trovare in fuo cuore giufti motivi per 
rompere i legami della pace . S'ingroflàvano non folamente al Reno , ma 
anche in Provenza e Delfinato le milizie Franzefi : nulla importava : fi cre- 
deano tutti movimenti da burla , per tenere unicamente in efcrcizio le trup- 
pe . Molto meno diffidava la Corte Cefarea del Re di Sardegna , dante 
l’amichevol corrifpondenza , che paffàva fra loro > e l’aver anche poco fa 
elfo Re chieda , ed ottenuta dall’ Im pera dorè l’Inveditura de’ fooi Stati in 
Italia . Vero è , che fi olfervava il Re Sardo accrescere le lue truppe , e 
far altri preparamenti di guerra ; ma il tutto veniva fuppofto tendere alla 
difefa propria , e dello Stato di Milano , cafo mai che i Franzefi penfalfero 
a qualche tentativo contro l’Italia . Tanto maggiormente fi confermarono 
in quella credenza i minili ri Cefarei , perchè il Re di Sardegna trovandoli 
fprovveduto di grano per li p re lenti bilogni fuoi , e degli afpettati Fran- 
zefi , ne ottenne alquante migliaia di facchi , e varj arnefr da guerra , dal 
Conte Datm governatore di Milano » perfuafo , che folle in fervigio dell’ 
Imperadore ciò , che poco dopo venne a fcoprirft contra di lui . In quello 
letargo non era già il Conte Generale Filippi y ambafeiatore dell’ Augufto 
Monarca a Torino y che olfervava i mifteriofi movimenti de’ rainiftri di 
Francia e Spagna in quella Corte , e la vicinanza all’ Italia delle truppe 
Franzefi , e andava Iscrivendo a Vienna , che qtiefto temporale avea da feop- 
piare in danno dello Stato di Milano . Anche il Conte Orario Gaie nardi 
Inviato Cefareo in Genova con lettere fopra lettere informava la fua Cor- 
te del poderoto armamento , che per mare e per terra faceva nello lfeffo 
tempo il Re Cattolico y tenendo per fermo dèftinate quell’ armi a’ danni 
dell’ Italia . Tali avvilì in Vienna pacavano per ridicoli fpauracchi di chi 
non lapea ben pefare le circoflanze de’ correnti affari . Reftò- in fine delu- 
do anche il fuddetto generale Filippi ; perciocché un di ito a trovare U 
Marcbefe d'Ormea , infigne ed accortiffimo miniftro del Re di Sardegna* 
a nome della fua Corte gli dimandò conto della lega fatta dal fuo Reai 
Sovrano coi Redi Francia e di Spagna, perchè di quella s’aveano buo- 
ni avvili in Vienna. Rifpofe il Marche!* , fc avea difficulrà di mettere in 
carta si fatta dimanda . No * rifpofe l’altro ; e la fcriffe . Sotto quelle pa- 
role aggiunfe 1 ’ Ormea di proprio- pugno : Qucfta lega non è vera ; e fi 
fot tolc riffe . Interrogato da li a qualche tempo, come avelfe ofato di fcri- 
vcrc cosi * rifpofe t perchè ninna lega avea contratto il iuo Re colla Spa- 
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gita, e tale era la verni . Spedito a Vienna quello biglietto, maggiormen- 
te impreflìonò que miniti» } che nulla vera da temere in Italia; e però 
nè quella Corte , nè il governate* di Milano prefcro le precauzioni op- 
portune . 

Ora mentre fe ne (lavano i dilattenti Tedefchi in cosi bella ertali, 
verfo la metà di Ottobre , ecco per cinque diverfi cammini calare in Ita- 
lia una forte Armata di Franzcfi lotto il comando del vecchio Marefcidl~ 
lodi Vili ars . Poco fi fermò quella in Torino, od altri luoghi del Piemon- 
te , ed unita colle fchiere del Re di Sardegna , dichiarato generaliflìmo , 
a gran palli , e a dirittura marciò verfo lo Stato di Milano , dove entrò 
nel di ad. del mele fuddetto . Si credeva l’ Imperadore di avere un buon 
corpo di truppe in quel paefe ; i ruoli, eie paghe ne faceano ampia fede; 
ma per difgrazia non corrilpondevano i latti . Il perchè forprefo da quello 
inafpettato nembo il Conte Daun governatore di Milano, frettolofamente 
provvide di vettovaglia, e di altre oofe bi fogne voli, per una gagliarda dife- 
ia il Cartello d’efia Metropoli , ma con mancargli quello , che più impor- 
tava - Solamente poco più di mille, e quattrocento armati vi furono intro- 
dotti : prefidio qtiafi nè pur badante a guarnire in un giorno tutti i lìti, 
eie fortificazioni di quella vada piazza. Dopo aver egli fpedito ottocen- 
to fanti di rinforzo a Novara , immaginandoli , che i nemici farebbono al- 
to prima fono quella Città , fi ritirò pofeia a Mantova col fuo meglio , 
ed apprello prefe le porte per Vienna , non lo fe per difcolpare fe /(erto, 
ma certamente per rapprefentare all’Augudo padrone io dato delie cofe del- 
la Lombardia , Stato troppo titubante per le forze tanto fuperiori dell’efer- 
cito Gallo-Sardo . Divifofi querto in più corpi , per far più imprefe nello 
fleffo tempo , nel dì 27. d Ottobre , vide venirli incontro le chiavi della 
Città di Vigevano, e nel di 31. Pavia aprì anch’erta le porte a’Franzed 
con ellerfi prima ritirato lo fmilzo prefidio de’Tedefchi . Invioffi dipoi il 
Re di Sardegna col Marchefe d'Orraea , e col corpo maggiore delle trup- 
pe collegate alia volta di Milano , i cui deputati , appena ebbe egli paf- 
fato fopra un ponte il Ticino , comparvero a prelevargli le chiavi , eoa 
pregare la Maedà Sua di confermare i lor privileg; , e di prefervare gli abi- 
tanti da ogni violenza. Furono ricevuti con tutto amore, rimandati coli 
Scurezze di buon trattamento . Nella notte del dì 3. di Novembre prece- 
dente alla feda folenne di S. Carlo , con quiete, e buona difciplina entra- 
rono i Gallo-Sardi in Milano , e giuntovi nella mattina feguente anche il 
generaliflìmo Re di Sardegna Carlo Emmanuele , feco avendo tutta l’Ufi- 
zialità, ed altro graffo numero di truppe, fu accolto colle maggiori dirno- 
drazioni d’onore da quella nobiltà e popolo . Fermatofi aiquanto nel pa- 
lazzo Ducale , palsò dipoi alla Metropolitana , dove fu cantato folenne Tt 
Dcum . Celebroflì la feda del Santo colla medefima tranquillità , che ne’ 
tempi di pace . Non tardò il Re a far provare la fua beneficenza a que’ 
cittadini , con levare o tutta , o in parte la diaria , cioè il pagamento 
di tre mila lire di quella moneta per giorno , e una gabella fopra il fate. 
Deputato intanto all’afledio del Cartello di Milano il tenente generale di 
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Cotgny , diede torto principio ad alzar terra: ; ficcome all’incontro fi difpo- 
fe a far buona difefa il Cartellano , cioè il Marchefe marefciallo Anniba- 
le bifronti . 

Nel mentre che varie brigate marciarono per bloccare Novara e 
Tortona , la Citta di Lodi nel di 7. di Novembre fu occupata da i Fran- 
zefi , e colh portofli anche il Re colle forze maggiori dell’ Armata . Dopo 
aver gittato un ponte full’ Adda pafsò di là , e parte marciò di quh alla 
volta di Pizzighettone ; nel qual giorno arrivò anche il Marefciallo di VtU 
lars con quindici altri mila combattenti , e un groflò treno di artiglieria. 
Incredibili fpefe avea fatto in addietro l’Imperador Carlo VI. per forma- 
re d’erto Pizzighettone una piazza fortiflima , e davano ad intendere gl’in- 
gegneri , ch’erta era inefpugnabile . Dalla parte di quk dell’ Adda , cioè al 
mezzo giorno aveano piantato erti Ingegneri un forte guarnito di molte 
militari fortificazioni; ma lenza ben avvertire, che prefo quello , ferviva 
erto mirabilmente per offendere la piazza porta nell’altra riva . Fu dunque 
rifoluto dal Villars di fare il maggiore sforzo contea del medefirao forte, 
fono cui in fatti nella notte del di 17. di Novembre, venendo il di t8. 
fu aperta la trincea , e lo fteflo fi fece nel mcdefimo tempo dall’altra par- 
te lotto la piazza , per tener divertiti gli artediati . In quelle anguftie e 
difavventure il principal pcnfiero dc’comandanti Cefarei era quello di prov- 
vedere e foftener Mantova , come chiave dell’Italia . Salva quella , Opera- 
vano alla primavera forze tali da reprimere il corfo de’ vittoriofi Gallo- 
Sardi . Però non fentirono ribrezzo alcuno a ritirar da Cremona il prelu- 
dio , lafciandola cipolla a i nemici , che poi fe ne impadronirono nel di 
16. del mele fuddetto . Solamente cento cinquanta uomini rertarono alla 
guardia del Cartello , fenza obbligo al ficuro di difenderlo per lungo tem- 
po , ficcome avvenne . Con tal vigore profeguirono i Franzefi le offefc 
contro il forte di quk dall’ Adda , animati fèmpre dal Re di Sardegna , 
il quale tre volte ogni dì vifitava gli attacchi , eie batterie, che dopo aver 
elfi a corto di molto fangue prefo il cammin coperto , e formata la brec- 
cia , videro gli artediati nel dì 28. di Novembre efporre bandiera bianca. 
Si dentò ad accordar le capitolazioni , e due volte fu fpedito al Principe 
di Darm/lat governatore di Mantova per quefto ; e perciocché premeva 
forte agli Alemanni di falvare il prefidio dì Pizzighettone , giacché ofti- 
nandofi nella difefa farebbe rimafto prigioniere di guerra , confentirono al- 
la refa non folamente del forte , ma anche della piazza , con aver otte- 
nuto le più onorevoli condizioni per la lor truppa . Sicché nel dì 8. di Di- 
cembre brenne con gran faciliti in poter de’Franzefi Pizzighettone , fortez- 
za , che fe forte fiata fornita di maggior nerbo di difensori , avrebbe po- 
tuto durar gran tempo contro gli sforzi nemici , Cento cannoni di bron- 
zo fi trovarono in quelle due fortezze . Attefero dipoi i Franzefi ad occu- 
pare i forti di Trezzo , e Lecco , che non fecero difefa . La fece bensì il 
forte di Fuentes; ma non vertendo più che fertanta foldati di guarnigio- 
ne , e giocando forte le artiglierie nemiche , furono anch’ erti coftrctti a 
renderli prigionieri . 
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a**!^*’. Sbrigati da quelle parti il Re di Sardegna, e il marefciallo di 
Villars , accudirono aU’afledio del fortiflìmo Cartello di Milano. Alla meri 
di Dicembre cento cannoni , e quaranta mortari cominciarono un’infernale 
fmfonia , e fenza rifparmio di fangue fi avanzarono le linee verfo le mura. 
Maravigliofa fu la difefa , che ne fece il MartfcieUo Vifconti , confiderà* 
ta la piccolezza del prefidio . Fu detto , che quattordici mila cannonate , e 
tre mila bombe s’impiegaffero da’ Franzefi in quell’imprefa , e che più di 
mille , e fettecento de’ lor foldati vi peri fiero oltre a i feriti . Ma in fine 
convenne cedere per motivo fpezialmente di falvare ciò , che reftò illefo 
di quella guarnigione , e nel di 30. di Dicembre vennero fottoferitte le 
capitolazioni , in vigor delle quali nel di a. di Gennaio dell’anno Tegnente 
con tutti gli onori della milizia gli Alemanni lafciarono libero quel Ca- 
rtello a gii afledianti , e fe n’andarono a rinforzar Mantova . Convien 
confefiario : parve collegato il Cielo coll'armi Gallo-Sarde , perchè da gran 
tempo non s’ era provato un verno si dolce , ed afei^tto : il che troppo 
favorevole riufeì alle imprefe loro. Se altrimenti forte fucceduto, avrebbono 
i fanghi , e le rotte ftrade probabilmente o troppo difficultato , ofors’ anche 
rtnrbato affatto l’afiedio di Pizzighettone , e del Cartello di Milano . Ebbe 
anche a dire il Villars , che qualora averte potuto indovinare una ftagion 
si piacevole, avrebbe cominciato le oftilitk dall’afledio di Mantova. Non 
pafsò l’anno prefente , che anche il Cartello di Cremona venne all’ubbi- 
dienza de’ Collegati . Mentre quella danza fi faceva in Lombardia , ecco 
feendere un altro temporale dalle parti di Spagna . Erafi collegato il Re 
Cattolico Filippo V. colla Francia , e le condizioni de' lor negoziati fi 
raccolfero fidamente dagli effetti , che poi fi videro . Potente flotta per 
mare avea preparato quel Monarca , in cui s’ imbarcò gran copia di reg- 
gimenti , e nel dì 30. di. Novembre avendo fpiegate le vele, benché pa- 
tirti burafea nel Golfo di Lione , pure arrivò a quello della Spezia lui 
Genovefato , e quivi sbarcata la gente , s’inviò la maggior parte d’efla 
alla volta della Tofcana . Più di quattro mila cavalli fpediti per la Lin- 
guadoca , da Antibo furono trafportati anch’eflì per mare alla riviera di 
Levante de’ Genove!! . 

Scorceva ognuno minacciato da quello turbine il Regno di Na- 
poli . Inviato il Duca di Cajìro Pignano con un corpo di truppe al forte 
deU’Aulla , preludiato da’ Tedelcht nella Lunigiana , per aprirfi la commu- 
nicazione fra la Tofcana , e il Parmigiano , fe ne impadronì egli nel dì Z4. 
di Dicembre , con làr prigionieri cento , c trenta uomini di quel prefidio . 
Vennero in quefìi giorni a vifitare il Reai Infante Don Carlo , il Mare- 
fciallo di Villars , il Conte di Monte mar , capitano generale dell’Armata 
Spagnuola , e il Duca di Liria , per concertare le imprefe dell’anno feguen- 
te . Calarono anche in Lombardia alcuni reggimenti Spagnuoli , che pre- 
fero ripofo fui Parmigiano . Fu in quelli tempi, ch’efio Infante Duca di 
Parma venne dichiarato generaliffimo dell’Armata Spagnuola in Italia ; e 
perciocché egli era gib pervenuto all’etL di diciotto anni lenza poter ot- 
tenere dalla Corte di Vienna d’efierc difpenfato da’ tutori ( quello fu an- 
cora 
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cora uno de capi delle doglianze del Re Cattolico ) di fua autorità , eE«»v<>i*. 
feguitando l’efempio d’altri Duchi di Parma fuoi anteceffori , dichiarò f c 
fi elfo maggiore , e prefe il governo degli Stati , con ringraziare il Gran 
Duca di Tofcana Gian-Gajìone , e la Due beffa Dorate» avola fua , della 
cura , che come contutori aveano finora preio di lui . Nè in Italia fola- 
niente fi provò il pefo della guerra nel preferite anno . Mafia grande dì 
combattenti avea fatto la Francia in Allazia , e fpedito colà per generale 
il Principe di Conti 7 Verfo la metà di Settembre egli palsò il Reno , e 
mife l’afibdio al forte di Kehl , che fui fine d’eflo mefe fu obbligato alla 
refa . Siccome a quefti improvvifi affala non era punto preparata la Corte 
di Vienna , cosi la fortuna accompagnò dapertutto farmi Franzefi . Go- 
deva intanto Roma una deliziofa pace , e il Pontefice Clemente XII . , che al 
pari de’ fuoi anteceffori ambiva di lafciar qualche infigne memoria di fe 
fteffo nella mirabil Città di Roma , prele in quell'anno la rifoluzione gran- 
diofa di fabbricar la facciata della Bafiiica Laceranenie . Però fui principio 
di Dicembre con molta folennità fu porta la prima pietra de’ fondamenti 
di si magnifico edifizio . ' Trovoffi lottopofta m quell’anno ad un lagrime- 
voi accidente la Città d’Ancona . Svegliatoli un tempeftofo vento nella 
notte del lunedi quindici di Settembre venendo il martedì , fece inorri- 
dir tutti quegli abitanti , che fi figurarono tremuoto in terra , e mare . 

Più legni , che erano in porto , fi rupperò colla morte di molte perfone; 
furono portate via le tegole delle cafe , e i camini da fuoco, rovinate va- 
rie cafe , e conventi ; iommamente rcftò danneggiata la gran fabbrica del 
nuovo Lazzeretto , rovefeiata dalla parte del molo , e nella campagna fra- 
dicati alberi , e portati via i fenili. Tutto era pianti, ed urli allora in 
quella povera Città , e feorfe quello irapetuolo turbine fino a Macerata , 
e Loreto . 

Anno di Cristo wdccxxxiv. Indizione xn. 

Di Clemente XII. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 24. 

F U queft’anno un di quelli , che in grande abbondanza provvide le 
pubbliche gazette , e llorie di novità , e fatti llrepitofi riguardanti 
maffimamente l’Italia . Da me non ne afpetti il lettore , che un compen- 
dilo racconto . Erano in armi contro dell’Augufto Carlo VI. , Franzefi , 
Spagnuoli , e il Re di Sardegna . Fece la Spagna conolcere al Mondo , 
quanta foffe la fua potenza , da che la Francia le avea dato un Re , e 
Re che vegliava a’ proprj interelfi . Imperciocché infigne fu l’arinaniciito 
fuo per mare , continui i trafporti di gente , di attrecci militari , e di 
danaro per terra , e per mare , a fine d’imprendere la conquida de i Regni 
di Napoli , e di Sicilia . Maggiori fi videro gli sforzi della Francia per 
continuare la guerra al Reno, e in Lombardia ; e il bello fu, che non 
lolamente nelle Corti , ma anche ne’ pubblici manifèfti , facea quel ga- 
binetto rimbombar dapertutto U fcrupoloia intenzione fua in quelli si 
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a«*! gagliardi movimenti d’armi , che era non già ( guardi Dio ) di acquirtar* 
un palmo di terreno, ma bens'i di farfi rendere ragione da Celare, per 
aver egli (palleggiato 1 ’Elettor di Sajfonia al confegmmemo della corona 
di Polonia , e cooperato alla depreflìone del Re Stanislao . Se mai per 
forte con si belle (parate fi figuralTe il gabinetto Franzelc di gittar polve 
negli occhi agl’Inglelì, ed Ollandefi , affinchè non iftendeflero il braccio 
alla difela dcll’Augufta cala d’Auftria : non erano si poco accorte quelle 
Potenze , che non lapertero il vero lignificato di si magnifiche , e difinte* 
rertate protefle . Pure non entrarono elle Potenze in verun impegno , per 
foltener Celare contro tanti nemici , benché pregate e follecitatc dalla 
Corte di Vienna : ed unica cagione ne fu lo Idegno non peranche certato, 
per avere l’Augufto Monarca dopo tanti benefizj a lui compartiti voluto pian- 
tare in detrimento loro la Compagnia di Offenda , tuttoché quella folle 
poi abolita . S’awide allora il buon Imperadore , quanto favellerò in ad- 
dietro tradito i fuoi troppo ingordi consiglieri, c niiniflri ; e convenne a 
lui di far penitenza de’ mali configli altrui con portar quafì folo tutto il 
pefo di quella nuova guerra . Perchè è ben vero , che gli riulci d’indurre 
i circoli dell’Imperio a dichiarla guerra dell’Imperio ; ma non è ignoto , 
qual capitale lì polla fare di que’ foccorfì troppo flentati , e non mai con- 
cordi . Oltre di che gli Elettori di Baviera , Colonia , e Palatino , non 
confentirono a tal dichiarazione , e fe ne fletterò neutrali ; anzi il primo 
fece un confiderebbe armamento con voce di mirare alla propria difela , 
ma armamento tale, che tenne fempre in gran diffidenza, c luggezione 
la Corte Cefarea , e la obbligò a guardare con affai gente i fuoi confini, 
pc'rhè perluafa , che il folo oro della Francia manteneva in piedi l’Arma- 
ta ’ .varefe , alcendente a venticinque, e forfè più mila perlone . Ore in 
quello verno attefe vigorofamente Celare a battere la calla per refitlere 
a’ fuoi nemici non meno in Lombardia , che al Reno , dove fmifurate 
forze s’andavano raunando da i Franzefi . 

I n quello mentre le due reflantì piazze dello Stato di Milano , cioè 
Novara, e Tortona , venivano o bloccate, o berlagliatc dall’ armi de’ col- 
legati . Ma nel di p. di Gennaio fu portata a Milano la nuova , che No- 
vara comprendendo feco la fortezza d’Arona avea capitolata la refa con 
andarcene liberi que’prefidj alla volta di Mantova. Allora fu, che fi de- 
terminò di convertire in affedio il blocco di Tortona , e del luo Cartello, 
che era in credito di fortezza capace di fiancare un efercito. Nel di iz. 
del luddetto Gennaio al dilpetto della fredda Ragione fu aperta la trirv- 
cicra fotto quella Città , da cui elfendofi nel di 26. ritirato il governa- 
tore Conte Palfi , lafciò campo a i Franzefi d’itnpoffdfaricne nel di a 8. 
Non corrifpofe all’elpeuazion della gente il prefidio di quel Cartello , 
ancorché forte compollo di due mila Alemanni , perciocché appena comin- 
ciarono il terribile lor giuoco feflàntadue pezzi di cannone, e quattordici 
mortari da bombe , che quel comandante dimandò di capitolare , e ne 
urti nel di j>. di Febbraio con tutti gli onori militari . Ad altro , ficca- 
rne dirti , non pentivano in quelli tempi gli Ubatali Celarci nel brutto 
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frangente di sì impenfata guerra , che di falvar la gente , per poter fai- 
vare Mantova . Tutto intanto andò lo Stato di Milano : dopo di che 
prefero ripolo le affaticate, e molto fminuite truppe degli AHeati . Arrivò 
il Febbraio , e nè jutre s'era veduto calare in Italia corpo alcuno di Te- 
defchi ; folamente s intendeva che nel Tirolo , e a Trento , e Roveredo, 
andava ogni dì crefcendo il numero de’ combattenti Auftriaci , e che per 
capitan generale della loro Armata veniva il maresciallo Conte di Mere y. 
Con lei mila perfone arrivò finalmente quello generale fui fine di quel 
mefe a Mantova per conofcere fui fatto lo flato delle cofe , e poi fe ne 
tornò a Roveredo , per affrettare il paffaggio dell’altte incamminate milizie. 
Ma con elio veterano , e valorofo comandante parve , che s’accompagnafie 
anche la mala fortuna , e feco paifaffe in Italia . Fu egli forprefo da una 
grave fluffione a gli occhi , ed altri differo da un colpo di apoplclfia , per cui 
di tanto in tanto reflava come cieco. Progettofli in Vienna di richiamarlo) 
ma perchè Tempre fe ne (però miglioramento , continuò egli nel comando. 

Trovandosi troppo vicino a quello incendio Rinaldo tf EJìe Duca 
di Modena , cominciò anch’egli a provarne le perniciofe confcguenze . Sul 
principio dell'anno prefente ecco flenderfi le truppe Spagnuole per li Tuoi 
Stati e prendere quartiere nelle Città di Carpi e Correggio , nelle terre 
di San Felice, e Finale, e in altri luoghi. Perchè s’erano precedentemente 
ritirati dalla Mirandola gli Alemanni , effo Duca di Modena avea torto 
bensì guarnita quella fua Città col proprio prefidio . Ma non tardò il Duca 
di Lina generale Spagnuolo nel dì 15. di Gennaio a comparire colà colle 
fue milizie , con chiedere di entrarvi ; ai che non fo latta refiftenza , 
giacché promifc di lafciarc intatta la fovranità , e il governo del Duca di 
Modena , Principe riloluto di mantenere la neutralità in mezzo a quelle 
gare . S’andava intanto ogni dì piò ingroffando fui Mantovano l’Armata 
Cefarea , talmente che fecondo le fpampanate de’ gazzettieri fi decantava 
afeendeffe a fclTanta, e più mila pedone , bella gente tutta , e vogliofa di 
menar le mani . Per impedir loro l’inoltrarfi vedo lo Stato di Milano » 
il generaliffimo Re di Sardegna Curio Emmanuele fpedì il nerbo delie fue 
truppe a portarli alle rive del fiume Oglio , e la maggior parte de’ Fran- 
zeli venne a cuftodire le rive del Po nel Mantovano di qua , (tendendoli 
da Guartalla fino a S. Benedetto ,. a Revere , ed anche ad una parte del 
Ferratele » All’incontro nelle rive di là dal Po fi fortificarono i Tedefchi 
a Governolo Ortiglia , e ne’ reftanti luoghi dell’ Oglio . Si fletterò gua- 
tando con occhio bieco per alquante felliniane le due nemiche Armate t 
ftudiando tutto dì il generale Conte d« Mercy la maniera di paiTare il Po; 
c dopo molte finte gli venne fatto di pacarlo , dove e quando men fe 
l’afpettavano i Franzefi - Nella notte feguente al primo dì di Maggio , 
feco menando barche Sopra delle carra , Ipinle egli Sopra alcune d’effe il 
generai di battaglia' Conte di Lignevillc Lorenefe pel Po con una man 
d’armati alla riva opporta in faccia alla Chicla di S. Giacomo , un miglio 
in circa diflaate da S. Benedetto . Arrampica ronfi fu gli argini quegli 
armati r e vi prefeio pollo ; nel qual mentre le Sentinelle Franzefi fparando 
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e . « voi*. fp ar f cr0 l’awifo di quella forprefa . Ma il Mercy con incredibil diligenza 

**"’ ’ 7 J4. fatto formare il Ponte, non perdè tempo a fpignere nuove truppe di quà, 
in maniera che quando fopraggiunfero le brigate Franzefi, vedendo elfc 
già pacata tutta Torte Celarea , ad altro non penfarono , che a metterfi 
in falvo. 

Grande in fatti fu lo .fcompiglio de’ Franzefi, troppo fparpagliari 
dietro alla grande rtefa degli argini del Po; laonde corla la voce del paf- 
faggio fuddetto , ciafcun corpo d’erti colla maggior fretta pofftbile prefe 
la llrada del Parmigiano , lalciando indietro non pochi viveri, munizio- 
ni , e parte ancora del bagaglio, Paisò quello terrore ai Finale, a S. Fe- 
lice , e alla Mirandola , dove erano entrati erti Franzefi , dappoiché l'avea- 
no abbandonata gli Spagnuoli ; e tutte quelle lchiere , uniteli poi con 
•quelle di Guallalla , marciarono alla Sacca , luogo del Parmigiano fui Po. 
Formato- quivi un ponte per mantener la camumcazione coll’Oltrepò , con 
alte forte, e trincee fi afforzarono ; -e da Parma fino a quel luogo dietro 
al fiume appellato Parma tirarono una linea , guarnendola di gran gente , 
e cannoni , ed afpcttando di vedere , che rifoluzion prendeffero gli Àullria- 
ci . Con buona diiciplina dopo avere ripigliato il portello della Mirandola, 
fen vennero quelli lui territorio di Reggio ; impadronironfi anche di Guaftal- 
la , e Novellara , c andarono ad alzar le tende nelle ville del Parmigiano . 
Era ito frattanto -il General Mercy a Padova , per ifperanza di riportare 
da quegli Efculapi la guarigion della Tua villa ; e fenza di lui nulla Ci 
potea intraprendere di grande . Parve agli altri comandanti Celarci vilrk 
il lafciare tanto in ozio il fiorito loro elcrcito , e però fi avvitarono di 
cacciare i Franzefi dalla terra di Colorno. Sul principio di Giugno con 
■un groffo diftaccamento fi portarono colà ; dilperata ditela fece quel pre- 
fidio , ficchi tutti coloro o perderono la vita , o rellarono prigionieri * 
Ma fenza paragone vi Tpelero gl’ Imperiali più fangue , effendovi rimallo 
uccifo il fuddetto troppo ardito generale di Lingueviile con altri Ufiziali, 
e molta loro gente . Videfi poi làccheggiata q iella povera terra , fenza 
perdonare nè a i luoghi facri , nè alle delizie del palazzo , e giardino de i 
Duchi di Parma , le quali furono ivi per la maggior parte difperie-, od at- 
terrate . Non riportò lode il Principe Luigi di Winembcrg , comandante 
allora prò interim dell’Armata Celarea , perchè non f inoltrarti: con tutte 
le forze a fine di fttignere i Franzefi a Sacca , A lui badò di mettere 
in Colorno due reggimenti , Ma nel di 5 . di Giugno effendofi morto il va- 
lorofo Re di Sardegna con affai brigate lue , e de’ Franzefi , a quella volta, 
fegui una calda zuffa con vicendevole mortalità di gente ; pure fi trova- 
rono obbligati i Tedefchi di abbandonare quel fuo , oramai , ma troppo 
tardi , pentiti di avere comperato si caro un acquifto , che niun frutto , 
e fidamente molto danno loro produrti . 

Da che fu ritornato da Padova il Marcfciallo di Mercy , non v’ era 
chi non crederti imminente qualche gran fatto d’ armi ; ma con iftnpore 
d’ognuno egli fi ritirò a S. Martino del Marchefe Ellenfe a digerir la bi- 
le ; e ciò perchè odiato dalla maggior parte degli Ufiziali , come macellaio 
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delle truppe, non avea trovato in e(Tt l’ubbidienza dovuta. Sé anditTero 
bene con quelli contratempi gli affari dell’ Imperadore , fel può immagina- 
re ciafcuno . Placato in fine dopo molti giorni effo marefciaìlo , fe ne tor- 
nò al campo , ed allora determinò di venire a giornata co i nemici . Sa- 
rebbe (lato da dcfiderare y che egli in si pericololò cimento foffe (tato me- 
glio fervilo da’fuoi occhi , e che le mifure da lui prete fodero date , qua- 
li convengono a i piò accorti generali d’Armate. Parve a non pochi mal 
conceputo difegno l’aver egli ( giacché troppo difficile era l’affalire il cam- 
po contrario nelle linee ben fortificate del fiume Parma ) preio un giro al 
mezzogiorno della Città di Parma , con intenzione di azzuffarft all’ Occi- 
dente , dove di fortificazione erano privi i Franzefi ; ma fenza far calo di 
lafciare efpofto un fianca del fuo efercito alle artiglierie della Città , e del 
potere la guarnigion d’effa Città tagliargli la ritirata in calo di difgrazie. 
Ma egli era portato da una ferma credenza di Sconfiggere i nemici ; e il 
vero è ,, che penfava di trovare i Franzefi ' nell’ accampamento loro dietro 
alla Parma, e non già nel fito y dove Succedette dipoi il terribil conflitto- 
All’ Armata Gallo-Sarda non fi trovava piò il Marefciaìlo di Pillati , per- 
chè la fua Soverchia età gli avea si fattamente infiacchita la memoria , che 
ora dato- un: ordine r da 11 a poco dimentico del primo , ne Spediva un 
altro in contrario . Laonde richiamato alla Corte , s’ inviò nel dì 27. di 
Maggio alla volta di Torino dove forprefo da malattia diede fine a i. Suoi 
giorni, ma non già alla gloria d’effcre flato uno de’ piò fperti , e rinomati- 
condottieri d’Àrrrrata de’ giorni fuoi . Anche il- generahffimo Carlo Enima- 
nuele Re di Sardegna avea dato una IcorSa a Torino-, per vifitar la Re- 
gina caduta inferma . Ora effcndo reflato al comando dell’ efercito Gallo- 
Sardo i due marescialli di Coigny, e di Broglio , o fia che le Spie portaf- 
fero avvifo de movimenti ‘degl’ Imperiali , o pure foffe accidente : modero- 
eglino il campo , per venire anch’erti al mezzo giorno verifimilmente per 
coprire la Città di Parma da ogni attentato - 

All’ improvviso dunque nella mattina del di 29. di Giugno-, fella de’ 
Ss. Pietro e Paolo ,. fi Scontrarono le due nemiche Armate fulla flrada mae- 
stra , o- vogliam- dire via Claudia ffendèndofi i Franzefi dalla Città fino 
per un miglio al luogo detto la Crocetta , ben difefi dagli alti folli della 
medtfima flrada - Ancorché fi trovaffe il Mercy inferiore di gente ,. per 
aver lafciato molti flaccamenti indietro alla cuftodia de’ parti- , e tutta la-, 
fanteria non foffe peranche giunta , pure attaccò furiofamente la; battaglia , 
con iflrage non lieve de’ nemici .. CoftÒ anche gran Sangue 1 ’ efpugnazionc 
d’una- Cartina ; ma il peggio fu r ch’egli fteffo col troppo efporfi alle pal- 
le degli avverfarj , ne reftò sì malamente colpito, che fui campo Spirò fui» 
timo fiato .. Non- fi fa fe il fuo funerale forte poi. accompagnato dalle la- 
grime d’alcuno . Arrivata la fanteria tutta , crebbe maggiormente il fuo- 
co , le morti , e le ferite da ambe le parti , fenza nondimeno , che l una 

! >affaffe ne’confini delL’ altra .. A cagione di tanti forti:, ed alberi poco o nul- 
a potè operare la copiofa cavalleria Tedefca ; e i foli fucili, e i piccioli 
cannoni da campagna , ma non mai le fciable , e baionette , fecero l’orribil 
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t->. Vo>. gìiKico . Da molti fu creduto, che il Principe Luigi di Wirtemberg, ri« 

h.m. i7M j T)a j| 0 coman d ante in capo dopo la morte del Mercy , non lapefle qual re. 
golamento avefle preio il defumo generale , e però peniate più alla difefa, 
che all’ offcfa . Ed altri immaginarono , che fe fotte fopravivuto il Mercy, 
egli avrebbe o riportata vittoria , o facrificata la maggior parte delle lue 
truppe . La conclufione fu , che quello fanguinofo combattimento durò fino 
aila notte , la qual pofe fine al vicendevol macello ; ed amendue le Arma» 
te rimafero ne’loro campi a confiderare, e compiagnere le loro perdite per 
tanti Ufiziali, e foldati o nccifi, o feriti, fenza fapere qual deltino fotte 
toccato alla parte contraria . Non afpetti alcuno da me d’intendere a quan- 
te migliaia alccndette il danno dell' una, o dell’altra Armata, infognando 
la lpericnza, che ognuno fi ttudia d'ingrandire il numero de' nemici, cdi 
fminuire quello de’proprj . Calcolarono alcuni , che almen dieci mila per- 
Ione tra gli uni , e gli altri redattero freddi fui campo , Quel che è certo, 
ciafcuna delle parti nella notte al trovare tanta copia di morti , e feriti, 
fi credette vinta ; e fi fa , che i comandanti Franzefì tenuto confìglio me- 
ditavano gii di ritirarfi a i moderamenti della Sacca , e a decampare da 
contorni di Parma ; quando verlo la mezza notte gitinfe loro la grata nuo- 
va , che i Tedefchi levato il campo erano in viaggio per tornartene ver- 
fo il Reggiano . Snervati cotanto di gente fi trovarono etti Cefarei , e pri- 
vi di vettovaglie, e foraggi, e in vicinanza d’etti Cittì nemica, che loro fu 
uccellano di retrocedere . Era ferito anche lo (letto Principe di Wirtemberg. 

Vi desi in quelli tempi Parma tutta piena di Gallo-Sardi feriti , e 
una procettìone continua per due giorni fulla via Clandia di feriti Tede* 
fchi , non curati da alcuno , de’quali parte ancora nel viaggio andava man- 
cando di virar fpcttacolo compattionevole , ed orrido a chi contemplava in 
etti l’umana miferia , e i frutti amari dell' ambizion de’Regnanti . Sul (ine 
della battaglia per le polle , e con grave pericolo di cadere in man dei 
Cefarei , il Re di Sardegna pervenne al campo . Fu creduto migliore con- 
figlio il non infeguiTC i fuggitivi nemici , e nel di feguente s’inviò buona 
parte dell’ efercito Gallo-Sardo verfo Guallalla per Sloggiarne i Tedefchi. 
V’era dentro un prefidio di mille , e dugento perfone ; e per dilartcnzione 
de’ comandanti Cefarei niuno avvifo fu loro inviato della fucceduta caia- 
ftrofe ; laonde trovandofi quella gente fprovvedura d’ artiglierie , di mu- 
nizioni, edi viveri , fu obbligata a renderli prigioniera . Giunte intanto l’efer- 
cito Tedefco a pattare il fiume Seochia , dopo aver lafciate fimefte me- 
morie di ruberie dovunque pafsò ; e a fin di mantenere la comunicazio- 
ne colla Mirandola, e col Mantovano, fi diede torto ad afforzarfi fu gii 
argini d’etto fiume ; ficcome parimente fecero i Franzefì nella parte di 
la , con aver porto il Re di Sardegna il quartier generale a S. Benedetto. 
Avea nella precedente primavera il Mare fetali t di Viti art penfato a (ten- 
dere la fua giurifdizione anche negli Stati di Modena , si per aflicurarfi di 
quella Cittì , e della fua Cittadella , come anche per irtendere le contri- 
buzioni in quello paefe : melliere favorito da i Monarchi della terra , e 
praticato tanto più indilcrcumente da etti, quanto più ion potenti, e ric- 
chi , 
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chi, feri za diftìnguere paefi neutrali, ed innocenti da nemici. Nel di 15. » 

d' Aprile comparve a Modena il Marchefc di Pezè , Ufiziale Franzefe di 
gran credito , ed eloquenza , che fece la dimanda d’effa Cittadella in depo- 
(ito a nome del Re Cattolico . Per quante efibizioni facefle il Duca Rinal- 
do di ficurezze , ch’egli guarderebbe quella fortezza lenza darla a i nemici 
degli Alleati , laido tiene il Pezè in efigere , e non men di lui il Duca in 
negare s'i fatta ceflìone . Andoflfene perciò lenza aver nulla guadagnato 
quell’ U fiziale , e il Duca a cagion di quello guarni di qualche migliaio di 
lue milizie la Cittadella predetta . Ma da che dopo la battaglia di Parma 
fi trovarono si infievoliti i Celarci , fpedi il Duca al Campo Gallo-Sardo 
l’Abbate Domenico Giacobazzi , oggidì configliele di Stato , e fegretario Du- 
cale , ben perlualo di non poter più refiftere alla temprila , e defiderolo 
di laivare quel più che potea nell’ imminente naufragio . Dilpolle polcia il 
meglio che fu poflibile le cofe , nel dfi4. di Luglio fi ritirò il Duca con 
tutta la fua famiglia a Bologna . li Principe Ereditario Francefco fuo fi- 
glio , e la Principelfa conforte s’ erano molto prima portati a Genova, e 
di là poi col tempo pattarono amendue a Parigi . 

Entrarono nel di 13. i Franzefi in Reggio, e nel di 10. del rac- 
le fuddetto comparve alle porte di Modena il Marcbefe di Maillebois te- 
nente generale di Sua Maefiì Criftianiffima con buon dittaccaracnto d' ar- 
mati , che accordò alla Cittì , e lue dipendenze un’onefia capitolazione , re- 
nando intatta la giurildizione , dominio , e rendite del Duca , con altri pat- 
ti in favore del popolo : patti di carta , che non durarono poi le non po- 
chi giorni . Che intollerabili aggravj , che eforbitanti contribuzioni impo- 
nettero polcia i Franzefi agli Stati lùddetti , non occorre , ch’io lo ricordi, 
dopo averne attai parlato nelle amichiti ellenfi . Divennero in oltre efii 
Stati il teatro della guerra , tenendo i Celarei la Mirandola , e tutto il 
baffo Modenefe , c i Franzefi Modena, Reggio, Correggio , e Carpi . Il fiume 
Secchia era quello , che dividea le Armate , le quali andarono godendo un 
dolce ozio fino alla mctì di Settembre , ma lenza laiciarne godere un bric- 
ciolo a i poveri abitanti . Al comando deh’armi Imperiali era intanto fia- 
to inviato da Vienna il marefciallo Conte Giufeppe di Koningfegg , Signo» 
re di gran fenno , che rollo determinò di lvegliare gli addormentati nemi- 
ci . Trovavafi in quello tempo attendato a Quiftello il marefciallo Fran- 
zefe Conte di Broglio con parte dell’ elercito , guardando i patti della Sec- 
chia . Con isforzate marcie , e con gran filenzio full’ alba del di 1 5. d’etto 
Settembre ecco comparire il nerbo maggiore degli Alemanni , valicar la 
poca acqua del fiume , forprendere i pichetti avanzati , e poi dare improv- 
vifamente addotto al campo Franzefe . Non ebbero tempo colti nel tonno 
i foldati di prendere l’armi , non che di ordinar le Ichiere . Solamente fi 
pensò alle gambe . Fuggi in camicia il marefciallo di Broglio ; e il Signo- 
re di Caraman fuo nipote , colonnello , e brigadiere d’ effa Armata , etten- 
dofi oppofio per facilitare al zio la ritirata , reffò con altri Ufizialt prigio- 
niero . Andò a facco tutto il campo , tende , bagagli , armi , munizioni , e 
le argenterie de’ maggiori Ufiziah^. Era molto lplendida , e copiofa quella 

Tomo XII. V del 


Voi». 

■7tV 



Annali d Italia. 


*54 

a». del Conte di Broglio , la cui fegreteria reftò anch'effa in mano de’ vincito- 
ri . Per quella dilavventura fu da 11 innanzi erto marekiallo , benché per- 
sonaggio di gran merito , e mente , guardato di mal occhio alla Corte di 
Francia , e col tempo fi vide cadere . Rimafero per tale irruzione tagliati 
fuori modti corpi di Franzefi , che fi renderono prigioni ; altri ne furono 
prefi a letto nel campo , tal che fu creduto , che tra morti , e prigioni vi 
perdettero i Franzefi da tre , e forfè pia mila perlone . Maggiore lenza pa- 
ragone farebbe fiata la perdita loro , le non fi fodero sbandati i Tedefchi 
dietro al ricco fpoglio del campo , e non avedero trovato , allorché pre- 
fero ad infeguire i nemici , varie fotte , e canali , cuftoditi da qualche trup- 
pa Franzcfe , che ritardarono di troppo i lor paffi . Ebbre tempo il Re di 
Sardegna di ritirarli colla fua gente da S. Benedetto , conducendo leco can- 
noni e bagaglio , pizzicato nondimeno per viaggio . Solamente due batta, 
glioni refiati in quel Monifiero con altri Franzefi capitati colà , dopo ave- 
re ottenuti patti onefti , fi renderono agl’imperiali . 

Ridotto in fine con gran fretta tutto l’cfcrcito Gallo-Sardo a Gua- 
ftalla fuori di quella Città , e fra i due argini del Po , e del erottolo vec- 
chio, fi diede con gran fretta a formare alti, e forti trinceramenti ; nel 
qual tempo furono anche abbandonati Carpi , e Correggio da i prefidj Fran- 
zefi , che fi ritirarono al graffo della loro Armata . A quella voita del pari 
trafTe tutto il Ccfarco efercito , e poco fi flette a vedere un altro lpaven- 
tevoie fatto d’armi . Molto fu poi dilputato , fe a quello nuovo conflitto 
fi veniffe per accidente , o pure per riioluta volontà del Marefciallo di 
Kcningfegg . Giudicarono alcuni , che per una fcaramuccia iniorta fra grof- 
fe nemiche partite , a poco a poco andatte crefcendo l'impegno , tanto che 
in fine tutte le due Armate entrarono in ballo . Pretelero altri , che il 
Koningfegg , troppa fede preftando al Principe di Wirtemberg , afferente, 
come cola certa , che la cavalleria Gallo-Sarda era pafiata oltre Po a cer- 
car foraggi , determinaffe di tentar la fortuna . Perfona di credito mi affi- 
curò , non altra intenzione avere avuto il generale Celareo , che di rico- 
nolcere il campo nemico ; ma che inoltrati due o tre fuoi reggimenti 
vennero alle mani con un corpo di Franzefi : laonde la battaglia divenne 
a poco a poco univerfale . Ufciti perciò de’ loro trinceramenti i Franzefi 
in ordinanza di battaglia , nella mattina del di i?. di Settembre fi azzuf- 
farono i due poffenti eferciti ; e filile prime due bei reggimenti di coraz- 
ze Celaree caduti in un’imbolcata , rimafero quafi disfatti . Al primo av- 
vito) il Re Sardo , che fi trovava di l'a dal Po , corfe a rinforzar i’Arrai- 
ta colla fua cavalleria, e fempre colla fpadaalla mano in compagnia de 
due marefcialii di Coigny , e di Broglio , attefe a dar gli ordini opportu- 
ni , trovandofi coraggiolamente in mezzo a i maggiori pencoli . Giocaro- 
no in quello conflitto terribilmente le artiglierie d’ ambe le parti , facen- 
do Squarci grandi nelle fehiere oppolte ; le lciable , e baionette non Mette- 
ro punto in ozio ; e però fimguinofa oltremodo riuici la pugna . Parve , 
che il Principe Luigi ili Wirtemberg andaffe cercando la morte : tanto ar- 
ditamente fi fpinle egli addoffo a’ nemici ; e in fatti refiò ucciio lui cam- 
po. 
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po . Ora piegarono i Franzefi , ed orai Tedefchi ; ma in fine chiaritoli 
Koningfegg , che non fi potea rompere 1’ ode contraria , pretx il partito 
di far fonare a raccolta , e di ritirarli colla migliore ordinanza , che fa 
poflibile . Si diffe , che i Franzefi finfeguilfero per un tratto di llrada , ma 
non è certo . A quanto montaflc la perdita delfina , e dell’altra parte , re- 
tta tuttavia da faperfi . Indubitata cola è , che vi peri gran gente con 
molti intigni Ufiziali di prima riga , e fubalterni , e maggior fu la copia 
de'feriti , la quale afeefe a migliaia . Si attribuirono i Gallo-Sardi la vit- 
toria , e non lenza ragione , perchè Tettarono padroni del campo , di quat- 
tro ttcndardi , e di qualche pezzo di cannone , e i Savoiardi riportarono» 
in trionfo un paio di timballi . Ebbe f avvertenza il marefciallo Cefareo 
nello fletto bollore del poco profpero conflitto di fpedir ordine , perchè fi 
fcrmalfe , o fi armatte gagliardamente il pome di comunicazione col Man- 
tovano fui Po , e fu ben fervito . Nè fi dee tacere , che il Mnrchefe di 
Maillebois , durante la battaglia fuddetta , con tre mila cavalli di là dai 
Po corie per forprendere Borgoforte , ed impedire la comunicazione del 
ponte ; ma non fu a tempo , anzi ben ricevuto , non pensò che a tornar- 
iene indietro . 

Venne ne’feguenti giorni a notizia de’ Franzefi , altro non trovarla 
nella Mirandola , che lo fcarfo prefidio di trecento alemanni con poca ar- 
tiglieria . Parve quello il tempo d’impadronirfene . Scelto per tale imprefà 
il fuddetto tenente generale Maillebois , uomo di grande ardire , ed attivi- 
tà , comparve fotto quella piazza con fei mila combattenti , con otto grof- 
fi pezzi d’artiglieria cavati da Modena , e con altri cannoni ; e lenza ri- 
guardi , e cerimonie alzò rotto una batteria fui cammino coperto . Effondo 
poi corfa voce , che dieci mila Tedefchi venivano a fargli una vifita , con * 

tutti i fuoi arnefi fu pretto a ririrarfi . Ma feopertafi falfa quella voce , 
egli piò che mai vogliofò , e ifperanzito di quell* acquitlo , tornò fono alla 
piazza , e con rutto vigore rinovò le offefe . Fatta la breccia , fi prepara- 
va già a feendere nella fotta , quando venne a fapere , che il Koningfegg 
fermamente avea fatto sfilare alquante migliaia de’ luoi a quella volta , 
e formato un ponte fui Po a quello effetto ; però da faggio comandante 
nel di il. d’Ottobre sloggiò, e tal fu la fretta, che lalciò indietro tut- 
ta l’artiglieria. Niun’ altra confiderabile imprefa fu fatta nel retto dell’ai»- 
no , fe non che oftinatofi il Conte di Koningfegg di ttare colla fua gen- 
te in campagna tra il Po , e l’Oglio , gran tormento diede all’ otte Gallo- 
Sarda , obbligata a gravi patimenti , alloggiando , e dormendo i poveri fol- 
dati non più falla terra , ma fu i fanghi , e nell’ acqua . Non loffri il Re 
di Sardegna , che più durafle tanto affanno delle milizie , c decampato 
che ebbe , le ridufle a’qnartieri di verno , ma s't mal concie , che entrata 
fra loro 'un’Epidemia ne’feguenti mefi sbrigò dai guai del Mondo una par- 
te d’ejfi , e non folo elfi , ma chiunque de’ medici , chirurghi , e cappellani 
affittarono ad eflì : come pur troppo fi provò nella Città di Modena . La 
ritirata loro aprì il campo a i Celarci per pattar l’Oglio , ed impadronirli 
di Bozzolo , Viadana , Cafalmaggiore , ed altri luoghi . E al Principe di 
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SfcSaffewa Hildburgaufcn riufcì con finti cannoni di legno di far paura al 
comandante di Sabbione» , che non ebbe difficoltà di renderla a pani 
onorevoli . Con tali impreie terminò nell’ anno prefcnte la campagna in 
Lombardia . 

Ci chiama ora un’altra memorabile fcena , parimente fpettante a quell' 
anno , e all’Italia .«Siccome accennammo , era gii (tata prcla nel gabinet- 
to di Spagna la rilòluzion di valerli del tempo propizio , in cui fi trova- 
vano impegnate 1 ’ armi di Celare al Reno , e in Lombardia , per la con- 
quitta de i Regni di Napoli , e Sicilia . Ognun vedea , che le mire degli 
Spagnuoli con tanti legni in mare , con tanta cavalleria , e fanteria , gii 
pervenuta in Tolcana , e che andava ogni di piò creiccndo , tendevano a 
pattar coll . Maggiormente ancora fe ne avvide il Conte Dote Giulio li- 
/conti , Viceré allora di Napoli , il quale bensì per tempo fi accinte a far 
la polfibile difetta , con fortificare fpezial mente Gaeta , e Capoa , e provve- 
derle di gente , e di tutto il bifognevole ; ma per trovarli con forze trop- 
po fmilze a si pericolofo cimento , con replicate lettere facea ittanza di 
foccorfi alla Corte di Vienna . Ne ricevè molte fperanze ; a rilerva nondi- 
meno di alquante reclute , e d’altre poche milizie , che dal Litorale Aullria- 
Co , e dalla Sicilit per mare andarono capitando coll , fi kiollero tutte in 
fumo l’altre promette . Il quartier generale dell’etterato Spagnuolo lotto la 
direzione del Conte di Montemar nel Gennaio di quett’anno era in Siena . A 
quella volta fi motte da Parma anche il Reale Infume Don Carlb , ed et 
fendo nel di 5. di Febbraio pattato in vicinanza di Modena , (aiutato con 
fai va. reale dalla Cittadella , arrivò poi nel di io. felicemente a Firenze. 

/ Portò egli (eco gli arredi più preziolì de’ palazzi Farnefi di Parma , e Pia- 

• cenza , ben prevedendo , che gli fi preparava un piò magnifico alloggio tu 

altre parti . Anche il Duca di Liria raccolte le truppe Spagnuole , citerà, 
no fparfe negli Stati del Duca di Modena , e abbandonata la Mirandola , 
« '■ andò ad unirli all’ efercito fui Sanefe . Da che lui fine di Febbraio fi fa 

metto alla tetta di si bella , e poderoia Armata etto Reale Infante , tutu lì 
modero alla volta di Roma , e nel dì 15. pattarono fopra un preparato 
ponte il Tevere. Nello fletto tempo per mare capitò a Civita Vecchiaia 
numerofa flotta di Spagna , ed otto navi d’efla veleggiando oltre , nel di 
20. 1 s’impoflettarono delle Ilole di Procida , ed Ifchia. Furono fparfi per Na- 
poli, e pel Regno manifcfti , che premettevano per parte dell’Infante di- 
minuzion d’aggravj , c privilcgj , c perdono a chi in addietro avea tenuto 
il partito Imperiale contro la Corona di Spagna . 

Stavano intanto lpeculando i Satrapi della politica , fe gli Spagnu> 
li troverebbero oppofizioni a i confini . Niuna ne trovarono , c però aven- 
do etti declinata Capoa , e pattato il Volturno , giunterò a S. Angelo di 
Rocca Canina . Era fiata fu quello dilputa fra i due generali , Carr.:\t 
Italiano, e Traun Tedefco . Pretendeva l’un d’etti , cioè il primo , che 
tornafle piò il conto a (guarnire le piazze di prefidj , e raccolta tutta U 
genie d’armi Alemanna, doverfi formare un’Armata, che andatte a fron- 
te delia nemica, per tentate una battaglia « Succedendo quella fe licemta. 
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te, pareva in falvo il Regno. All’incontro col difendere i foli luoghi for- 
ti , Napoli era perduta ; e chi ha la Capitale , in breve ha il redo . So- 
Iteneva per lo contrario il Conte Traun il tener divife le foldatefche nel- 
le fortezze ; perchè venendo i promedi foccoriì di venti mila armati dal- 
la Germania , Napoli fi farebbe facilmente ricuperata . Prevalle qued'ulti- 
mo fenmnento , e fu la rovina de’Gelarci , che niun rinforzo riceverono, 
e perderono tutto . Dopo la difgrazia fu chiamato a Vienna il generale 
Carrafa , fedele , ed onoratiflìmo Signore , imputato di non avere ben fer- 
vilo l'Augudo padrone . Andò egli , ma non gli fu pennello d’entrare in 
Vienna, nè di parlare a Sua Maellà Cefarea . Peraltro portò egli fecole 
chiare lue giudilica2Ìoni . Fu detto , che flmpcradorc con Ina lettera gli 
averte ordinato di raunar la gente , e di venire ad un fatto d’armi , e che 
altra lettera del configlio di guerra fopragiugnefle con ordine tutto con- 
trario . A vera il Conte Don Giulio VtJ< conti Viceré preventivamente invia» 
ta a Roma la moglie col meglio de’iuoi mobili , e a Gaeta le fcritture piò 
importanti ; ed egli fteflo dipoi prefe la (trada di Avellino , e Barletta , per 
non effere fpettatore della inevitabil rivoluzion di Napoli , che tutta era 
in ifcompiglio , e che fcrilTe a Vienna le feufe , e dìfcolpc della fua fedel- 
tà , fe lprovveduta di chi la foftenefle , era forzata a cedere ad un Prin- 
cipe , che fi accodava con efercito si potente per terra , e per mare . Giun- 
to pertaip nel d'i p. d’Apnle il Reai Infante coll’ olle fua a Maddaloni , 
lungi quattordici miglia da Napoli , vennero i deputati , ed eletti di quel- 
la Reai Città ad inchinarlo , e a prelevargli le chiavi , coprendofi come 
Grandi di Spagna , fecondo il privilegio di quella Metropoli . Nel feguen- • 
te giorno dieci fu ipedito un dillaccamenco di tre mila Spagnuoli , che pa- 
citìcamcnre entrarono in Napoli , e l’Infante pafsò alla Città di Averta , 
fidando ivi il luo quartiere , finattantoché fi fodero ridotte all’ ubbidienza 
le fortezze della Capitale . Contra di queile , preparati che furono tutti 
gli arndi , fi diede principio alle oftilità . Nel di 25. fi arrendè il Cartel- 
lo S. Ermo con rertare prigioniera 1 » guarnigione Tedefca di lecento ven- 
ti perlone . Due giorni prima anche l’altra di Baia , dopo aver ieutite al- 
quante cannonate , fi rendè a diferezione . Confirtcva in lecento leda va 
tolda ti . Il Cartello dell’Uovo durò fino al di 3. di Maggio , in cui quel 
prefiche , cipolla bandiera bianca , reftò al pari degli altri prigioniero . Al- 
trettanto fece nel di 6 . d’erto mele Cartel Nuovo . 

Da poi che’ fu libera dagli Aurtriaci la Città di Napoli , vi fece il 
filo {bienne ingreflò nel di io. di Maggio l’ Infante Reale Do» Carlo fra 
le incedavi allegrie , ed acclamazioni di quel gran popolo . Nobili fuochi 
di gioia nelle fere leguenti atteftarono la contentezza d’ ognuno , ben pre- 
vederlo , che quello amabil Principe , cosi ornato di pietà , e tanto in- 
clinato alia clemenza , avea da portar quella corona in capo . In fatti nel 
di 15. d' erto Maggio giunte corriere di Spagna col decreto , in cui il Cat- 
tolico Monarca Filippa V. dichiarava quelto" fuo figlio Re dell’ una , e dell’ 
altra Sicilia : avvito, che fece raddoppiar le felle , cd allegrezze di un po- 
polo , non avvezzo da più di dugento anni ad avere Re proprio . Tutti 
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i faggi riconobbero , quale indicibil vantaggio fia 1’ aver Corte , e Re , o 
Principe proprio. Trova vanfi in Bari gii adunati circa fette mila faldati 
Celarci . Perchè voce fi fparfe , che lèi mila Croati aveano da venire ad 
tinirfi a quella picciola Armata , il capitan generale Spagnuolo , cioè il 
Conte di Montemar , a fin di prevenire il loro arrivo , col meglio dell’ 
cfercito fuo , facendolo marciare a grandi giornate , corfe anch’ «gli a quel, 
le parti . Nel di 27 . di Maggio trovò egli quella gente in vicinanza di 
Bitonto in ordine di battaglia , e lofio attaccò la zuffa con effi . Ma quel- 
la non fu zuffa , perchè dubito fi difordinarono , e diedero alle gambe gl’ 
Italiani , che erano i piò , e furono feguitati dagli Alemanni . La mag- 
gior parte reftò prefa , e gli altri fi falvarono in Bari . Non fi potè poi 
cavar di tefta alla gente , che il Principe di Belmonte Marchefc di S. Vin- 
cenzo , comandante di quel corpo di truppe , non aveffe prima acconciati 
i fuoi affari con gli Spagnuoli , giacché da li a non molto fu offervato bea 
vifto , e favorito da loro . Anche gli abitanti di Lecce , moffa follevazio- 
ne , prefero quanti Tedefchi fi trovarono in quella contrada . In riconta 
Lenza de’ rilevanti fervigi > preftati al nuovo Re di Napoli , fu il Conte 
di Montemar dichiarato Duca di Bitonro , e comandante de* Caftclli di 
Napoli , con penfione annua di cinquanta mila ducati . impadronironfi po- 
feia gli Spagnuoli di Brinditi , e di Pelcara , con reftar prigioni di guerra 
que’ prefidj . Ma ciò , che più ftava loro a cuore , era la Cittì J Gaeta , 
piazza di gTan pollo , c ben provveduta di gente , viveri , e agnizioni 
per la difefa . Nel di 31 . di Luglio fi portò per mare coli il giovane Re 
Don Carlo , ed allora 1’ efercito apri la trincea . A tale attedio comparve 
anche Carlo Odoardo Principe di Galles , primogenito del Cattolico Re 
Giacomo 111. Stuardo , che fu accolto dal Re di Napoli con dimoftrazio- 
ni di diftinta fiima , ed amore . Ma quella forte piazza con ifiupore d' 
ognuno non refiftè che pochi giorni alle batterie nemiche , e nel di 7 . 
di Agofto la gaarnigione Tedelca cedette il porto alla Spagnuola . Perchè 
quegli abitanti ricularono di venire ad un accordo col generale dell’ ani* 
glieria , videro trafportati a Napoli tutte le lor campane , effendone refi* 
te (blamente alcune picciole in due, o tre Conventi. Bella legge, che è 
quella, di punir le innocenti Chicle con si barbaro fpoglio . Ciò fatto, 
£ fecero tutte le difpofizioni neceflarie , per pattare alla conquida della Sicilia. 

Nel dì 25 . d’etto mete d’ Agofto effendofi imbarcato il capitan ge- 
nerale Conte di Montemar , mife alla vela il gran convoglio , nuraerofo 
di circa trecento tarlane , cinque Galee , cinque navi da guerra , due pa- 
landre , c molti altri legni minori . In vicinanza di Palermo approdò feli- 
cemente fui fine del mefe quella fiotta ; laonde il Senato di quella Metro- 
poli , ficcome privo di difcnlori , non tardò a far colò la fua comparla, 
per atteftare 1' offequio di quel popolo alla Reai famiglia di Spagna . Ad- 
dobbi intigni , ftrcpitofe acclamazioni loiennizzarono nel dì 2 . di Settembre 
1’ ingreffo in Palermo del fuddetto Montemar , gii dichiarato Viceré di 
Sicilia . Palsò egli dipoi col forte dell’ Armata a Mcffina , i cui cittadini 
aveano già ottenuta licenza di rcniletfi , -giacche il Principe di Lobcovitz, 
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comandante avea ritirati i prefidj da i Cartelli di Matagriffone , Cartel- 
lazzo , e Taormina , per difendere il foto Cartello di Gonzaga , e la Cit- 
tadella . Ma poco (lette a renderfi erto Cartello di Gonzaga con quattro- 
cento uomini , che rimafero prigionieri ; però tutto lo sforzo degli Spa- 
gnuoli fi rivolle contro la fola Cittadella , difefa con indicibil valore da 
quella guarnigione . Trapani , e Siracufa furono nello fterto tempo attedia- 
te . Altro più non rertava nel Regno di Napoli , che la Cittì di Capoa , 
ricufante di fottomettcrfi allarmi di Spagna. Entro v’ era il generai Ce- 
fareo Conte Traun , che fi follenne Tempre con gran vigore, e loventc fi 
laida va vedere a i nemici con delle forti te . Una d’ erte fece ben dello 

rtrepito , perchè ertendofi per le pioggic ingrortato il fiume Volturno , e 

rimarti tagliati fuori circa mille Spagnooli , perchè lenza comunicazione 
col loro campo : il Traun ufcito con quafi tutta la guarnigione , e con 
de’ piccioli cannoni coperti fopra delle carra , parte ne llefe morti lui fuo- 
lo , altri ne fece prigionieri . Ma in fine ninna fperanza rimanendo di 
foccorfo , e volendo erto generale laivare il prefidio , capitolò la rela di 
quella Cittì , e Cartello nel di 22. d’Ottobre , le in termine di lei giorni 

non gli veniva aiuto , o non forte leguito qualche armirtizio , con altre 

condizioni . Però venuto il termine , furono (conati qucgti Alemanni fino 
a Manfredonia , e Bari , per efler tralportati a Trierte . Ed ecco tutto il 
Regno di Napoli all’ ubbidienza del Re Cerio , a cui nel prclcnte anno lì 
videro di tanto in tanto arrivar nuovi rinforzi di gente , munizioni , e 
danaro . Fra tanti foldati fatti prigionieri ne i Regni di Napoli , e Sici- 
lia , la maggior parte degl’ Italiani , ed anche molti Tedefchi , fi asola- 
rono nell’ eterei ro Spagnuolo . Ma perciocché erti Alemanni, torto che le 
la vedevano bella , delertavano , fu prefo il partito d’ inviarne una parte 
degli arrolari , e il redo de’ prigioni in Ilpagna . Di lì poi furono trafpor- 
tatt in Affrica nella piazza d Orano r dove trovarono un gran follo da pal- 
la re , le più veniva lor voglia di dilertarc . 

Maggiormente fi riaccefe in quell’ anno la ribellion de’ Corfi , 
dove quella brava gente gii impadronitali di Corte , lui fine di Febbraio 
diede una rotta al prefidio Gcnovele ulcito dalla Badia , e nel di 29. di 
Marzo (confìtte un altro corpo d’ erti Genovefi . Continuarono poi pel re- 
do dell’ anno. le (ollevazioni , e le azioni militari con varia fortuna in quell’ 
Ifola . Roma vide in quelli tempi per la protezion di Vienna , e per lo 
sborfo-di trenta mila laidi, alquanto migliorata la condizione del Cardi- 
nal Cofcia r che rertò liberato dalle cenlure gii promulgate contra di lui, 
ma non gii dalla prigionia di CafteL Sant’ Angelo . Un infigne regalo fe- 
ce il Pontefice Clemente XII. al Campidoglio con ordinare il trafport» 
coli della bella raccolta di Statue antiche latta dal Cardinale AlcJjandto 
Albani , ed acquillata dalla Santitì Tua col prezzo di Icrtantalei mila feu- 
di . Ma nel di 6 . di Maggio fi trovò tutta in conquaffo ella Cittì di Ro- 
ma , per efferfi verfo il mezzo di attaccato il fuoco ad un cartello di le- 
gnami Tulle lponde del Tevere, dirimpetto al quartiere di Ripetta , calla 
piazza dell’ Oca . Spirava un gagliardo vento y che di ruano in mano an- 
dò 
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ido Annali d* Italia* 

**‘ v «’*. dò portando le fiamme agli altri cartelli circonvicini , e ad alcuni pochi 
I7,4 ‘ magazzini di legna , e alle cale di qnafi tutta quell’ Ilola ; di maniera che 
circa quattro mila perfone rimafero lenza abitazione , e vi perderono i lo- 
ro mobili . Per troncare il corfo a si lpaventofo incendio , fu di meftieri 
tralportar cola alcuni cannoni di Cartel Sant’ Angelo , che atterrando va- 
rie cale , non permifero al fuoco di maggiormente inoltrare i fuoi palli . 
Guai fc penetrava agli altri magazzini di fieno , e di legna . Incredibi- 
le fu il danno , non minore lo lpavento . Fece il benefico Papa dulribair 
torto due mila lcudi a quella povera gente . Nell’ anno prelente , ficcome 
vedemmo , provò 1’ Augufla cala d’Auftria in Italia tante percofle , e ni 
pure in Germania potè eternarli da altre difavventurc per la troppa fu- 
periorith dell’ armi Franzeli . In quello bifogno di Celare 1’ oramai vec- 
chio Principe Eugenio di Savoia ripigliò 1’ usbergo , e pafsò con quelle for- 
ze , che potè ratinare , a lottener le linee di Erlingen . Quand’ ecco due 
portenti elerciti Franzeli , 1’ uno condotto da i marefcialli , e Duchi di 
Bervicb , e Noaghes , e 1’ altro dal Marchefc à'Atfeid , che quali il pre- 
fero in mezzo . Gran lode riportò il Principe per la ilcfla lua ritirata, 
fatta da maeftro di guerra, perchè feppe mettere in falvo le artiglierie, 
e bagagli , e inoltrando di voler cimentare , faggiamente li riduffe in fal- 
vo lenza alcun cimento con tutti i luoi . Fu poi aflediata l’ importante 
fortezza di Filisburgo da i Franteli , e con s'i fatti trincicramenti circon- 
vallata , che ritornato il Principe con olte podcrofa per darle foccorlo, 
altro non potè fare , che ertere come Ipetiaiore della rela d‘ erta nel dì 
ai. di Luglio . Gran gente cortò a i Franzeli 1’ acquilto di quella piazza, 
• fra gli altri molti Ufiziali vi lalciò la vita il luddetto Duca di Bervicb 
della Reai cala Stuarda , uno de’ piò grandi , e rinomati condottieri d’Ar- 
mate de’ giorni fuoi . Una palla di cannone privò la Francia di sì accre- 
ditato generale . Niun’ altra confidcrabile imprefa feguì polcia nell’ anno 
prefente in quelle parti , nuila avendo voluto azzardare il Principe Euge- 
nio , a cagion degl infaurti fucceflì dell’ armi Celarce in Italia. E tal fi- 
ne con tante vicende ebbe 1 ’ anno prelente , in cui con occhio tranquillo 
fletterò Inglefi , ed Oilartdelì mirando i dcliquj dell’Augufta cafa d’Aullria, 
quaficchè nulla importarti: loro il fempre maggiore ingrandimento delia 
Rcal cala di Borbone . Col tempo fe n’ ebbero a pentire . 

Anno di Cristo moccxxxv. Indizione xiii. 
di Clemente XII. Papa 6. 
di Carlo VI. Imperadore 25 . 

G Ran cordoglio provò in quert’anno Carlo Emmanuele Redi Sarde- 
gna, per avergli la morte rapita nel dì ij. di Gennaio la Reai Ina 
conlorte , cioè PohJJcna Cujlina d HaJJìa Rbinfcls Rotemburgo , Principel- 
fa amabilirtìma , e dotata di rare virtù , giunta ali’ anno ventefimo nona 
dtlla fua eth , con lalciar dopo di fe due Principini , e due Principelfe . 
Ebbe bifogno ri Re. di tutta La lua viriù per confidarli nella perdita di 
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una eonforte di merito tanto (ingoiare . A fintile funerto colpo foggiacque 
nel di 18. del fuddetto Gennaio in Roma anche la l’rincipefla Maria Cle- 
mentina , figlia di Giacomo Sobiefcbi , Principe Reale di Polonia , e mo- 
glie di Giacomo III. Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna , da lui 
ipofata nel Settembre del 171?. in Montefiafcone . Tali furono le eroiche 
virtù , e maflimamentc l'inarrivabil pietà di quella Principcrta , che viven- 
te fu da ognuno riguardata qual Santa , c meritò poi , che le fue infigm 
azioni fodero tramandate a i poderi , come un elemplare delle Principertc 
Eroine . Arricchì di due figli il Reai conforte , cioè di Carlo Odoardo Prin- 
cipe di Gailes , nato nel di 31. di Dicembre del 1720., e di Arrigo Bene- 
detto Duca di Yorch , nato nel di 6. di Marzo del 1725. Suntuofiflìmo 
funerale , qual fi conveniva ad una Regina , le fu fatto per ordine del 
fommo Pontefice Clemente XII. nella Chiela de Santi Apertoli . Portato 
il cadavero luo neila Bafilica Vaticana , difegnò erto fanro Padre di erger- 
le un Maufoleo non inferiore a quello della Regina di Sve^ja Cri/lina . 
Attendeva in quelli tempi il magnanimo Pontefice ad accrefcere gli orna- 
menti di Roma colla gran facciata della Bafilica Lateranenfe , e con ab- 
bellire in forma fommamente maeftola la fontana di Trevi . Nello fterto 
tempo erano occupate le rendite fue in provvedere d’un infigne Lazzerec- 
to la Citta d’Ancona . Ererte parimente un magnifico Seminario nella Dio- 
cefi di Bifignano , affinchè fervirte all’educazione de’ giovani Greci . Buo- 
ne lomme ancora di danaro lpedi al Cardinale Alberarti legato di Raven- 
na , affinchè divcrurte i due fiumi Ronco, c Montone , che minacciavano 
per l’altezza de’loro letti 1 ’ eccidio a quell’ antichirtima Città . 

Maraviglie di valore, e di prudenza avea fatte finqui il Princi- 
pe di Lobcovig in foftenere l’afTediata Cittadella di Mcrtina , c più ne avreb- 
be fatto, fe non gli forteto venuti meno i viveri, e le munizioni. Coffret- 
to dunque non dalla forza dell’ armi , ma dalla propria penuria, finalmen- 
te nel di 22. di Febbraio efpole bandiera bianca , ottenne onorevoli con- 
dizioni , c lafciò poi fedamente nel fine di Marzo in potere degli Spagnuo- 
li quell’ importante fortezza . Maggior fu la refiftenza , che fece pel luo 
vantaggiofo fito , e per la valorofa condotta del generale Marchefe Ro- 
ma , la Città di Siracula ; ma berfagliata per mare, e per terra da bombe , 
ed artiglierie, nel di 16. di Giugno anch’erta, con patti limili a quei di 
Mertma , fi diede per vinta . Vi refiava l’unica fortezza di Trapani , tut- 
tavia difefa dagli Alemanni. Non pafsò il di 21. dello fterto Giugno, thè 
anch’erta piegò il collo all’ armi vincitrici di Spagna; di maniera che tut- 
ta l’ Itola, e Regno della Sicilia redo pacificamente fuggetta al giovane Re 
Don Carlo. S’cra già fin dal mele di Febbraio merto in viaggio per ter- 
ra quello graziofo Regnante alla volta dello Stretto per paftare colà , e 
prendere in Palermo , fecondo l’antico Rituale , la corona delle due Sicilie . 
Arrivato a Mcflìna , vi fece il fuo pubblico ingrerto nel di 7. di Marzo, 
accolto con fomma allegrezza da quel popolo . Dopo molti giorni di ripo- 
fo , imbarcato pervenne felicemente nel di 18. di Maggio a Palermo. De- 
sinato il di 3. di Luglio , giorno di Domenica per 1 Incoronazione Ui Sua 
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^’r-MaeftS, con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzione . Dopo di 
che , fcortaco da numero^ flotta , egli fe ne tornò per mare aUa fi» c- 
fidenza di Napoli, dove felicemente arrivò nel di xz. de ^“^ e ^ L S * 
Per tre giorni furono fatte infigni felle in quella gran Città con bclliflt- 
me macchine , e ricchiflime illuminazioni, facendo a gara ognuno per 
orovare il fuo giubilo al Reale Sovrano . Avea molto prima d ora cono- 
Luto .1 capitan generale Dura di Montar , che non occorrcv’ano piu 
tante truppS nel Regno di Napoli , e perciò nel Febbraio dt 
Si molle con alquante migliaia d' effe , e valicato il c\er^ pa s < . 
fcana . Sua intesone era di levare a . Teddch, le fortczze polle ne l Li - 
torale d, efla Tofcana . Nuovi rinforzi gli arrivarono di Spagna .laonde 
nell'Aprile diede principio alle oftilità centra di Orbitello , c ncl dl 1 *• * 
temperare collarina ,1 forte di S. Filippo . Perchè “dde una bomba 
nel magazzino della polve d, quello forte , .1 préfidu» re .«P> « f ?» 

e reliò prigioniere , dopo aver loftenuto per venunove giorni le offefe de 
i aipoi Porlo 

chiamavano elfo Duca di Montemar in Lombardia , lol cu ^™' nt P 
via di Fiorenzuola iftradò egli le fne milizie alla volu d. Bo ogna . a 
do lafciato folamente un corpo di gente al blocco d Orbitello , piazza , 

che fi arrendè pofeia fui principio del rnefe drL^Up.. 

Correva il fine di Maggio, quando pafcò pel Modenele qucftAr 

mata Spagnuola , che fi faceva afeendere a venti mi a per . 
aioni, e s’inviò verlo il Mantovano di qu’a dal Po , per c> Mi , 

pagna unitamente co’Franzefi, e Savoiardi . Eri gi c 

nel di za. di Marzo Adriano Montico d. W*«. TS cire la 
eia , in cui gareggiava la felicità. della mente col a ho • * 

generofità colla IplenJidezza , per comandare all elercito ranz 'V „ _ 
nero vari configli di guerra fra , generali Alleati , e venuto che fu a O« 
mona nel di io. di Maggio Carlo Enm*nu:lc Re di Sardina , g 
liflirno dell’ efcrcito , furono regolate le operazioni , che fi ■ 

nell’anno prcleme . Pattato dipoi il Re a Guadai a , 11 ^ 

fare gli occorrenti preparamenti di artiglierie , barche , - > 

zioni . Ritornato parimente era da Vienna il Marcilo Co »''* *<* 
mn&gg al comando dell’ olle Cefarea , e già arrivati a Mantova alcuni 
nuovi reggimenti Tedcfchi , e molte reclute-. Contuttowi^i 
no nell'efercito fuo le non ventiquattro mila fidati : ) cor , 

legati era efeendente a quali due terzi di pm . lv ‘.^ ^ , i- ^ , JM) 

che poteano chiamarfi tre poderofi eferem , marciò ° 

verfo il Mantovano . Dappoiché il Noaghes prete Gmu-ga > ' “ ' 

gione quel prefidio , tutte le forze degli Alleai, 'l 

Po, e il fiume Oglio. Furono i lor movimenti prevenuti 
che ritirò da S. Benedetto, da Revcre , e dagli altri luoghi 1 P ' • J» 

lafciò agio agli Spagnuoli di pattare ncl di i j. Giugno o ire ‘ “ . 

gl, a, che nello fleSb tempo con Govcrnolo redò abbandonata d, TedcLhi. 
Avendo i Franzeli valicato il Po a Sacchetta , e il Re di Sur 
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Canneto , il Koningfegg , che non voleva cflere tolto in mezzo da quelle ^ 
tre Armate , con lodatiflìma provvidenza andò rinculando , e dopo aver 
laicisti in Mantova lei mila bravi combattenti , e mandati innanzi i ba- 
gagli , i malati , e molti cannoni , ed attrecci , s'inviò verfo il Vcronefe . 

A mifura che i nemici s’inoltravano , aneli’ egli profeguiva le fue marcie, 
finché gittato un ponte full' Adige a BufTolengo , benché alquanto infetta- 
to dagli Spagnuoli nella retroguardia , condufle a falvamento tutta la fua 
genteful Trentino , e parte ne fece sfilare verfo il Tirolo . 

Altro dunque più non rellava in Lombardia a i Tedefchi , fe non 
Mantova , e la Mirandola ; e mentre tutti fi allettavano di veder famedio 
del)' una, e dell’altra, Mantova reflò folamente bloccata in gran lontanan- 
za , e il Duca di Montemar verfo la meta di Luglio fi accinfe all’ efpu- 
gnazione della Mirandola . Dentro v’ era un valorofo comandante , cioè il 
Barone Stenz , che quantunque fi trovafie con foli novecento foldati in una 
Cittì, c fortezza, che ne efigeva tre mila, pure fi preparò ad una gagliar- 
da difefa . Non prima del di 17. di Luglio fu aperta la trincierà lotto 
quella piazza ; e profeguirono poi le offeie col palio delle tartarughe , a 
cagion d’alcuni fortini alzati all’intorno , che impedivano gli approcci de’ 
nemici . Bombe, ed artiglierie fecero per tutto il feguente Agoflo grande 
llrepito , c danno , fenza però che fi fgomentalfero punto i difenfori ; c 
tuttoché folfe formata la breccia , c col mezzo d’una mina , e d'un affatto 
prefo anche uno di que' fortini ; pure larebbe collato molto più tempo , e 
lìngue agli Spagnuoli quell’ alTedio , fc il valorofo comandante deila Cittì 
non avelie provata la fatalitì delle piazze Tedefche , ordinariamente mal 
provvedute del bilognevole per follenerfi lungo tempo contro a i nemici . 
S'era egli ridotto con fole trenufei palle da cannone , c con tre, o quat- 
tro barili di polveraccia ; gii erano confumate le vettovaglie . Però dopo 
avere per più d’un mefe fatta una gloriofa refiltenza , nel dì 31. di Ago- 
Ito con efporre bandiera bianca fi moltrò difpofto a renderli . Rellò prigio- 
niera di guerra la guarnigione di fecemo uomini . Sbrigato da quella fac- 
cenda il Duca di Montemar , tutto fi diede 2 loliecitar l’attedio di Man- 
tova , il cui blocco veramente venne più flretto . Si (iefero i Franzefi die- 
tro la riva del lago di Garda per impedire, che da quella parte non isboc- 
caflero i Tedefchi ; giacché 1 ’ Armata loro s andava ogni dì più ingrof- 
fando nel Trentino , e Tiralo . Ma ancorché il Montemar facclfe venir dal- 
la Tofcana gran copia d’artiglierie , di barche tulle carra , e di aflìiflime 
|L munizioni, ed attrecci , per imprendere una volta l’attedio fuddetto di Man- 
tova (perciocché, lecondo la comune opinione, fi c redea , che quella Cit- 
tì conquifiata dovefie reflare allignata agli Spagnuoli ) pure non fi vedo- 
, va rifoluzione alcuna in quello affare dalla parte de Franzefi , che aveano 
in piedi certi fegreti negoziati ; nè da quella del Re di Sardegna , a cui 
non potea piacere , che gli Spagnuoli dilatalfero tanto l’ali in Lombardia. 
tè Tenuto fu un congreflb fra il gcneralilfimo di Savoia , Duca di Noagliei , 
ed etto Montemar nel dì 22. di Settembre , in cui fece il generale Spa- 
gnuolo delle doglianze per tanto ritardo , e fi feppe , ch’egli in quella con- 
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voi?, giuntura fi c °l Noaglies , per aver egli lafciato fuggire da Goito H 

175 marefciatlo di Komngfegg lenza infeguirlo , come potea ; al che rifpole il 
marelciallo Franzefc : Signor Conte , Signor Conte: Cotto non è Bttonro ^ 
e il Konirtg fegg non è il Principe di Belntonte . In fomnia tutto di fi 
parlava d attediar Mantova , e Mantova non fi vide mai attediata , ben- 
ché molto rifirerta dagli Spagnuoli , facendo fidamente de i gran movi- 
menti i Collegati verlo il lago di Garda, c verfo l’Adige, per impedire 
il parto all Armata Ccfarea , che crefciura di forze minacciava di calare di 
bel nuovo in Italia . 

Sembrava intanto agl’intendenti, che tanta indulgenza de’Franzc- 
fi verfo Mantova , Città di cui le morti , e malattie aveano ridotto quafi 
a nulla il prefidio Tedelco , indicafte qualche occulto millcro . E quello 
in fatti fi venne a fvelare nel dì 1 6. di Novembre , perchè il marclcial- 
lo Duca di Noaglies fpedì ai Generale Kevenbcller , a Cui era appoggia- 
to il comando dell’ efercito Imperiale, l’avvilo di una lofpenfion d’armi 
tra la Francia, e l’Impcradore. Tale inalpcttata nuova non fi può cipri- 
mere quanto riempierti: non men di ftupore , che di confolazione , e di al- 
legrezza tutti i popoli , che foggiacevano al pelo della prefcnte guerra , 
cioè di milizie delolatrici de’paefi , dove partano , o s’annidano . Onde avef- 
fe origine quefla vigilia della fofpirata pace , fra qualche tempo fi venne 
poi a fapcre . Motivo di lògghignarc lui principio di quella guerra avea 
dato agl’intendenti la Corte di Francia con quella pubblica fparata di non 
pretendere 1’ acquifio di un palmo di terreno nel muovere 1’ armi conira 
l’Augufto Carlo VI. , poiché altro non intendeva erta , che di riportare una 
. icuk’,! sfazione alle lue giurte querele contro chi avea fatto cader di capo 

al Re Stanislao la corona della Polonia . Troppo eroica in vero iarebbe 
fiata così inlolita moderazione deila Corte di Francia in mezzo alla feli- 
cita delle fue armi . La foddisfazione dunque da lei richieda fu la tegnen- 
te . Era fiata la Francia coftretta nelle precedenti paci alla rcftuuzion de 
i Ducati di Lorena, c Bar; ma non cefsò ella da lì innanzi di amoreggia- 
re que’bei Stati , sì comodi al non mai abbaftanza ingrandito Regno Fran- 
zefe . Ora il Cardinale di Fleury , primo minillro del Re Cruiiamifimo 
Luigi XV . , che per tutta la prefente guerra tenne fempre filo di lettere 
con un miniftro Cefareo in Vienna , o pure con un luo Emirtario legre- 
to , che trattava col minifiero Imperiale , tempre Ipargcndo temi di pa- 
ce : allorché vide l’ Augnilo Monarca fianco , e in qualche difordinc gli af- 
fari di lui , propoli per ultimar quella guerra la ccilìon de i D acati della 
Lorena, c di Bar alla Francia, mediante un equivalente da darli all’Altez- 
za Reale di Francifco Stefano Duca allora , c porteffore di quegli Stati . 
L’equivalente era il Gran Ducato di Tofcana. Irragionevole non parve all* 
Augufto Monarca la propolizione , e venuto legatamente a Vienna eoa 
plenipotenza il Signor de la Baume , nel dì 3. d’Oitobrc furono fottolcrit- 
ti i preliminari della pace, e portati a Verlaglics per la ratificazione. 

Resto’ in erti accordato , che il Re Stanislao goderebbe Ina vira 
naturai durante il Ducato di Bar , e poi quello ancora di Lorena dopo la 
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cati s'incorporerebbe pofcia colla corona di Francia . Che il Duca di Lo- 
rena (accederebbe nella Tofcana dopo la morte d' elio Gran Duca Gian- 
Gafìone de Medici y e intanto fi metterebbero prefidj ftranieri in quelle piaz- 
ze . Fa riierbato ad clTo Duca Francefco il titolo colle rendite della Lo- 
rena , finché divenire affoluto padrone della Tofcana . Che la Francia ga- 
rantirebbe la prammatica Sanzione dell’ Impcradore , il quale riconolccreb- 
be per Re delle due Sicilie l’Infante Reale Don Carlo . Che a Carlo Em- 
ma<iuele Re di Sardegna Celare cederebbe due Citt'a a fua elezione nello 
Stato di Milano, cioè o Novara, o Tortona, o Vigevano, e all’ incon- 
tro fi redimirebbe all’ Impcradore il rimanente dello Stato di Milano . In 
oltre in compenfo delle due Cictù da cederli al Re di Sardegna , fi dareb- 
bono a Sua Maeflù Cefarea quelle di Piacenza , e Parma con gli annoili 
Stati della cafa Farncfe . Tralafcio gli altri articoli di que’ preliminari , 
per fidamente dire , che il fuddetto lègreto negoziato cagion fu , clic in 
quella campagna nè al Reno , nè in Lombardia fi fecero azioni militari 
degne di memoria; e che gran tempo, c fatica vi volle, per indurre il Du- 
ca di Lorena alla ceffione de’luoi antichi Ducati , e all’ abbandono di que’ 
fuoi amatifllmi popoli . Acconlenti egli in fine a quello facrifizio , perchè 
Celare gii gli dellinava un ingrandimento di gran lunga maggiore , fic- 
come vedremo fra poco . Per quefia impenfata concordia , tirato clic fu il 
fipario , fecondo i particolari riguardi chi fi rallegrò , e chi fi rattrillò - 
Non ne efultò gii il Re di Sardegna , perchè comune voce fu , che la 
Francia nella lega gli avtfl'e promelTa la meti dello Stato di Milano , e 
quello gii prima era flato conqoiliato . Tuttavia inoltrò quel favio Regnan- 
te con buona maniera di accomodarfi a i voleri di chi dava la legge , ed 
eltfic poi in fua parte Novara y e Tortona . Ma allorché giunte a Madrid 
quclta inaipctrata nuova , chi la dire le gravilfime doglianze , nelle quali 
proruppe quella Reai Corre contra de’ Franzcfi è Li trattarono da aperti 
mancatori di parcia , mentre non folamente niuno accrelcimento lafcuva- 
no alla Spagna in Lombardia ; ma le toglievano anche 1’ acquiflato , cioè 
Parma , e Piacenza ; cd in oltre aveano comperata la Lorena non con al- 
tro prezzo , che colla roba altrui , cioè colla Tofcana , gii ceduta co’prc- 
cedcntt trattati alla corona di Spagna . Pretendeva all’ incontro il Cardi- 
nal di Fleury di aver fatte giuilc le parti , perchè rollavano all’ Infante 
Don Carlo i Rep,ni di Napoli , e Sicilia , i quali incomparabilmente va- 
levano più de i Ducati delia Tofcana , e di Parma , e Piacenza . Imper- 
ciocché quantunque colle lue fole forze fi fodero gli Spagnuoli impadroni- 
ti di que’ due Regni.- pure principalmente fc ne doveva alcrivere 1’ acqui- 
no agli eferciti di Francia , e a tante Ipcfe fatte dal Re Criffianilfiino , 
per tenere impegnate farmi di Cefare al Reno T c in Lombardia , lenza 
che quelte poteficro accorrere alia difefa di Napoli , e Sicilia . E le l’Irrtpe» 
radore tacrificava le fue ragioni (opra que’ due Regni, a lui giù ceduti dal- 
la Spagna , e indebitamente poi ritolti : ragion voleva , che in qualche 
maniera folle compenfato del luo facrifizio . 
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v#, «- Intorno a ciò lafciamoli noi difputare . Quel che è certo, rcftò 
* m ' '•di fado il generale Spagnuolo Duca di Montemar , allorché intefe quella 
novità ; e tanto più perchè il Duca di Noaglies gli fece fapere , die pen- 
iate alla propria Scurezza , giacché egli evea ordine di non predargli alfi- 
flenza alcuna . Poco in fatti li flette ad udire , che i Tedelchi calavano a 
furia dalla parte di Padova , e Trentino , e quafi volavano alla volta di 
Mantova . In si brutto frangente il Montemar ad altro non pensò , che 
a falvarfi . Molle in fretta le fuc genti dall’Adige, lafciando indietro mol- 
ti viveri , e foraggi , e fi ridulfe di quà dal Po . Ma eccoti giugnere a quel- 
lo (ledo fiume i Gefarei ; ed egli allora dopo aver meflj circa fettecento 
uomini nella Mirandola , e fpedico un diftaccamento a Parma , tanto più 
affrettò i palli per arrivare a Bologna -, credendo di trovar ivi un ficuro 
alilo, per edere Stato Pontifizio . La difgrazia portò, che qualche centi- 
naio d’Ufleri nel di 17. di Novembre cominciò a comparire in vicinanza 
di quella Città . Non volle ciracntarfi con quella canaglia il generale Spa- 
gnuolo , ed animati i fuoi a marciare con lollecitudine , prefc la rtrada di 
Pianoro , e di Scaricaialino , per ridurli in Tofcana . Aveva egli in quel 
di invitata ad un lolennc convito molta nobiltà Bolognefe dell’uno , e dell’ 
altro fedo ; e già fi mettevano tutti a tavola , quando gli arrivò favvi- 
fo , che s’apprelTava il nemico . Alzolfi egli allora brucamente , e imma- 
ginando , che tutto Telerei to Cefareo avede farto l’ali , prefe congedo da 
quella nobil brigata , efortandoli a continuare il pranzo . Ma dal di lui 
efempio atterriti tutti , con grande fcompiglio fi ritirarono alla Città , la- 
rdando , che gli Spagnuoli faccflcro altrettanto verfo la montagna . Furo- 
no quelli infeguiti alla coda dagli Ulfcri , che per buon pezzo di cammi- 
no andarono predando bagagli , e imprigionando , chi poco lpeditamentc 
de’ pedoni menava le gambe. £ (Tendo rimallo fuori di Bologna lo (pedale 
d’efii Spagnuoli , dove fi trovavano circa mille , e cinquecento malati , fu 
fequeffrato . Non fi potè poi impedire a i medefiini Udiri Tcnrrare nella 
flefl'a Città , e il far ivi prigionieri quanti Spagnuoli poterono Coprire , 
che non erano (lati a tempo di feguitare T imptovvifa , e frettolofa marcia 
dell’ clercito . Di quella violenza acremente fi dolie il legato Pontifizio ; 
ma non per quello edà ccfsò , Grande flrepito in Tomma fece quella cu- 
rda mctamorfofi di cofe , c il mirare fenza colpo di fpada i vincitori in 
pochi di comparir come vinti . Pervenuto dunque il Duca di Montemar 
in Tolcana , quivi fi diede a fortificare alcuni palfi , con inviare nulladi- 
meno parte della fua gente vfrfo il Sanele , a fine di poterfi occorrendo 
ritirare alla volta del Regno di Napoli. 

1 n tale (lato erano le cofe d’Italia , non reffando nemicizia fc non 
fra Spagnuoli , e Tedelchi , quando il Due» di No agl ics fi mode per ab- 
boccarli con elfo Duca di Montemar , e per concertar Cco le maniere più 
dolci di dar fine , le era poflibiie , a quella pugna . In padando da Bolo- 

f na fece una vifita a Rinaldo tà'EJlc Duca di Modena , che intrepidamente 
nqui uvea foflirto Tefilio da’ fuoi Stati , e gli diede ceriefi fpc-ranze , che 
god erebbe anch’ egli in breve i iruiti dell' intavolata pace . Ancorché il 
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Momemar non avelie irruzione alcuna dalla fua Corte ,' pure alla perfua- 
fione del faggio Noagiies lottolcrille una fofpenfion d’armi per due meli Ira 
gli Spagnuoli , c Teddchi : rifoluzione , che fu poi accettata anche dalia 
Corte di Madrid . Aveano ben preveduto i rniniftri dell’ Imperadore , e 
del Re di Francia , che gran fatica avrebbe durato il Re Cattolico Fi- 
lippo V. ad inghiottire 1’ amara pillola di una pace , manipolata fenza di 
lui , e in danno di lui ; ed infieme aveano divilato un potente mezzo per 
condurre quel Monarca ad approvare i Preliminari fuddetti , 0 almeno a 
non contrattarne 1’ decozione . Si videro perciò fenza complimento , o li- 
cenza alcuna , improvvifamente inoltrarfi , e llcnderfi circa trenta mila Ale- 
manni fono il comando del marefciallo Conte di Kevenbulter per gli Sta- 
ti della Gliela Romana , cioè pel Ferrarcfe , Bolognelc , e Romagna , con 
giugnere alcuni d’cITi fin nella Marca» e nell’Umbria, circondando in tal 
guila gran parte della Tofcana , per fare intendere agli Spagnuoli , che fa 
ncgalfcro di confentir per amore all’ accordo , l’eforcifmo della forza ve li 
potrebbe indurre . Toccò all’ innocente Stato Eccldìaflico di pagar tutte 
le fpele di quello bel ripiego » perchè obbligato a lòmminiftrar foraggi , 
viveri , ed anche rilevanti contribuzioni di danaro . Intanto rigorofillimi 
ordini fioccarono da Roma , che nulla fi delTe a quelli incivili ofpiti ; c 
il Cardinale Mofca legato di Ferrara , che fi oftinò gran tempo ad efe- 
guirli ad literam , cagion fu di un incrcdibil danno agl’infelici Ferrarefi, 
perchè i Tcdefchi viveano a diferezione nelle lor ville . I favj Bologncfi 
all' incontro , e il Cardinale jllberoni legato di Ravenna , che inrendeano 
a dovere le cifre di quelle lettere , non tardarono ad accordarfi con gli 
Alemanni, mercè d’un regolamento, che minorò non poco l’aggravio a i 
loro paefi * Voce corle in quelli tempi » che il Duca di Montemar confa- 
pevole del poco piacere provato dal Re di Sardegna per la concordia fud- 
detta , facelfe penetrare a quel Sovrano delle vantaggiole propofizioni per 
trarlo ad una lega col Re Cattolico, e che elfo Re gli rifpondeire di ave- 
re abbaltanza imparato a non entrare in alleanza con Principi che fode- 
ro più potenti di lui . Si può tenere per fermo , che i fabbricatori di no- 
velle inventarono ancor quella , giacche niun d’elii gode il privilegio d’en- 
trar ne' gabinetti dei Regnanti; e la Corte di Torino nè prima, nè poi 
moftrò d’ edere perluafa della malfima fuddetta . Continuò ancora nell an- 
no prelcnte la ribellione d-’Corfi ; e perchè i minili» della Repubblica di 
Genova elidenti in Corfica fecero un armdtizio con quella gente, fu difap- 
provata dal Senato la loro rifoluzione . Giugnevano di tanto in tanto rin- 
forzi di munizioni , cd armi a i follevati , che faceva dubitare , che fotto 
mano qualche gran Potenza foffialTe in quel fuoco . Intefefi parimente , 
che que’ popoli pareano determinati di reggerfi a Repubblica , ed. anche 
aveano fiele le leggi di quello nuovo governo , ma fenza averne diman- 
data licenza a’Genovelì . Dopo avere Papa Clemente XJI. diflìcultato , per 
quanto potè , al Reale Infante di Spagna Don Luigi , a cagion della fua 
fanciullclca etb , l’Arcivefcovato di Toledo,, fu in fine obbligato ad accor- 
dargliene le rendite f e nel di ip. di Dicembre di quell' anno il creò an- 
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v °>f- clic Cardinale , tornandofi a vedere l’ ufo od abufo de’ feeoli da noi chia- 
w mari barbarici . Non potea efTere più bella in queft' anno l’apparenza de’ 
raccolti del grano, quando all’ improvvida fopraggiunfe un vento bruciato- 
re , che feccò le non peranche mature /piche , c infieme le lpcranze de’ 
mietitori . Però al flagello della guerra fi aggiunle quello di una si terri- 
bil caredia, che non vera memoria di una lomigliante a quella. Il peg- 
gio fu , che la maggior parte delle Provincie più fertili dell’ Italia log- 
giacquero aneli' effe a quello dilallro . Guai le non v’erano grani vecchi in 
riferbo , che convenne far venire da lontani paefi con gravi lpcie : fareb- 
be venuta meno per le ftrade innumcrabile povera gente . -M 
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Anno di Cristo mdccxxxvi. Indizione xiv. 
Di Clemente XII. Papa 7. 
dj Carlo VI. Imteradore 2 6 . 
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I L primo frutto , che fi provò della pace conchiufa fra l'Imperadore, e 
il Re Crillianiflimo , Ipuntò nell' Imperiale Citili di Vienna. Giacché 
Dio avea dato all’ Auguflo Carlo VI. un figlio malchio , e poi fcl mol- 
f- , pensò effo Monarca Hi provvedere al mantenimento della nobiiiffima 
fua cala coll’ unico ripiego , che refìava , cioè di provvedere di un degno 
marito 1 ’ Arciducheffa Maria Tcrcfa tua figlia primogenita , gii delti nata 
alla fucceffione della Monarchia Auflriaca in difetto di mafehi , Grande 
era l’affetto d’eflo Imperadore verlo di Fraarefco Stefano Djca di Lorena, 
si per le vantaggile lue qualiti di mente , c di cuore , come ancora pel 
lingue Audriaco , che gli circolava nelle vene . Quello Principe fu lecito 
per marito d’efla Arciducheffa. Era egli in età di ventifette anni, perchè 
nato nel efi 8. di Dicembre del 1708. , « f Arciduchefla era gii entrata 
nell’anno diciottefimo , ficcome nata nel d’i 13. di Maggio del 1717. Con 
tutta magnificenza , ed incfplicabile allegria nel di 1 1. di Febbraio icgul il 
maritaggio di quelli Principi Reali colla benedizione di Monfignore Dome - 
niio Pajponei Nunzio Apoflolico ; e continuarono dipoi per molti giorni 
le fede, e i divertimenti , gareggiando ognuno in applaudire ad un matri- 
monio , che prometteva ogni maggior feliciti a que’ popoli , e dovea far 
rivivere ne’lor difeendenti l’Augufla cafa d’Auftria degna dell’ immortalità . 
Ma l’Imperial Corte ebbe da li a non molto tempo morivo di molta ra- 
dezza per la perdita, che fece del Principe Francesco Eugenio di Savoia, 
Eroe fempre memorabile de’nodri tempi. Nel di 21. d’Apnle terminò egli 
i fuoi giorni in età di fettanta due anni : Principe , che per le militari 
azioni fi meritò il titolo d ’ Invincibile , e d’eflcre tenuro pel più prode ca- 
pitano , che s'abbia in quedo fecolo avuto l’Europa; Principe, dilli , ri- 
guardato qual padre da tutte le Ccfaree milizie , licure , che l’andare lot- 
to di lui ad una battaglia , lo dello era , che vincere , o almeno non cl- 
fcre vinto ; Principe di fonami faviezza , di rara (plendidczza , per cui fe- 
ce infigni fabbriche , ed impiegò tempre gran copia di artefici di varie 
profeilioni ; ed accoppiando colla gravità la cortc/ia , nello ftclTo tempo li 
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conciliava la (lima, e l’amore di tutti. L’intero catalogo di tutte l’alt re * 
fne belle doti , e virtù fi dee raccogliere dalla funebre orazione , in onor 
fato comporta dal fuddetto Nunzio , ora Cardinale Paffionei , e da più di 
una ftoria di chi preic ad illuftrare ex profeto la vita , e le gloriole gerta 
di lui . Quale fi conveniva ad un Principe di si chiaro nome , e cotanto 
benemerito della cala d'Auftria , fu il funerale, che per ordine dell' Augn- 
ilo Carlo l'I. gli venne fatto in Vienna . 

Era giù ftabilka la concordia fra i due primi Monarchi della Cri- 
stianità , contuttociò fi penò forte in Italia a provarne gli effetti . Non l’a- 
peva digerire il Ile Cattolico Filippo V. preliminari , che privavano il Re 
di Napoli , c Sicilia fuo figlio del Ducato- della Tofcana , e fpezialmemc 
di Piacenza , e Parma , Città predilette della Regina Elifabetra Farnefc 
fua conforte . Conveniva nondimeno cedere , perchè cosi defiderava la Cor- 
te di Francia , e cosi comandava la forza dell’ armi Ccfaree , dalle quali 
fi mirava , come attorniata la Tofcana ; ma di far la ceflione , ed appro- 
varla non fe ne fentiva erto Re di Spagna la voglia . Perciò andarono in- 
nanzi , e indietro corrieri , e Tempre venivano nuove dilficultà da Madrid ; 
e guerra non era in Italia , ma continuavano in erta i mali tutti della 
guerra . Imperciocché negli Stati della Chiela s’erano innicchiati con tan- 
te loldatefche i generali Cefarei , nè per quanto fi raccomandarti con cal- 
de lettere il Pontefice Clemente XII. alle Corti di Vienna , e Parigi , ap- 
pariva dilpofizione alcuna di liberar que’ paefi dall’ infoffribile lor pefo . 
Nella Tolcana (lava faldo l’elercito Spagnuolo , ficcome ancora negli Sta- 
ti di Milano, e di Modena fi ripolavano le Armate di Francia, e di Sar- 
degna alle fpele degl’infelici popoli , Spolpati oramai da unte contribuzio- 
ni , ed aggravj . Dal maresciallo Duce di Noaglia , fu fpedito in Tofcana 
il tenente generale Signor di Leutrec , personaggio di gran faviczza , e di- 
fin voltura , per concertare col Duca di Montemar il ritiro dell’armi Spa- 
gnuole da quelle piazze , e da Parma , e Piacenza ; ma ficcome il Mon- 
temar non riceveva dalla fua Corte , fc non ordini imbrogliati , c nulla 
concludenti , cosi nè -pur egli Sapeva rispondere alle premure dc’Franzefi , 
fe non con obbliganti parole , Scompagnate nondimeno da’ fatti . Venne 
l'Aprile, in cui i Franteli lalciarono affatto libero agi’ Imperiali il Duca- 
to di Mantova ; e perchè dovettero intervenir delle minacce , agli undici 
d' elfo mefe gli Spagnuoli fi ritirarono dalla Mirandola , dopo averne cftrat- 
te le tante munizioni da lor preparate pel lofpirato artedio di Mantova , 
lasciandovi entrare quattrocento Tedefchi colà condotti dal generale Cela- 
reo Conte di WaCJcndon/e , il quale redimi ivi neli’ efcrcizio del dominio 
il Duca di Modena . Conolcendo del pari erti Spagnuoli , che nè pur pò- 
teano foftenere Parma , c Piacenza , fi diedero per tempo ad evacuar quel- 
iti due Città , alportandone non dirò tutti i preziofi mobili , arredi , pit- 
ture , libreria , e galierie della cala FarneSe , ma fino i chiodi de’palazzi, 
non Senza lagrime di que' popoli , che rertavano non Solamente privi de’ 
proprj Principi , ma anche Ipogliati di tanti ornamenti della lor patria . 
Oltre a ciò inviaronqg^ia volta di Genova tutti i cannoni di loro ragione, 
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vi unirono ancora gli altri , che erano anticamente delle flette Città , 
o pure de’Farnefi . Rilàputofi ciò da 1 Tedefchi, fui fine d' Aprile il ge- 
nerale Conte di Kcvenbuller fpinfe in fretta colà il fuo reggtmento con 
trecento Utteri , che arrivarono a tempo per fermar quelle artiglierie , e 
fequeftrarle , pretendendole doti delle fortezze di Parma , c Piacenza : in- 
torno a che fu dipoi lunga lite , ma col perderla gli Spagnuoli . 

Ora affinchè non apparillc , che il Re Cattolico cedette in gi ufa al- 
cuna gli Stati fuddetti al l’I mperadore , o ne approvale la ccflione , i fuoi 
mini (tri , attolute che ebbero daL giuramento preflato al Reale Infante , 
quelle comunità , prima che arrivaffero i Tcdelchi , abbandonarono Par- 
ma , e Piacenza , e gli altri luoghi , de’quali ncL dì 3. di Maggio fu pre- 
fo il poffetto dal Principe di Lobcovit ^ , generale Celarco .. Avea finqui 
Rinaldo d'EJle Duca di Modena , coraggiolamentc foftenuto il fuo volon- 
tario efilio in Bologna , nel mentre che gl' innocenti fuoi popoli fi tro- 
vavano eforbitantemente aggravati da’Franzefi , lenza alcun titolo infigno- 
riti di quelli Stati . Non volle più ritardare il magnanimo Re Crirtianif- 
fimo a quello Principe il ritorno nel fuo Ducato ; e però per ordine del 
Duca di Noaghes nel di 2 3. di Maggio lafciarono i Franzcfi libera la Cit- 
tà , c Cittadella di Modena , e ne’giorni leggenti anche Reggio , c gli al- 
tri luoghi d’etto Sovrano . Pertanto nel di 24. d’etto mele , le ne tornò il 
Duca di Modena alla fua Capitale , dove fu accolto con si llrcpitofe ac- 
clamazioni del popolo , tellimoniante dopo tanti guai il giubilo fuo in ri- 
vedere il Principe proprio, eh’ egli fletto andato a dirittura al Duomo , 
per pagare alfAltilfimo il tributo dc’ringraziamenri , non potè ritenere le 
lagrime al riconoicerc i’invererato amore dc’ludditi fuoi .. Intanto fi. riduf- 
fe addotto all’ infelice Stato di Milano ratto il pelo delle milizie Franzc- 
fi; nè via appariva, che gli Spagnuoli fi volettcro lnidare dalla. Tofcana, 
nè i Tedefchi dagli Stati della Chiela , ettendo etti pervenuti fino a Ma- 
cerata , e a Foligno . Solamente fi oflèrvò , che il Duca di Montemar , 
cominciò ad alleggerirli delle tante fuc milizie, inviandone parte per ter- 
ra verfo il Regno di Napoli , e parte per mare in Catalogna . Similmen- 
te nel mele di Luglio- s' incamminarono alla volta della Germania alcuni 
de’ reggimenti Celarci , che opprimevano il Ferrarefe , Bolognele , e la Ro- 
magna - Ma non per quello mai fi vedeva data f ultima mano alla pace , 
per le differenti pretenfioni de’ Principi . Il Redi Sardegna , oltre al No- 
varefe, c Tortoncfe, eGgcva cinquantaferte feudi nelle Langhe . Nel me- 
le d’Agofto venne ia commiflione di foddisfarlo , il che fece Icioglierc l’in- 
canto ; perciocché nel di 2 6. d’etto mefe i Gallo-Sardi rilavarono ag.’Im- 
periali il pottetto di Cremona, enei di 28. quello di Pizzighcttone . Nel 
di 7. di Settembre entrati , che furono due reggimenti Celarci nella Cit- 
tà di Milano , finalmente da quel Cartello fi ritirò la guarnigion Franzc- 
fe , e Piemontefe , lafciandolo in potere d’etti Imperiali . Già erano fluii 
conlegnati i forti di Lecco , Trezzo , e Fuentes , e Lodi . Polcia nel di 
9. entrarono gli Alemanni nelle fortezze d’Arona , c Domodolceta , e fi- 
nalmente nel di 11. in Pavia.* con che rertò evao*p tutto lo Stato di 
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Ivlilano dalle truppe Gallo-Sarde. Videfi anche libero lo Stato della Chic-® 
fa dalle milizie Alemanne . 

Ma per conto della Tofcana , benché gran parte degli Spagnuoli 
Forte marciata a Levante , c Ponente , pure niuna apparenza vera , clic il 
Duca di Montemar , voleflc dimettere Pila , e Livorno . Sulla fperanza di 
entrare in quelle Città , o per far paura agli Spagnuoli , inviò il Genera- 
le Ktvenbuller un corpo di truppe Cefaree in Lunigiana , e fui Lucche- 
fe . Ad altro quello non fervi , che ad aggravar quelle contrade , ed ac- 
collandoci il verno , fu egli anche obbligato a richiamarle il Lombardia , 
fenza aver metto il piede in Tofcana . Duravano tuttavia le diferepanze 
della Corte di Vienna col Ke delle due Sicilie , ed anche col Re Catto- 
lico ; perciocché avea ben l’imperadore inviata la Ina libera certìone de i 
Regni di Napoli , e Sicilia ; ma il Reale Infante nella ceilion fua della 
Tolcana , Parma , c Piacenza voleva riferbarli tutti gli Allodiali della ca- 
la Medicea , e Farncfe . Similmente pretendeva il Re Cattolico , che ve- 
nendo a mancare in Tofcana la linea malcolina del Duca di Lorena , do- 
vettero quegli Stati pervenire alla Spagna : laddove etto Duca intendeva 
di ottenerli liberi , c fenza vincolo alcuno , come erano gli Stati di Lo- 
rena , da lui ceduti alla Francia . Per cagione di quelli nodi arrivò il fi- 
ne di Dicembre , fenza che fottcro ammette nelle piazze della Tofcana Tar- 
mi Cefaree. Riulcl anche faftidiolo al Pontefice Clemente XI L l’anno pre- 
fente . La lama Sede , tanto venerata in addietro , e rilpcttata da tutti i 
Principi Cattolici , provò un diverfo trattamento ne’ tempi correnti , per- 
chè pareano congiurate le Potenze a far da padrone negli Stati della Chie- 
fa , fenza il dovuto riguardo alla fublime dignità , e lovranità Pontifizia . 
Già s’è veduto quanti malanni lofferittcro fenza alcun loro demerito , per 
tanti mefi dalle truppe Cefaree le legazioni di Bologna, Ferrara, e Ra- 
venna , le cui comunità benché dal benefico Papa foffero in si dura op- 
preflionc fovvenute con gran copia di danaro -, pure rimafero ellenuate , 
e cariche di debiti per 1 «orbitante pefo di tante contribuzioni. 

Da dilawenture d’altra forte non andò efente nè pure la fletta Ro- 
ma . Quivi s’erano pollati non pochi logaggiatori Spagnuoli , che fenza la- 
puta , non che lenza confenfo del vecchio Papa , per diritto , o per ro- 
vefcio arrotavano gente. Chi fa quel melliere , facilmente concepirà , che 
non pochi difordtni , ed avanie occorfero ; perchè molti ingannati , c len- 
za fapere qual impegno prendettero , 0 per propria balordaggine -, o per 
altrui malizia , fi ritrovavano venduti . Ora i padri deploravano i figli per- 
duti , ora le mogli i mariti ; e l'coperto In fine , onde venittc il male , 
i Trafleverini nel di 13. di Marzo improvvifamente attnippati in nume- 
rodi cinque, o fei mila perlone , corfero alle cale di quegli Ingaggia tori, 
e dopo aver liberati a furia gl’ingaggiati , s’avviarono al palazzo Farncle , 
dove ruppero tutte le fincllre , e gittarono a terra T armi deli’ Infante 
Don Carlo . Al primo avvilo di quello difordinc comandò torto il Gover- 
nane di Roma , che gli Svizzeri , le corazze , c i birri accorrettero al ri- 
paro . Furono quelli. dalla furia di quella gente rifpimi , nc fi potè ira- 
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am«'. perire , che non palla (Te la sbrigliata plebe al palazzo del Re Cattolico 
in piazza di Spagna , dove uccife un Ufiziale , e teguirono altre morti , 
e ferite . Ma nella Domenica delle Palnte fi riaccelc la (edizione , perche 
uniti! Tralteverini coi Borghigiani andarono per isforzar le guardie mefc 
fe a i ponti . Il più ardito d’rfli fu lido morto a terra , periocchc infu- 
riati i legnaci Operarono il patio , e milero in fuga i ioldati . Anche i 
Montigiani da un’altra parte fi molTero , ’e teguirono ferite di chi per ac- 
cidente fi trovò palTar per le lì rade . Volle Dio , che non poterono giugne- 
rc di nuovo al palazzo di Spagna , dove erano preparati cento cinquanta 
fucilieri , e quattro cannoni carichi a cartoccio : gran male ne feguiva . 
Per rimediare a quello fconcerto , furono la fera inviati il Principe di 
Santa Croce fedele Auftriaco , e il Marcbefe Cre/cen^j , uno de’ conlerva- 
tori , a parlamentare co i follevati , i quali richieferu la libertà agl ingag- 
giati del loro Rione , e la liberazion di alcuni già carcerati per cagion 
della follcvazione , e il perdono generale a tutti . Ottennero quanto deh- 
dcravano ; e dappoiché videro loro mantenuta la parola , andarono poi 
tutti lieti gridando , Piva il Papa . Si pubblicò pofeia un rigorofo edit- 
to contro gf Ingaggiatori ; e perchè cofloro non celiavano di fare il folito 
giuoco , ieguirono alcune altre contefe , delle quali a me non occorre di 
far menzione . 

4- Un difordine ne tirò un altro. Per la nuova del tentativo fatto in 
Roma contra degli Spagnuoli , fi fermarono fu quel di Vclietri circa tre 
nula foldati di quella nazione , che erano in viaggio alla volta di Napo- 
li ; e mancando loro i foraggi , fi diedero a tagliare i grani in erba . Per 
quella cagione nel di zz. d’ Aprile fi mile in armi tutto quel popolo, ri- 
ioluto non folo di vietar il paflaggio per la loro Città a quelle milizie ,, 
ma di forzarle a partirti , c fi venne alle brutte . Accollo colà il Cardi- 
nal Francefco Barberino , ma non potè calmare il tumulto . Per quello in 
Roma lì accrebbe la guarnigion de’loldati . Volarono intanto corrieri a Na- 
poli , e a Madrid , c fi trattò in Roma col Cardinale Acquavlva , delle 
loddislazioni rtchielle per l’ infililo de’Traitevcrini . Perchè non furono , qua- 
li fi efigevano , efio Porporato coll’altro di Bclluga li ritirò da Roma ; fe- 
ce levar farmi di Spagna , c di Napoli da i palazzi , c ordinò a tutti i 
Napoletani , e Spagnuoli , di ulcire della Città nel termine di dicci gior- 
ni . Da Napoli fu fatto ulcire il Nunzio del Papa . Anche in Madrid gra- 
ve nfcniimcnto fu latto con obbligar quella Corte il Nunzio Apolloiico 
a marciare fuori del Regno , con chiudere la Nunziatura , c proibire ogni 
ricorlo alla Dateria , gatligando in tal maniera l’innocente Pontefice per ec- 
celli non iuoì , e a' quali non aveano mancato i tuoi minillri di apprcllar 
quel rimedio, che fu polfibilc . Peggio ancora avvenne. Nel di 7. di Mag- 
gio entrate le milizie Spagnuolc in Vellctri , piantarono in più luoghi le 
forche , carcerarono gran copia di perfone , e commìiero poi mtiie inlolen- 
ze , e violenze contra di quel popolo , il quale fu forzato a pagare otto 
mila feudi , per e(ì inerii dal ficco . Una truppa eziandio di granatieri Spa- 
gnuoli pallata ad GiUa , incendiò le capanne di que' Salinari , taccheggiò 
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k officine ; ed altri intimarono alla Cittì* di Paleffrina il pagamento di 
quindici mila feudi pel gran reato di aver chiufe le porte ad alcuni pochi 
Spagnitoli , che volevano entrarvi . Altri affanni ancora provò il Papa dal- 
la parte de’Tedefchi , per edere flato carcerato un Ufiziale Cefareo ; ed al- 
tri dalla Corte di Francia , il cui ambafeiatore li ritirò da Roma , per 
cagion della nomina di un Vefcovo fatto dal Re Stanislao , e non accet- 
tata dal Papa. Bollivano parimente le note controverfie colla Corte di Sa» 
voia . In lomma lembrava , che ognun de’ Potentati con abufo della ftia 
potenza , fi facelfe lecito d'inlultare il lommo Pontefice con tutto il iuo 
retto operare : alle quali offele egli nondimeno altre armi non oppofe , 
che quelle delia maniuetudine , e della pazienza . In mezzo nulladimeno 
a tali buraiche fi olfervò , elfere dato dichiarato Viceré di Sicilia il Prin- 
cipe Don Bartolomeo Corfini nipote di Aia Santità, perfonaggio dotato di 
fingolar Laviezza : il che fece maravigliare più d'uno . 

Anche la Corfica in quelli tempi apprettò alla pubblica curiofitk 
una commedia , che diede molto da decorrere . Duravano piti che mai le 
turbolenze in quell’ Itola r con grave dilpendio della Repubblica di Geno- 
va ; quando nell’ Aprile condotto da una nave Inglefe procedente da Ti> 
nifi , coli sbarcò un perfonaggio incognito , (eco conducendo dicci canno- 
ni > e molte provvifioni da guerra , ed anche danaro . Fu accolto da’ fol- 
levati con gran gioia, ed onore, e prefo per loro Capo, anzi nel di 15. 
d’elfo mefe fu onorato col titolo di Re di Corlica : cola , che non fi può 
negare , benché altri dicelfero lolamente di Viceré , perchè li pretendei , 
che folle (fato inviato coli da qualche Potenza , che atpiralfc al dominio 
di quell’ Ilota . Sul principio non era conolciuto chi folk quello si ardi- 
to , e fortunato Campione , ma fi venne poi (coprendo , e i Gcnovcfi con 
un lor mamfello il dipiniero co i più neri colori di uomo lenza religio- 
ne, di ut» truffatore, di un Alchimilta , c come il più infame de’ viven- 
ti , e pubblicarono ancora contra di lui una grolfa taglia . La verità lì è, 
che collui era Teodoro Antonio Barone di Ncwojf , nato luddito del Re 
di- Prulfia , e di cafa nobile , che da venturiere dopo aver fatto di molti 
viaggi per le Corti d’ Europa , ora in lieta , ora in trilla fortuna , avea 
in fine lapmo cogliere nella rete varj mercatanti , affinché 1’ alfiitelTern in 
quella imprela , con promettere loro mari , e monti , affilo clic lolle lui 
maellofo trono" della Corlica . Prele egli con vigore quel governo , creò 
conti , e marche!! con gran liberalità ; iitirui un ordine militare di cava- 
lieri appéllati della liberazione , e ne afpettava ognuno delle meraviglie . 
Ma non finì 1 ’ anno , che parve finita anche la fortuna di quello comico 
Regnante ; e divulgofiì , che dopo aver egli cominciato ad efercitarc. un’ 
autorità troppo difpotica , arrivando a punire chi non efeguiva a punti- 
no gli ordini tuoi , la nazion de’ Corfi non tardò a convertire l’amore in 
odio, c polcia in difpregio , perchè mai non comparivano que’ tanti ioc- 
corfi , che lullc prime aveva egli promeflb . Pertanto temendo egli della 
vita fégretamente imbarcatoli nel dì iz. di Novembre, comparve a Li- 
vorno , travedilo da Frate , ed appena sbarcato prele le polle , lenza fa- 
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pcrfi -per qual parte . La verità nondimeno fu , non cfTere fiata foga la 
lua , perchè egli prima di partirfi , nel di 4. di Novembre pubblicò un edit- 
to , con cui coltimi i miniltri del governo durante la fua lontananza . An- 
dò egli per proccurar nuovi rinforzi a quella nazione . 

Era, liccome dicemmo , reità to vedovo Carlo EmmanUele Re di Sar- 
degna , e volendo paflarc alle terze nozze , intavolò il nuovo duo matri- 
monio colla PrincipclTa Eli/abetra Tcrefa , forella di Franre/eo Siffatto 
Duca di Lorena, in cui concorrevano , oltre all’ infigne nobiltà , le più 
rare doti d’animo , e di corpo . Era nata nel di 15. d'Ottobre del 171 r. 
dal Duca Leopoldo Ciufcppe , e dalla Duchefia Èi lifabetta Carlotta d’ Or- 
leans, lorclla del già Filippo ‘Duca d' Orleans Teggente di Francia. Fu pub- 
blicato in Vienna quello maritaggio , e fi andarono difponendo le parti 
per effettuarlo colla convenevol magnificenza . Nell’anno prefente la mor- 
talità dc’buoi cominciò a ferpeggiare pel Piemonte , Novarefe , Lodigia- 
no , e Crcmonefe : il che di lommo danno riufei a quelle contrade , c 
di grande fpavento agli altri patii , che tutti fi mifero in guardia per 
dentarli da si terribile eccidio . ProvoiTi in varie parti del Regno di Na- 
poli , e dello Stato Ecclefultico lo (lelfo flagello . Rifonavano intanto per 
Italia le prodezze dell’ armi Ruffiane contra de’ Turchi -, perchè dall’ un 
canto s’impadronirono dell’importante fortezza d’Albf, e dall’ 3lrro pene- 
trarono anche nella Crimea, dove falciarono una funeita memoria a que 
Tartari , aflaflìni in addietro della Rulfia , e Polonia . Gran gloria per 
•quello venne all’ Imperadrice Ruffiana, fe non che i progrelfi fuoi cagiori 
furono , che la Porta Ottomana , pacificata con lo Scach Nadir , o fia 
Tamas Knlican , Re della Periia , facefle uno (Iraordinario armamento , 
e dichiaraflè la guerra contra di lei . Era collegato d’efla Imperadrice An- 
na l’Augullo Carlo VI. , e cominciofli per tempo a feorgere , ch’egli era 
per impugnare la fpada in difcla di lei ; al qual fine tutte le milizie Ale- 
manne cavate d’Italia , ed altre della Germania sfilarono verfo la balTa 
Ungheria a i confini de’Turchi . Non meno il minidro di Francia , che 
quei delle Potenze marittime molto fi adoperarono, per dillorrcSua Mar- 
ita Cefarea da quello impegno ; ma non ne ricavarono fe non dubbiofe 
rifpofte , perchè l’Imperadore avea latro efporre a Collantinopoli varie do- 
glianze , e minacce , ed affettava , fe faceflero frutto . Era negli anni 
addietro nata In Inghilterra una fetta appellata d e Liberi Muratori, con- 
fidente nell’ tinion di varie pedone , e quelle ordinariamente nobili , ric- 
che , o di qualche merito particolare , inclinate a folazzarfi in maniera di- 
veda dal volgo . Con folennità venivano aminelfi i nuovi fratelli a que- 
llo iltituro , e loro fi dava giuramento di non rivelare i fegreti della fo- 
ci età . Raunavanfi coftoro di tanto in unto in una cafa eletta per loro 
congreflò , chiamata la Loggia , dove pacavano il tempo in lieti ragiona- 
menti , e in delizioft conviti, conditi perlopiù da finfonle muficali . Ve- 
rifimilmcnte aveano elfi prefo il modello di si fatte converfazioni dagli 
antichi Epicurei , i quali per acidulo di Cicerone , e di N imenio con 
iomma giovialità , e concordia pallavano fiore in fomiglianti ridotti . D 
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Inghilterra fece paflaggio in Francia , c in Germania quello rito , e in 
Parigi fu creduto , che fi contalfero Tedici Logge , alle quali erano aleni- 
ti perfonaggi della primaria nobiltà . Allorché fi trattò di creare il Gran 
Mallro , più brogli fi fecero ivi , che in Polonia per l’elezione d'un nuo- 
vo Re .. Si tenne per certo , che anche in alcuna Città d’Italia penetrai- • 
fe , c prendefle piede la medefima novità . Contuttoché proteflaffero co- 
ftoro , eifere preltritto dalle loro leggi , di non parlare di religione , nè 
del pubblico governo in quelle combricole , e folTc fuor di dubbio , che 
non vi fi ammetteva il Idfo femineo , nè ragionamento di cofe ofeene , 
nè v’era lentore d’altra forti di libidine : nondimeno i Sovrani , e molto 
più i Li cri Pallori (lavano in continuo batticuore ,. che fotto il fegrcto di 
tali adunanze , renduto impenetrabile pel prefo giuramento , fi covafTe 
qualche magagna , periedofa , e forfè pregiudiziale alla pubblica quiete , 
e a l buoni coftumi , -Però il Sommo Pontefice Clemente XII., nell'an- 
no prelente (limò fuo debito di proibire , e di fottoporre alle cenfnrc la . 
fetta de’ liberi Muratori .. Anche in Francia l’autorità Regia s’ interpolo 
per diflipar quelle nlivole , che in fatti da li a non molto tempo, fi riduf- 
lèro in nulla , almeno in quelle parti , e in Italia .. Fu. poi cagione un 
tal divieto, e rovina, che più non credendoli tenuti al fegreto i membri 
della Repubblica , dopo il piacere d’aver dato lungo tempo la corda alla 
pubblica curiofirà , rompefiero gli argini , e di volga fiero anche con pubbli- 
ci libri , tutto il filicina y e rituale di quella novità. Trovolli , terminare 
elfa in un’ invenzione di darfi bel tempo con riti ridicolo!! , ina foftenmi 
con gran gravità ; nè altra maggior deformità vi comparve , fe non quel- 
la del giuramento del fegreto prefo lui Vangelo per occultar cosi fatte ' 
inezie . Ridicola cofa anche fa r che in- una Città della Germania dall’ 
ignoranza , e lemplicità venne Ipacciato , e fatto credere al popolo , au- 
tore della medefima. letta, chi feriva le prelenti memorie .. 

‘ ' . , . , \ , * - • . - . . , - - / ti 

Anno ut Cristo mdccxxxvh. Indizione xv.. 

di Clemente XII. Papa 8.. ’ 

Dt Carlo VI.. Impemoore 17- 

A Lla per fine fpuntò nell’ anno prefente là tanto fofpirata iride di pa- 
ce in Italia, con allegrezza, inelplicabile di tutti i popoli ; e quantun- 
que tal facilità non folTe dente da qualche nebbia , per le non mai quiete 
pretenfioni. de i Potentati , pure celiando affatto lo llrepito dell’ armi in 
quelle parti „ giullo motivo ebbe ciafcuno di. rallegrartene . Finqui olti- 
n.iumcnte erano perfidile in Livorno , c Pila le guarnigioni Spagnuole , 
lenza voler, cedere alle truppe Tedelchc , difpofte lecondo i preliminari a 
prenderne polfelfo a nome del Duca di Lorena . Fu detto , che leguilfe in 
Pontremoii il cambio delle celfioni fatte da Sua Maellà Celàrea a i Regni di 
Napoli , e Sicilia, e dal Re delle dite Sicilie a i Ducati di Tofcana, Parma , e 
Piacenza. Può dubitariene , da che fi teppe, che il Re Cattolico Filippo V. 
non voile in quell’ anno fimoferivcre cffi preliminari^ cd è certo , che Car» 
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e»» volt, lo Re di Napoli , e Sicilia fi rifervò certe pretenfioni , che avrebbero potu- 
* '' 7,7 ‘to intorbidar la concordia. Comunque folle, il generale Spagnuolo Duca 
di Montcmar fui principio di quell’ anno , giunta che fu a Livorno una buo- 
na quantità di legni , in quelli imbarcò il preiidio di ella Città , ed altre 
fanterie Spagnuole inviò verfo le fortezze della maremma di Siena;. dopo 
di che lenza far ceflìone alcuna di Livorno , nel di j>. di Gennaio abban- 
donò quella Città , dove rellò la lòia guarnigione del Gran Duca Gien-Ga- 
Jìone . Lalciarono gli Spagnuoli nella Tolcana la memoria di molti aggra- 
vj inferiti a quegli Stati . Pertanto da li ad alquanti giorni entrato in To- 
lcana il generale Tedelco Waflendonck con alcuni reggimenti Celarei , pre- 
fe a nome del Duca di Lorena portello di Livorno , con predare giuramen- 
to di fedeltà al Gran Duca , le cui milizie mlieme colle Tedelche comin- 
ciarono a montare la guardia . Diilribiii eziandio alcune di quelle folda- 
tclche in Siena , Pila , c Porto Ferraio , le quali ortervarono miglior difct- 
plina , che le precedenti . Pochi mefi pattarono , che il prefidio Spagnuo- 

10 d' Orbirello abbifognando di legna per ufo proprio , e per le fortifica- 
zioni , ne fece richieda al Gran Duca . Perchè riipdtta non veniva , un 
grotto dntaccamento d’ etti Spagnuoli palsò a tagliare lu! Sanele circa mil- 
le , e leicento alberi . Ne furono fatte doglianze , ed avrebbe quella vio- 
lenza potuto cagionar delle nuove rotture , fe la Corte di Vienna , o lia 

11 Duca di Lorena , non fi fottero ora trovati ne’ gravi impegni , de’ ^uali 
fra poco parleremo . Colla pazienza fi lo pi quel dilordine . 

Intanto angultiaro dal male d’orma, e da altri incomodi di cor- 
po il Gran Duca Gtan-Gaftone de Medici fi ridufle agli ellremi di tua vi- 
ta , e nel di 9. di Luglio con fegni di molta pietà rellò liberato da i pen- 
der! , ed affanni del Mondo. Èra Principe di gran mente, di fomma af- 
fabilità , e di una volontà tutto inclinata al pubblico bene ; e quantunque 
la fua poca lanità il tcnctte per lo più riflretto in camera , o in letto , 
pure valendofi di faggi , ed onorati miniftri , mantenne fempre un’efarta 
giuftizia , c in vece di accrelcere i peli a i luoi ludditi , piu torto cercò 
di fminuirli . Liberale verlo la gente di merito, protettore delie lettere, 
c iommamente caritativo verfo i poveri , tal memoria lalciò di le , che 
chiunque avea (parlato di lui vivente , ebbe, poi a compiangerlo morto. 
In lui fini la linea mafchile dell’ iniigne Regnante cala de’ Medici , con 
difavventura inefplicabile dell’ Italia , che feguitava a perdere i fuoi Prin- 
cipi naturali ma lenza paragone riulci più lenfibile a i popoli della To- 
lcana , i quali indarno s’ erano lufingati di poter ritornare a Repubblica; 
nè fidamente rellarono fenza 1 Principi Medicei , clic tanta gloria , e ri- 
fpetto aveano finquV procacciato a Firenze , e alla Tolcana , ma veniva- 
no a reilar fimoporti ad un Sovrano , certamente benignilfimò , c genero- 
io , pure obbligato da’ fuoi inccreflì a fare la refidenza fua fuori d’ Italia. 
Gran fortuna è 1 ’ avere i Principi proprj . L’ averli anche difettofi , me- 
glio è regolarmente , che il non averne alcuno , giacché lo fletto è che 
I' averli lontani , mentre fuori degli Stati ridotti in Provincia , volano le 
rendite, c dee il popolo loggiacere a’ governatori , 1 quali non iempre 
A Tcct» 
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fece portano 1’ amore a’ paefi , dove non lian da fare le radici . Dopo la 
morte di quefto Principe con tutta quiete il Principe ài Craon , e gli al- 
tri miniftri LorencG , prefero il poffeffo della Tofcana a nome di S. A. 
Reale FranceJ'co Stefano Duca di Lorena , genero dell' Imperadore , che 
fu proclamato Gran Duca . Profittò ben la Francia di quefto avvenimen- 
to , perchè le celsò 1' obbligo di pagare ad eflb Duca di Lorena quattro 

milioni ‘ e mezzo di Francia , finché egli folle entrato in poflclfo della 
Tofcana . La vedova Elettrice Palatina Anna Maria Luigia de' Medici , 
foreila del defunto Gran Duca Gian-Gaftone , prele aneli’ ella il pofteflb 
de' mobili , ed allodiali della cafa paterna , afeendenti ad un valfente in- 
credibile ;• nè Gaiamente negli efiftenti nella Tofcana, ma anche in Roma, 
nello Stato Ecclefiaftico , e in altri paefi . Tuttavia non tardò a faltar 
fuori ur.a fcimilla , che i faggi ben previdero potere un di produrre qual- 
che incendio . Cioè Carlo Re di Napoli , e di Sicilia prefe lo fcorruccio 

per la morte di elfo Gran Duca , ed infieme il titolo di ereditario degli 

allodiali della cafa de’ Medici , ficcomc Principe già adottato dalla medefi- 
ma per figlio ; ed altrettanto fece anche il Cattolico Re Filippo V. fuo 
padre . A tal pretenfione non s’ era trovato finora ripiego . Furono fatte 
per quefto protefte giuridiche tanto in Firenze , che in Roma . Alla ve- 
dova Elettrice fu efibito molto di autorità nel governo , premendo al no- 
vello Gran Duca di teneri! amica quefta PrincipdTa , donna tanto ricca , 
e di mirabil talento , e faviezza . Ma fe ne feusò ella per cagion della 
iua avanzata età . 

Ebbe compimento in queft’anno il maritaggio di Carlo Emmanuele 
Re di Sardegna colla Principeffa Elifabetta Terefa , foreila del fuddetto 
Duca di Lorena . La funzione fu fatta in Luncville , dove il Principe 
di Cartonano foftenne le veci del Re : dopo di che fi mile in viaggio 
rifa novella Regina alla volta della Savoia. Nell' ultimo giorno di Marzo 
pervenne efia a ponte Beauvoifin fu i confini , ed eftèndoft gik portato co- 
la il Re con tutta la Corte , e con accompagnamento magnifico di guar- 
die , e milizie , fu ad incontrarla , conducendola poi a Sciambery , dove 
prefero per una leniniana ripofo . Nella fera del di 22 . d’Aprile fecero i 
Reali Ipofi il magnifico loro ingreffò in Torino fra la gran folla de’fud- 
diti , e foreftieri accorfi a quelle felle , e fra l’ale della fanteria, e ca- 
valleria , mentre intanto le artiglierie facevano un incelante plaulo alle lo- 
ro Maeftb . Non quella loia fera fi videro illuminate le ftrade di .Torino, 
ma anche nelle feguenti ; nè mancarono fuochi artifiziati , ed altri iuntuo- 
fi divertimenti in sì lieta congiuntura . Paflava in quelli tempi non lieve 
difputa fra effo Re di Sardegna, eia Corte di Vienna , giacché egli pre- 
tendeva la terra di Scrravalte per diftretto di Tortona : laddove i Cela- 
rci la teneano per dominio fiaccato da quella Città . Continuavano in- 
tanto i maneggi della facra Corte di Roma con quella di Madrid , Por- 
togallo , Napoli, c Savoia per le controverfie vertenti con effe . Ralle- 
grofii dipoi quella gran Citta al vedere nel Marzo di quell’ anno ritorna- 
ti cola i Cardinali Acqua-viva , e Belluina con indizio di iperata riconci- 

Tomo XII. Z liazio- 
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nazione . Per trattarne venne a Roma , come mediatore , il Cardinale 
Spinelli Arcivefcovo di Napoli , perlonangio di gran credito , e di obbli- 
ganti maniere; evi comparve ancora Mtvfignor Galliani , gran . limoli nic- 
re del Re delle due Sicilie , per elporre le prttenfioni di quel Monarca. 
Finalmente nel di 27. di Settembre fi vide qualche apparenza di aggiu- 
ftamento Ira la fanta Sede , e i Re^ di Spagna , e di Napoli ; il che re- 
cò incredibil confolazione a Roma : quantunque in quclti ultimi t.rnpi 
non fuccedeffe mai difeordia , e concordia alcuna , in cui non ittapitalTc 
fempre la Corte Pontifizia . Non finirono per quello le pretenfioni , nè li 
riaprirono peranche le Nunziature di Madrid , e di Napoli . Contuttociò 
la Dateria cominciò a far le fue fpedizioni . Per le differenze di Portogal- 
lo , e di Savoia , ripiego alcuno finora non fi trovò . 

Ave a no i tanti taccheggi fatti da i Tartari della Ruflia , col con- 
durne ichiavi migliaia d’ uomini , commolfa in fine a rifornimento Ann» 
Imperatrice d’efla Radia , non folo contra di que’ malnadieri , ma centra 
gli ftelfi Turchi, i quali con tutte le querele, e procelle de’ Ruffiani mai 
non vollero apportarvi rimedio . Due fuoi valenti generali con due polle ri- 
ti Armate nel precedente anno aveano data una buona lezione a quegl’ 
Infedeli ; il Le/cì col prendere la fortezza di Alof, e il Monicb con una 
terribil invafione nella Crimea . Fece per quello il Sultano de’ Turchi } 
già pacificato co' Perfiani , cn gagliardo armamento contro i Ruffiani ; e 
quantunque s’interponeffie l’Augufto Carlo FI. per trattar di pace , non ne 
riportò che belle parole , infittendo lcmpre i Turchi nella relìituzione di 
Alof. Lega difetti! va era Ira elfo Imperadore , c la Ruflia ; e però non 
volendo Celare lafciar ioperebiare da i Mululmani l’Imperadrice fuddetta, 
avea fptdito a i confini dell’ Ungheria la maggior parte delle lue forze , 
e dichiarato generaliflimo d’effe t ram cf co Stefano Duca ti Lorena , dive- 
nuto in quell' anno Gran Duca di Tolcana . La direzion dell’ armi Cefa- 
ree fu data al Generale Seckcndorf , proteftante di profeflione , condoglian- 
za del lommo Pontefice , il quale non mancò di promettere luffidj di da- 
naro a Celare per quella guerra . Un bel principio fi diede ad cita colla 
prefa della Citta di Nifi.», [*r cui furono cantati piò Te Deum . Ma non 
pattò molto , che fi videro andare a precipizio tutti gli affari dell' Impe- 
radore in quelle parti . Comandava il Seckcndorf ad una fior influii a Ar- 
mata , capace di grandi imprelc , avendola alcuni fatta attendere lino' ai 
ottanta nula valorofi combattenti . Quel generale in vece di tener unite 
tante forze, e di- affediar daddovero la forte piazza di Widin , o pure di 
tentar l’acqui Ho della .Boffina , fparti in varj corpi, e diftaccamenti iefer- 
cito Ino, e niun d’erti riportò le non pereoffe , e diionore , tuttoché i 
Mululmani fulle prime fi trovaffero piò d’un poco fmilzi di forze in quel- 
le parti . Il Principe d’Hildburgaufen inviato con. poche migliaia d’arma- 
ti lotto Banialuca Capitale della Bolfina , tutti perde i luoi attrecci , e 
gran gente , e ringraziò la fortuna d’efferfi potuto lattar colia fuga . Nel- 
la Croazia verfo Vaccup , e fono Wulm-f furono battuti gl’ Imperiali#* 
Niffa venne ricuperata da i Turchi . Si perdi i! Seckcndorf intorno ad 
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TJfirza cioè ad una bicocca , e la prefe : quella fu l’unica fua prodezza. R»* v ®f 

I Turchi la ricuperarono poi nell’ anno feguente . Andarono lamenti a ' ' ' 7>: 

Vienna , laonde richiamato egli alla Corte , lalciò il comando al generale 
Filippi', ed offendo (tato pofto in carcere, fu contra di lui dato principio 
ad un proceffo . Non iltimarono veramente i faggi , che quello pcrlonag- 
gto aveffe punto mancato alla fede, e all'onore. Il fuo delitto, fecondo 
il lentimento d'altri , fu quello di non faper fare il condotrier d’Armatc: 
medierò forte il più difficile di tutti ; benché non mancaffe chi l’efentava 
da quello difetto . fcfùs 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un Carlo Duca di 
Lorena , un Principe Eugenio , nè un marelciallo di Staretnberg , nè i Ca- 
prera , nè i Veterani , nè altri fintili perlonaggi di gran mente , e favia 

condotta , che lapeffero diriggere un efercito a’danni del nemico , e difen- 
derfi alle occorrenze . Per altro facendo conofcere la fperienza , che tal- 
volta le belle Armate Cefaree combattono col bifogno : il Seckendorf ad- 
duffe ancor quello per ina dilcolpa , certo effendo , che a cagion della man- 
canza de’ viveri per più giorni , quell’ efercito fi mantenne come potè in 
vita colle pannocchie del frumentone , o fia grano turco , maturo in quel 
paefe , o pur con fole prugne trovate per avventura in que' bofehi . Non 
mancò gente , che fi figurò effere mancata la benedizione di Dio all’ ar- 
mi dell’ Impcradore in quella guerra , perchè fecondo il trattato di Paffe- 
rowitz la tregua di Sua Maedà Gelarea colla Porta Ottomana durava an- 
cora , nè terminava fe non nell'anno 1741. pretendendo perciò! Turchi, 
che Celare non foffe in liberti dopo effo trattato di collegarfi colla Ruf» 
fia a danno loro , nè gli foffe lecito di romperla contra d’clfi . A me non 
tocca di entrare in si fatto efatne , e molto meno di llendere le ottufe mie 
pupille ne’gabinetti della divinità ; ballandomi di riferire gli sfortunati av- 
venimenti di quella campagna contra degl’ infedeli nella Servia , Botfina, 
Moldavia , Valacchia , ed altri luoghi ; e che per le tante malattie fi tro- 
vò al finire dell’ anno quafi della metà Iccmata la dianzi si poffetitc Ar- 
mata Imperiale. Nè fi dee tacere, che allora più che mai fi lcioilero le 
lingue, c maledizioni dc’Crifliani contra del Contedi Bonneval Franzefe, 
già uno degenerali dell’ Imperadore ; il quale, privo per altro di religio- 
ne, avea abbracciata quella de’Turchi . Entrato coltui al fervigio della Porta 
col nome di Bafsà Olmanno , tutto s’ era dato ad iltruirc i Turchi della 
diiciplina militare de’Crilliani ; e fu creduto , che i documenti tuoi influif- 
fero non poco a’ fortunati fuccclfi dell’arini Turchefche , si dell’anno prefen- 
te , che de i due fuffeguenti . Dicevafi , che quello infame rinegato foffe 
il braccio dritto del primo Vifire*. Se la fortuna non fi foffe dichiarata in 
favore de’Turchi , ( giacché in quello medefimo tempo in Nimirow nella 
Polonia trattavano di pace i plenipotenziarj Celarci , Ruffiani , e Turchi) 
fi potea fperare qualche pronta concordia con vantaggio dell’armi Crillia- 
ne . Intanto d’altro paffo procederono le due Armate dell'Imperadricc del- 
la Ruffia contra de’ Mufulmani . Perciocché il generale Conte di Munir b , 
nel di 1 3. di Luglio s’ impadronì delia riguardevoi Città di Oczakow fi- 
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tua» al mare , con grande mortalità , e prigionia di Turchi , con acqui- 
no di molta artiglieria , e di un ricco bottino . Seppe anche difenderla da 
erti Turchi , accorfi ad affediarla . Parimente il Generale Lafcì tornò di nuo- 
vo a fare un’irruzione nella Crimea, dove incendiò gran copia di que’ vil- 
laggi , prefe un'infinità di buoi , e lalciò dapertutto memorie del furor mi- 
litare in vendetta degl’ immenfi danni , e mali recati per tanti anni addie- 
tro da que’ Tartari alla Rulfia . 

F u il prelente anno 1 ’ ultimo della vita di Rinaldo £ Ejìe Duca di 
Modena, che nato nel di 25. d’Aprilc dell’anno 1Ò55. , e creato Duca 
nel 1Ò5J4. , avea con fomrna faviczza finqui governato i fuoi popoli. Nel 
di 2 6. d’Ottobre Ipirò egli l’anima . Perchè nelle antichità Eilcnfi io elpo- 
iì tutto quel .di lodevole , che fi olTervò in quello Principe , ( e fu ben 
molto ) io mi difpenfo ora dal ripeterlo , ballandomi dire , che per l'ele- 
vatezza della mente , per la pietà , e pel faper tenere le redini di un go- 
verno , fi meritò il concetto d'uno de piò laggi Principi di quelli tempi . 
Lalciò dopo di fe un figlio unico , cioè Francefco Principe ereditario , 
nato nel di 2. di Luglio del 16518. , c tre Principcfl'e , cioè Benedetta 
Erncfta , Amalia Giojiffa , ed Enricbetta Ducherta vedova di Parma . 
Sul principio delle ultime turbolenze , nelle quali fi trovarono involti an- 
che gli Stati della cafa d’Efle , s’era portato il fuddetto Principe France- 
fco a Genova colla Principerta fua conforte Carlotta Aglae del Reai 
fangue di Francia, figlia di Filippo Duca tfOrlenns , già reggente di quel 
Regno . Nell’anno 1735. partirono amendue a Parigi, per impetrar loU 
lievo agl'innocenti popoli dc'loro Ducati dal Criftianiflimo R e Luigi XI 7 ., 
e per vegliare agl’ interefli proprj , c del Duca Rinaldo padre , c luocero . 
Venuto 1 ' autunno fi portò erto Principe a vifitar le Città della Fiandra , 
td Ollanda , ricevendo dapertutto dillinti onori , c di là palsò in Inghil- 
terra , dove gli furono compartite le maggiori finezze dal Re Giorgio //. , 
che in quello Principe confiderò trasfulo il fangue di que’ gloriofi antena- 
ti , da’quaii era diteela anche la Rcal cafa di Brunfvich . Finalmente nel- 
la primavera dell’anno prefente fe n'andò a Vienna, per inchinare il glo- 
riolo Augullo Cari» VI. , da cui , c dall’ Imperadrice vedova Amelia lua 
zia materna , c da tutta quella Corte fu graziofamente accolto . Ertcn.- 
dofi accelà in quello tempo la guerra in Ungheria , s’ invogliò anch' egli 
di quell’ onorato meftiere , c tenendo compagnia a Francefco Duca di Lo- 
rena , c Gran Duca dt Tolcana , e al Principe Carlo di lui fratello , in- 
tervenne alle azioni della fopradetta lventurata campagna . Nel tornarlene 
egli a Vienna intefe la morte del Duca Rinaldo filo padre , e però con- 
gedatofi dalle Augufte Maeftà s’ inviò vierfo l’ Italia , e nel di 4. di Dicem- 
bre felicemente giunle a Modena , ricevuto con giubilo da’ fuoi luddui , 
che attela la di lui molta intelligenza , e fpczialmente l’amorcvol luo cuo- 
re , concepirono per tempo viva lperanza d’ottimo governo , lccondo Tufo 
de’fuoi maggiori , tutti buoni , e benefici Principi . Aveva egli già procrea- 
ti due Principi viventi , cioè Ercole Rinaldo fuo primogenito nato nel 
<fi 22. di Novembre dell' anno 1727. > ed un altro venuto alla luce nel 
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dì zp. di Settembre del 1736. in Paridi , a cui pofcia ne! folenne batte- 
mmo fu porto il nome di Benedetto Filippo Armando , eviene oggidì chia- 
mato il Principe d'Efte ; e quattro Principeffe , cioè Marta, Terefa Felici . 
ta , Matilde , Formnara Maria , ed Elifabetta . 

Pio' che mai continuò in quelli tempi la ribellion della Corfica , 
con trovarfi bloccate da que v popoli le cinque , o fei fortezze , che fole re- 
{lavano in potere della Repubblica di Genova . Correvano tutto di voci 
incerte di quegli affari , negando alcuni , e pretendendo altri , che dural- 
fe in quell’ llola l’autorità del Baron Teodoro , e che da lui fi riconofcef- 
lero i loccorfi , che andavano giugnendo a que' follevati , eoa voce anco- 
ra , ch’egli ritornerebbe in breve al comando . La verità fu , che e(To era 
partito in Ollanda , dove prevalendo le iftanze de’iuoi creditori , per qual- 
che tempo fi riposò nelle carceri, c reftò polcia liberato. Tale era la Ina 
attività, ed eloquenza , che impegnò altri mercatanti a concorrere ne’ fuoi 
difegni , e fi difpole a rivedere la Corfica . Ora i Gcnovefi per defidcrio 
di mettere fine a quella cancrena , fi avvifaroqp in quelli tempi di ricor- 
rere al patrocinio del Re Crirtianiffìmo , affinchè il fuo nome , e la poten- 
za dell’ armi ftte mettefle in dovere quella sì alterata nazione . Penetrato 
il lor difegno , non tralafciarono i Corfi di rapprefentarc a Verfaglics 
quanti aggravj aveano finora (offèrto dal governo de’Genovcfi.. Ciò che ne 
avvenirte , lo vedremo all’ anno feguentc- . Nel prefente fui Piacentino , « 
Lodigiano feguitò 1 ’ epidemia de’ buoi con terrore di tutti i vicini . An- 
che il monte Vefuvio nel dì ip. di Maggio fi diede a vomitar fiamme, 
pietre, c bitume, che raffreddato era limile alla Ichijuma di ferro . Pcrdo- 
• dici miglia fino al mare correndo la fiumana d’erto bitume , cagionò la ro- 
vina di molti viraggi , Conventi , Gbiefe , e cale . Le Città d’ Ariano , 
Avellino , Nola , Ottaiano , Palma , e Sarno , e la Torre del Greco , lom- 
mamente patirono, e ne fuggirono tutti gli abitanti. Alcun luogo vi re- 
(lò coperto dalla cenere alta (le pure è. credibile ) quafi venti palmi. Ora- 
zioni pubbliche fi fecero per qtiefto in Napoli , Città che fi trovò ben pie- 
na di (pavento, ma altro incomodo non loffrì , che quello della caduta ce- 
nere . Merita anche memoria per iltruzione de’porteri una delle pazzie di 
quefti tempi , cioè il già introdotto lotto di Genova , che fi dilatò in Mi- 
lano , Venezia , Napoli , Firenze , Roma , ed altri paelr . Dirti pazzia , 
non già de’ Principi , che con quella invenzione inoltravano la loro indu- 
ftria in faper cavare dalle genti lenza lancetta il fangue ; ma de’ popoli , 
che per l’avidità di confeguire un gran premio , s'impoverivano, dando una 
volontaria contribuzione agli accorti Regnanti , con ifeorgerfi in fine , 
che di pochi era il vantaggio , la perdita d’infiniti . Nella lo!a Roma da- 
narofa , in cui fui principio ebbe gran voga erto lotto , e fi faceano piò 
effrazioni in un anno , fi calcolò , che in cialcuno de’ primi anni fi gio- 
ca(Tc*un milione di feudi Romani. Per lo più nè pur la metà ritornava 
in boria de’ giocatori . Il gran guadagno rcltava parte a i conduttori del 
giuoco , e parte al fornirlo Pontefice , che di quello danaro fi fetviva. per 
continuar le magnifiche fabbriche da lui intraprde .. 
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: 'fece ap 
èndidamente accolto 
? Per le differenze col- 
Cefarei , ^#fua Stài 
uredelle due Sicilie all’ 


Ah nodi C n infeo Msdtrxxvm. I WDi^’Éi i ' Wè'% '^ 
di Cuiimfc'W -Pwa-f 
di Carlo VI. Imperadore 28. £ !•- > 

C O mi n c i a va Nò-a pefar gli anni addoffoal Pontefteo* 

Era anche caduto infermo dt maniera , cho’^ ptìK^ÈP‘« 4 a v 
tè di fua vita, ed alcuni Porporati aveano gik da fi^ f ì ng* 
lor maneggi : il che rifaputo dal Papa , cagion fu di qua! 

to . Quelli avvifi della mortalità , e il defiderio del fanto 

re la fedia Apoftolica in pace con tutte le potenze Cattoliche 
più follecito ad accordarft 'colle Corti di Spagna ,* e di Po» 

20. del precedente Dicembre aveva «gli promoffo alla I 
Tommafo Almeida Patriarca •di Lisbona j fervi -quello 
•buona parte , fe non in tutto 1 ’ animo di C - ' 1 

Principe infleffibile in ogn^ fua pretenfione , < 
la Dateria per quel Regno , e in LisSon* 1 fu 
Nunzio Pontifizk). Altrettanto avvenne- in lfp 
la Corte di Napoli , tuttoché reclapiaflfcro i mi 
tità nel Maggio condifcefe ad accordare fàffcv 
Infante Reale Don Cari» di Borioà 0 fc ItffófTe nfcvq^jdtì^teitr^f lìif Tmfeff#» 
glio fra effo Pontefice , e la reggenza deMDucato di Tófcana , a cagiott 
di Carpegna , Scavolino , e Monte-feltro , Stari pretefi per ragioni antiche dal- 
la Repubblica Fiorentina , effendo' in fatti pallate le milizie Lorenefi a prcn 
■derne il poffeffo . Meffofi 1 ’ affare in difputa , perchè la Corte di Vien 
abbifognava in quelli tempi de i foccorfi del Papa per la guerra Tur ‘ 
fca , fi venne poi imorzando-la lite , e reftò libera quella contrada da 
armi del Gran Duca . Era già gran tempo , che fi trattava deli’ ac 
-mento del fuddetto Re delle due $icilie , e perciocché ragioni poli tic 
non permifero , che a lui folle accordata in moglie la feconda Arciduchef- 
fa figlia del Regnante Augnilo , reftò poicenchiufò il fuo maritàggio^c^p 
la Reai Principeffa Maria Amalia figlia di Federigo Augufto Re di Po- 
lonia , ed Elettor -diSaffonia , appena giunta fili’ età di quattordici annHé 
Nel di 19. di Maggio a -nome d’ effo Re fu fpofara effa Principeffa din 
fratello Federico Crifliano Principe] Reale ^ ed Elettorale , e 'rtélm ’a.fMg 
effo mefe, accompagnata daF^medefijno j imprefe il fuo viaggio alla volta 
d’Italia . Con Corte -nutòerofe vefwje fino^a Palma Nuova pTùorifine- dettò 
Stato Veneto Do» Gaetano Boncompagm Duca di Sora, feelto dal Rei 
maggiordomo ‘rtsÉjgìore-dèfia novetT» Regina , e dirertore deb fuo vfctgg 
per Italia : Principe per ie Tue virtù meritevole d’ogni maggiore intmM&£ 
Nel di 2p. del mefe fuddetto arrivata a i confini della Repubblica effa 
Principeffa , ivi trovò il Veneto ambafciatorc colle guardie deftinatf alta 
Maeftà Sua , e le fi prefentò parimente il Duca di Sora con tuttala Cor- 
te a- lei -desinata . * 

Fu allora, che propriamente s’avvide quella graziofa Principeffa d’ef- 
fe re 
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fere Regina: s'i magnifico e fplendido fu l’accoglimento fattole per do-®*,,’ 
dovunque palsò dalla Veneta generofità . Invogliatali all’irnprovvifo di da- 
re un’occhiata alla mirabil Città di Venezia , dopo avere per altra via in- 
camminato il fuo gran (cguito , cd equipaggio a Padova , cffa nel di 2. di 
Giugno imbarcatali col Reai fratello , col Duca di Sora , e con pochi al- 
tri cavalieri , e dame , fu condotta pel Canale della Giudecca in faccia ab 
la piazza di S. Marco , e fatto un giro pel Canal grande fra il rimbom- 
bo delle artiglierie andò vedendo > c ammirando i fuperbi palazzi , e l’al- 
trc grandiofe fàbbriche di quella Dominante . Finalmente alle due ore del- 
la notte feguente fece f ingrcllò nella Città di Padova , dove Ipezialinen- 
te trovò un trattamento Reale » Colà s’era portato Francefco III. d' Eflc 
Duca di Modena colle Principelfe Benedetti! , ed Amalia forelle lue , per 
inchinare la Regina loro cugina , da cui pofeia riceverono ogni maggior 
finezza d’amore, e di (lima . A i confini del Ferrarefe fi prtfeniò alla Mac- 
ftà lua il Cardinale Mofca , fpedito 3 al fommo Pontefice con titolo di Le- 
gato a Latere a complimentarla , e fervida- fino a Ferrara , dove con fo- 
lenne apparato di quella Città entrò , partendone poi nel di 6 . di Giugno. 

Per tutto lo Stato Ecclefialfico trovò gara fra le Città in farle onore , fic- 
come aneli’ ella dapernuto lafciò belle memorie della fua rara gentilezza , 
e liberalità. Pafsò dipoi per Loreto , e nel giorno ip. del fuddetto mefe 
arrivò a Portello, cioè a i confini del Regno. Quivi trovò il Re contor- 
te , che fintrodiiffe in un vallo , c Reai padiglione co i- vicendevoli com- 
plimenti , ed abbracciamenti .. Nel di 22. d’elfo Giugno fecero le loro Mae- 
llà l’entrata in Napoli fra le giulive acclamazioni di queirimmenlo popo- 
lo , fra gli archi trionfali ,, e fra le (fu pende macchine , ed illuminazioni , 
che furono poi coronate da altre funtuofiffime felle , continuate nc’leguen- 
ti giorni . Poco fu quello in paragone del di 2. di Luglio- , in cui legni 
il lolenne ingreflb de’Regj fpofi in ella Città di Napoli , la quale da tan- 
ti anni difavvezza dal vedere i fuoi Regnanti ,. in quell» occafione diede 
uno fpcttacolo d’indicibile magnificenza, ed allegrezza, dalla cui maggior 
deferizione io mi dilpenlo . Allora fa, che il Re Don Carlo illitui l’Or- 
dine de i cavalieri di S. Gennaro r e di efio decorò i principali Baroni di 
Napoli, e Sicilia, e alcuni Grandi Spagmsoli'. 

Con. tutti i maneggi finora fatti fra 1 ’ Imperador Carlo VI. , © il 
Criltianilfimo Re Luigi. XV.. non s’era peranche giuntò a (labilire un 
trattato difinitivo di pace .. A quello fi diede 1 ’ ultima mano in Vienna 
nel di 18. di Novembre fra i fuddetti due Monarchi , e fu lottolcrit- 
to da i plenipotenziari non folo d’ elfi , ma anche da quei del Re Cat- 
tolico Filippo V. di Don Carlo Re delle due Sicilie-,, c del Re di Sarde- 
gna Cariò, Emmanucle . Rimafero con poca mutazione confermati i pre- 
cedenti trattati di pace , c la Francia nominatamente accettò , e prontife 
di garantire la prammatica Sanzione formata daìP Augnilo Regnante- . 

Vi tu regolato tutto quello , che apparteneva in Italia alla celfione de’ 
Regni di Napoli , e Sicilia , e delle piazze marittime della Toicana pel 
fuddetto- Reale Infame ; e della Toicana pel Duca di Lorena ; e di Par- 
ma , . 


Annali d* Itali a 


1R4 

^•ma, e Piacenza per l’Imperadorc ; e di Tortona, c Novara, e delle Lan- 
ghe pel Re di Sardegna. Qual {‘offe il giubilo di tutta l'Italia all’ avvilo 
di quella concordia , non fi può abballanza esprimere , lufingandofi ognu- 
no di godere per gran tempo i frutti , e le delizie della tatuo delìderata 
pace , che oramai lembrava con uno fiabile chiodo fidata . Non fi godeva 
già in quelli tempi un egual fereno nell’ Imperiai Corte di Vienna , per- 
chè anche nell’ anno prelente niuna feliciti , anzi parecchi dilallri prova- 
rono in Ungheria l’armi Cefaree . Quantunque ancora in quell’ anno paf- 
faffe al comando di quell’ efercito il Duca di Lorena , con aver leco per 
principal direttore delle azioni militari il faggio , e valorofo Conte di A'o- 
”**gf c gg~ P l,rc ebbero ellì a fronte il gran Vifire con forze di lunga ma- 
ro luperiori alle Criltiane . Le frequenti (correrie Turchelche per ia Ser- 
via , e un polTenre armamento di Saichc nel Danubio , portarono il ter- 
rore fino alla Città di Belgrado , da dove fi ritirarono in gran copia i be- 

netlanti . Per l’Ungheria fuperiore di* li dal Reai fiume marciò il Koning- 

fegg , e nel di 3. di Luglio a Coroia venne alle mani con un corpo di 

venti , e piò mila Mululmani , e lo fconlìfic . Quella vittoria agevolò la 

prefa del forte di Mcadia nel di p. d’elTo mele , dove fu accordata nuo- 
va capitolazione al prelìdio Turchcfco. 

Già s' -incamminava l’ ode Cclarea al foccorfo di Orfova a (Tediata dai 
remici , quando giunte la lieta nuova , eh’ elfi a precipizio s’ erano dati al- 
la fuga , falciando nel campo tenne , bagagli , munizioni , ed artiglierie . 
Tanto più allora inanimiti i Crilliani penlavano già di continuare il viag- ♦ * 
gio a quella volta ; ma eccoti avvrfo , che il Vifire avea tralmeifo un rin- 
forzo dì venti mila uomini a i ritintili da Orfova . Non fi ofTervò allo- 
ra la confueta intrepidezza de’ coraggiofi Alemanni ; nè più fi pensò ad 
Orfova- Accortili gl'infedeli della lor difpofizione , s’inoltrarono lino a 
Meadia, dove feguì un languinolo conflitto. I due reggimenti Valquez , 
e Marnili compolli d' Italiani , fecero delle maraviglie di coraggio con 
vergogna de’ Tedelchi , i quali pure fono in credito di tanta fortezza- Ri- 
tira ronfi i Crilliani con permettere a’ Turchi di ricuperare i forti d’ ella 
Meadia . Pollo di nuovo 1 ’ affedio da elfi Infedeli ad Orfova , fu quella 
piazza collretta alla refa con grave pregiudizio della vicina Città di Bel- 
grado , fotco alla quale andò ad accamparfi il marefciallo di Koninglegg . 

Si contò per regalo della fortuna , che i Turchi non face/Tero maggiori 
progredì ; e febben anche Semendria , e Vipalanca furono fottomelTe , pu- 
re poco apprelTo fi videro abbandonate da elfi . Non avea il Koninglegg 
più di quaranta mila guerrieri Tcdefchi , laddove il gran Vifire ne con- 
duceva cento venti mila . Ma in altri tempi trenta , o quaranta mila Ale- 
manni ballavano a far delle grandi prodezze contro le grolle Armate de-p- 
gli Ottomani . O folle dunque , che T iniquo Bafsà Bonneval avelie bcnP 
addottrinate le milizie Turchelche , o altra cagione : certo è , che quella 
campagna riufeì non-men deplorabile della precedente per li Crilliani, e 
convenne alzare il guardo al trono del Dio degli cfcrciti , i cui giudi giu- 
dizj fon coperti da troppe tenebre . Nè i Ruffiani ebbero miglior merca- 
to . 
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to . Furono elfi cortretti a far falcare tutte le fortificazioni di Oczokow , 
e a ririrarfene . Prefero bensì nella Crimea la fortezza di Prccope , ma 
poi dopo averne demolite le fortificazioni , e ipianate le linee , c recati gra- 
viflimi danni a quelle contrade , le ne tornarono indietro . Fu da erti ten- 
tato il paleggio del Niefter, ma fenza poter ottenere l'intento. Compar- 
ve in quelli tempi alla Corte di Coftantinopoli , e vi fu ricevuto con di- 
pinto onore Giuleppe figlio del fu Principe Ragotzki , il quale dimentico 
delle grazie a lui compartite in addietro dal clementiflimo Augnilo , fe ne 
fuggi alla Porta , per ravvivar le fue pretenfioni fopra la Tranfilvania ; 
e fece credere al Gran Signore di avere in quella Provincia , e in Unghe- 
ria un'infinità di feguaci . 

N e’ pure in quell’ anno fi feppc cofa credere digli affari della Cor- 
fica , perchè tuttodì a buon mercato fi fpacciavano bugie . Efaltavano al- 
cuni la gran copia di foccorfi dati a’ Corfi non meno di gente , che di 
munizioni , artiglierie , ed armi .• foccorfi , dico , i quali fi diceano invia- 
ti colk dal Baron Teodoro , e che altri attribuiva ad una Potenza , la qua- 
le fegretamente teneffe mano a quella ribellione , additando con ciò la Cor- 
te di Spagna , o pure .di Napoli . Negavano altri quelle nuove , e fofte- 
neano ecclilfata affatto la fortuna dell’ efimero Re Teodoro . Sul principio 
dell’ anno fu fparfa voce , che quello venturiere da Orano folfe di nuovo 
sbarcato in Corfica ; e ii vedevano progetti lodevoliflìmi pubblicati fotto 
fuo nome, per far fiorire il commerzio di quellTfola colla erezion di varie 
faline , con attendere alle miniere , con fabbricar cannoni , e mulini di 
polve da fuoco , e con incoraggir l'agricoltura , c la pelfa . Ma non fi ve- 
rificò il di lui arrivo . Fu bensì vero , che nel di 5. di Febbraio sbarca- 
rono alla Ballia , capitale di quel Regno , tre mila uomini di truppe Fran- 
zefi , fotto il comando del Conte di Boilfieux . Aveano i Genovefi implo- 
rato il patrocinio della Francia in quello loro troppo lungo , e difpendio- 
fo dilaftro ; fe pure non fu la Corte di Francia , che attenta ad ogni fo- 
glia , che fi muova in Europa , per fofpetto , che gli Spagnuoli un di non 
fi prevalelfero di quella follevazione per impadronirfi della Corfica , efibi 
alla Repubblica le fue forze , per terminar quella pugna . Certo è , che 
colà furono trafporrate le fuddctte milizie , non gii con animo d'infierire 
contro quella valorofa nazione , a cui non mancavano delle buone ragioni, 
ma per illudiar la via di pacificarla coll’ cfibizione di onellc condizioni . 
In fatti fe ne trattò ; fi rimilero i Corfi riverentemente alla giuftizia , c 
faviezza del Re Crilluniffimo ; diedero anche degli ortaggi ; e per quello 
fi fece paula alle ofiilith , ma fenza che leguiflc accordo alcuno . 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacciare come avvenimento indu- 
bitato , che il Baron Teodoro con tre vafcelli di bandiera Itranicra era nel 
di 13. d'elfo mele giunto in Corfica a Porto Vecchio, con fare intende- 
re a i follevati la provvifion delle artiglierie , armi , e munizioni da lui 
condotte fu que’ navigli ; e che perciò di nuovo fi folfe fatta un’unione uni- 
verlale de’ Corfi , per mantenergli 1 ’ ubbidienza . Si vide anche la lilla di 
tutto il fuo carico , e fu allicurato , che nel di 16. del iuddetto Settcnx- 
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bre fcefe a terra fra i viva di un gran conciarlo di popolo ; rha che pofeia 
nel di 15. di Ortobre sera ritirato a Porto Longone., o pure in Sardegna; 
e ciò perchè furono intimoriti i Corfi da una lettera circolare del gene- 
rai Franzefe , che minacciava loro l’indignazione del Re Criftiamllimo , fe 
piò ubbidivano al Barone fuddetto . Aggiunfero , ch’egli era dipoi appro- 
dato a Napoli , dove d’ordine della Corte fu catturato , e in appreflo fat- 
to ulcire del Regno . Non fo io dire , fe vere o finte follerò tutte quelle 
particolarità . Se un giorno qualche fedele , e ben informato lcrittore ci 
darò la ftoria di tante feene di quella tragedia , può Ipcrarlì , che rimar- 
rò allora dilucidato il vero dalle molte ciarle Iparlc per l’Europa di quell' 
emergente; tale certamente, che facea dello flrépito dapertutto. Eermof- 
fi per alcuni meli il" Principe Reai di Polonia , e Saflonia tedi-rigo Cri- 
Jìiano in Napoli , godendo le delizie di quella gran Cittò , Corte , e ter- 
ritorio , ma infastidito alquanto per la rigorola etichetta SpagnuoJa , clic 
non gli permetteva nè pur eli, trovarfi a tavola colla Regina Sorella . Do- 
po aver quello Principe lafciato in quella Corte, eCittò iiluliri memorie 
della fua munificenza, e gentilezza, arrivò a Roma nel di 18. di Novem- 
bre , e prefe alloggio nel palazzo del Cardinale Annibale Albani Camer- 
lengo . Potè allora quella gran Cittò conofcere in lui una rara pietà , co- 
dumi angelici , pregio di tutta la Reai numerola figliolanza del Re di Po- 
lonia (e perciò grande onore del Cattòlicifmo ) lìccome ancora 1 avvenen- 
za del fuo volto , e molto piò I’altre belle doti dell’animo luo . Altro al- 
la perfezione di quello Principe non mancava , le non robustezza maggio- 
re nelle gambe . JJulIa aveano fervito a lui per quello i Bagni d Ilclua . 
I divertimenti di quello generolo Principe erano il commerzio de let- 
terati , e la vilìta di tutte le Chicle , antichità , gallerie , c cole piò 
rare di Roma . 

, Anno di Cristo MDCcxxxrir. Indizione u. 

di Clemente XII. Fata io. *» • 

di Carlo VI. Imperadore 19. 

S U l principio di qu^fT anno furono rivolti gli occhi de i curiofi alla 
comparfa in Italia di Francefco Dura di Lorena , e Gran D ila di 
Tofcana , il quale coll'Arciduthefla Maria Fere fa lua contorte, c col Prin- 
cipe Carlo dì Lorena fiio fratello , e con Corte , ed equipaggio fpicnuido 
nel di 28. del precedente Dicembre era giunto a i confini del Veneto do- 
minio , dove gli fu fatto un folenne , c magnifico accoglimento per par- 
te della Repubblica . Desideravano quelli Principi di coniolare colla gra- 
ziola lor prelenza i nuovi Sudditi della Tofcana , e inficine di riconoive- 
xc in che confiftelfe il cambio da efli fatto della Lorena . Ma perciocché 
in quelli tempi s’era fonte dilatata la pelle per l’ Ungheria , Croazia , ed 
altre Provincie , che tutte aveano libero commerzio coll’Auftria , ed altri 
paefi {ottopodi in Germania a Sua Maeliò Imperiale : la Vepeta Repub- 
blica avea Severamente - bandite tutte quelle contrade , nè permetteva eotn- 
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mcrzio di chi procedeva dalla Germania , per venire in Italia , impiegan- 
do quel rigore, che in altri tempi è flato l’antemurale della falute lua, 
e delle Provincie Italiane . Grande Aima , ed oflequio profeflava il faggio 
Senato Veneto a quegl’ illuftri Principi , ma più eziandio gli flava a cuo- 
re la pubblica ficurezza in tempi tanto pericolofi . Perù non altrimenti 
accordò loro il palleggio per li luoi Stati , che colla condizione di fare 
una dilcreta contumacia . Loro perciò fu afiegnato fili Veronefe il palaz- 
zo del Conte Michele Burri , dove per qualche giorno fi ripolarono . Ma 
perchè s’infallidirono in breve di quella nobil prigione , fece il Gran Du- 
ca iftanza a Venezia , affinché gli fi abbreviaflero i giorni della contuma- 
cia ; e non venendo rilpofle concludenti, impazientatali quella nobiliflima 
brigata, nel di u. di Gennaio prefe da fe (iella la Licenza d’andarfene, 
e palsò a Mantova. Nel di 14. arrivarono quelli generali Principia Mo- 
dena , accolti colle maggiori dimoftrazioni di ftima , e di onore dal Du- 
ca Francefco IH. , e dalle Principeffe lue (orelle , e qui li fermarono go- 
dendo de’divertrmenti loro preparati fino al di 17. in cui fi modero alla 
volta di Bologna , c di 111 continuarono il viaggio fino a Firenze . Il di 
10. di Gennaio fu quello , in cui fecero il lolenne loro ingreflò in efla 
Citta fra la gran calca del popolo, e della copioia forefteria , fra le in- 
cedami acciamazioni di que’ iudditi , che con archi trionfali , infigni illu- 
minazioni , ed apparati maeflofi , e col giuoco ancora del calcio , efprcf- 
fero il loro giubilo verlo Dominanti pieni di tanta clemenza , e gentilez- 
za . Pofcia nel di primo di Marzo fi portarono a Pifa , e di là a Livor- 
no , nelle quali due Cuti ebbero motivo di ammirare i nobilidimi , e 
funtuofiflimi Ipetcacoli , e divertimenti , Ipeziahnente ijelT ultima prepara- 
ti a gara , ed efcguiti in loro onore da Tofcani , InglelL , Franzelì , Ol- 
landefi , Giudei , ed altre nazioni . Videro anche Siena , portando pofeia 
con loro un alto concetto di si belle , deliziofe , c grandiofe Cittli , fi- 
mili alle quali certamente non le potea raoflrare il per altro riguardevo- 
le Ducato della Lorena . 

Dopo aver dato buon fefto agli affari economici , e militari della 
Tofcana , la Gran Ducheflà Marta Tereja fui fine d’Aprile , defidcrofa di 
veder Milano , fi inile in viaggio , e nel di ap. arrivò a Reggio , dove 
in occafion della fiera fi trovava la Corte Eflenle ; ed ivi non folo godè, 
ma anche ammirò una delle più Iplendide , e Angolari opere in mufica , 
che fi facedero allora in Italia : tanta era l’abilità de’ cantanti , e l.t va- 
ghezza delle fccnc . Avea preio il Gran Duca Francefco fuo contorte la 
rifoluzione di paffar per mare a Genova , c di là trasferirli a Torino , 1 
fin di vilitare la Regina di Sardegna iua forella . Ma ito per imbarcarfi 
a Livorno , trovò cotanto in collera il mare , che mutato penderò , e 
prcle le polle per terra, all’ improvvilo raggiunfe in Reggio la Reai iua 
contorte . Se n’andarono polcia nel primo di di Maggio alla volta di Mi- 
lano ; ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacenza s’inviò verfo To- 
rino , dove giunto nel di 3. ricevette ogni maggior finezza da quella ma- 
gnifica Corte . Comparvero poi anche quefli due Principi nel di 6 . a Mi- 
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I*; lano , c dopo qualche giorno fe ne tornarono tutti in Laraagna , avendo 
lafciato dapertutto viva memoria della lomma lor benigniti , ed amabili co- 
fiumi . Andava in quelli tempi tempre più il Pontefice Clemente XJ1. 
fentendo il pelo degli anni , di modo che fi trovava bene lpefio per la 
debolezza confinato in letto , e lopra tutto perde 1 ’ ufo della villa . Con- 
tuttociò continuando il vigor della iua mente , non tralalciava punto di 
accudire non meno al fecolare , che all' Ecclefiaflico governo . Anche in 
letto teneva conciftoro , ed afcoltava le varie congregazioni . Dopo parec- 
chi mefi di foggiorno in Roma , finalmente fe ne parti il Reai Principe di 
SafTonia Federigo , portando leco la gloria di una fingolar pietà , e di ave- 
re efercitata si gran liberalità , e cortefia verlo grandi , e piccioli , che di 
lui durerà in quelle parti una ben lunga memoria . Venuto per la Tofca- 
na , giunfe nel di ai. di Novembre a Modena , dove fi lermò per tre 
giorni a goder delle cofe più rare di quella Corte , e dipoi paisà a Mi- 
lano , con animo di quindi portarfi a Venezia per li divertimenti del fe- 
guente carnevale . 

Sul fine del precedente anno, e ne’ primi mefi del prefente , cor- 
fero di nuovo falfe voci , che il Baron Teodoro fofie sbarcato in Corfi- 
ca , e vi fi trattenere incognito ; e la curiofità d’ ognuno era attenta ad 
olTervare , qual frutto producelfero i maneggi del Conte di Boidieux co- 
mandante delle truppe Franzefi in quell' Ifola , per pacificare i lollevati . 
Pareano d ifpofli i Corfi ad abbracciar 1 ' accordo efibito loro con alcune 
vantaggiofe condizioni ; ma una loia non ne lapeano digerire , cioè quel- 
la di dover confegnare tutte le lor armi ; perchè non fidandofi de’ Geno- 
vefi , troppo duro , c pericolofo fembrava ad elfi il privarfi di que’ mez- 
zi , che Ioli poteano far efeguire la propoda capitolazione , calo mai che 
a quella fi mancadc . Ricalcitrando dunque elfi a si fatta concordia , fi 
mife in teda il Boilfieux di parlare d'altro tenore , ed inviò un dillucca- 
mento di truppa al Borgo di Biguglia , per codrigaere colla forza quegli 
abitanti a ricevere la legge. Era il di 13. di Dicembre del 1738. fi ven- 
ne alle mani , e vi redarono uccifi , e prigioni non pochi Franzefi , che 
tal un fece afeendere a centinaia , il che fu creduto una falla efaggerazio- 
ne . Quefto fatto dall’un canto riaccefe il fuoco ne’Corfi , e dall’altro ec- 
citò lo fdegno della Corte di Francia contra d’elfi , pcri.hè il Re , udito 
l’afTare , giudicò edere quedo non più impegno de’Genovefi , ma della fua 
Corona . Perciò diede ordine , che padadc colà con un buon rinforzo di 
truppe il Marcbcfe di Maillebois tenente generale atto a farfi ubbidire ; 
poiché quanto al Conte di BoiJJìeux , egli per infermità lalciò in quelli 
tempi la vita nella Badia . Intanto le gazzette fpacciavano a più non pof- 
(ò nuove , cioè che il Baron Teodoro fi trovava in Corfica ; che a Don 
Filippo Infante di Spagna era dedinato il dominio di quell’ Itola > e tan- 
to più perchè s’intefc dabilito il matrimonio di quello Principe con ma. 
dama Luigia Lifabetta di Francia primogenita del Re Cridianifiitno Lui- 
gi XV. Matrimonio , didi , che fu poi compiuto , e lolcnnizzato in Vcr- 
iaglies nel di 2 6. d'Agollo dell’ anno prefente . Teodoro dovea edere Vi- 
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ceri di erto Infante , fua vita naturai durante . Sogni tutti della sfaccen- 
data gente erano quelli , nè in quelle Regie Corti apparve mai penfiero 
di voler pregiudicare a i diritti della Repubblioa di Genova . 

La verità fi è, che il Marchefe di Maillebois sbarcò in Corfica con 
delle nuove truppe ; e ficcome personaggio di grande attiviti , pubblicò 
torto un proclama , ordinando a tutti i Corfi di deporre l’armi , e di ri- 
mctterfi alla clemenza di Sua Maeftk Criftianirtima in pena d’ ertere trat- 
tati da ribelli . Perchè i Sollevati rifpofero con un mani fedo , modello si, 
ma che Univa in dire : Mclius efì mari in bello , quam videre mala gen- 
tit noftrs : quel comandante Spedi in Provenza ad imbarcare altre milizie. 
Ora da che fi vide in buon amefe , venuto il mele di Giugno , ufei in 
campagna con tutte le fue forze . Il terrore marciai^ avanti di lui ; e 
però non tardarono gli abitanti delle Pievi di Aregno , Pino , S. Andrea, 
Lavatoggio , ed altre , ch’io tralalcio , a renderfi a i di lui voleri . Anzi 
i principali capi dc’follevati andarono a trattare con erto Maillebois , pro- 
teltandofi pronti di fottometterfi agli ordini venerati del Re Crirtianirtìmo, 
con ifperanza , che Sua Maefta fi degnerebbe di proteggerli , e di rendere 
loro buona giuftizia . Pertanto non fini l’anno prefente , che tutti que’ po- 
poli , a riferva di pochi ortinati , deportiate in mano de’ Franzert le loro 
armi , accettarono il perdono , e fi inoltrarono ubbidienti , invaiati intan- 
to da una dolce lurtnga di non dover più tornare lotto i Genovefi , ma 
che tutto quel mercato forte per dar loro un Principe della Reai cafa di 
Borbone . Tale era anche la comune immaginazione degli Speculatori de i 
gabinetti Prmcipelchi . Nè faceano cafo e ili dell’ ortervare , che per confi- 
nilo del Maillebois i primarj capi della ribellione ufeivano di Corfica , e 
fi ricoveravano in Tofcana , Napoli , e Stato Ecclefiartico . Intanto i Fran- 
zefi fi ridurtero a quartieri d’inverno , e la maggior parte d’erti provò fie- 
re malattie , e all’incontro il Maillebois fenza mifericordia iacea impiccar 
tutti coloro , che fodero colti con armi da fuoco , a continuartelo nella 
Sedizione . 

Sente ribrezzo la penna mia, ora ch’io fono per accennare la la- 
grimevol campagna fatta dall' armi Criftiane nella Se r via , ed Ungheria nell’ 
anno prelente . Nulla avea ommeffò l’ Imperador Carlo VI. per forma- 
re un’Armata capace di ricuperar la gloria perduta ns’ due precedenti -an- 
i ni , e di reprimere gli sforzi degli orgogliofi Ottomani , i quali per li paf- 
fati profpcrort avvenimenti aveano alzata forte la teda , eli rideano di chi 
loro parlava di pace . Non mancò il Pontefice Clemente XII. di fpedir- 
gli un dono di cento mila feudi , e il Duca di Modena Fatnccfco 111. 
gl inviò due battaglioni di ottocento uomini l’uno . Un gran corpo di va- 
f lorofe milizie Bava re fi , e Sartone , ed altre d'altri Principi della Germa- 
nia , erano marciare per tempo alla volta di Belgrado . I più difereti cal- 
colavano quell’ clercico almeno di Settanta mila combattenti ; e fi fa qual 
bravura alligni in petto alla nazion Tedefca . Trattoli! di lcegliere il fii- 
premo comandante di si fiorita Armata , e fu propofto tl marefciaUo Con- 
te Olivicrc WdU'n , come creduto il migliore degli altri anche. per telli- 
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«■> voi*, .jnonunza de! fu marefciallo di Staremberg . Fama corfe , che a tal elezto-f. 
** >7it ne r ip U j>na(Te l’ottimo , e giudiziolo Augulto Monarca , per le relazioni piti 
volte a" lui date -, che quello generale fo/Te uomo impetuofo , e belliale , 
c che avelie il [egreto di l'arfi poco amare dagli altri : del che aveva egli 
lafciato anche in Italia , e in Sicilia più d’ una memoria. Ma il buon Im- 
pera dorè , ficcomc quegli , che ordinariamente giudicava meglio degli al- 
tri , ma poi fi arrendeva al parere de i più , credendo , che a tante tede 
averte da cedere il ientiinento d’ un lolo , fi lafciò indurre a concedere al 
Wallis il fupremo comando dell’ armi in quella campagna . Andò erto ge- 
' nerale a metterfi alla teda di quell’ elercito , e trovò, che il Gran Vilire 

veniva con un’Armata alcendente a leflanta mila Turchi ; ma che andava 
ogni di più crefcendo per altri rinforzi di gente , che fopravenivano . 

Trovavasi il Wallis col grortò deU’efercito filo a Zwerbrufck , 
quattro leghe dillante da Belgrado; quando intcle , che un corpo di Tur- 
chi era ifo a pollarfi nel vantaggiolo pollo di Crotska , tre leghe lungi dal 
iuo campo ; e torto lo fconligliaco generale , dopo di aver tirato nel luo 
parere il configlio di guerra , prefe la riloluzione di andarli ad alfalire nel 
di li. di Luglio , fella di S. Maria Maddalena , vogliofo di fcacciarli da 
quel porto , prima che vi fi rrincicrartcro . Dilli , fconfigliato , perchè pre- 
data troppo fede alla lòia relazione d’ una fpia doppia , non cercò prima 
di chiarirfi , fc fi trovarti: in Crotska non già un diflaccamento , rpa bensì 
tutta T Armata de’ Muiulmani col Gran Vifirc , e già in parte trinciera- 
ta ; e perchè avea bensì ordinato al generale Neuperg di partire il Da- 
nubio , e di venire ad unirli feco col luo corpo confidente in circa quin- 
dici mila lòldati ; ma poi fenza volerlo alpettare a cagion dell’ emulazio- 
ne , che era fra loro , attaccò la railchia . Quel che è più , perchè volle 
alfalire i nemici ben portati fra’ bolchi , e con irtrade si Uretre , ed intral- 
ciate , che non fi potè formare , fe non una lieve linea , c quella efporti 
alla mofehetteria de’ nemici , i quali la battevano per fianco , allorché 
volle inoltrarfi , o retrocedere . Oltre a ciò marciò innanzi il Wallis con 
foli quattordici reggimenti di cavalleria , e diciotto compagnie di grana- 
tieri , lenza elfere lecondato dalla fanteria , che tardi polcia arrivò . Che 
ne avvenne dunque ì Reftò quafi interamente dislatto da i Turchi quel 
corpo . Sopraggiunta la fanteria per folk-nere la ritirata di chi era reliato 
in vita, fi trovò anch’erta impegnata nel fanguinolo combattimento . Ma- 
le palsò anche per quelli ; ed ollinatofi il marefciallo nella fperanza di 
rompere i nemici , allorché giunfe il Neuperg colle fue milizie , continuò 
la battaglia fino alla notte , che pofie fine al macello . Quanta gente per- 
dertelo i Turchi, non fi potè lapere : fu creduto che molta. Ma feppeii 
bene , che T Armata Cefarca vi ricevette una terribil percorta , perde il 
campo della battaglia , e rollò si eftenuata , e confufa , che nel di leguefc- 
tc fi ritirò di là dal Danubio , lalciando Belgrado elpofto all’ artedio , a 
cui torto fi accinfcro i Turchi . Voce comune fu , che almeno fei mila 
foffero i Tedelchi uccifi , e forfè altrettanti i feriti . Che maggiore nondi- 
meno forte la perdita , fi potè arguire da quanto pofeia avvenne' . Vidcfi 
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allora , che differenza v’è fra un faggio , ed accorto generale , ed un altro di 
tempra diverfa , che non la temporeggiare occorrendo , nè concile qual 
fia il tempo , e quale il (ito per alfalire i nemici . Il Principe Eugenio, 
benché porto fra Belgrado , Citta allora de’Turchi , e fra la poderola olte 
d'erti Mufuimani , quando conobbe il tempo, riportò un’infìgne vittoria. 
Il Waliis , tuttoché averte alle fpalle Belgrado , ubbidiente a lui , e po- 
terti: fermarfi nelle linee d’erto Principe Eugenio , e fchivare il pericolofo 
cimento : pure fenza ertere forzato , volò a cercare la rovina non men 
deli’ dcreito Ccfareo , che della propria riputazione ; e fi fa , che in ve- 
. dere si gran flagello , etclamò : Non ci farà uno polla anche per me ? Che 
in quella battaglia fterte a’ fianchi del Gran Vifire l’infame Conte di Bon- 
neval , fu cumunemente creduto / e a lui attribuito l’ ufo delle baionette 
nella fanteria Turchefca , e alle fue lezioni l’avere con tant’ordtne , c bra- 
vura combattuto que’barbari . 

. Po re qui non fini la catena delle difavventure . Strinfero torto i 
Turchi la ditela di Belgrado , e cominciarono col cannone , e colle bom- 
be a tempeftarla . O fia , che il Marchefe di Eillannova ambafeiarore 
del Re di Francia , fpedito da Coftantinopoli al Gran Vifire col giorna- 
liere artlgno di cento cinquanta piartre fattogli dal Gran Signore , movef- 
fc torto parola di pace , cr che in altra maniera procederti' 1’ affare : fuor 
di dubbio è , ch’egli ne fu mediatore . Andò il Conte di Neuperg nel cam- 
po Turchefco a trattarne ; non ebbe la libertà di ufeir , qirando volle ; 
ma giacché avea plenipotenza dal Waliis, llrinfe in pochi giorni la con- 
cordia , cedendo agli Ottomani la Servia rutta con Belgrado , le cui for- 
tificazioni fi averterò a demolire ; ed in oltre ad erti rilàfeiando Orlòva , 
e la Valacchia Imperiale. Apprerto fi vide 1 ' inafpettata feena , che fen- 
za afpettarc rii polla , e ratificazione alcuna dalla Corte Cefarca , fu ben 
torto confegnata agi’ Infedeli ^na porta di Belgrado. Perfone trovateli in 
quella brurta danza folfenevano , non ertere rimallo si sfafeiato 1” efercito 
Ccfareo , che non averte potuto impedire un si gran precipizio di cofc ; e 
che quella pace fu un imbroglio rtraordinario , di cui non s’ imefero giam- 
mai i mifterj , ma fi provarono ben le trifte conseguenze . A rendere mag- 
giormente deplorabile la prelente cataftrofe di cole , fi aggiugne , che il 
felice efercito dell’ imptradrice Ruffiana di circa ottanta mila perfone , co- 
mandato dal generale Gente dt Muniti , partito per Polonia r valicò il 
Niefter ; diede nel di 28. d’ Agorto una memorabil rotta a 1 Turchi r e 
Tartari ; s’impadroni della rinomata fortezza di Coczim ; entrò vitroriofo 
nel di r4- di Settembre in Jaffi capitale della Moldavia , di modo che si 
quella Provincia , come la Valacchia , rollavano fortratre al giogo de'Tur- 
chi . Un poco di tempo , che averte alpettato il Waliis , fi trovava affret- 
to il Gran Vifire ad accorrere contro 1 vincitori Ruffiani , ed unendofi 
allora l’armi Celaree colle Ruffiane , poteano l’perar maggiori progredì con- 
tro il comune nemico . Cagion fu la tregua Ifipolara fra Cefare , e la 
Porta , che l’ ambafeiator Franzcfe Marchefe di Villanuova nei di 18. di 
Settembre inducerte anche li plenipotenziario della Ruflia alla pace , con 
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voi* re ftare Afof fmantellato affatto , e reftituito tutto l’occupato a i Turchi 

,71 *in Europa. Portato che fu a Vienna 1’ avvifo di si gran nembo di Icia- 
gure , non fi può dire , quanto fe ne affliggere 1' Augufto Carlo VI. sì 
per la fcemata riputazion delle fue armi , come per la perdita di sì im- 
portante piazza , e per la maniera di quello avvenimento . Diede anche 
nelle fmanie tutto il popolo di Vienna contra de! Wallis , e del Nenperg , 
talmente che la vita loro non farebbe fiata in (alvo , fe fodero capitati 
allora colà . Proruppero eziandìo in voci ingiuriofe contro il Martbefc di 
Villanuova ambafciatore di Francia , come di miniflro venduto alla Porta , 
quafichè egli in tale occafione aveffe aflàffmati gli affari dell Imperadore ; 
per le quali dicerie fi rilcntì non poco l’ altro ambafciator Franzefe di 
Vienna. Delle azioni ancorp dei fuddetti due generali sì altamente rima- 
le dilguflato l’Imperial miniflcro , che (pedi lubito ordine in Ungheria pel 
loro arredo , e che lode formato il procedo de’lor mancamenti . Anzi pub- 
blicò effa Corte un manifefto , dove efpofe tutte le difubbidienze , e la 
mala condotta d’ ainendue , la quale avea neceditato 1’ Auguflo Monarca 
ad accettare una sì vergognolà tregua , giacché la troppo affrettata con- 
l'egna di Belgrado troncava il palio ad ogni altra rifoluzione . Non fi può 
già lenza ldcgno rammentar così dolorofa tragedia ; fe non che debito no- 
llro è di chinare ii capo davanti agli occulti giudizj di Dio . 

Picciolo Stato in Italia è S. Marino , fituato dieci miglia lungi 
da Rimini fra gli Stati della Chiefa , e della Tofcana . Confitte etto in 
un borgo con forte Rocca , fituato lopra la fommità d’un monte , con cin-, 
que , o fei Caftella , o comunità da etto dipendenti ; ma ornato d’ una 
invidiabil prerogativa , perchè quel popolo indipendente da ogni Principe , 
fi governa a Repubblica fotto la protezione del Romano Pontefice , il qua- 
le nondimeno vi conferva qualche diritto di fovranirà . Diede nell’ anno 
prefente quella Repubblica un buon pafcolifc a i Novellini per una impen- 
fata mutazione ivi fucceduta . Era tuttavia legato di Ravenna il Cardi- 
nale Giulio Alberoni . Rapprelentò egli a Roma , trovarli malcontenti que’ 
popoli della propria libertà, perchè il governo era caduto in Oligarchia, 
cioè che venivano ejffi tiranneggiati da alcuni pochi prepotenti , e però 
fofpirar eflì di fuggettarfi al foave , e ben regolato governo della Chiefa 
Romana, ed averne molti. di loro fatte replicate ittanze al medefimo Car- 
dinale . Le faggie rifpofte della lacra Corte furono , che eff'o Porporato , 
fuffiftendo l’oppreflione , e il defiderio fuddetto dc’Sanmarinefi , fi portaffe 
a’ confini del loro paefe , e quivi alpettafle coloro , che volontariamente 
veniffero ad implorar la fua protezione ; e qualora la maggiore , e più la- • 
na parte del popolo di S. Marino fi trovaffe volonterola di pattare lotto 
l'immediato dominio della lanta Sede , ne ftendeffe un atto autentico , e 
and a fi e a prendere il pofTeffo , con facoltà di regolar ivi il governo , c di 
confermar tutti i lor privilegi a quella gente . Ballò quello al Cardinale , 
perchè lenza tante cerimonie , e lenza fermarfi alle formalità de i confini, 
fi portaffe improvvifaniente a S. Marino , dove chiamò ancora dugento fol- 
dati Riminefi , c tutta la sbirraglia della Romagna , e fi léce dare il polì • 
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feffo delia Rocca , che fi trovò fprovveduta di tatto . Pafcia nel di 25. 8* * ^'«le- 
di Ottobre ad una Meda folenne chiamò i pubblici rapprefentanti del bor- 
go , o fia della Città , e dell’ altre comunità a predare il giuramento di 
fedeltà alla Tanta Sede . I piò giurarono , ma molti ancora pubblicamen- 
te ricufarono di farlo , ed altri fe n’erano fuggiti , per non acconfentire a 
quello facrifizio . Ciò non oliarne , prefe il Cardinale giuridicamente il po£> 
fello , vi pofe un governatore , e diede buone regole pel governo in av- 
venire . Ma poco dettero a giugnere ai Tanto Padre i richiami , e le que- 
rele de i Sanmarinefi , con rapprefemare alla Santità Sua edere procedu- 
ta quella dedizione , non dalla libera elezione del popolo , ma parte dalle 
lufinghe , e parte dalle minacce , in una parola dalla prepotenza , e vio- 
lenza del Cardinale , che gli avea forprefi con genti armate , ed avea fat- 
to carcerar varie perfone , e Taccheggiar quattro , o cinque cafe de i re- 
nitenti alla dedizione , con pretendere ancora nata la perfecuzione del Le- 
gato da alcune fue private paflìoni , ed impegni . 

Nell’ animo giudo del Pontefice, c de i più faggi, ed accreditati 
Cardinali , fece grande impredìone quedo ricorfo , e doglianza ; e tante 
più perchè il Legato Alberoni non aveva efeguiti gli ordini a lui preferit- 
ti nelle lettere del Cardinal Firrao fegretario di Stato , nè fi conformava- 
no colla verità molte delie cofe da lui rapprefentate al Papa , come con 
fua lettera elfo fegretario di Stato lignificò al medefimo Alberoni nel di 
14. di Novembre . Perciò il Tanto Padre alieno da ogni prepotenza , e da 
ogni anche menoma ombra d’ufurpazione , non approvò 1’ operato finqui . 
Tuttavia perchè non pochi dc’Saniparinefi veramente di cuore bramavano 
di lottoporfi alla fanta Sede , deputò commilfario Apodolico Monfignor 
Enrico Enriquez, governatore di Macerata , perConaggio coipicuo pel fa- 
pere , per la prudenza , e per la fua nota integrità , ( che oggidì Nunzio 
Pontifizio alla Reai Corte di Spagna , va accrefcendo il capitale del fuo 
merito ) con ordine di portarti a S. Marino , di prendere i voti liberi di 
quella gente , e di annullar gli atti precedenti , qualora fi trovaffero cen- 
trar) alla retta intenzione delia Santità Sua, e di preferiverc. pofeia per be- 
ne d' elfo popolo un faggio regolamento , a fine di elencarlo fpeziaimcnte 
dalla foperchieria di chi in ogni governo , fenza edere Principe , tende a 
dar legge a tutti gli altri . Intanto i Sanmarinefi , da che fu partito di 
là il Cardinale Alberoni , pubblicarono un manifeflo , dove fi vide ef po- 
llo , come ingiuflo , e violento tutto il procedere di quello Porporato t 
la cui penna non illette in ozio , e proccurò *di ribattere le ragioni , e i 
lamenti di quel popolo . Grande ftrepito faceano parimente in queiti tem» * 

pi per l’Italia , anzi per l’univerfo , le mirabili azioni dello Scacb Nadir , 
o fia di Tomai Kulichan Sofi della Perfia , che non- contento di avere ri- 
cuperata la Provincia di Candahar , e prefe 1 ’ altre di Cabul , e Lahor , 
portò l’armi vittoriofe fino ai cuore del vaftiflimo Imperio del Gran Mo- 
gol , o fia dell’ Indoftan , con dare una terribile feonfitta agl’ Indiani nel 
di 22. di Febbraio , con occupare la (leda capitale Delhi , ed impadro- 
nirti , oltre ad altre ricchezze , del famofo gioiellato trono di quel Mo- 
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a««. narca j cioè di un Prìncipe avvilito qual Sardanapalo nella voragine de' 
piaceri . Ma fé è vero , che filila buona fede portatoft a lui lo fte/To Mo- 
gol , fofTe ritenuto prigione , e che elfo Kulichan fàcefic in Delhi un ma- 
cello di dugento mila perfone , quello rinomato Eroe , quello nuovo Ta- 
merlano , denigrò di troppo con tal tradimento , c con tanta crudeltà la 
propria gloria . 


Anno di Ckiito mdccxxxx. Indizione iii. 
di Benedetto XIV. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadorb i?. 

E sercito’ in quell’anno la morte la fua potenza fopra alcune delle 
più riguardevoli Principefche tede della Crifliani ih . Il primo a far- 
ne la pruova fu il fommo Pontefice Clemente XII. , già pervenuto all’età di 
anni ottantotto . Pel pelo di tanti anni s’ era da molto tempo infievolita 
la fua fanità , gli occhi più non gli fervivano , e coltrano a vivere per 
. lo più in letto , quivi impiegava il reiìduo delle forze della mente , e dei fuo 
buon volére nella continuazion del governo , aiutato in ciò dal Cardina- 
le Corftni fuo nipote , e dal gottofo Cardinale Firmo fegretario di Stato- 
Ebbe egli il tempo di ricevere le informazioni fpedite da Monftgnor En- 
riquez commilfario Apoltotico intorno agli affari di S. Marino ; dalle qua- 
li rifultava , che avendo elfo Prelato efplorata la libera intenzione del con- 
iglio di quella Città , e del Clero , e de’capi delle communità , la mag- 
gior parte s’ era trovata collante nel defiderio dell’ amica fua libertà ,11 
perchè egli fecondo la facoltà a lui data , avea rimelfo quc’ popoli in poi- 
feffo di tutti i lor privilegi , caffàndo gli atti del Cardinale Alberoni . Co- 
ronò il buon Pontefice il fine dei fuo governo , col confermare quella de- 
terminazione , ricevuta in appreflò con gran piaufo dentro , e fuori d’Ita- 
lia da ognuno ; ma non già da elfo Cardinale Alberoni , il quale formò 
tolto , ma pubblicò poi dopo qualche anno , un manifcllo in difcfa pro- 
pria , di cui fommaroente fi dolfe la Corte di Roma , per aver egli in- 
taccato il minillero , e melTe in luce lenza .licenza le lettere a lui fcritte 
dal fegretario di Stato . Ora il decrepito Pontefice nel di 6. di Febbraio 
pafsò a miglior vita , dopo aver governata la Chiefa di Dio nove anni 
e mezzo con lode di molta prudenza , zelo , e giultizia , gloriolo per ave- 
re ornata Roma di magnifici edifìzj , eretto uno Spedale per li fanciulli tipo- 
fti , fabbricato l’ infigne palazzo della Confulta , arricchito ifr-Campido- 
* glio d’una impareggiabile copia di rare flatue , e d’altre antichità , e la 
Biblioteca Vaticana di preziofi manuferitti Orientali , portati in Italia da 
Monftgnor Ajf emani primo cufiode della medefima, e per aver proccurato 
a Ravenna , e ad Ancona molti comodi , ed ornamenti . Non fi fa , che 
la già ricchilfima cafa fua profittafle con arti improprie , nè con cforbi- 
tanza della di lui fortuna , avendo il Pontefice anche in ciò fatto compa- 
rire la moderazione fua , e fchivato ogni ecceffo del ncpotilmo . 

Nel di 18 . di Febbraio fi chiufcro nel Conclave i iacri Elettori, e 
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cominciarono i lor maneggi colle confiate difcrepanze delle fazioni . Ab- Jjj 
bondavano certamente in quella infigne adunanza perfonaggi digniffimi del 
Triregno ; pure con iftupore d’ognnno non fi venne per meli , e mefi ad 
accordo alcuno , talmente che durò la lor prigionia per fei mefi continui: 
dilazione , di cui da gran tempo non s’ era veduta la fimile . Sa Iddio t 
quando vuole , fconcertar le mifure , e gl’ imbrogli degli uomini , e chia- 
ramente in quella congiuntura li fconcertò , perchè alzò al Pontificato 
chi n’era ibmmamente meritevole , ma non era flato propofto in addietro, 
nè punto afpirava a si gran dignità . Andavano a vele gonfie la fazione 
Corfina , e i Cardinali Franz e fi , e Spagnuoli in favore del Cardinale Pom- 
peo Aldrovandi Bologncfe , perfona , che in acutezza $*e prontezza di men* 
te , e nella feienza degli arcani della politica avea ninno , o pochi pari . 
Tuttavia al Cardinole Annibale Albani Camerlengo , capo delia fazione 
degli zelanti , parve , che a quefto degno fuggetto mancale alcuna delle 
doti , che fi efigono in chi ha da edere inficine Principe grande , e quel 
che più importa , ottimo Pontefice . Però teppe egli cosi ben intralciar le 
cote , che non fi giunte mai a i voti futficienti per reiezione dell’ Aldro- 
vandi , il quale da che vide preelufa a fc fteffo la ftrada per falire più al- 
to , generofamente fi adoperò perchè 1’ elezione cadeffe in uno degli altri 
due ben degni Porporati della patria fua , cioè ne’Cardinali Vincenzo Lo- 
dovico Gotti , e Pro/pero Lambertini . Improvvifamente adunque , come 
eccitati dalla voce di Dio , nel di 1 6. d’Agofto inclinarono gli animi con- 
cordi del facro Collegio nella perfona d’efTo Ordinale Lambertini , che era 
ben lontano da i dcfiderj di queflo pefo , ed onore , e nel dì fuffeguente 
ne fecero la folcirne elezione , poi canonizzata dal pia ufo univerfale di 
chiunque conofceva il (ingoiar merito perfonale di lui. 

Prese egli il nome di Benedetto XIV. , per venerazione al fanto 
Pontefice , da cui era flato decorato della iacra Porpora . Era egli nato iti 
Bologna di cafa antichiffima , e Senatoria nel dì 31. di Marzo del 1075., 
e però giunto all’ età di ledamacinque anni , Dopo aver fatti i principali 
tuoi ftuaj in Roma , ed cfercitate con gran lode varie cariche nella Pre«. 
latura , fu nel 1718. dichiarato Cardinale da Papa Benedetto XIII., po- 
icia promoflò al Vedovato d’Ancona , e finalmente creato Arcivelcovo di 1 
Bologna. Dovendoli Romano Pontefice edere maeftro nella Chiefa di Dio, 1 
non fi potea fcegliere a sì alto miniftero perfona più propria di lui per 
la fua gran perizia de’ canoni , e dell’ erudizione Ecclefiaftica , di cui già 
avea dato iliuflri pruove con quattro tomi , de Servorum Dei Beatifica- 
zione , e de Sandorum Canoni-Battone , e colle l]ìru?ioni lue Paftorali in- 
torno alle fede della Chiefa , e al facrifizio della Meda , e con un’ altra 
utilidìma Raccolta di Decfioni , ed Editti , fpettanti alia difcipfina Eccle- 
fiaftica , da’ quali fi raccoglie quanto ampia fia la fua letteratura , e ar- 
dente il fuo zelo , talmente che da più , e più fecoli non era fiata prov- 
veduta la Chiefa di Dio di un Pontefice sì dotto , e pratico del Paftora- 
le governo . A quefti pregi fi aggiugneva quello de’fuoi coftumi , fin dalla 
fua prima età incorrotti , la delicatezza deila cofcienza , ed una codante 
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profeflione , e pratica della vera pietà . Miravafi anche in lui una rara vi- 
vacità di (pirico ; e quantunque egli folk impaliate) di un nitro , che fa- 

«finente prendeva fuoco , pure quello fuoco non durava , che momenti , 
perchè coito Inforzata dalla fua imperante virtì» . Ora il novello Pontefi- 
ce nella (tra dello fteffo di 1 6. d* Agodo pubblicamente paisà alia vtfua 

della Bafiiica Vaticana , per quivi venerare il Santiffimo Sacramento , c 
lare orazione alla facra romba de i Principi degli Apolidi . Fu quivi , 
che limmenfo popolo, accorfo a vedere il folpirato Pallore , atteltò co» 
vive acclamazioni il tuo giubilo. Segui poi nel di 25. d’effo mele la fon- 
zi on folenne della fua coronazione ; dopo di che fi applicò egli vigorofa- 
mcnte ai governo , avendo feelto per fegretario di Stato il Cardinale Po- 
lenti Gonzaga , Prodatario il Cardinale Aldrovandi , Prefetto dell’ Indice 
il Cardinale Querini Vefcovo di Brelcia , Segretario de’ mcmoHali Monft- 
gnor Giufeppe L‘ villani , e confermato Segretario de i Brevi il Cardina- 
le PaJJìonei . 

Manco' eziandio di vita nel di 31. di Maggio Federigo Guglielma 
Re di Prulfia , a cut fuccedette il primogenito , cioè Federigo 111 . Prin- 
cipe di fpititi fora inamente guerrieri , del che poco daremo a vedere gli 
effetti . Similmente terminò 1 fuoi giorni nella notte del di 28. dì Otto- 
bre Anna Iwanovva Imperatrice della Gran Rulli a , gloriola per le lue 
imprefe centra de’Tartarì , e de’Turchi , dichiarando fuo fuccefforc il fan- 
ciullo Principe Giovanni , nato dalla Princìpejfa Anna dia nipote , e dal 
Principe Antonio Ulrico di Brunfvici , e Luneburgo . Ma fra le morti , 
che fotnmamente intereffarono l’Italia , anzi l’Europa tutta , quella fu dell' 
Imprendere Carle FI. Era egli pervenuto all’ età di cinquatuacinque an- 
ni , e pochi giorni , età florida , accompagnata da una competente finiti. 
Defiderava ognuno , e fperava , che Dio lungamente iafeiaffe in vita quett’ 
ottimo Augello , perchè , m’ancante in lui la dipendenza mafchìie della glo- 
xiofiffuna caia d' Aulirà , che per più di quattro fecoli con tanta lode avea 
governato l’Imperio Romano , ben fi prevedeva , che la non mai quieta, 
nè lazia ambizione de’Potentati avrebbe aperta la porta a un feminari» di 
liti , e di guai . Progoodicavafi ancora , che poco farebbe ripetuta la 

{ irammatica Sanzione , da lui faggiamente (labilità , e creduta antidoto fi- 
evole a rifparmiare i temuti mali . Ma altrimenti dilpole la divina prov- 
videnza , i cui occulti giudiz; tanto più fon da adorare , quanto meno ne 
intendiamo le cifre . Sorprel’o quedo Monarca nel dì 15. di Ottobre da 
dolori nelle vifeere , da gagliardo vomito , c da febbre , andò in pochi dì 
peggiorando , e però dopo aver data con tenerezza alle figlie Arciduchtfi 
k la paterna benedizione , e prefi con fiamma divozione i Sacramenti del- 
la C bitta , coraggiotamente incontrò la Ispirazione dalla vi» prefente , ac- 
caduta nella notte precedente al dì 20. del mele lud detto . Era defideta- 
bile , che unegual coda n za d'animo peraltro conto 6 foffe trovata in que- 
llo inlìgne Augufto ; giacché non fi dee tacere quello , che il Padre A gu- 
fi ma da Lugano Cappuccino rinomato fra i facri Oratori , ed ora Ve- 
fcovo di Canto , contcisò nella funebre orazione del Monarca medcùaio . 1 

Cioè , 
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Cioè , cfic portatoli Monfignor Paaluecì Nonzio Aportolieo , oggidì Car-'' 
dinaie , a complimentare la Maeftà Sua Ceterea nel di lui giorno Natali- 
zio , e ad augurarle lnnga ferie d’ anni , il buon Imperadore gli rifpofe > 
quello edere 1’ ultimo della fua vita . Interrogato del perchè , replicò di 
non poter fopravvivere alla gran perdita fatta di Belgrado , antemurate 
della Criftianiià . Pafsò dunque ad un miglior paefe Cari » VI. Imperadof 
de’ Romani , a teflere il cui grandiolb elogio non ebbero , nè han bifo* 
gno alcuno le penne di chieder aiuto dall’ adulazione : tanta era k tea 
pietà , capitale ereditario deH’Augofta fua cala ; tanta la faviezza , per cui 
non trafcorfe mai in quelle dcbolezzè , alle quali è tettopofto chi più Ce- 
de in alto; tanta la clemenza , e bontà dell’animo fuo , che folamente ft 
rallegrava in far grazie , in beneficar le pe rione degne , e in fovvenire a 
i poveri , e folamente ripugnanza provava a i gartighi . Non m’inoltrerà 
io maggiormente nelle fue vere lodi , e chiuderò in una parate il fuo ri- 
tratto » con dire , eh’ egli te un efemplare de’ Principi favj , e buoni ; e 
fe cola alcuna in lui non fi approvò te qualche eccedo della Aeda lua 
bontà , coflume quafi trastefo in lui per eredità da’fuoi benignifftmi antenati. 

Lascio’ egli erede univeffale di tutti i teoi Regni, e Stati l’Arci- 
duchefte. Maria Terefa primogenita fua, moglie di Franeefco Stefano Du- 
ca di Lorena , e Gran Duca di Tofcana : Principefte , che fìccome per te 
beltà potea competere colle più belle del teo fedo , così per 1 ’ elevatezza 
della mente , per la faviezza de’fuoi configli , ed anche per forza genera- 
te di petto , gareggiava co i primi dell’ altro fedo . Torto fu ella ricono. 
feiuta da i fudditi per Regina d’ Ungheria , e Boemia , ed crede di tutti 
gli Stati, e dominj dell’inclita cala d’Auftria . Diede ella principio in gra- 
ziole maniere al teo governo col rimettere in libertà i generali Seckendorf, 
Wallis , e Neuperg , c coll’ ilminuire d’alquanti aggravj i teoi popoli . Di- 
chiarò ancora correggente dell’ Auliriaca Monarchia il Gran Duca teo con- 
fòrte , colle quali azioni , e con altre tutte lodevoli , confermò ne’ fudditi 
teoi te fperanza di provare come rinato nella figli* l’ira pareggiabil Augu- 
ro Cario VL Ma che ì poco durò quello beò (eretto . Nel dì 5 . di No- 
vembre fu pubblicata in Monaco da Carlo Alberto Elettore di Baviera , 
una protefla prefervatrice delle tee ragioni fopra gli Stati della cafa d’Au- 
flria ; nè egli volle ricoaofcere per Regina , ed erede di erti Stati te Gran 
Duchcfte fudderta . Si fondavano le pretendimi d'erto Elettore fopra il tc- 
flamento di Ferdinando I. Imperadore , in cui fecondo te copia efifleijtc 
in Monaco d leggeva , che te primogenita dello fleffo Augnilo fuccedereb- 
be ne i due Regni d Ungheria, e Boemia, cafo che non vi fpjfero ere- 
di mafehi de i tre fratelli della mededma « Da erta primogenita , cioè 
da Anna d Anjìria difendeva l’Elettore flertò . Perchè egli tempre ricusò 
di approvare te prammatica Sanzione ,*G (indiò l’Imperador Carlo VL. vi- 
vente per mezzo della Corte di Efancia , di calmare sì fatta pretenfione, 
con far conofcere di tettola quella copia di teflamento , tuttoché autentica- 
ta da un. recente Notaio , perchè nell' originale d’ erto teflamento non fi 
leggeva quella parola mafebi ma loia mente in cafo , che pili non vi fof- 
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e» «Voi t,- fero legittimi eredi de i tre fuoì fratelli , o limili parole Tedefche , le 

a». *74«* a jj Sterravano tutto l’edifiito formato dalla Corte di Baviera . E (Tendo 
poi pattato all’altra vita effo Augufto , la Regina , -a fin di chiarire l’Elet- 
tore , e il pubblico tutto di quella verità , pregò i minillri di. tutti i So- 

vrani , che fi trovavano in Vienna, e maflimamente quel di Baviera, di 
ratinarli un di in cala del Vicecancelliere Conte di Sintzendorf, per da- 
mmare il protocollo, ed originale del lopra enunziaro teflamenxo. Tutti 
l’cbbero fotto gli occhi , ed attentamente offcrvandolo , trovarono «le ef- 
fcre 1’ efpreffione del teltatorc Ferdinando Augulto , quale fi fofteneva in 
Vienna. E perciocché il minillro Bavarefe non contento d’aver come gli 
altri ben conliderata la verità di quelle parole , portò anch’elfo protocollo 
ad una fmeltra , per olfervar meglio contro la iuce , le alcuna rafchiatura, 
o frode avelfe alterato il primario carattere , nè vi trovò alterazione alcu- 
na : non potè ritenerfi il Vicecancellierc dalla collera , e dal prorompe- 
re contra di lui in rilentimenti per tanta diffidenza . Ma che quello ripie- 
go nulla (ervifle a dtlforre l’Elettore dal propofito luo, non andrà molto, 
che ce ne accorgeremo , giacché fondava egli la prctcnfion fua anche fo- 
pra if contratto di matrimonio della fuddetta Anna d' Aujlri a col Duca 
Alberto di Baviera , c lopra altre parole del teda mento lletto di Ferdinan- 
do I. Augulfo . Un’ altra pretcnlione parimente moveva la Corte di Ba- 
viera , e quella aliai fondata , e piaufibile : cioè un credito di alcuni mi- 
lioni a lei dovuti , fin quando farmi Bavarefi concorfcro a liberar la Boe- 
mia dall’ ufurpatore Palatino dei Reno; perii quali era (lata prometta un’ 
adeguata ricompcnia . Reltava tuttavia anela quella partita , nè gli Aulita- 
ci erano mai giunti a darne la piena foddisfazione . 

Videsi intanto la Francia, ficcome garante della prammatica San- 
zione , abbondare delle più doici elpreflioni d'amicizia verfo la nuova Re- 
gina di Ungheria , benché ilentalfe molto a riconofcerla per tale . Ma nel- 
lo (letto tempo facea preparamento di milizie, e d’armi , ed altrettanto 
facevano dal canto loro gii SpagngoU , e il Re delle due Sicilie . Ciò , 
che poi forprefe ognuno , fu il vedere Federigo III. Re novello di Pruf- 
fia , nel mentre che profeffava un gagliardo attaccamento agfinterefli del- 
la Regina Maria Terefa , entrare improvvifamente , prima Ute terminaf- 
fe l’anno , colle fue armi nella Slefia , cominciando egli primo il ballo , 
c dando principio a quelle rivoluzioni , che già fi conofcevano inevitabi- 
li , perchè defiderava , e fperava più -d’uno di profittare del deliquio pati- 
to dall’ Augulla cala d’ Aulirla- Di quelto mi riferbo io di parlare all’an- 
no feguente . Cli affari della Corfica in quell’anno fomminillrarono moti- 
vi di molte fpeculazioni a i curiolì - All’ udire i Franzefi , tutta l’ Itola 
era già fottomeffa agli ordini loro ; ipa non appariva pure un barlume , che 
ne fòflè rilafciato il poffelfo , e dominio intero alla Repubblica di Geno- 
va , nè che i Franzefi penlalTero a ritirarfenc ; anzi afpettavano effi un 
rinforzo di nuove truppe , perchè le malattie aveano di troppo ellenuate 
le lor forze. All’incontro fi trovavano de i corpi di malcontenti, tutta- 
via. lollevati ; e chiaramente fi lcorgeva , che la lòia forza riteneva gli al- 
tri 
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tri fottome (fi in dovere, prevedendofi , che dalla partenza de’Franzcfi altro **,* 
non fi poteva alpertare , che il riforgimento de’fcgreti mali umori in quel- 
la nazion feroce . Fra i miniftri dell’ Imperadore , e del Re Criflianiffimo 
in Parigi tenute furono varie conferenze , per rimettere la tranquillità nel- 
la Corfica , ma non fe ne videro mai gli effetti . Intanto da quell’ Ifola 
prefe commiato il Barone di Profi , nipote del fu Re Teodoro , che fin- 
qui sera con gran pericolo di cadere in man de’Franzefi trattenuto fra i 
follevati nelle montagne . La fua partenza rinvigorì non poco le fperanze 
de’ Genovefi . 

Dopo efferfi per più mefi fermato in Venezia il Reai Principe di 
Polonia Federigo , e dopo aver goduto degl'infigni divertimenti a lui da- 
ti da quella magnifica Repubblica in prò funzioni : finalmente nel fine di 
Maggio prefe la via della Germania per ritornarfene in SafTonia , con la- 
feiare anche a quella Dominante gloriofe memorie della fua gentilezza , e 
munificenza . Fu in quelli tempi , che la Reai Corte di Napoli , tutta in- 
tela a rimettere , e far fiorire il commerzio in quel Regno , lì avvisò di 
permettere agli Ebrei , già cacciati a’ tempi di Carlo V. Auguflo , il ritor- 
no colà , e di poter fiflar ivi l’abitazione . A quello fine furono loro con- 
ceduti ampiiffimi privilegj , ed efenzioni , tali nondimeno , che cagionaro- 
no flupore , anzi ribrezzo ne’ Crifliani , perchè fu loro accordato di non 
portar legno alcuno, di abitar dovunque volefTero , di ufar baffone, e fpa- 
da , e di poter acquiflar fiabili , e infino feudi , con graviffime pene a chi 
li moleflaffe . Però da varie parti dell’ Europa cominciarono a comparir 
colà uomini di efTa nazione , vantandoli di volere , e poter effi fupplire 
ciò , che i Napoletani potrebbono fare , ma pare che non fappiano fare 
da fe fleffi . Se quella Corte vide , ed accettò volentieri quelli baldanzofi 
foreflieri , d’altro umore fu bene il popolo , e mafltmamente gli Ecelefia- 
Ilici di quella sì popolata Città , che non fi poteano aflenere dal declama- 
re contro d’ effi anche pubblicamente . Il Padre Pepe Gefuita , uomo di 
molta fantità , e in gran concetto prefTo la Corte ffelfa , non rifinò mai 
dt detellare dal pulpito l’ introduzione di quella gente . Giunfe anche un 
Cappuccino a tanta arditezza di dire al Re , che la Maeflà Sua non avreb- 
be mai iuccelfione mafehile , finché non licenziale gl’introdotti Ebrei . Ma 
col tempo fi vide celiare , e per altro mezzo quello ondeggiamento . Cioè 
tali fegreti infulti andò facendo quello fcapcflrato popolo all’odiata nazio- 
ne Giudaica , che niun di cofloro ofava di aprir pubbliche botteghe . Giun- 
fe la plebe fino a minacciar loro un totale eflcrminio , fe per avventura 
non fuccedeva la confueta liquefazione del fàngue di S. Gennaro , perchè / 
quello creduto gran male fi farebbe attribuito al demerito di Ofpiti tali» 
legreti odiatori del Criflianefimo . In fontina tanto crebbe col tempo il 
timore ne’ medefimi Giudei , che a poco a poco andarono sfumando da 
Napoli ; e fe alcuno ve ne retta » è perchè poco ha da perdere , e la fot- 
trarfi alla conofcenza del popolo . Riufcì per lo contrario di molta foddisfa- 
zionc a’ Regnicoli un trattato di pace , e navigazione > riabilito in Co- 
ttantinopoli dal Re Dan Carta coila Porta Ottomana nel dt 7. d’ Aprile 
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per mezzo dèi cavalier Fiaocchetci fuo plenipotenziario , per coi fi aprì 
la libertà del cornmerzio fra i Turchi , e i Regni di Napoli, e Sicilia, 
e cetsò ogni oltilità fra elfi , con ifperanza ancora , che il Gran Signore 
impegnerebbe in un trattato Gmiie ie reggenze di Algieri , Tunifi , e Tri- 
poli . Di fe , e non del Sovrano, attento al bene dc’fuoi popoli , s'ebbe C 
a dolere chi non profittò di cosi bella apertura a i guadagni . Fu poi di- 
chiarato ambaiciatore il Principe di Francavilla , per pattare alla Porta , 
con tuperbi regali da prefentatli al Gran Signore- . 


Anmó di Cristo «Dccxxxxt. Indizione ìv. 
pi Benedetto XIV. Papa 2 - 
Wacante t'iMKZIO, 

A Lle fperanze concepute dalla Corte, e dal popolo 'Romano intor- 
no al novello Pontefice Benedetto XIV . , fi videro ben pretto cor- 
nlpondere i fatti . Trovolli , che feco fu quell’ Augufto trono era pattata 
la conlueta fua giovialità , affabilità , e cortefia , e il cattante abbonimen- 
to alla lotteautezza , e al fatto . Molto più fi (copri , aver egli accettata 
quella pubblica dignità , non già per vantaggio proprio , o della Tua no- 
bil cala , ma unicamente per proccurare il ben della Chiefa , per giova- 
re alla Camera Apottolica , e per quanto fotte pottìbile al pubblico tatto. 
Pochi poterono uguagliarli a quello buon Pontefice nel difintereffe , e nella 
liberalità . Oò , che a lui perveniva o di rendite proprie , o di regali , 
gli ulciva rotto dalle mani . I poveri fpezialmcnte paTticipavano di quelle 
rugiade , e faccheggiavano il luo privato erario . Un folo nipote ex fratro 
aveva egli , cioè Don Egano Lambertini Scnator Bolognefe . Gli ordinò di 
non venire a Roma , le non quando 1’ avelie chiamato ; e poi fempre fi 
dimenticò di chiamarlo. Anzi all’ otfervare la tanta lua munificenza verlo 
degli altri, lolamente nlìretia verlo d’etto luo nipote , parve a non pochi, 
che l’animo fuo per troppo abbonire gli eccelli degli amichi ncpoiiimi , 
cadette poi nel contrario eccetto , o fta difetta . Per varj bilogni , o incon- 
venienti de’ tempi pattati trovò egli la Camera Apottolica aggravata da una 
gran foma di milioni di feudi , c de’frutti corrilpondcnti , e di molte fpe- 
f e fuperfiue . Imponìbile conobbe la cura di si gran male : pure fi appli- 
cò per quanto potè a procacciarne il follievo , cominciando da fe fletto 
col riformare la propria tavola , e il proprio veftire , e trattamento , e 
non ammettendo fe non il puramente neccffario . Giacché era mancato di 
vita , durante il Conclave , il Cardinale Ottoboni , conferì elfo Pontefice 
la carica di Vicccancelliere al Cardinal Rufo , che generofamente rilafciò 
in benefizio della Camera la maggior parte del Ioide annetto alla incdcfi- 
tna . Sì pingue era in addietro la paga delle milizie Pontifizie, che ogni 
femplice loldato potea dirli pagato da Ufizialc , e così a proporzion gli 
Ufiziali fteffi . Dal lauto Padre fu riformato il lalario non men degli uni, 
che degli altri; e de’loldati nc rifparmiò cinquecento, non già cattandoli 
lenza nufericotdia , ma ordinando , che mancando etti di vita non fi re- 
clutai 
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clutalfero . Trovò anche maniera di liberar la Camera A poftolica da varie ***vffi' % 

pendoni addogate alla medefima da i Pontefici , troppo liberali della ro- 
ba altrui . In una parola , tanto fi adoperò , ch’efla Camera ripigliò gran 
vigore , e dove in addietro sbilanciava nelle fpefe , cominciò a Iperar de- 
gl» avanzi . * ! 

Maggior premura ancora ebbe il vigilantismo Pontefice per la 
riforma della Prelatura , e del Clero , facendo faperc ad ognuno , che non 
promoverebbe agli ufizj , ed impieghi , fé non chi fel merita (Te coll’ atte- 
ftato della vita ben coturnata , e conveniente a perfone Ecclcfiailiche , a , 

coll’ applicazione agli ftudj . A quello fine furono polcia dalla Santità Sua 
iftituite quattro diverfe Accademie , nelle quali fpezialmente fi efercita fie- 
ro i Prelati elidenti in Roma in compagnia de’ piò cofpicui letterati di 
quella gran Metropoli , dovendovi!» trattare de’ Canoni , e Concilj , della (lo- 
ri a Ecclefiallica , della (toria , ed erudizione Romana , e de i Riti facri 
della Cbiela . Propofe in oltre il fanto Padre di riformare il luffo mai- 
inamente della nobiltà Romana , si per efentare le illullri cafe da difpen- 
dj , talvolta fuperiori alle rendite loro , con £ar debiti , al pagamento de* 
quali fi trovava poi o molta difficiilti , o pure impotenza > come anco- 
ra per ritener nello Stato il tanto danaro , che n’ efee , per foddisfar le 
pazze voglie della moda . Si tennero fu quello varie conferenze , e fi vi- 
dero lag|i progetti propolli da i confervatori della Girti . Ma chi lo ere- 
derebbe ? tanti oitacoli , tante riflelfioni in contrario fcapparono fuori , fo- 
pra tutto per opera di chi profitta della balordaggine degl'italiani, che Si 
bel difegno rimale arenato . Iltitui ancora una congregazione di cinque Por- 
porati , per efaminar la vita , e i collumi de i dellinati alla dignità Epi- 
fcopale . Di quello palio procedeva lo zelantilfimo Pontefice Benedetto XIV. 
con accrelcere il fuo merito prelTo Dio , e predo gli uomini . Inviò egli 
intanto col carattere di Nunzio (Iraordinario alla Dieta dell’ elezione del 
nuovo Imperadore Monftgnor Dori a, figlio del Principe Doria , dichiarato 
Arcivefcovo di Calcedoni! , che con funtuofo equipaggio s’incamminò alla 
volta della Germania . 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , cominciarono a proi 
varfi le perniciolc confeguenze della morte dei buon Imperador Carlo VI. 

Sul fine dell’ anno precedente il giovine Federigo III. Re di Prulfia , len- 
za far precedere dimanda , o sfida alcuna , con venticinque mila foldati , e 
buon treno di artiglieria era corfo ad impadronirli di alcuni luoghi della 
Sieda Auliriaca , non gii , diceva egli , per alcuna mala intenzione Tua 
contro la Corte di Vienna , nè per inquietare 1 ’ Imperio , ma folamente 
per follenere i fuoi diritti (opra alcuni Ducati , e territorj di quella Pro- 
vincia , la più ricca , e fruttuofa , che fi avelie in Germania l’Augulla ca- 
la d’ Aulirla ■ SulTcguentemente dipoi pubblicò un manifrito , in cui deduk 
(e i fondamenti di quelle fue pretenfioni , dichiarando nullo im trattato di 
concordia, conchiufo nel 16S6. fra la Corte .di Vienna , e quella di Bran- 
deburgo . Intanto perchè non fi afpettava nella Sldìa una si fatta tempe- 
(la, nè vi fi trovava preparamento alcuno per refiftere , nel di, 3. di Gen- 
I Tomo XII. G t naio 
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«lai 07 dell’ anno preferite, non fu difficile al Pruffiaho d’entrare in Eresia- 
vi» , capitale di quella Provincia, e di occupare altri luoghi , nè pur pre- 
tefi nel fuo manifeftd ; dopo di che ridufTe le lue milizie al rìpofo . An- 
corché per quello inafpettato colpo fi trovalfe più d’ un poco confuta, la 
Corte di Vienna , pure adunato che ebbe un corpo di circa ventimila ve- 
terani faldati , lo fpinfe in Islefia Torto il comando del marefciallo Caritè 
di Neuperg, con Ordine di tentare una battaglia. S’inoltrò qnello genera- 
le fino a Millovitz in poca diflanza da Brieg , ed ivi incontratofi col graf- 
fo dell’ Armata Pruilìana , nel dì io. d’ Aprile dell’ anno prefente venne 
con elfa alle mani . Sei ore continue durò l'atroce combattimento , in cui 
riufcl alla cavalleria Aufiriaca di rovefetar la Pruifiana ; e fi vide anche 
più d’una volta piegar l’ala Anidra d’effi Prulfiani ; ma in fine trovandoli 
di lunga mano luperiori le forze nemiche , e in maggior Copia le loro ar- 
tiglierie , che fecero di brutti fquarci nelle fchiere Audriache , fu obbli- 
gato il Neuperg a ritirarli , e a lafciare il campo di battaglia a i Pruf- 
liani , che riportarono bensì vittoria , ma a codo di moitiflimo loro lan- 
gue . Vera in perfona lo defio Re di Pruffia , che diede gran legni d’in- 
trepidezza , e di bel regolamento ne’ movimenti delle lue armi . Dopo di 
che nel' dì 4. di Maggio egli s’ impadronì di Brieg , una delle più belle 
Cittk della Sieda . Succederono pofeia var) negoziati per l’atjichevole via 
di qualche aggiudamento , e le fodero dati ben accolti per tenftpo i con- 
figli dell’ Inghilterra , ed Ollanda , avrebbe probabilmente la Regina , col 
facrifizio di una parte della Slefia , potuto confervar 1 ’ altra , ed acquetar 
le pretenfioni del Re Prulfiano . Ma ficcome Principefia di gran coraggio, 
c troppo renitente ad acconfentire., che redafle vulnerata la prammatica 
Sanzione , più rado volle efporfi a perdere tutta quella bella Provincia , 
che fpontaneamente cederne' una porzione . Inefplicabil allegrezza intanto 
avea provato la Corte di Vienna per un Arciduchino , partorito dalla lud- 
detta Regina nel dì 13. di Marzo, cui furono podi i nomi di Giufeppe 
Benedetto » Per quello dono del Cielo folenni fede furono fatte . 

Intanto ecco alzarli dalla parte di Ponente un più nera , e mi- 
«acciofo temporale . Giù Curio Alberto. Elettor di Baviera , aveva in pron- 
to un efercrto di circa trenta mila combattenti , e fui fine di Agollo im- 
p rovvifamente andò ad impofledarfi dell’importante Cittk di Paflavia , con 
promettere di non' intorbidar quivi il dominio civile del Cardinale di Lam- 
ierg Vefcovo eleraplaridimo , e Principe benigniflimo di quella Cittk . Ma 
tm nulla fu quedo » Finquì non oliarne il grande apparato di guerra , che 
£ faceva in Francia , non altro s.’ udiva , che intenzioni di quella Corte 
di fodenere la prammatica Sanzione , di cui e(Ta non dimenticava d’elfere 
garante . Ma verfo la meta d’Agofto ecco con tre corpi , o per dir me- 
glio con tre efercitt i Franzefi valicato il Reno entrar nelle terre dell’ 
Imperio, con far correre voce per mezzo de’ fuoi minidri nelle Corti , 
che quello sì gagliardo movimento (farmi non era per dillorfi dagl impe- 
gni della garanti» fuddetta , ma bensì a folo oggetto di a file u rat la quie- 
te della Centinaia , e la libera elezione d’un Inaperadore . Quelle , ed al- 
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tre fino ili ptmerte del gabinetto L d* Pfa«as^,^u.-6. £peana digerire dagl’ 
intendenti in Germania, i quali gridavano eÌTerc vergognoià colato fpac- 
cìo di effe , quando chiaramente ognuno feorgea , che le Armate Franze* 
fi unicamente tendevano a dar la legge al corpo Germanico , e a fonare 
chiunque s’ opponefle alla promozione dell' E lettor di Baviera alla corona 
Imperiale, tf"»d unirfi con elio Principe contro la Regina d’Ungheria . 
Imperciocché, diceano cfli:.non è piti un nuderò il dirli nella Corte di 
Francia, edere venuto il tempo di abballare una voltala cala d’Auftria^ 
quella cala , che finqui avea fatto il poflìbil argine al maggiore accrefci- 
mento della non mai fazia potenza Franzele . E però doverli trafportare 
lo feettro Cefareo in altro Principe, che perla debolezza delle fue forzo 
non ofafle, nè potefTe contrallare a i voleri della Francia; e che per Ener- 
vare 1’ Auftriaca Regina , d’ uopo era fpogliarla del Regno della Boemia , 
dappoiché il Re di Prudia avea fatto lo dedo della Sieda. A quedo fine 
.fi vide non lolamente pollo in dubbio , ma anche negato alla Regina (1 
voto della Boemia nell’ elezione del futuro Imperadore , fenza che valef. 
fero le ragioni , e protede delia medefìma . Favorevoli ancora a i difegni 
della Francia fi trovarono gli Elettori Palatino , e di Colonia ; nè molto 
flette lo dedo Federigo Augujio Re di. Polonia , ed Elcttor di Saflònia , 
a prendere farmi , e ad unirfi co’Bavarefi , e Franzefi contro la Regina. 
Dal Re Crillianiffimo fu dichiarato generai comandante delie fue milizie 
f Elettor di Baviera , con protedare , che.quede non altro erano , che 
aufiliarie di edo Elettore , per lodenere i legittimi diritti della di lui ca- 
fa , giacché non negava la Corte di Francia d’aver ben accettata , c ga- 
rantita la prammatica Sanzione Audriaca , ma aggiugneva , che quedo 
s’avca da intendere lenza pregiudizio delle ragioni altrui . Dicevano alcu- 
ni , non faper , nè pur la gente dozzinale , capire quede raffinate preci- 
fioni del gabinetto Franzefe ; perchè le parca , che l’aver giurato di man- 
tener f unione degli Stati della cafa d’ Audria , io dedo lode , che prò. 
mette.re di non impegnar farmi per diicioglicrla ; nè pafiàr differenza fra 
chi s' obbliga di non uccidere uno , e poi preda il pugnale , o porge in 
altra maniera aiuto ad un altro per levargli la vita . -Gridavano perciò y. 
bandita la buona fede da quel gabinetto , e a nulla piò fervire le pubbli- 
che paci , quando con tanta faciliti fi faceano nafeere apparenti ragioni,, 
e lcule di romperle,. Per quello ch’io ho in telo da buona parte, ripugnò 
forte il Cardinale di Fletiry primo minidro all’ imbarco della Francia in 
queda guerra , perchè afiai conofceva le leggi deh' onore , e del giudo ; 
ma da un tale fanaticiimo fu preio allora tutto il configlio del Re Cri- 
dianifiìmo , che gridando ognuno all’ armi per cosi favorevol occafiane di 
deprimere l’emula cafa d’ Audria , e infittite il Romano Imperio , forza- 
to fu edo Cardinale di cedere alla piena , e di cominciar quella nuova 
• tragedia . - .. . 

O k a da che fi trovò- f Elettor di Baviera rinforzato da venti , altri 
difTero trenta mila Franzefi , piò non indugiò ad entrare fui fine di Set- 
tembre nell' Audria con impadronirfi di Lintz , Ecns , Steir , ed altri luo- 
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*£ ghi , dove fi fece predare omaggio da que’ popoli . Avea propoGo il Du- 
ca di Bellisle nel configlio di Verfaglies , che fi mandaffe in Baviera una 
potente Armata , con cui s’andaGè a dirittura a Vienna ; ma il Cardina- 
le di Fleury non l'intefe cosi , e mandò poco . Tale nondimeno per que- 
llo fu la coGernazione nella Città di Vienna , che ognuno a momenti G 
afpettava d’eflere ivi Gretto da un a (Tedio , e ne ufei gran copia di bene- 
Ganti col meglio de’ loro effetti . Da molto tempo fi tratteneva la Regi- 
na col Gran Duca conforte in PresBurgo , dove avea ricevuta la corona 
del Regno di Ungheria . Cagion fu il movimento de i Gallo-Bavari , eh* 
effa imman tenente faceffe portar colà da Vienna il tenero Arciduchino , 
co’piìi preziofi mobili della Corte , Archivi , e Biblioteca Imperiale . Con 
un si patetico difeorfo rapprefentò polcia a i Magnati Ungheri il bifogno 
de' loro foccorfi , c la fidanza lua nel loro appoggio , e fedeltà , che rraf- 
fe le lagrime dagli occhi d'ognuno, e tutti giurarono la di lei difefa; e 
detto fatto , raunarono un elercito di trenta mila armati , con prometta 
di più rilevanti aiuti . CoGò nondimeno ben caro ad effa Regnante Tacqui- 
Go della corona Ungarica , e dell’ affetto di que' popoli , perchè le conven- 
ne comperarlo coll accordar loro varj privilegi , e la libertà di cofcienza, 
non fenza grave dilcapito della Religione Cattolica in quelle parti . Mira- 
bili fortificazioni intanto fi fecero in Vienna ; copiole provvifioni , e mu- 
nizioni vi s'introduffero ; ed oltre ad un forte prelidio di truppe regolate-, 
prefe T armi tutta quella cittadinanza , rifoluta di fpcndere le vite in di* 
fefa della Patria , e dell’ amatifiima loro Regnante . Ma o fia , che l’Elet- 
tor Bavaro rifletteffe alle troppe diffkultà di fuperare una si forte , e ben 
guarnita Città , al che gran tempo , e fatica fi efigerebbe ; o più toGo eh* 
egli penfaffe non all’ AuGria , ma al Regno della Boemia , dove fpezial- 
mente terminavano i defiderj , e le lpcranze fue : certo è , eh' egli dopo 
la metà d'Ottobre s’inviò a quella volta colla maggior parte delle Tue trup- 
pe , e delle Franzefi , che andavano Tempre più crefeendo . Trovava!» al- 
lora la Boemia (provveduta affatto di forze per reGGerc a quefio torren- 
te . Contuttociò non mancò il Principe di Lobkowitz di raccogliere quel- 
le poche truppe , che potè , ed avendole unite con un diGaccamento in- 
viatogli dal Conte di Neuperg , li appigliò alla difefa della (ola Città di 
Praga , dove formò de i magazzini (uperiori anche al bifogno fuo . 

Di cento, e due altre Città, (che cosi quivi fi chiamano anche t 
borghi , e le terre groffe di quel Regno) poche altre v’ erano capaci di 
far buona refiGenza . Verfo la metà di Novembre comparve la po Gente 
Armata GaUo-Bavara (otto Praga , e fatta inutilmente la chiamata al co- 
mandante marefciallo di campo Oglivi , fi difpofe alle oGilità . Non man- 
cavano ragioni , e preteniìon» al Re di Polonia , ed Elettor di Saffonia 
Federigo Augufio III, nelT eredità della cafa d’ AuGria ; c giacché vide 
P ruffiani , e Bavarefi tutti rivolti a prenderne chi una parte , e chi un* * 
altra , non volle più Gare a fegno , ed accordatori coll’ Elettor di Bavie- 
ra , 'entrò aach’ egli nella danza , c (pedi molti reggimenti fuoi , e un 
grofib treno di artiglierà all attedio di Praga . Di vaiti (limo giro , come 
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ognun fa , è quella Cittì» , perchè comporta di tre Citti . A ben difen-J* 
derla fi richiedeva un’Armata intera ; e quella mancava ; perchè era ben 
giunto il Gran Duca Francefco col Principe Carlo di Lorena luo fratel- 
lo a Tabor , menando feco un buon efcrcito y ma non tale da poterfi ci- 
mentare eoi troppo fuperiore de’ nemici . Servi pia torto 1 ’ avvicinamento 
d’erti Auftriacv, per affrettar le operazioni degli Alleati . Infatti nella not- 
te del di 25. venendo il di 2 6. di Novembre , ordinò l’Ekttor Bavaro un 
affalto generale a Praga ; i Saffoni fpcaialmente fi fegnalarono in quella 
Canguinola azione . Prefa fu- la Citth , ma cosi buòn ordine avea dato l'Elet- 
tore., ch’erta reftò dente dal facco . Ben tre mila furono i prigionieri. 
Dopo 1 ’ acquifto della Capitale fi fece 1 ’ Elettor Bavaro proclamare Re di 
Boemia nel di ?. di Dicembre , e citò- gli Stati di quel Regno a predar- 
gli l’omaggio . Convien confettarlo : tra perchè non pochi erano quivi mal 
Soddisfatti del paffuto governo , e fecondo la vana fperanza de’ popoli , fi 
lufingavano molti altri di mutare in meglio il loro dato col cangiamento 
dc^ Principe , e tanto piò perchè non dimenticò l’Elettore di fpeudere lar- 
gamente le carezze , e le fperanze a quella gente : apertamente , ma i piò 
in lor cuore accettarono con gioia quello novello Sovrano . Per la caduta 
di Praga fi ritirò ben in fretta iP Gran Duca coll’ efercito Cefareo alla 
volta della Moravia ; ma anche colò paffarono i Prufliani > e riufek loro 
d’ impadronirti d'Olrmuz , Capitale d’erta Provincia . 

Mentre era la Regina d'Ungheria attorniata, e lacerata datanti 
Demici in Germania x un altro minaccioso nembo- G preparava contra di 
lei in Italia . Avea bensì il Cattolico Re Filtpp » V. accettata la pramma- 
tica Sanzione Auftriaca ; pure appena tolto fu di vita 1 ’ Impera do re Carlo 
VI. che fi diede fuoco nella Corte di Spagna a forti pretenfioni non Sopra 
qualche parte della Monarchia Aurtriaca , ma fopra di unta . Era, come 
ognun (a, l’Auguft o Carlo r. padrone anche di tutti gli Stati Aurtraci della 
Germania, e de’ Paefi baffi. Ne fece egli una ceffone a Ferdinando- 1 .. fuo 
fratello , ma fi pretendeva , che mancando la discendenza mafehile d’ erto 
Ferdinando, tutti gli Stati doveffsro tornare alla linea Aurtriaca dt Spagna . 
Su quelli fondamenti y che a me non tocca di efaminare T il Re Cattoli- 
co , ficcorae dilcendente per via di firmine dal fuddetto Cardo K. afpirava 
al dominio dello Stato da Milano , e di Parma , e Piacenza , giacché non 
era da penfare agli Stati della Germania , troppo lontani , e in parte af- 
ferrati da altri pretenfori . Vero- è , che parve avere quel Monarca porta 
in obblìo- la Solenne rinunzia da lui fatta nel trattato di Londra dell’anno 
1718. a tutti gli Stati d’ Italia , e Fiandra poffeduti dall’ Imperadore y ma 
per mala forte y torto o ragione che s’ abbiano i Principi , ordinariamen- 
te le loro liti non ammettono , o non trovano alcun Tribunale y che le 
decida» fuorché quello deH’armi . Diedefi dunque la Spagna a formare un 
poffente armamento y e ordinò- all’ Infante Don Carlo ■ Re delle due Sicilie 
di fare altrettanto. Ecco pertanto cominciar a giugnere verta la meta di 
Novembre ad Orbitello-, e agli altri Porti di ToScana , fpettanti. ad. effo 
Re Doa Carta , varj imbarchi di truppe » munizioni , ed artiglierie pro- 
venienti 
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venienti da Barcellona , e da Napoli. Parimente ad elTo Orbitello arrivò >■ 
4 nel di 9. di Dicembre tl Duca di Montemar , detonato generale deli’ ar- 
mi di Spagna in Italia; e da che nel Regno di Napoli fu fatta una maf- 
ia di circa dodici mila loldati , fu chielto alla Corte di Roma il palleg- 
gio per gli Stati della Chiela . Gran gelofia , ed apprenfione diedero alia 
Tolcana si latti movimenti ; c come le fi alpettafle a momenti un’ inva- 
sone da quella pane , li prclero le polfibili precauzioni per la difcfa di 
Livorno , c d’altri luoghi . Ma perciocché premeva alla Francia , che non 
folle inquietata la Tolcana , ficcome paefe permutato nella Lorena , e ga- 
rantito dal Re Crillianiffimo , ben prevedendo ella , che 1 ’ acquifto d’ ef- 
la Lorena nmaTreobc elpodo a pretenfioni , qualora fofle occupato da al- 
tri il Ducato della Tolcana: perciò fu fotto mano fatto intendere al Gran 
Duca , Duca di Lorena , che noti temelTe lconcerti a quegli Stati ; c que- 
lla promefla fi vide religiotamente mantenuta dipoi dalla Corte di Fi an- 
cia . Per confcgucnte le lperanze dc’Napolilpani fi rivollero tutte agli Sta- 
ti della Lombardia- m 

Non illava intanto in ozio la Corte di Vienna, cercando chi la fal- 
valTe dal naufragio di si gran tempelta . Fu Ipedito in Ollanda , e a Lon- 
dra il Principe WinccsUo di LiHenJìcin , per muovere quelle Potenze in 
aiuto fuo , con far valere i tanti motivi di non lalciar crefcere di lover- 
chio la già si aumentata poflanza della Reai cala di Borbone , e di non 
permettere l'abbalfamento dell’ Augnila cala d’Aullria , dalla cui conferva- 
zione, e forza principalmente dipendeva la liberti, e falute della Germa- 
nia , e delle flcffe Potenze marittime. TrovolG nel Re Giorgio li . , e ne' 
parlamenti d'Inghilterra tutta la piò delidcrabil dilpofizione di lollenere fe- 
condo gli obblighi precedenti la prammatica Sanzione , e d’imprendere la 
guerra contra dc’Franzeiì , diruttori della medclìnia . Non furono cosi fa- 
vorevoli le rifpofte degli OllandcG , perchè troppo rincrclceva a quella na- 
zione di rinunziare ai rilevanti profitti -del commerzio , finora mantenuto 
con Franzefi , eSpagnuoli. Fu anche creduto, che non mancafléro in quel- 
le Provincie de i pcnfionarj della Francia ; ed altro perciò non fi potè ot- 
tenere , fe non che le Provincie unite puntualmente loddisfaTcbbono agli 
obblighi , e patti della loro lega , col lomminiltrare venti mila combatten- 
ti in loccorlo della Regina, venendo il calo della guerra. Quanto all’Ita- 
lia , cominciò per tempo la Corte di Vienna i laoi negoziati con Carlo 
Emmanuelc Re di Sardegna , ficcome Sovrano potente , e piò degli altri 
intereffato ne’tentativi , che i Re di Spagna , e delle due Sicilie meditava- 
no di fare in efia Italia. Perciocché per conto della Repubblica di Cene- 
aria , ben predo fi Icopri , che fecondo le laggie lue malRme Liceva ella 
bensì un confiderabil aumento di truppe nelle lue Città di Terra ferma , 
ma coll' unico difegno di tenerfi neutrale ; giacché forze non le mancava- 
no per fare rifpcttare la lua indiderenza , e neutralità . Avca filile prime 
il Re di Sardegna fatto indagare i fennmenti della Corte di Madrid in 
riguardo alla perfona , e forze lue nella prefeme rottura. La ritrovò co- 
sò perluafa delia propria potenza , che non fi credea nè biJognofa dell’aiu- 
to 
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to' Altrui ^pef coftquiflare lo Stato di Milano^ nè- affai apprenfiva dell’ 
poliziotte , che poterti: farle il Re Sardo , forfè perchè » immaginava col 
mezzo degli amici Franzefi di ritenerlo dall’ imprendere un contraria im- 
pegno » Solamente dunque gli efibi un tenue bricciolo dello Stato di r Mi- 
la no , con prometta di ricompenfarlo a mifura del fuo foccorfo , e della fe» 
liciti de’meditati progredì . Quella , ed altre ambigue rifpolle congiunte al» 
la conolcenza del pericolo « a cui remerebbe efpotta la Reai eafa di Savoia , 
quando cadette in mano degli Spagnuoli lo Stato di Milano , cagion fu- 
rono , eh’ etto Re dt Sardegna prenderti: altro cammino . Rifletteva egli , 
che il Re Cattolico avea bensì nel trattato del dì 13. d’ Agofto del 1713* 
approvata la ceflìone fatta dall’ Imperadore al Duca Vittorio Amedeo iuo 
padre del Monferrato , Alertandria , ed altre porzioni del Milancfe , ed in 
oltre ceduto nelle forme più obbliganti il Regno di Sicilia al medelimo 
Duca ; e pure da lì a non molto tentò di fpogliarlo d’cflb Regno ; poterli 
perciò temere un pari trattamento per gli Stati della Lombardia partati 
in dominio della cala di Savoia . Applico® dunque il Re Carlo Emma - 
nude a maneggiare gli affari fuoi colla Regina d’Ungheria , e col Re Bri- 
tannico , e a fortificar le fue piazze , e ad accrefcere le fue gemi d’armi» 
per avere in pronto una poffente Armata al bifogno , -barcheggiando intan- 
to , finché venirti il tempo di llrignere qualche partito . 

Durante l’anno prefente il Pontefice Benedetto XIV . , il cui cuo- 
re non ad altro inclinava , che alla pace con tutti i Potentati Cattolici , 
lìccome padre amantiffimo d’ognuno » determinò di mettere fine alle diffe- 
renze inforte fotto i luoi predeceffori ,. e durate per lo (pazio di trentan- 
ni fra la (anta Sede, e le Corone di Spagna, Portogallo-, due Sicilie, e 
Sardegna . S’ erano gii fmaltite (otto il precedente Pontefice molte delle 
principali difficultà, nè altro- mancava, che la conchiufion degli accordi - 
Al di lui buon volere , e faviezza non fu difficile il dar l'ultima mano a 
quelli trattati sì nel prefente » che nel fuffeguente anno ; così che tornò 
la buona armonia con tutti , e le Nunziature fi riaprirono , e la Dateria 
riattunfe le fue fpedizioni . Intenta eziandìo- la Santità Sua al foliievo del- 
la povera gente» nel Marzo di quell’anno introdurti l’ufo della carta bol- 
lata per li contratti, e fcritture ,,-che fi averterò a produrre in giudizio 
lìccome aggravio ridondante (opra i foli benellanti ,. con. i (grava re nel me- 
delìmo tempo il popolo da varj. altri, importi (opra 1’ olio- , lete crude » 
buoi , ed altri animali - Ma perciocché- non mancarono- perfone , le quali 
contro la retta intenzione diluì ampliando quello) aggravio- della carta bol- 
lata » ne convertivano, buona parte in lorprò- con gravi lamenti- del pubbli- 
co.* il fanto Padre ,. provveduto di buona mente- per non lafciarfi ingan- 
nare da’' miniftri » coraggiofamente da lì a due anni- abolì erto- aggravio y 
e ne. riportò fomma lode da tutti - Nel dì* 17.. di Giugno dell’ anno pre- 
fente diede fine al Iuo. vivere il Doge di Venezia Luiqi Pi/ani , ftimatif- 
lìmo per le hiblimi » e rare fue doti - Fu poi iullituìro in erta dignità 
nel- dì 30- del fuddetto- mele il cavaliere ,, e procuratore Pietro • Grinta - 
ni , perionaggio di gran faviezza- , chtariiliino per le lue colpicue amba- 
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metteva caiamiti di lunga mano maggiori al feguentc ; ed anno , in cui 
oltre alle rivoluzioni dell’ Auftria , Boemia , e Slefia , altre fè ne videro 
nella Gran R ul&a , alla quale ancora fu dichiarata la guerra dagli Svor- 
zefi collegati colla Porta Ottomana ; ma con tornare efTa guerra folamente 
in Svantaggio della Svezia mcdefima , non affiflita poi da i Turchi , nè 
capace di far fronte alle fuperiori forze della Rufiia . 

Anno di Cristo mdgcxxxxii. Indizione v. 

• di Benedetto XIV. Papa 3. 

di Carlo VII. Imperadorb i. • " ■ - 

* - -* . . . - * T ‘* 

P iu d’un anno correva, che reflava vacante il feggio Imperiale, noti 
tanto per li diverti in te redi , ed inclinazioni degli Elettori , quanto 
per la difputa inforta intorno al voto della Boemia , il quale veniva con- 
trattato , o negato da chi o per amore , o per forza feguitava le ìftru- 
zioni della Francia , per edere caduto quel Regno in donna , cioè nella 
Regina d’Ungheria Maria Terefa d' Auftria . Ma da che Carlo Alberto Du- 
ca , ed Elcttor di Baviera fi fu impadronito di Praga capitale d'efTa Boe- 
mia , e nel di 19. del precedente Dicembre fi fece predare omaggio da i 
deputati Ecclefiaftici , e fecola» delle Città Boeme , forzate fìnqui alla fua 
ubbidienza : fi procedè finalmente nella Città di Francoforte all’ elezione 
di un nuovo Imperadore nel dì T4. di Gennaio dell’ anno prefente . Con- 
corfero i voti degli Elettori nella perfona del fuddetto Elettor di Bavie- 
ra , che da lì innanzi fu intitolato Carlo VII. Augujlo . Contro di ta- 
le elezione la Regina d’Unghewa non lafciò di far le occorrenti protette. 
Comparve pofeia in quella Città il novello Imperadore nel dì 31. del me- 
le fuddetto, accolto con incredibil magnificenza, enei dì 12. di Febbraio 
feguì la funtuofa funzione dell’ incoronamento Tuo . SulTeguentemente nel 
dì 8. di Marzo con gran folennità fu coronata Imperadrice de’ Romani 
l’Augutta Maria Amalia d’Auttria conforte del nuovo Imperadore . Non li 
potea vedere in più bell’ auge l’Elettoral cala di Baviera , giunta dopo più 
Secoli a riavere il diadema Imperiale , divenuta padrona del Regno di 
Boemia , e di parte dell’ Auftria , ed affittita dalla potentiffima Corte di ' 
Francia . O prima d’ora , o in quefte circoftanze , fi trovò in tal cofter- 
nazionc la Corte Auftriaca per fentirfi fola , e abbandonata in quella gran 
tempefta , e dopo aver perduto tanto , in pericolo ancora di perdere mol- 
to più , le non anche tutto : che nel fuo contìglio perfona vi fu , che fti- 
mò bene di perfuader la pace anche col facrifizio della Boemia . Fu que- 
lla una fioccata al cuore della Regina . Altro configliere poi fi fabbricò 
un buon luogo nella grazia della Maeftà Sua per 1 ’ avvenire coll’ animare 
il di lei coraggio , e conchiudere , che s’avea a fare ogni poffibil reniten- 
za , confidando nella protezione di Dio per la buona caufa , e col inoltra- 
re , a quali vicende fia fottopofta la fortuna anche de’più potenti . In fat- 
ti fi alletti un buon armamento , fi ufcì in campagna , e molto non tar- 
dò a venir calando counta felicità del Bavaro Augufto . Imperocché aven- 
Tomo XII. D d do 
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w.?,' £:<to la Regio* ammanite «tAft* fWrtST, co > >èmFÌ^' % Ì*Ìil rt ^ cotti 
giunta di gran tè accorfa dall’ Ungheria : fui p^ìncl^l^^® |tefcntc à#> 
n* ri Gran Duca Francefco fuo conforte col generai c'omSfidMtW Conte di 
Kevenulhr , governatore di Vienna , dopo avere ricuperato k Città di 
Stair , ed Eens , andò a mettere l’afTedio alla Città di Lintz . Nello det 
fo tempo s’impadronirono gli Anflriaci di Scarding , e nel d\ iò. , o pu- 
re 17. di Gennaio diedero una rotta ad un grolTb corpo di Bavarefì con- 
dotto fotto quella piazza dal marefciallo Bavarefe Conte T erringb . La 
Città di Lintz , benché fornita d’un prefidio confidente in più di fette mi- 
la Gallo-Bavari , pure nel di 23. dello ftelfo mefe fi arrendè con patti ono- 
revoli , elfendo redata libera la guarnigione , ma con patto di non pren- 
dere per un anno l’armi contro la Regina d’Ungheria: patto, che dipòi 
per alcune ragioni mal offervato . Ciò fatto , furiofamentc entrarono gii 
Audriaci nella Baviera . Braunau , c Patta via furono' codrette ad arrèn- 
derfì : il terrore fi defe fino a Monaco capitale d’ effa Baviera , la quale 
mancando di fortificazione , e di gente , che la potefTe fodenere , nel dì 
1 3. di Febbraio con condizioni molto onede venne in potere degli Au» 
firiaci . Ed ecco quali , a riferva d’Ingoldad , e di Straubinga , la Bavie- 
ra fottomelfa alla Regina d’ Ungheria , ed efpoda alla delblazione portata 
dall* armi vincitrici , cioè i poveri popoli condennati a far penitenza de- 
gli alti difegni del loro Sovrano . Mancò intanto di vita in Vienna i’Au- 
guda Imperadrice A malìa Guglielmma di Brunsvich , vedova dell’ Impera- 
dor Giufeppe . 11 giorno io. d’Aprile fu qnéilo , che la conduffe a gode- 
re in Cielo il premio dell’ infigne fua faviezza , e pietà , di cui anche re- 
ità in elfa Città un perenne monumento nel religiofiflimo Monidero del- 
le Salefiane da erta fondato , e dotato , e la di lei vita data alla luce per 
decoro della Cattolica Religione . 

Cominciarono in quelli tempi ad udirli in armi -Ungherì , Pan- 
dori, Tolpafci , Anacchi , Ulani, Valacchi , Licani , Croati, Varasdini \ 
ed altri nomi drani , genti di terribil afpetto , con abiti barbarici , ed ar- 
mi diverfe , parte di loro mal difciplinata , atte nondimeno tutte a me- 
nar le mani , è fpezialmente profetismi una gran divozione al bottino . 
Parve in tal occafione , che ne pattati tempi non avetTe conofciuto 1 ’ Au- 
guda cala d’Audria di pofleder tante miniere d’ armati , ettèndofi ella per 
lo più fervita delle fole valorofe milizie Tedefche , e di qualche reggimen- 
N to d’UtTeri , e Croati . Seppe ben la faggia Regina d’Ungheria prevalerli 
di tutte le forze de Vuoi vafti Stati , e con che vantaggio lo vedremo an- 
dando innanzi . Continuò dipoi la guerra non meno in Boemia , che in 
Baviera fra i Gallo-Bavari , e gli Audriaci , nel qual tempo ancora profe- 
guirono le odilità fra quedi ultimi , e il Re di Prulfia nella. Slefia .. Da 
che l’efercito della Regina d’Ungheria fi trovò fommamente ingroflato fot- 
to il comando del Principe C arto dì Lorena., affittita dal marefciallo Cton- 
ie di Koninpjegg , e dal Principe dì Liftenftcìn , i Pruffiani. giudicarono 
meglio di ritirarti da Olmutz con tal fretta „ che lafciaronó indietro gran 
quantità di viveri , e molti cannoni : con che ritornò tutta la Moravia all’ 
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ubbidienza della legittima foa Sovrana . Trovaronfi poi a fronte nel dì 

di Maggio le due nemiche Armate , Atihriaca , e Pruifiana ; e il Prin? ‘ * 

cipe di Lorena , che ardeva di voglia di azzardare una battaglia , foddìsfc- 
ce al fuo appetito nel luogo di Czaglau . Alla cavalleria Àuflriaca riulc't 
di far piegare la PrulRana ; ma perchè fi perdè a Taccheggia re un villag- 
gio , rimafta la fanteria lprovveduta di chi {a foilenelTe contro le forze mag- 
giori Prufiiane , bifognò battere la ritirata, e lafciate il campo in potere 
de’ nemici . Secopdo il (olito , tanto (una che l’altra parte cantò maggio- 
ri i vantaggi . A udire gli Atillriaci , vennero quattordici ftendardi , due 
bandiere , e mille prigionieri in loro mani , e la cavalleria nemica reflò 
disfatta . Gli altri all’ incontro vantarono prefi quattordici cannoni con al- 
cuni (lendardi , e fecero afcendere la mortalità , prigionia , e diferzion de- 
gli Auftriaci a molte migliaia . Da lì innanzi fi cominciò ad oflervare una 
inazione fra quelle due Armate , finché fi venne a (coprire il miftero ; e, 
fu perchè nel dì il. di Giugno riufcì al Lord Jndfort in miti ro del Bri- 
tannico Re Giorgio II. di ltabilir la pace fra la Regina d'Ungheria , e il 
ke di Pru(fia , a cui reftò ceduta la maggior parte della grande , e ricca 
Provincia della Slefia ; eflcndofi ridotta a quello facrifizio la Regina perii 
configli della Corte d' Inghilterra , e per la brama di sbrigarfi da sì po- 
tente nemico . Quello accordo conchiufo in Breslavia , ficcome (concertò 
non poco la Corte di Francia , e del Bavaro Imperadore Carle VII. co- 
ti fervi ad efla Regina per riforgere ad accudir con più vigore alla rcfi- 
flenza contro gli altri fuoi podcrofi avverlarj . Per quella privata pace , 
che riulci cotanto fruttuofa a Federigo Redi Prulfia , anche Federigo Au- 
guro Re di Polonia , ed Elettor di SalTònia Saviamente prefe la risoluzio- 
ne di pacificarli colla fteffa Regina : al che non trovò diificultb veruna. 

Sbrigate in quella maniera da quel duro impegno l’armi Anltria- 
che , fi rivollero alla Boemia , e andarono in cerca de Franzefi . Trova- 
vanfi in quelle parti con grandi forze i Marefcitlh di Bellisle , e di Bro- 
glio . Effendo nondimeno fuperiori quelle della Regina , furono aftretti a 
cedere varj luoghi , e finalmente fi ridulTero alla difcla delia valla Cuti 
di Praga . Coli in fatti comparve il Principe Carlo di Lorena lui princi- 
pio di Luglio col marelciallo Conte di Koningfcgg , eton un Armata di 
più di fefianta mila combattenti . Circa venti mila erano i Franzefi , par- 
te pollati nella Città , e parte di fuori (otto il cannone delia piazza ; ma 
apparenza di foccorlo non v’era , nè fi fidavano que’ generali della copio- 
sa cittadinanza , in cui cuore era già ritorto (allctto verfo la cala d’ Au- 
lirla , malfimamente dopo aver provato que’ nuovi ofpiti fecondo il loltto 
troppo pelami . Dcfiderò il Bellisle d’abboccarfi , o col Principe di Lore- 
na , o col Koninglegg , e fu compiaciuto da quell’ultimo . Si feioìle la 
lor conferenza in fumo , perchè avrebbono i Franzefi lafciata Praga , pur- 
ché fc ne poteffero andar tutti liberi co i loro bagagli , laddove pretefe 
il maresciallo Auftriaco di volerli prigionieri di guerra . Se tanta durezza 
folle poi lodata , noi fo dire . Certo è , che i Franzefi llimolati dal pun- 
to d’ onore , fi ioilennero per più meli , ed avvchncro accidenti , per li 
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quali fa convcrtito l’affedio in blocco. Ne ufcì co i figli il marefciallo di 
Broglio > e felicemente fi lattò . Tornati poltia gli Auttriaci a ttrignere 
quella Città , pale il marefciallo di Beiiislc cosi ben le lue iniiure , clic nei 
ui 17. di Dicembre con circa dieci' mila uomini , bagaglio, e cannoni da 
campagna le ne ritirò , e guadagnate due marcie pervenne in (alvo ad 
Egra , benché pizzicato per tutto il viaggio dagli UlTeri , e Croati . Per- 
de egli in quella ritirata almeno tre mila pedone o uccife , o dil'ertate , 
o morte di freddo , e quali rutta l'artiglieria , i bagagli., e fino i propri 
equipaggi . Ciò non ottante le gli Auttriaci vollero mettere il piede in 
Praga , furono obbligati ad accordare una capitolazione onorevole allo 
fmiìzo prefidio rimatto in eifa Città ; accordando in fine ciò , che lui 
principio avrebbero potuto con loro vantaggio concedere , e che avrebbe 
nlparmiato un gran langue I parlo lotto la Città medefima . 

Non provarono già un egual profperità nella Baviera 1’ armi dell» 
Regina d’Ungheria . L atte-dio , e bombardamento della Città di Straubing» 
nel mele d’ Aprile a nulla giovò per forzare alla refa quella fortezza . Per- 
chè fi làpea , che i Franzeli comandati dal Conte d Arcourt venivano eoe, 
ifchiere numerale ad unirfi col generale Bavarefe Conte di Serfendorf , e 
giunfe a Monaco una falfa voce , che già s’apprellàvano a quella Città : 
il Generale Stens nel di ip. del mefe luddetto prccipitofamente lì ritirò 
da ella Città di Monaco colla guarnigione Auttriaca di quattro mila pen* 
fone , Iridandovi un lolo picciolo corpo di gente . Allóra i cittadini li 
xnilcro in armi , e i villani inkguirono , e molettarono non poco la riti- 
rata d' etti . Scoperta poi la falfità della voce , ed irritati gli Auttriaci } 
ad altro non penlarono , chea rientrare in e(Ta Città. Vi trovarono quei 
popolo rifoluto alla difeià , e fu milericordia di Dio , che non veniflèro 
all’ adatto, perchè a quello avrebbe tenuto dietro uno fpaventevole lacco. 
Accordò il Marefciallo di Keuenuller nel dì 6. di Maggio una nuova 
capitolazione a quegli abitanti , gli affari de’ quali nondimeno motto pejfc 
giorarono da lì innanzi , finché lui principio-di Ottobre giunfe la loro re- 
denzione . Avea il Scckendorf ricuperata la Città di Landshut , dopo di 
che s’incamminò alla volta di Monaco . Quivi non 1’ afpettarono gli Au- 
ilriaci , perchè molto inferiori di forze a i Gallo-Bavari , e ne diportaro- 
no quanto mai poterono con danno graviflimo di quell’ infelice popolo , 
il quale diede in trafporti d’allegrezza al vedere nel dì 7. del mele fud- 
detto rientrare in quella Città le miliaie dell’ Augutto loro Duca , ed Ira- 
peradorc Carlo VII. Ripigliarono pofeia i Bavarefi Bourgaulen , e Brau- 
nau ; laonde tutta la Baviera tornò prima , che terminaflè 1’ anno all’ ub- 
bidienza del fuo Sovrano . Fu poi condotto in Baviera un poderoio rin- 
forzo di truppe dal Marefciallo di Broglio , e continuarono le ottilità , ma 
lenza alcun’ altra imprefa di grado . Intanto quello sfortunato paete era il 
teatro delle calamità , perchè divorato da amici , e nemici . Fu anche fu- 
periore alla credenza il nqmcro de' Franaci! , o morti di malattie , o uc- 
cifi , o fatti prigionieri nella Boemia , e Baviera . Facevanli in quelli tem- 
pi de i gran maneggi in Inghilterra , ed Ollanda , per muovere quelle 
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Potenze alla difefa della Regina d’ Ungheria . La mutazion del miniftero J* 
in Londra cagion fu , che il Re Britannico , e quella potente nazione fi 
difponelTero ad entrare in ballo , tanto più perchè fi lentivano irritati 
dal vedere la fomma franchezza de’Franzcfi in rimettere contro i patti le 
fortificazioni di Dunquerque . Perciò fi cominciarono i preparamenti della 
guerra in Fiandra per l’anno feguente ; ma non fi potè altro ottener da- 
gli Oliandoli , fe non che darebbono il loro contingente di venti mila fol- 
dati , a cui erano tenuti in vigor delle leghe precedenti . Non men di lo- 
ro , anzi più vigorolamente fi mifero in arnefc anche i Franzefi per far 
buon giuoco in quelle parti. 

V e g n 1 a m o oramai all’ Italia > condennata anch’ ella a (offerire i per- 
niciofi influlfi delle gare ambiziofe de’ Regnanti . Da che fu fatta gran maf- 
ia di Spagnuoli ad Qrbitello , e nell’ altre piazze de’ prefidj , fiotto il co- 
mando del Duca di Montemar , fi mite quella in marcia , ed entrata di 
Febbraio nello Stato Ecclefiafiico , andò a prendere ripolo in Foligno , e 
con lentezza mirabile arrivò poi finalmente fino a Pefaro . A quella volta 
ancora s’ inviarono dipoi le mi^aic Napoletane y fpedite dal Re delle due 
Sicilie , per unirli con quelle del Re luo padre . Ne era generale il Du~ 
ca di Cajìropignano. . Intanto fui Genovefato andarono sbarcando altre mi- 
lizie procedenti dalla Spagna , e maggior numero ancora fe ne afpettava - 
Per quanto fi feppe , le idee della Corte del Re Cattolico erano , che fi. 
primo più poffente corpo di gente venilfe alla volta di Bologna , e l’altro 
dal Genovesi© verfo Parma . Grande armamento in quelli tempi aveva 
fiuto anche Carla Emmanucle Re di Sardegna ; ma lenza penetrarli' qual 
lifoluzione fòlle egli per prendere , fe non che i più prevedevano , che 
andrebbono le fue forze unire con quelle della Regina d’ Ungheria , si. 
perchè cosi portavano gl' interelfi fuoi , non piacendogli la vicinanza degli 
Spagnuoli , come ancora perchè potea fperar maggior ricompenza da elfa 
Regina . Recò maraviglia ad alcuni 1’ aver quello Reai Sovrano pubblicati 
due manifelli , ne’ quali, erano rapportate le fue pretenfioni fopra lo Sta- 
to di Milano , ficcome difendente dall’ Infanta Catterai a figlia di Filip- 
po IL Re di Spagna .. E pure palfava quello Sovrano di concerto in ciò 
colla Corte di Vienna t con cui finalmente li venne a feoprire , eh' egli 
avea (labilito nel di primo di Febbraio un Trattato prowifionale , per di- 
fendere la Lombardia dall’occupazione dell’ armi flraniere . In tale tratta- 
to comparve la rara avvedutezza del Marcbcfc d Ormea fuo primo mini- 
ftro perchè rellò effo-Re di Sardegna colle mani fciolte , cioè in. libertà 
di ritirarG , quando a lui piaceffc colla fola intimazione di un mele in- 
nanzi , dall’Alleanza della Regina „ Animato fi trovò egli fpezialmente a 
tale impegno dalla ficurezza datagli dal Cardinale di- Fleury primo mini- 
flro di Francia , che il Re Crillianillìrao Luigi XF. non intendeva di (pal- 
leggiar l’ armi del Re Cattolico Filippo per conto deli' Italia - JSvcla- 
ronfi fidamente nel mele di Marno quelli arcani ; e il Re Sardo , da che 
ebbe ritirato dalla Savoia gli Archivi , e tutto ciò , che era di maggiore 
rilievo „ cominciò a far marciare parte delle file truppe alla volta di Pia- 
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e» . Voi*, cenza . Verfo la metà del medefinrto niefe anche il marefcialto Otto Ftrrdi- 
*‘ ta ' 5741 nonio Conte di Traun , governator di Milano , fpedi a Modena a rapprefen- 
rare al Duca Francefco Ut. d Efle la neceflità , in cui il mettevano i mo- 
vimenti de nemici Spagnuoli , di avanzarli con varj reggimenti ne’ Prin- 
cipati di Correggio , e Carpi . Li licenza non fi potè negare a chi fé là 
potea prendere anche lenza richiederla . Perciò'' vennero a poftarfi gli Au- 
flriaci in quelle parti , tirando un cordone verfo la Secchia , e penetran- 
do anche nel Reggiano . 

Tkovossi in un grave labirinto in quelli tempi il Duca di Mode- 
na , giacché fi miravano die nemiche Armate venir l’una da Levante, 
c T- altra da Ponente , con tutte le apparenze , che egli , e i luoi Stati 
rimarrebbono elpolli a deplorabili traverfie , e forfi diverrebbero il teatro 
della guerra , perchè ognun brama di far , fe può mai , quella danza in 
cala altrui ; e più rifpetto fi porterebbe agli Stati della Chiefa , che a i 
fuor. Ognun fa , in cali di tanta anguilla, quanto fia pericolofo il partito 
della neutralità per chi ha poche forze , giacché lenza farli merito nè còli’ 
una, nè coll’ altra parte de i condendenti, li foggiace alladifgrazia d’ ef- 
fere divorato da amendue; e a peggio ancora, fe avvien , che l’un degli 
eferciti nrevaglia , troppo facilmente fufeitandofi fofpetti , e ragioni per 
prevalerli in luo prò degli Stati ; e delle piazze altrui PerfuaFo dunque 
elfo Duca -, che col tenerli neutrale non fi Iacea punto merito con alcun 
di erti , e verifimilmence gli avrebbe avuti nemici tutti e due : li appigliò allà 
riloluziorie di abbracciar uno d’ elfi partiti . L’ olfeqnio , ed affetto , eh’ egli 
p tote flava all’ Augulla caia d’Aullria , e al Gran Duca di Tofcana , il confi- 
gliavano ad unirli con loro ; ma troppo pcricololo era per un vaflallo dell’ Im- 
perio il prendere Tarmi contro dcU’Imperador Carlo VII. nemico delle fuddet- 
te Potenze , c Tadcrire «Ha Regina d’Ungheria , la quale in vece d’inviar nuo- 
ve genti alla ditela dell’ Italia , avea richiamata di là da’ monti una parte di 
quelle , che qui fi trovavano , ed aveano in oltre confelfato ad un tuo miniftro 
venuto in Italia , di non poterti impegnare a follener quelli Stati ; e tanto fe- 
ce anco intendere al Papa , e a i Veneziani per loro governò . Manteneva il 
Duca buona corrilpondenza colla Corte di Torino-; ma quella il più che potè 
gli tenne occulto il trattato di lega conchiufa con quella di Vienna. Oltre a 
ciò nè pur comportavano gl’ intere® della propria cala al Duca d’ aver per ne- 
mici Tlmpcradore , e la Spagna , (lame T elTcrfi feoperto , che la cafa di Ba- 
viera nudriva delle pretenfioni fopra la Mirandola , e fuo Ducato , e il là- 
perfi , che Don Francefco Pico , già Duca d’ ella Mirandola , proreno da- 
gli Spagnuoli ne confervava dell’ altre ; e che fopra la Contea di Novel- 
lata , e fopra il Ducato di MafTa fi erano fvegliate liti , mal fondate len- 
za dubio , ma che nel tribunale Cefareo , fe folfe (laro nemico , avrebbo- 
no forfè avuta buona fortuna . Il perchè mollo il Duca di Modena da tali 
rifleflioni , cercò più torto di aderire alla parte de’ più pofTenti Potentati 
della Crirtianità , cioè dell’ Imperadore , e de i Re di Francia , e Spagna . 
Aveva egli per lua difefa in armi un bel reggimento di Svizzeri , e un 
Altro d’ italiani , che era intervenuto alla 'battaglia di Crortka nella Ser- 
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via, in tutto tre mila foldati . Inoltre avea quattro mila de’ funi Mi li- 
ziotti reggimentati , difciplinati , ben vediti , ed armati , e circa quattro- 
cento cavalli fra corazze , e dragoni : le Uni io non lieve , uniti che fode- 
ro ad una giuda Armata , oltre alla Cittadella di Modena , e alla fortez- 
za della Mirandola . 

Fu ben accolta in Madrid la propofizione del Duca di entrar feco 
in lega ; ma mentre fi andava maneggiando in tanta lontananza quedo 
affare , non fi fa come , ne trapellò l’orditura a i minilìrì della Regina d' 
Ungheria , o pure del Re di Sardegna . Verfo il fine di Marzo erafi avan- 
zato , ficcome dicemmo , effo Re Sardo fino a Piacenza , facendo intanto 
sfilare le fue truppe alla volta di Parma , ed ivi avea tenuto configlio di 
guerra col marefciallo Conre di Traun governator di Milano ; giacché l'Ar- 
mata Napolifpana s’ era inoltrata fino a Rimini . Si venne ancora inten- 
dendo , che il graffo corpo di Spagnuoli sbarcato in più volte fui Geno-' 
velato , fenza più penfare a far irruzioni dalla parte del Parmigiano , s era 
come amico incamminato per la Tofcana a fine di accoppiarli coll' altro 
maggiore de i Duchi di Montemar , e Cafiropignano . Non fenza maravi- 
glia delle perfone fece quella gente- un gran giro . Se foffe catara pel Gio- 
go a- Bologna , e colà foffe pervenuto il Montemar , nulla era più facile, 
che il paffar fino fui Parmigiano , e il prevalerli poi delle buone difpofi- 
zioni del Duca di Modena , ed unirli feco . Effendo giunto a Parma nel 
di 30. d’ Aprile il Re di Sardegna , portoffi parimente effo Duca di Mo- 
dena nel di 2. di Maggio con tutta la Corte al dcìiziofo Ino palazzo di 
Rivalta , tre miglia lungi da Reggio . Colà fu ad abboccarfi (eco nei di 
6 . di effo mefe il Marcbefe tf Ormea , primo miniltro del Re di Sarde- 
gna , che torto sfoderò una copia informe del tranato , pretefo intavolato 
dal Duca colla Corte di Spagna . Onoratamente confcfsò. ti Duca d’ aver 
fatto de i maneggi a Madrid , ma che nulla s’ era conchiufo , né fapea , 
fe fi concivi uderebbe : e querta era la verità . Calde inrtanze fece 1 ’ Or- 
mea , per indurlo alla neutralità ; ma perchè il Duca beo previde , che 
accordando quello primo punto- , panerebbe la preteritone a richiedere in 
pegno una almeno delle fue piazze per ficurtv.za di lua fède , non volle 
eonfentire , e prefe tempo a penfàrvi .. Per molti- giorni pofeia fi andò 
deputando , effendo paffato il Duca a Saffuolo con tutta la lua famiglia : 
nel qual mentre il Duca di Montemar ,. che per più fettimane s’ era fer- 
mato coll’efercito fua in Forli. a divertirfi eoa uà Opeca in unifica , final- 
mente fi. moffe alla volta di Bologna - Fama correa , che i Napolitani. ' • 
afeendeffero a quarantacinque mila perfone r erano ben moito meno an* 
corchè il Montemar averte ricevuto il poderofo rinfòrzo di fanti , e caval- 
li y, pafTati: amichevolmente per la Tofcana- - Parca- querta- nondimeno un’ 
Armata da far gran fatti-,, fe norr che la diferzione , da cui non va efen* 
te alcuno degli eferciti-, fi trovò rtupenda in effa , fuggendo fpezialmente 
quegli. Alemanni-, che furono- prefi nell” apparente battaglia di Bitonro, c- 
in- altre azioni- , allorché- fu conquirtato. il Regno di Napoli dall” Infante. 

Don. Carlo „ Giorno non v’ era ,, in cui qualche centinaio d’ effi Napohfpa- 
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• v 3 ic. ni non difertatte , attribuendone alcuni la cagione air aver lafciata cotanto 
in ozio quella gente , ed altri all’ alpro trattamento degli Ufiziali , giacché 
non li può credere per difetto di paghe , perchè fé ne (carteggiavano gli 
Ufiziali , al femphee foldato non mancava mai 1 ' occorrente ioldo. 

Dopo la metìt di Maggio comparvero fui Bolognele le truppe Na- 
polilpane , e a poco a poco vennero nel di 20. a pollarti alla Sa ni oggi a , 
e nel dì ip. ti (telerò tino a Catieifranco . Certa certa è , cha le il Mon- 
temar lì lolfe inoltrato di buon ora tino al Panaro, ficcome allora lupe- 
riore di forze y avrebbe potuto occupar que’ lìti , e llendcrfi a coprir Mo- 
dena , e a pattar anche verlo Parma , (tante l* avere lui principio dcll’an- 
no per mezzo del Conte Senatore Z ambre cari duetto , ed ottenuto dal Du- 
ca di Modena tl patteggio . Parve dunque , ch’egli non per altro fotte ve- 
nuto in quelle vicinanze , le non per burlare etto Duca di Modena , il 
quale intanto fi andava khermendo dal prendere Titolazione alcuna lulla 
tperanza , che lo Iteifo Montemar pattatte a difendere i luoi Stati : del che 
non gli mancarono deile lufinghevoli promette dalia parte del medefimo 
generale Spagnuoio . Diede agio quella inazion de i Napolitani al mare- 
sciallo Conte di Trami di ben poltarft alle rive inferiori del Panaro , con 
dicci mila Tedcfchi , e iimtlmente a Carlo Emm. munir Re di Sardegna , 
pattato nel di ip. di Maggio lotto le mura di Modena , di andare anch’ 
egli a fortificarli alle rive fuperaori d’ etto fiume . Di giorno in giorno 
s’ingrottarono lefue milizie fino a venti mila pcrfonc , giacché gli era con- 
venuto lalciare un' altra parte delle lue truppe alla guardia di Nizza , e 
Villafranca , e a i varj confini del Piemonte , per opporti a i dilegni 
un'altra Armata di Spagnuoli , che s’andava formando in Provenza contro 
i fuoi Stati , e che dovea effere comandata dall’ Infante Don Filippo \ gik’ 
pervenuto ad Anttbo . Nel dì 17. di Maggio prefero pacificamente i Sa- 
voiardi il poffetto della Cittìi di Reggio , da cui precedentemente avea il Du- 
ca di Modena ritirate le truppe regolate . Durava intanto una fpecie , 
ma attai dubbiolà , di calma fra etto Duca , dimorante in Sattuolo , e gli 
Auftriaco-Sardi , afpettando quelli , che giugneffero al loro campo canno- 
ni , mortari , e bombe , per poter parlare dipoi con altro linguaggio . 
Non aveva il Duca finquì concilialo accordo alcuno colla Corte di Spa- 
gna , < nè pure ricavato da etti un menomo danaro per fare quell’ ar- 
mamento , come ne dubitavano gli Aultriaco-Sardi : pure non lapea in- 
durli a cedere volontariamente le fortezze di Modena , e della Mirando- 
la , richiede dagli Alleati , perchè quanto fi trovò egli fempre delitto dal 
Duca di Montemar , largo promettitore di ciò , che non ofava d'intrapren- 
dere , altrettanto abborriva di non comparire alla Corte di Spagna qual 
Principe di doppio cuore , perchè quivi fi (arebbe infallibilmente creduto 
un concerto co i Collegati , la forza che gli avelie fatto cedere quelle 
piazze . 

Prese egli dunque il partito di abbandonar tutto alla diferezzione 
di chi gli era addotto coll’ armi , e dopo aver metti quattro miia uomini 
di prefidio nella Cittadella di Modena , e tre mila in quella della Miran- 
. '• dola, 
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dola y nel di 6. di Giugno colla Duchetta conforte , e colle due Princi- 
peflc forelle , lafciati i figli colla nuora in Sa (Tuoi o , che poi col tempo fi 
riunirono con lui , prcfe la via del Ferrarefe , e andò a ritirarfi a Crefpi- 
no , e di 111 pafsò poi al Cataio degli Obizzi fui Padovano , e finalmen- 
te fi ridufle a Venezia , portando feco il coraggio , collante compagno 
delle fue traverfie . Perchè aveva egli lafciato ogni potere ad una giunta 
di fuoi cavalieri , e minillri in Modena , furono fpediti deputati al Re di 
Sardegna , e dopo avere ottenuta la prometta d’ogni miglior trattamento, 
nel di 8. di Giugno aprirono le porte della Citili a circa mille , e cin- 
quecento Savoiardi , che ne prefero quietamente il poflèflò , con provar 
da li innanzi , quanta fotte la moderazione , e clemenza del Re di Sar- 
degna , quanta la rettitudine de’ fuoi minillri , e la difciplina de’ fuoi fal- 
dati . Comandante in Modena fu deilinato il Court Commendatore Cumia- 
na , cavaliere , che non lafciava andarli innanzi alcuno nella prudenza , 
e fapea l’arte di farfi amare , e Rimare da ognuno . Nel di 12. di Giu- 
gno fu dato principio alle ollilità contro la Cittadella di Modena , alzan- 
do terra dalla parte del mezzodì fuori della Città i Savoiardi , e i Tede- 
fchi da quella di Settentrione . Perchè gli attediati fecero una vigorofa 
fartita , necefiario fu il rinforzare il campo con molta gente . Erette due 
diverfe batterie di raortari nel dì feguente cominciarono a tempeftare ef- 
fa Cittadella con bombe di -dà , e di notte , e l'eguitò quello flagello fin 
per tutto il di 27. Non avea il Duca Francefco avuto tempo di provve- 
dere efla Cittadella di cale matte , e di ripari contro le bombe ; e però 
in breve fi trovò fconcertata la maggior parte di que’cafamenti , non re- 
nando luogo alcuno di ripofa , e (Scurezza alla guarnigione . Ettendofi nei 
di 28. alzate anche due betterie di cannoni contra d’tfla fortezza, il Cavaliere 
di Nero Genovefe , e comandante della medefima , nel giorno appretto ca- 
pitolò la refa , reftando prigioniere di guerra il prefidio . Ufcl poi nel di 
5. di Luglio un editto del Re Sardo , in cui dichiarò non edere inten- 
zione della Regina di Ungheria , nè fua , pendente la dimora delle loro 
truppe negli Stati di Modena , e durante Taflenza del Duca , di attribuir- 
fi verun Gius di permanente favranità , e dominio in elfi Stati , ma quel- 
la fola autorità , che in si fatta fituazion di cole veniva dal diritto della 
guerra , e dalla comune loro difefa permetta . Furono occupate tutte le rendi- 
te Ducali , e tolte Tarmi a tutti gli abitanti tanto della Città , che forenfi . 

Mentre fi facea quella terribil fin foni a fatto la Cittadella di Mo- 
dena , fi flava più d' uno allettando qualche prodezza del generale Spa» 
gnuolo Duca di Montemar , che colle fue genti era pollato a Caflelfran- 
co , ficcome quegli , che era decantato per conqunlatore di Regni . Ma 
per difavventura non fece egli mai .movimento alcuno per attaccare gli 
Auilriaco-Sardi al Panaro , tuttoché (parli in una linea di molte miglia fu 
quelle rive , e benché dalla parte di Spilamberto , e Vignola non avelie 
argini quel fiume . Crebbe anche maggiormente lo llupore negl’ intenden- 
ti , perchè altnen quattro mila combattenti Alleati erano impegnati nelle 
trincee fatto la Cittadella , e nella fera quattro altri mila venivano dal 
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* I 1^741 Panaro a rilevar quelli altri; laonde il campo d’ efli reftava alleggierito di 
' otto mila pertbne . E pure con tutta pace flette il Montemar contando 
le bombe , e cannonate de’nemici , (parate non contra di lui , e (penato 
re tranquillo delle (venture del Duca di Modena ; di modo che alcuni giun- 
terò a (ofpettare intelligenza del mede fimo col Re di Sardegna, o che un 
(egreto ordine del Cardinale di Henry averte porto freno alla lua bravu- 
ra , ( tutte infuflìrtenti immaginazioni ) ed altri in fine fi fecero a credere, 
eh' egli fo(Te folamente un valorolo generale , allorché avea che fare con 
gente incapace di refiftere , 0 averte accordo con lui di non refiftere . Creb- 
bero molto più le maraviglie , perchè nella notte del di 18. di Giugno 
erto Montemar levò il campo da Càftelfranco , ed inviandefi con tutti i 
fuoi a S. Giovanni , e a Cento , mandò i malati ne’ Borghi di Ferrara. Po- 
teva impadronirfi del Finale , dove falfo è , che fi trovaffero fortificati i ne- 
mici, conte egli pofeia volle far credere. Giunto bensi al Bondeno nella notte 
de i 26. di Giugno , e quivi porto , e fortificato un ponte fui Panaro , 
fpedi di qui dieci , o dodici mila de’ fuoi . Non v’era pedona , che non 
safpettafle , ch’egli imprenderti: la difefa della Mirandola , e che anzi v’en- 
traffe , giacché il cavalier Martinoni ivi comandante gli avea chierto foc- 
corfo , e Cavea invitato a venire . Ma nulla di quello avvenne , lenza che 
mai s’ intenderti: , perchè egli facerte quella (cena di marciar colà , e di 
partane il Panaro , per poi nulla operare . Vi fu anche di più . All’ avvi- 
lo della di lui marcia , il Re di Sardegna , e il Conte di Traun , fpedi- 
rono la maggior parte della lor cavalleria al Finale , per vegliare a’ di lui 
andamenti. Trovava!! quello corpo di gente fenza fanteria, e lenza arti- 
glierie ; e pure con tutte le forze dell’ efercito fuo il Montemar in tanta 
vicinanza non pensò mai a molertarìo , non che a forprenderlo : condot- 
ta , che maggiormente eccittò le dicerie contro il di lui onore. 

Con tutto fuo comodo i era intanto trattenuta in ripolo a Modena 
l’Armata Auflriaco-Sarda lenza apprendono alcuna del Montemar , quando 
nel di p. di Luglio fi mife in viaggio alla volta della Mirandola ; dove 
giunta , diede principio nel di 1 3. agli approcci , ben corrifpofta dalle ar- 
tiglierie della Città . Ma da che anche le batterie de’cannoni , e de’mor- 
tari cominciarono a fulminar quella piazza , e legni in erta l’ incendio di 
molte cale : la guarnigione , già chiarita , che niun penfava a foccorrerla, 
nel di 22. del mefe luddetto dimandò di capitolare ; rertando prigioniere, 
finché il Duca di Modena s’inducefle a cedere anche le fortezze di Mon- 
talfonfo , di Sortola , e della Veruccola agli Alleati , con promefia di re- 
ftituirle alia pace ; e quelle poi furono cedute . Pertanto con breve peri- 
pezia fi vide fpogliato di tutti i fuoi Statti il Duca di Modena , il qua- 
le in mezzo a si pericolo!! imbrogli provò tante contrarie fatalità , che 
niun potrebbe immaginartele , ma ch’egli coraggiofamente fopportò . Vi- 
dei! appreffo dertinato amminirtrator generale d’ efli Stati per le due Co- 
rone il Conte Beltrame Criftiani , il quale tante pruove diede dipoi del- 
la fua onoratezza , attività , e prudenza , che tapendo accoppiar infieme 
il buon iervigio de’luoi Sovrani coll’amorevolezza verfo de i popoli , me- 
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riti poi d' effe re creato Gran Cancelliere della Lombardia Auttriaca , e *•* y 0 '*- 
di riportar le lodi d’ ognuno , dovunque fi ftcfe la fua autorità . Finquì 
era fiato il Duca di Montemar placido offervatore del dettino deila Miran- 
dola , come fe a lui nulla importaffero i progredì de’ fuoi nemici . Cer- 
tamente non fu di fua gloria 1 ’ efferfi portato al Bondeno , ed aver paf- 
lato il Panaro fedamente per mirare anche la caduta d’ effa fortezza fol- 
to gli occhi fuoi . Da più perfone ben informate fi fofteneva, che l’efer- 
cito fuo non ottante la diferzione fofferta numerava tuttavia circa trenta 
mila combattenti , ed erano in viaggio quattro mila Napoletani per unir- 
li con lui . Si ttrignevano nelle ipailc gli Ufiziali dell’ Armata fletta di 
lui al mirar tanta inazione , con tali forze , e sì buona Umazione . Ora 
appena feppe egli la refa d’ effa fortezza , che finalmente determinò di 
fare un premeditato bel colpo: colpo nondimeno, che parve a molti po- 
co onorevole al nome Spagnuolo . Cioè prefe la marcia coll’ efercito fuo 
verfo il Ferrarefe , e Ravennate , con fretta tale , che non minore fi offerva 
in chi è rimafto feonfitto , lafciando indietro carriaggi , e munizioni non 
poche . Ma non furono pigri gli Auttriaco-Sardi a muoverfi anch’ etti , e 
venuti per Cadetto San Giovanni a Bologna , s’ avviarono per la ttrada 
macttra nella Romagna , fpcrando di raggiugnere i digitivi Napolifpani . 

Quelli per buona ventura aveano avuto gambe migliori , e pervenuti nel 
dì 31. di Luglio a Rimino, quivi fi diedero a fare un gran guado , cioè 
a fortificarfi con trincieramenti , fpianate , e tagli d’alberi in grave defo- 
lazione di quel popolo. Pareva oramai inevitabile qualche gran fatto d’ar- 
mi in quelle flrettezze , effendo pervenuti colà anche gli Alleati , voglio- 
fi di far pruova dell’ armi loro ; quando nel dì io. d’Agofto il generale di 
Montemar fece ben moflra di afpettar con piè fermo i nemici , anzi di 
voler venire a battaglia; ma all’ improvifo decampò anche di là, ritiran- 
dofi follccitamente a Pefaro , e Fano , dove precedentemente erano fiate 
premette le artiglierie , e bagagli . 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il Principe Euge- 
nio con foli trenta mila armati tenerli forte contro 1 ’ efercito Gallifpa- 
no , quali il doppio numerofo di gente , al vedere la tanto diverfa con- 
dotta di quell’ altro generale , non fapea trattenerfi dallo ftupore , o dal- 
la cenfura . E non è già , che foffero sì infievolite le di lui forze, giac- 
ché la maggior diferzione fu in quella fua precipitofa ritirata, e ciò non 
ottante egli fletto fi vantò pofeia , in tempo che i Napoletani s’ erano fé- 
parati da lui, di aver falciata al Conte di Gages luo fucccffore un’Arma- 
ta di diciotto mila combattenti, atti ad ogni maggiore imprefa,ma che 
tali per dilgrazia non erano fiati in addietro . Strana cola fu , eh’ egli 
allegaffe per motivo di quell’ altra ritirata ciò , che , ficcome diremo , 
avvenne in Napoli fittamente nel dì ip. d’ etto mele . Andò egli dunque 
dopo varie frettolole marcie a intanarli nella valle di Spoleti , dove gli 
fernbrò d’ edere in ficuro , fante l’ avvilo che i Collegati aveano rifoluto 
di lalciarlo in pace. Tenuto in fatti configlio dal Re di Sardegna, e dal . 
marefciallo Conte di Traun , prevaile il parere del primo di non pattare 
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® JJjjf; di là da Rimino , c di non più infeguire chi combatteva colie fole gam- 
be . In oltre pel (ingoiare rifpetto , ed affetto , eh’ effo Re Sardo profef- 
fava al fommo Pontefice Benedetto XIV. gli premeva di non maggior- 
mente effere d’ aggravio agli Stati della Chiefa : motivo , che 1 ’ avea an- 
che trattenuto in addietro dal paffare coli dal Modenele . Quel nondime- 
no , che vie più preponderava nell’ animo Ino , era il bilogno de’ proprj 
Stati , che il richiamava colà per guardarli dalle minacce di un altro eler- 
cito Spagnuolo . Sicehè da li a non molto fi videro ritornare al Panaro 
fu quel di Modena le fchiere , e lquadre Auftriaco-Sarde . Nel di 31. di 
Agofto arrivò a Reggio il Re di Sardegna , e vi fi fermò fino al di 6. 
di Settembre , in cui venutegli nuove difgnftofe di Piemonte , follecita- 
mentc s’inviò alla volta di Torino , dove sfilava intanto la maggior -par- 
te delle fue milizie . Lafciò pochi fuoi reggimenti nel Modenefe lotto il co- 
mando del Conte di Afpremont , il quale-unitaipcnte col Conte Traun s’an- 
dò fortificando in varj lìti di quà dal Panaro , e maflìmamente a Buonporto . 

In quelli medefimi tempi accadde una novità in Napoli , per cui 
gran romore , e tumulto fu in quella Capitale . Nel di 19. d’ Agofto com- 
parvero a villa di quel Porto lei navi da guerra Inglefi di felfanta can- 
noni , quattro fregate , un brulotto , e tre galeotte da bombe . Corfe a 
furia il popolo ad offervar quella fquadra , c la Corte entrata in appren- 
fione , fpedì nel giorno feguente il Confolo Inglefe al comandante di el- 
fi legni , per efplorare la di lui intenzione . La rifpofta fu , che fe il Re 
non celiava di alfiftere i nemici della Regina , egli teneva ordine di de- 
vaftare quella Città colle bombe ; e che lafciava tempo di due ore a Sua 
Matftà per rifolvere . Indi cavato fuori 1 ’ orologio , cominciò a contarne 
i momenti . Niuno mai in addietro avea penfato a provvedere il Porto > 
e la (piaggia di Napoli di ripari per iomigliante minaccia ; e nè pur li 
trovava nel Cartello del Porto provvifìone di polve da fuoco . Però lenza 
perderfi in molte difcuffioni quella Corte , nel breve fuddetto lpazio di 
tempo accettò ia neutralità , e fpedì lettere moftrate al comandante In- 
glefe , colle quali richiamava il Duca di Cajìropignano colle lue truppe 
nel Regno . Ciò ottenuto , fenza commettere alcuna oftilità , fece vela la 
liquadra Inglefe verfo Ponente . Il pericolo prefente fervi appiedo di aro- 
maeftramento , per alzare fortini , e ballioni , muniti di artiglierie y di 
maniera da non paventar da lì innanzi , chi tentafle di accodarli con pa- 
landre , e galeotte per (aiutar colle bombe quella Metropoli . Reftò poi 
efeguito l’ordine Regio , e le milizie Napoletane fiaccateli dalle Spaglino- 
le tornarono a i quartieri nelle loro contrade : con che fi riduffe 1’ efer- 
cito Spagnuolo , liccomc dicemmo , a circa diciotto mila perfone , che 
poi prete quartiere parte in Perugia , e parte in Affili , e Foligno . Fu 
in quello modellino tempo , che la Corte di Spagna , avvedutali un poco- 
troppo tardi d’ avere raccomandata la fortuna , e 1’ onore delle fue armi 
ad un generale , che sì male corrifpondeva alle fue fperanze , richiamò in 
t Ifpagna il Duca di Montemar , e adirata contra di lui , comandò che non 
fi avvicinane alla Corte per venti leghe . Fece quello parto (vanire le ina- 
ni agi- 
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maginazioni de’ fuoi parziali , perfuafi in addietro , eh’ egli tenefle ordini 
di non azzardar battaglia , e di falvar la gente , facendola fidamente ben 
menar le gambe , per fchivar gl’ impegni . Andò egli , e durò non poco 
la fua difgrazia alla Corte . Ma perchè egli non mancava di amici , e di 
merito per altre fue belle doti , col tempo fu rimelfo in grazia . Vidcfi 
un manifello fuo , con cui fi ftudiò di giudificar le azioni fue in quella 
campagna ; ma nulla farebbe piò facile , che il far conofcere l’infulfidcnza 
delle lue feufe , e mafTimamente fé ufcilfero alla luce i biglietti da lui 
fcritti al Duca di Modena , e alla Mirandola in quelle emergenze . Re- 
nò dunque al comando dell’ efercito Spagnuolo il tenente generale Do» 
Giovanni di Gages Fiammingo , che pel valore , per I’ avvedutezza , e 
per la feienza militare potea fervire di maeilro agli altri . Nel di 14 . di 
Settembre , in cui s’inviò il Montemar verfo la Spagna , il Gages in tre 
colonne mode 1' efercito fuo alla volta di Fano , ficcome confapevole del 
rilevante fmembramento dell’ Armata Auflriaco-Sarda ; e alla metà di Ot- 
tobre arrivò a pollar le fue genti alla Certofa di Bologna , e in quelle 
vicinanze , con alzare trincieramcnti , ed altri ripari da ditela . Accorfero 
anche gli Audriaco-Sardi alle rive del Panaro , e milero alquanti armati 
in Vignola , e Spilamberto . Si dettero poi lino al fine dell’ anno guatan- 
do da lontano le due Armate , e il marefcialio di Traun mi le il fuo quar- 
tier generale a Carpi . 

Un’ altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna, per cui fu obbli- 
gato a reliituirfi in Piemonte . Fu comunemente creduto > eh’ elfo Reai 
Sovrano non avelie tralalciato si nel principio, che nel prefegoimento di 
quella guerra , di far varie propofizioni di partaggio della Lombardia alla 
Corte di Spagna per mezzo del Cardinale di Flenry , che fempre fi no 
ftrò ben affetta,, verlò di lui . Tali progetti riguardavano egualmente i van- 
taggi della Reai cafa di Savoia , e dell' Infante Don Filippo , a cui fi cer- 
cava un riguardevole dabilimento in effa Lombardia , e malfimamente in 
Parma , e Piacenza , Città predilette della Regina Elifaketta Farncfc fua 
madre . Fu del pari creduto , che la Corte del Re Cattolico non aderide 
a cedere parte delle meditate conquide , perchè avida di tutto , ed affai 
perfuafa di poter colle fue forze confeguir tutto . Quali poi fodero i fin- 
ceri defiderji della Corte di Francia nelle difpute di quelli due pretenden- 
ti , non fi potè penetrare , fe non che fu giudicato da molti , eh’ ella accon- 
lcnaffe bensì a qualche acquido in Lombardia pel fuddetto Infante Don 
Filippo y ma non già si pingue , che alteralfe 1’ equilibrio dell’ Italia , e 
potette un dì nuocere alla Francia della , ben prevedendoli , che non du- 
rerebbe per fempre la buona armonia fra quella Corte , e quella di Spa- 
gna . L’aver dunque la Spagna dato a conolcer il fuo genio troppo vallo» 
fece immaginare agl’ interpreti de’ gabinetti , che perciò il Cardinale niun 
foccorfo di gente volelTe lomminiftrarle contra del Re di Sardegna , tutto* / 
chè elfo Porporato ricavale dall’erario Spagnuolo grodìffime mentili fona- 
rne di danaro, per divertire la Regina d Ungheria dalla difefa degli Sta- 
ti d’ Italia - Si oppofe ancora per quanto potè elio Cardinale alla venuta 
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in Provenza deir Intinte Don Filippo , tuttoché genero del ReCrirtianif- 
fimo Luigi XV . , ma non potè impedire , che la Regina di Spagna non 
1’ inviaffe colk di buon’ora, ad alpettar i’ unione di un- corpo di truppe, 
afeendente a più di quindici mila Spagnuoli , che parte per mare , parte 
per terra andò arrivando ad Antibo , e ad altri luoghi delta Provenza . 
Più tentativi fece quella Armata nel Luglio , ed Agofto , ora per paflàre 
il Varo , ora pfr penetrare nella valle di Demont ; ma si buoni ripari 
avea fatto il Re di Sardegna , e si poflenti guardie avea metlo nel Con- 
tado di Nizza , che indarno iì provarono gli Spagnuoli di padare colk ; e 

tantopiù vana riulc'r ogni loro fperanza , perchè l'Amtniraglio Inglefe Mat- 
teus con poderofa flotta fi trovava in que’ mari , c contorni , per forte- 
nere le milizie Savoiarde . Nella liefla maniera andarono in fumo le ior 
minacce contro la valle di Demont , e in altre sboccature verfo 1’ Italia . 
O fia che le trovate refillenze face! fero cangiar difegno , o pure che le 

vere mire fin da principio non fodero verfo quelle parti : in fine fui prin- 

cipio di Settembre l’clercito Spagnuolo comandato dall’Infante, che foc- 
to di fe avea il generale Conte di Gl'tmes , governatore della Catalogna , 
entrò nella Savoia , e nel di io. di edo mete s’ impadroni della Capita- 
le , cioè di Sciarnbery , con citare i popoli a rendergli omaggio , c con 
intimar gravi contribuzioni - 

L’ a v v 1 s o di tale invafione quel fu , che follecitò Carlo Emmanuel e 
Re di Sardegna a renderfi in Piemonte , e ad aff rettare il ritorno colk di 
buona parte delle lue truppe , dimorate per tanto tempo fui Modoncfe . 
Appena ebbe egli unite le convenevoli forze , che nel fuo configlio elpo- 
le la Titolazione da lui formata di fnidar dalla Savoia i nemici 1 1 più de’ 
fuoi Ufiziali arringarono in contrario , adducendo la mancanza de’magaz- 
zini , c foraggi in quella Provincia , e il pericolo delle nevr'per quelle al- 
te montagne . Ma f animofo Sovrano ebbe una ragion più podente dell’ 
altre , cioè il fuo coraggio , e la lua volontà ; e perciò verfo la metk di 
Ottobre marciò f elercito fuo per più parti alla volta della Savoia . Non 
fi fenù voglia l’ Infante Don Filippo di alpet tarli , perchè non arrivava 
il nerbo della Tua gente a quindici mila pedone . Ritirodi pertanto in fe- 
crcto , cioè fotto il forte di Barreau nel territorio di Francia , lafciando 
abbandonata tutta la Savoia al iuo Sovrano. Pervenne il Re fino a Mon- 
megliano , e quivi il rifpetto da lui profedato al Re Crirtianiflimo , e 
agli Stati della Francia , fermò il corfo a i palli delle lue truppe , e ad 
ogni altra imprefa . Ciò fatto attefe egli a riordinar le cofe di quel Du- 
cato , a mettere in armi tutti que’ fudditi , fomminifirando loro fucili , 
giacché erano fiati difarmati dagli Spagnuoli ; e a rinforzar varj fui , e 
forti , per opporfi ad ulteriori tentativi de’ nemici . Venne il Dicembre , 
e venne anche rinforzato il campo Spagnuolo da un buon corpo di trup- 
pe , con prenderne il comando il Mercbefe de la Mina , giacché il Con- 
te di Glìmcs era fiato richiamato in fipagna . Allorché gli Spagnuoli fi 
videro adai forti , rientrarono nella Savoia , e fi ritrovarono le nemiche 
Armate alla vigilia di un fatto d' armi . Forfè non 1’ avrebbe fchivato il 
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Re di Sardegna ; ma chiarito , che quand’ anche la vittoria fi fofle dichia- 
rata per lui , non poteano le milizie fue fuflidere nel verno in un paefe 
(provveduto affatto di grani , e di foraggio , determinò più tolto di ri- 
condurti in Piemonte fui fine dell'anno . S'avverò allora , quanto gli avea- 
no predetto i fuoi Ufiziali , cioi , che f Alpi dividenti l’ Italia dalla Sa- 
voia gli farebbono guerra . S’ erano in fatti caricate di nevi ; e pur con- 
venne paffarle , ma con graviflimi difagi > e con perdita di molta gente 
perleguitata da i nemici , e di varj attrecci , ed artiglierie , e vie più di 
cavalli , muli , e carriaggi ; laonde fe fu molta la gloria d’avere fcacciati 
i nemici dalla Savoia , redò ella ben contrapefata dal molto danno di quel- 
la , 0 forzata > o volontaria ritirata . Solamente nel di 3. del feguente Gen- 
naio arrivò il Re a Torino col Principe di Carignano ; e intanto gli Spa- 
gnuoli tornarono in pieno poffeffo della Savoia , lenza che que’ popoli fa- 
ceflcro refi (lenza alcuna ; moli rancio la fperienza , che per quanto i fuddi- 
ti amino il loro Principe , pure anche più d’ effo amano fe fteffi. . Sog- 
giacque nell’anno prefente la Citta di Livorno ad una deplorabil calamità , 
per avere il Tremuoto verfo la metà di Febbraio cominciato a fcuotere 
le cafe di quegli abitanti . Altre limili (coffe fi fecero pofeia udire fui fi- 
ne d’ effo mefe con tale indiferetezza , che varie Chiefe ne patirono rovi- 
na , e rooltiffime cafe ne rimafero si defolate , o colle mura si srrtoffe t 
che i padroni di effe falvatifi nella campagna , o nelle navi , più non fi 
attentavano a riabitarle » Fu in quell’ anno , che il fommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. tuttoché non poco agitato , c diftratto per 1 " aggravio infe- 
rito a' fuoi Stati da tante milizie draniere , che quivi , come in cafa pro- 
pria giravano , o fidavano anche il lor foggiorno : pure intento fempre al 
Paltoral governo , pubblicò nel mefe d’ Agodo una rifentita bolla contri 
di chi non ubbidiva a t decreti della fanta Sede, intorno a certi riti Ci- 
nefi già vietati , e ciò non oliarne permeili da alcuni Mifftonarj a que’ 
novelli Crifliani - Tali pene intimò , e tali ripieghi preferiffe r che fi potè 
promettere da li innanzi unefatta offervanza delle Cotti tuzioni Apodoliche. 


(. 




Anno di Cristo MDccxxxxrir- Indizione vi- 
di Benedetto XIV. Papa 4- 
d 1 Carlo VII. Imperadore 2- 


T Occo’ al territorio di Modena di aprire ht queft’ aralo il teatro del- 
le azioni militari con una non lieve battaglia . Sapea il Conte dì Ga- 
ge s , che gli Aultriaci , e Sardi rodavano divifi. in più corpi ,, e luoghi j 
e che i principali podi da loro guarniti di gente r erano il Finale, e Buon- 
porto , amendue fui Panaro ■„ e però- pensò alla maniera di forprendere uno 
de’ loro quartieri - Poco dopo il principio' di Febbraio T affinchè non fi pe- 
Betraffe il fuo- difegno,. linfe un confiderabtl furto’ a lui fatto,. c nafeofo 
il ladro in Bologna - Pertanto fece- idanza al Cadinale Legato , che fi chiu- 
defiero le porte della Città , e lì lafciaffe entrar gente , ma non ulcirne 
alcuno - Fcrmofii egli nella de da Città con alquanti Ufiziali > affaccendati 
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Ri. Voi*, in traccia del pretefo ladro . Sull’alba del fèguente giorno due di Febbraio 
a»». r74J ' s’ inviò la picciola Armata fua alla volta di S. Giovanni -, c di Crevalcuo- 
re , e nel dì feguente palTato il Panaro fra Solara , e Campofanto , quivi 
ftabilì , ed afficurò un ponte . Nulla di ciò , eh’ egli fperava , gli venne 
fatto ; perchè la notte fteffa , in cui da Bologna fi mode 1’ efercito fuo , 
perlona nobile parziale della Regina d’ Ungheria , mandò giù dalle mura 
di quella Cittk lettera d’ avvilo di quanto manipolavano gli Spagnuoli , 
a chi frettolofamente la portò aCarpi al marcfciallo Conte di Traun . Fu- 
rono perciò a tempo fpediti gli ordini alle truppe elìdenti nel Finale di 
ritirarli , ed altri ne andarono a Parma , ed altri fui , dove fi trovavano 
milizie Auflriaco-Sarde . Raunate che furono tutte , il marcfciallo unitoli 
col Conte di Afpremon* generale delle Savoiarde , nel dopo pranzo del di 
otto del fuddetto Febbraio andò in traccia del Gages , che ritiratoli a 
Campofanto , e coperto dall’ un canto dalle rive del Panaro , dall’ altro 
$ era afforzato nella Parrocchiale , e in varie cafe di quel contorno . Cor- 
reva allora un freddo atrociflìmo , e al bel fereno erano dati per più not- 
, ti i poveri loldati in armi , e in guardia . Venne il tempo di menar le 
mani , e fi attaccò la fanguinofa zuffa , che per edere allora il Plenilunio, 
durò fino alle tre ore della notte , in cui gli Spagnuoli dopo avere fpo- 
gliati i fuoi morti , e mandati innanzi i feriti , fi ritirarono di Ik dal Pa- 
naro , e ruppero il ponte ; pofeia follecitamente fi redimirono al loro cam- 
po fotto Bologna ; giacché il marcfciallo di Traun non giudicò bene di 
permettere ad altri , che agli Ufferi , d’ infeguirli di ik dal fiume ; e for- 
fè non potè di più perchè lenza ponte . Secondo il fiolito delle battaglie, 
che reftano indecifc , ciafcuna delle parti fi attribuì la vittoria , e noti 
mancò ragione sì agli uni , che agli altri di cantare il Te Donni . 

Certo è , che gli Auftriaco-Sardi rimafero padroni del campo di 
battaglia , e coftrinfero gli avverfarj a ritirarli , e che il marefciallo di 
' Traun , benché malconcio dalla gotta , fece maraviglie di fua periona , c 
che gli furono uccifi fiotto due cavalli , e tutta anche la notte (lette a 
- cavallo d’ un altro . Del pari è certo , che gli Spagnuoli , o per inavver- 
tenza , o per non potere inviare l’avvifo , o pure per coprire la loro ri- 
tirata , lafciarono indietro in una Cafitna un battaglione di Guada’.axara, 
che fece bella difelà , ma in fine fu obbligato a renderfi prigioniere di 
guerra . Confilìeva in più di trecento foldati , e circa ventotto Uriziali 
con tre bandiere, oltre a quali cento altri prigioni . Gli effetti poi mo- 
flrarcrao , che la peggio era toccata agli Spagnuoli . Contuttociò è fuor di 
dubbio , che il generale Conte di Gages fi trovava inferiore di forze , per 
aver dovuto lafciare circa due mila perfone di Ik dal fiume a cuftodire la 
teda del ponte , per fofpetto che i nemici fpedilfero genti a quella volta. 
Nulladimeno fui principio riufeì alla cavalleria Spagnuola di rovefeiar la 
cavalleria Tedefca dell’ ala firuftra , e di metterla in fuga ; e fe il Duca 
di Atrifco in vece di perderli ad infeguirla verfo la Mirandola , foffe ritor- 
nato più predo al campo contro la nemica fanteria , comune fentimento 
fu , che l’ Armata Auliriaco-Sarda rimaneva disfatta . Otto furono gii den- 
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dardi , e doe 5 «mbali prefi dagli Spagnuoli . Ebbero prigionieri il go*cr- **» v «^ 
•ore di Modena Commendatore Cumtana , e i tenenti generali Cena *" ’ 41 
Ciceri , e Peisber , che furono rilafciati filila parola , l’ultimo de quali fo- 
jwaviflé poco alle lue ferire . Prefero in oltre ventiduc altri Ufiziali , e 
«irca dugento foldati . Quanto a i morti , e feriti ognuna delle parti efag- > 
gerò il danno de’ nemici , facendoli arrendere fino a quattro mila., ed an- 
che più , con polcia Iminuire il proprio . Fu nondimeno creduto , che re- 
ftafle molto indebolita l’Armata Spagnuola ; e che abbondando effa d’Ufi- 
zialt molto più che quella degli Albati , più ancora ne peri fiero , o re- 
ftaficro feriti ; e che le non furono maggiori i vantaggi riportati da tifa, 
forle ne fu maggiore la gloria , perchè fin la fua ritirara meritò plaulc, , 
ficcome fatta con tal ordine , e fegretezza , che non fe ne avvidero i ne- 
i mici , fe non allorché mirarono attaccate ie fiamttie al ponte fui Panaro. 

Secondo i coirti degli Auftcìaco-Sardi non arrivò a due mila il numero de 
i loro morti , feriti , e rimarti prigioni . Nè fi dee tacere , che il Conte 
di jifprewant Javio , f vaiorofo comandante generale delle milizie Savoiar- 
de , talmente fi chiamò offefo per una lettera a lui taoftrata , in cui fi 
prediceva , che le truppe del Re di Sardegna , venendo un conflitto , fi 
unirebbono con gli Spagnuoli , che non guardò mifure nell’ efporfi a i pe- 
ricoli . Per una parta , che il colpi nelle reni , e pafsò alle parti inferio- 
ri , tu portato a Modena , dove dopo edere ftato per più giorni fra i con- 
fini della vita, e della morte, finalmente nel di 27. di Febbraio pagò-fi 
tributo della natura , compianto non poco per le fue degne qualità . Fla- 
nella memoria della battaglia di Campelanto reftò in quella villa , e nel- 
le circonvicine , perchè nel di leguente , dappoiché gli Auftriaco-Sardi fi 
videro liberi odagli Spagnuoli , vollero compenlarlì del bottino , che non 
aveano potuto fare addortò a i nemici , con dare il facco agl’ innocenti 
abitanti di effe ville . Per quella crudeltà fu detto , che moftrafle gran di- 
fpiaccre il marcfciallo di Traun , cavaliere di buone vifeere , contro il cui 
volere certamente quello avvenne ; ma lenza potere icufare la poca pre- 
cauzione fua in prevedere , ed impedire gli eccedi della militare avidità . 
Avvitato nondimeno del dtlordine , Ipedi torto guardie alle Chiefe , e il 
meglio che potè , provvide al refto . ' 

E RASI ben ritirato dopo la battaglia fuddetta il Conte di Gageo 
.Be’ trincieramemi fuoi predo Bologna , egli aveva anche accrefciuti , fa- 
cendo villa di voler quivi , come prima fida re la permanenza fua . Non 
andò molto, che fi conobbe, quanto gli fòlle cortato quel cohibatrimen- 
to , effendofi ridotta 1 Armata lua , per quanto fu creduto, a poco più di 
otto , 0 dieci mila perlooe . Sperava egli de ^rinforzi da Napoli ; ma • 
per quante premure , ed ordini verniero dalia Corte di Madrid , che pu- 
re fembrava difpoiica nelle due Sic lite , il mmirttro del Re Don Cerio , 
attefo f impegno della neutralità concordata con gl’ Inglefi , e il timore 
della lor flotta fignoreggiante nel Mediterraneo , fempre ricusò d’ inviar 
foccorfi a!^ Gages , a riferva di qualche partita , che fono roano trapela- 
va cq ,v * ontro dalla Germania. ora calata gente , ad «graffare l’efcr- 
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cito Auflriaco , e gft il marefciallo di Traun avea fpedito fui Bolognefe, 
e Ferrarefe circa dodici mila armati , che minacciavano di portare anche 
in Romagna per impedire agli Spagnuoli il trafporto de' viveri , e forag- 
gi da quella Provincia . Pertanto il timore di- re dar troppo angufìiato , 
fece prendere al Gages la rifoluzionc di mandare innanzi le artiglierie , e 
i malati , ed egli poi nel di 2 6 . di Marzo levato il campo marciò alla 
volta di Rimino , e quivi fi fece forte col favore di quella vantaggila fi- 
liazione. Da che Franrefco III. d Efìe Duca di Mcxlena fi portò a Ve- 
nezia dopo f occupazion de’ fuoi Stati colla DuchefTa , e figli , s’ era ivi 
Tempre trattenuto lulla fperanza , che i maneggi fuoi , o la fortuna' dell* 
armi facelfero tornare il fereno a’ proprj affari. Nulla di quello avvenne* 
ma la generofa Corte di Spagna non volle gii abbandonato un Principe , 
non per altro abbattuto , le non per 1’ aderenza fua alla Corona Spagnho- 
la , e per non. aven voluto accordar co i nemici di erta . Gli conferì dun- 
que il Cattolico Re Filippo V. la carica di generaliflimo delle lue armi 
in Italia , con lalario convenevole ad un pari fuo . Giudicò anche bene 
la DuchefTa fua conforte C arlotto sfglea d Orleans di pattare a Parigi col- 
la Principejfa Felicita fua primogenita , per implorare il patrocinio del 
Re Griftiamttimo Luigi XV. nel naufragio della fua cafa .• Nel di 4. di 
Maggio arrivò quella PrincipefTa a Rimino , accolta dallefercito Spagnuo 
lo con ogni diraollrazìone di (lima , e pallata per la Tofcana al golfo del- 
la Specia , e quindi a Genova , fulle Galere di quella Repubblica fu poi 
trafportata in Francia , giacché 1’ ammiraglio Matteus le lece rifpondere, 
che una PrincipelTa della fua nafeita , e del fuo grado non avea bifogno 
di palfaporto , e fi recherebbe a fommo onore di poterla lervirc egli bef- 
fo . Alla fletta Ciuh di Rimino pervenne nel di 9 . elfo mele anche il 
Duca di Modena , incontrato dal generale Gages , e da tutta 1’ Ufiziali- 
A , e quivi fra il rimbombo delle artiglierie prefe il portello della carica 
fua . Intanto il Marefciallo di Traun richiamò a quartieri fui Modenele 
r efercito Auftriaco ; e fc i curiofi , che non fapeano intendere , perch’ 
egli non marcialTe a Rimino per isloggiar di 111 gli Spagnuoli , ne avelle- 
rò chicli^ la ragione a lui , ficcome generai prudente , loro 1’ avrebbe la- 
puto rendere . 

Nel Luglio di quefl’ anno arrivarono al Porto di Genova quattordi* 
ci faichc Catalane , e Maiorchine , cariche d’ artiglierie , e munizioni di 
guerra , detonate per Orbitello , da inviarfi polcia al campo Spagnuolo . 
Trovoflì per quello in grave impegno il Senato Genovelc , perché 1’ am- 
miraglio Britannico, dopo avere inviati alquanti valcelli a bloccar quelle 
laiche , fece proiettare a i Gcnovefi , che le permetteflero lo sbarco di 
que’ bronzi , s’ intenderebbe rotta con loro ogni neutralità . Indarno recla- 
marono erti , che nel Porto loro era libero ad ognuno l’ accerto . Dcpo 
molte diljputc convenne capitolare , e fu concordato che que’ cannoni , e 
munizioni fi condurrebbono a Bonifazio in Corfìca , ed ivi fi cuttodireb- 
bono fino alla pace . In erta Corfica moftravano tuttavia gran renitenza 
que’ popoli a rimetterli lotto il dominio della Repubblica di Genova . 
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Non yi fi parlava più del Barone di Newoff, Re di pochi giorni, quan- ®^* ss 
do coftui fopra una nave Inglefe di /ettanta -cannoni nel febbraio di quell? 
anno giunfe a Livorno , e paisà dipoi alla Corfica . Verfo la /piaggia di 
Balagna chiamò egli alcuni de’ depurati di quelle comunità , per intende» 
re i lor /entimemi , con far delie belle /parate di foccorfi , e. d' in telli* 
genze con de i Potentati . Ma avendo quella gente adai coaolciuto , que- 
lle edere parole , e non farri , il mandarono m ùnta pace , ricu/ando un 
Re venuto a sfamarli alle fpefe loro , e non già ad aiutarli . Tomodene 
quello venturiere in Qllanda , ed Inghilterra a cercar migliore- fortuna t 
nè più fi parlò di lui . Avea finqui Carlo Emmanuel* Re di Sardegna 
mantenuta buona corrifpondenza colla Corte di Francia , moftrandofi /citi» 
pre dilpofto a ritirar le /ue armi dalla difefa della Regina d’ Ungheria J 
e di abbracciar la neutralità , o di far altri palli , giacché nel trattato 

E rovvifionale s’ era riferbata la facoltà di poter rinunziare alta prefa Al* 
anza , qualora la Corte di Spagna gli facedie godere qualche rilevante 
vantaggio . Era il Cardinale Andrea Ercole di Fleuty , primo minili ro di 
Francia , il mediatore di quello affare » Ma venne a morte quel degno 
Porporato nel di 19. di Gennaio dell’anno pre/ente , e fecondo le vicen- 
de del mondo 1 ’ alta riputazione di lui guadagnata in vita per le fue dol- 
ci maniere, perla prudenza nel governo, e per molte altre /ue belle do* 
ti , e virtù , calò non poco dopo la /uà morte . Attribuirono alla di lui 
condona i Franzefi tutte le calamità loro avvenute in Boemia , e Bavie- 
ra ; e lagnaronfi di lui , per non avere in tempo di pace alleggierito ab- 
balla r-za il Regno d’ aggravj ; aggiugnendo- in oltre, eh’ egli lapeva accu- 
mulare , ma non pò/cia (pendere a tempo , per far riufeire i di legni uti- 
li alla Monarchia Franzelc ; e ch’egli avea tenuto finqui in un letargo il 
Re Criliianifltmo , lenza tatuargli far ufo del fuo fpirito , pieno di gene» 
rofuà , e capace d’ ogni bella impreù . 

Osta, che la Corte di Spagna non confenrìlfe mai a partito, che 

I reponefle il Re di Sardegna , o che quelli fi fcrvil/c delle esibizioni dd» 

1 Spagna per fare miglior mercato con altri: certo è, ch’egli nella^ llet 
fo tempo tu in negoziato colla Corredi Vienna , e di Londra . Poco prò» 
firtava egli colla prima . Più condticendente provò egli il Re Britannico 
Giorgio li. con rapprefentargli , che non conveniva a' proprj interrili il 
continuare in quella guerra lenza ficurezza di qualche frutto , e ricompen» 
fa ; aver egli perduto le rendite della Savoia ; relìar efpofti a maggiori 
pencoli tutti i tuoi Stati ; ed edere enormi le fpefe , da’ egli facea , « 
perchè ■? per fa iva re la Regina , i cui- Stati nulla finora aveano patirò 1 
Adoperodì dunque il Re Ingtelv , per indurre la Corte di Vienna ad un 
trattato, che fermadè il Re di Sardegna nell’unione colla cafa d’Auftria, 
mercè di un adeguato compendi aHe perdite , e fpefe , ch’egli avea fatte, 
ed era per fare . Non tapea il miniftero di Vienna arrenderà ; ma giac- 
ché la Corte di Torino Iacea giocare -il non occulto fuo maneggio colle 
Corti di Francia , e di Madrid ; e s ebbe paura , che fra Joro fegtiifle 
qualche accordò , a cui avrebbe tenuto dietro la perdita di lutto lo Stato 
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di Milano; perciò finalmente condifccfe la Regina ad atticurarfi di quei Re»* 
le Sovrano. Adunque nel di rj. di Settembre nella Città di Worms , o 
fia Vormazia , reftò conchiufo un trattato di lega fra la Regina d'Unghe- 
ria , c i Re d'Inghilterra , e di Sardegna , e ciò in tempo che fi credei, 
e fi fpacciava come Scura l’alleanza defilo Re Sardo , colle Corti di Fran- 
cia, e Spagna. Ancorché quello trattato di Worms non fotte pubblicato, 
pure ne trapelarono alcune particolarità , ed altre vennero alla luce per 
gli effetti , che ne fegaironn appreflb . Cioè fu accordato nel nono artico 
lo , di cedere al Re di Sardegna il Vigevanalco , e tutto iì territorio po- 
fio alia riva Occidentale del lago maggiore , abbracciando Arona , c tutta 
la riva meridionale del Ticino , che feorre fino alle porte di Pavia , e la 
Città di- Piacenza colino territorio di quà dal Po fino al fiume Nura , te- 
ttando alla Regina il Piacentino di là dal Po , e quello ch e di quà dal- 
la Nura . Fu detto , che nel confìglio del Re di Sardegna alcun fotte di 
parere , che non fi avefle a prendere il pofTetto di tali acquifli , fc non 
finita la guerra , e ehe prevalefle il parere di chi configliava 1’ anteporre 
il certo prefente all’ incerto futuro . 

Pbr quello trattato parve , che la Corte di Francia redatte non po 
co irritata contra del Re Sardo ; e certamente dopo etter ella Hata finqul 
renitente a dar braccio all' armi Spagnuole per far conquitte in Italia , fi 
vide all’ impravvifo cangiare regiftro , con accordare all’ Infante Don Fi- 
léppo alquante migliaia delle lue truppe . Ora perchè il Re di Sardegna 
aveva .sì ben guarniti , e fortificati i patti , che dalla Savoia conducono 
in Piemonte , oltre alle fortezze , che atticurano quel varco : determinaro- 
no gli Spagnuoli di tentare qualch’ altro paflaggio , e lafciati in Savoia cir- 
ca quattro mila foldati di prefidio , pattarono a Brianzone verlo la valle 
di Calici Delfino . Conofciuti i lor d : legni , fui fine di Settembre unì il 
Re Sardo 1‘ efercito fiso nel Marchefaro di Saluzzo , e poilofi alla tetta 
d’ etto , marciò per opporli a i tentativi de’ nemici . Calarono i Gallifpa- 
ni ne’ primi giorni d’ Ottobre pel colle dell’ Agnello , per San Veran , e 
per altri fui , e quantunque s’ impadromllero del villaggio , e forte di Pont, 
pure ebbero fempre a fronte i Savoiardi , che in più <f un luogo li rtlpin- 
fero , e diedero lor delle botte . Pertanto da che s’avvidero , ettiere troppo 
peri coi olo , fe non imponibile , 1’ inoltrarli , e tanto più perchè cominciò 
a fioccar la neve in quelle montagne , batterono nel dì nove del luddctto 
nefe la ritirata , pattando dì nuovo nel territorio di Francia , ma con gra- 
ve loro difaggio , e con lafciare indietro dodici cannoni da campagna , che 
vennero in potere de’ Savoiardi , e colla perdita di molta gente , la quale 
o non volle , o non potè per cagion delia neve tener loro dietro , oltre 
la perdita di alcune centinaia di muli , e di una parte del bagaglio . Tor- 
aoflene indietro anche il Re Carlo Entmr.nuele coll’ efercito (uo , il quale 
non andò dente da molti patimenti per i’ orridezza della Ragione , (eco 
nondimeno riportando la gloria di aver bravamente refpinti i nemici . Fu- 
rono cantati Te Dcunt non loiamente in Torino, ma anche in Modena, 
per cosi felice mi prela . Perchè la Regina d’ Ungheria cbbe'biiogno di uno 
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fpcrto generale in Germania , richiamò colà il marefciallo Conte di Trau/t *•*•>' 

5 overnatore di Milano . Lalciò egli in quelle parti grata memoria del fuo 
ifcreto, ed onorato procedere , della tua moderazione, ed afta bili tk , del 
fuo difmterefle , e di molta caritk verfo i poveri , ficcome ancora della, 
difcipiina , eh' egli fece olTervare alle milizie lue , tempre acquartierate in 
Carpi, Correggio, e luoghi circonvicini. Nel dì il di Settembre arrivò 
a rilevarlo il Principe Crtfl'uino di Lobkowin^ , dichiarato capitan gene- 
rale , e governatore dello Stato di Milano. Era preceduta una fi ni lira vo- 
ce , che in compagnia di lui venilfe la fierezza , e la barbarie . La imen- 
ti egli ben tollo , fattoti conofcere Signore di buona legge , e di molta 
amorevolezza in quelle parti. A lui non poco debbono gli Stati di Mo- 
dena , perchè regolandoti con matiime diverte da quelle del Traun , deli- 
bcrò di liberarle dal peto delle Autlriache milizie , per pattare a Rimino, 
con diicgno di cacciar di lk gli Spagnuoli , i quali lenza ritchio alcuno te- 
Bcano viva nel cuore d’ Italia la guerra . 

In fatti lui principio di Ottobre (ì motte etto Principe a quella vol- 
ta con tutte le fue forze . A riferva di alquanti connoni , c di molte mu- 
nizioni , che Ipedite dalla Spagna erano in viaggio , sbarcate già in vici- 
nanza di Civita Vecchia (pel quale sbarco fecero gl'inglefi doglianze, c 
minacce al fommo Pontefice ) niun rinforzo di gente era mai giunto al 
campo Spagnuolo . Però il Duca di Modena , c il Conte Gaget , atte fa 
1' inferiorità delle forze , non vollero afpettar la vtfita degli Aullriaci , e 
pattati alla Cattolica , andarono poi a far alto a Pelato , nella qual Cit- 
tk fi afforzarono , Rendendo la lor gente tino a Fano , c Sinigaglia . For- 
marono ancora varj moderamenti al fiume Foglia , con varie batterie di 
cannoni . Fermolli il Principe di Lobkowitz a Forlì , e parte della fot* 
gente fi portò a Rimino , Cittk ben perfeguitata dalle dilgrazie in quelli 
tempi . Perchè la fua cavalleria in quelle ftrette campagne non poteva, 
operare , parve eh’ egli non pen latte a maggiori progrelfi . Seguirono dun- 
que delle tcararaucce folamenie fra i Micheletti , e gli UfTcri ; e percioc- 
ché quelli ultimi eoa varie fchierc di Croati , e Sdiiavoni in numero di 
drca quattro mila perfoce s’ erano pollati alla Cattolica , il Duca di Mo- 
dena , con uno (laccamcnto de’ luoi combattenti per una parte , il gene- 
rai Gages per un’ altra , e il generale Conte Mariani per mare in varie 
barche , ne’ primi giorni di Novembre s’ inviarono con ifperanza di Ri- 
prenderli . Ma un temporale in mare fpinfe le barche a Sinigaglia , e il 
Gages sbagliò la firada ; laonde il lolo Duca co’ luoi arrivò colà , e in- 
darno afpcttò i compagni * Avviliti inunto gli Aullriaci del diicgno degli 
Spagnuoli , con gran fretta fi falvaròno a Rimino, inJeguùi poi per mol- 
to di llrada da i Micheleni . Fermaronfi poi pel reilànte deli’ anno in 
que’ poRamenti le due nemiche Armate, per alpetrarc Ragion più propria 
per le azioni militari . Ebbero anche apprentione gii Aullriaci dell’ acca- 
dente , che fegue „ 

Grande llrepito , maggior timore cagionò in quell’ anno per Ita- 
lia , e per tutti i Liuorali del Mediterraneo , ed Adriatico la pelle , eli* 
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come s*gk proceddfeda Brindili. Gli fa preferita la contumacia di rqoU 
ti giorni , nel qual tempo egli mori,. e fu occultamente trafugata qualche 
Btercatanzia neÙa Cittì. Inlorto poi folpetto , che in qiiel pinco fi annft 
dalle la pelle , fu cffo con tutto il fuo carico dato alle fiamme . Ma gii 
il malore ira penetrato nella Cittì ; e cominciò a mancar di vita chi 
*vea commerciato con quc’ traditori . Secondo il pelli mo coftu me de' poi 
poli , che troppo abbonimento pruovano a confdTarli afTaliti da quèfto 
orrtbil male , fi andarono lusingando i Melfinefi , che per tutt’ altro foffei 
ro avvenute quelle moni ; e però non vi pelerò quel gagliardo riparo , 
«he occorreva in si brutto frangente , eficndofi permeile ‘pfoceflioni , ed » 
unioni del popolo nelle Chicle , cioè il veicolo piò proprio per dilatar^ 
il male . Ora appena ebbe leotore del folpetto di pelle in quella Cittì 
Don Bartolomeo Cor fini Viceré di «Sicilia , che ne dimandò informazione; 
e fi trovarono i piò de’ medici Melfinefi , che atteftarono , quella non e(ì 
fere vera pelle, ma un male epidemico , ancorché compariffer© abballare 

S ai buboni ; fe coll lode, o vitupero dell’arte loro, non occorre, chr’io 
dica. Ma il faggio Viceré- non fidandoli di quella relazione, inviò tre 
«tedici da Palermo alla vifita di quegl’ infermi , e tutti allora conchifero, 
trattarfi di quella vera pelìilenza , che (popola le Cittì . Fu dunque fui 
fine di Maggio dato all’ armi , riflretta Medina con un Cordone di mili- 
zie ; e perchè il male era pallata dì qui dallo Stretto , ed aveva infetti 
la Cittì di Reggio , ed alcuni altri luoghi cfella Calabria , la Corte di 
Napoli anch’ eda prete di buone precauzioni , per prelervare il redo del 
Regno. Bandi rigorofiffimi ufeirono per tutta 1’ Italia, e fi arrivò ne’Lit» 
torali del Mediterraneo a tanta crudeltà , di non voler concedere menomo 
gbarco a molti poveri MelfineG , che s‘ erano fai vati in barche per mare, 
qualichè non fi potelfe adeguar loro qualche Zito da far la contumacia , 
lenza lafcizrli morir di fame . Non vorebbono in fimil cafo edere tratti- 
ti cosi quegP inumani . Gran parte poi del popolo di Medina in poco piò 
4i tfe mefi peri, nè folo di pelle, ma anche di'fame , dfendofi trovata, 
la Cittì fprovvedùta ^li gran® ; c quantunque fodero loro fpediti di tanto 
in tanto de i foccorfi per ordine del Re , e del Vicere dì Sicilia , pure non la- 
ttarono al bilogno. Tal difcordia poi pada fra due relazioni, che or ora 
zceennerè intorno al ruolo degli dirmi in quetia Cittì , e Contado , che 
~^fco l ho creduto di non’’ attenermi ad alcuna d’ efTe . 

MaravJ<SlIa fu, che eflèndo in campagna le Annate, cioè gen- 
te eli® non vuole legge , fi falvade ì’ Italia da quello eccidio . Anche 
per 1’ anno féguente fi continuarono i rigori delle guardie , e contumacie* 
cv&chè terminò in fine col male anche la paura . Se tali diligenze avefi 
fero ufatc i nolìri maggiori , non avrebbe in altri tdhpi fatta cotanta ftra- 
diUWfi la pelle . Nè pure in avvenire pafleA da i paelì de’Tuj- 
efe» dio male p affando non fi dilaterà , àgili 1 qualvolta li olfervino' le 
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buone regole inventate per prefervarfi . Quella fu ne fi i (Tinnì tragedia , o J * * 
fia 1‘ eìatta relazione della pelle fuddetta , fi tmova data alle (lamffls in 
Palermo dal Canonico Don Francefco Telia , con tutti gli editti in tal 
congiuntura emanati . Un’ altra affai curiofa , e molto utile relazione di 
quella tragedia , in verfi fdruccioli ho io avuto fotto gli occhi , latta dall' 
Abbate Enea Melani Religiofo Gerofolimitano , che di tutto era ben 
A informato. Fu elTa flampata in Venezia nel 1747. Oltre a ciò fi paù in 
* quell! anno l’ influlfo de’ raffreddori per gli Srati della Cbiefa , di Vene- 
zia , e Tolcana , che traffero al fepolcro molte migliaia di perfone . Man- 
cò parimente di vita Maria Anna Luifa de Medici , figlia di Co furto Ufi 
1 Gran Duca di Tolcana , e vedova di Gian-Guglielmo Elettor Palatino , a 
cut non avea data prole : Principeffa di gran pietà , e faviezza . Era na- 
* u nel di tr. d’ Agofto del 1 667. Fatti molti ri gnardcvoli legati , lafciò 
erede degli (labili ,* mobili , e gioie della (ua cala il Duca di Lorena , 
cioè Francefco Stefano , già divenuto Gian Duca di Tofcana . Le protc- 
fle fatte contra di tal difpofizione dal Re delle due Sicilie Don Carlo , 
non ebbero certamente la forza , che feco portò il poffeffo £ Giunfe ben 
a tempo quella ricca eredità al Gran Duca , per valerli de’ molti prezio- 
lì arredi , argenti , e gioie in aiuto della Regina d* Ungheria fu a conlor- 
tc , lagnandoli indarno in lor cuore i Fiorentini al vedere trafportati al- 
tróve 1 tefori , ed ornamenti della loro Città . Nel di 9. di Settembre fe- 
ce il (omino Pontefice Benedetto XIF. la tanto fofpirata promozione di 
ventisette Cardinali , perlone tutte di merito , tre de’ quali fi rilervò in 
petto . Quanto alla Germania , dove piò che in alrri pacG fu bollente la 
guerra , appena (puntò la primavera , che la Regina a Ungheria , dopo 
avere Spedita una potente Armata contro la Baviera , paltò col Gran Du- 
ca conforte, c correggente in Boemia , e nel di iz. di Maggio lolenne- 
menie ricevette in Praga la corona di quel Regno . Nel di 9. d’ effo me- 
le ab’ Armata Auftriaca , comandata dal Principe Carlo di Lorena , e dal 
Maref dallo di Kevenuller , venne fatto di dare una rotta a i Gallo-Ba- 
va ri , pollati Affé rive del fiume Irn , con fare molti prigionieri , e coll’ 
acquillo di quattro cannoni r e di var; llendardi . Dopo di che il Vittorio- 
lo ciercno li Ipinfe addoffo alla Città di Dingelfing ,-che abbandonata da 
- Pranzi fi , non fi Sa , fe per aver effi pedo il fuoco à i magazzini , o pu- 
re per barbarie de’ Croati , rcflò quali tutta preda ielle fiamme . Anche 
la Città di Landau venne in loro potere , c fu attribuito un fimile in- 
cendio d’effa a i Franzefi , che le JTedero anche il ficco prima d’ andar- 
tene . Ririraronfi in fretta parimente da Deckendorf, e da Landftit . Per- 
chè parea , eh’ etti Franzefi feceffero peggio degli (ledi nemici , non fi 
può dije , quanto odio concepirono contra di loroi Bavarefi . Arrivavano 
già le (correrie de’ nemici in vicinanza di Monaco , e però T Imperati or 
Carlo FU. , che nel di- 17. d’ Aprile era tornato in quella fila Capitale , 
non trovandofi ivi fienro , nel dì< ff. di Giugno per la feconda volta le ne 
(* ritirò, riductndoG coll’ Imperiale famiglia ad Angullà . Altrettanto* anda- 
va facendo il Biareicialio Franzek Còme di Brtgiìdy il quale fi riduffe io 
„ tilvo 
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K«^» v„i«. f a i vo fotto il cannone d' Ingolfiat, e pofcia fi fiaccò anche di Ih all’ ap- 
prcffimarfi degli Aufiriaci , ed abbandonò fino Donawert . Nel cfì p. del 
mele Suddetto rientrarono elfi Aufiriaci in Monaco , e in poco tempo lì 
renderono padroni di quali tutta la Baviera , e dell* alto Palatinato , co» 
acquifto di gran copia d’ artiglierie ; laonde l’Impcradore fi ridurte pofeia 
in Francòfone . Furono poi cagione queltì rovefei di fortuna , che il ga- 
binetto del He Crifiianiffimo , giudi cade a propofito di far proporre alla 
Regina d’ Ungheria delle propofizioni di pace . Pareano quelle affai difcr> 
te , perché fi Iacea contentare la Corte di Baviera di un ritaglio della Mo- 
narchia Auftriaca , per quanto fu detto , cioè nella Brifcovia ; e il Re di 
Profila d’ una porzione della Slefia . Ma il buon vento , che allora corrai 
in iavor della Regina , c gonfiava le vele di Iperanze maggiori , ed e (Ten- 
do di pochi il laperfi moderare nella prolpera fortuna : non le lafciò ac- * 
cenare la proporta concordia , allegando erta Tempre di non poter permet- 
tere , che fi fciogliefle il vincolo della prammatica Sanzione , affodaro coli’ 
approvazione , e giuramento di tante altre Potenze . Se n’ ebbe forfè a 
pentire col tempo . 

Nel prclente anno , ^ e nel di 17. di Giugno fegui una fanguinofh 
battaglia a Dettingen fra f elercito FranzeTe , guidato dal m3refciallo Du- 
ca di Koàgliet , e Tlng’ele, ed Annoveriano , in cui fi trovava lo ftefft 
Re della Gran Bretagna Giorgio IL Amendue le parti gareggiarono in Spic- 
ciar maggiori i riportati vantaggi , giacché non fu conflitto deci fi vo . Ce» 
to è , che gl’ Inglefi rimalero padroni del campo di battaglia , e coltra- 
rono non pochi Uendardi , e bandiere prefe . Vennero intanto fottomelft 
dagli Auiìriaci la fortezza di Braunau m Baviera , e Friedbeég , e Rei- 
chcntal, i prefidj dei quali luoghi fi renderono prigionieri di guerra .'Nel 
di io. di Luglio la fortezza di Straubingen con capitolazioni onefte , fi 
rendè al tenente marefciallo Auftriaco Barone di Bertnciau . Softenne la 
Citth d’ Egra , unicamente refiata in Boemia in poter de’ Franzefi , u* 
lnnghilfirao affedio ; ma finalmente nel di 7. di Settembre quel prefidio fi 
diede per vinto , e prigioniere dell’ armi della Regina d’ Ungheria : eoa 
che la Boemia interamente tornò alla quiete primiera . Grande materia di 
difeorfi fu in quell’ anno il veder tutti i Franzefi ritirarli precipitofamen- 
te dalla Baviera verfo il Reno , e valicarlo con paffare in Allazia . Pa» 
ve , che quella sì valorofa nazione , allorché troppo ‘fi allontana da’ con- 
fini del fuo Regno , o non conlervi la confucta fua bravura , o non fia 
accompagnata dalla'fortuna . Traffe anche al Reno l’ efercito dei Principe 
Carlo : efercito di gran polla , e feguirono poi varj tentativi per partirlo, 
con altre azioni , dal racconto delle quali 10 mi difpenfo . Solamente co- 
me punto di grande importanza merita menzioae la rela della Citth , e 
fortezza d’ Ingolftat , accaduta dopo pochi giorni di affedio nel dì p. di 
Settembre agli Auftriaci : Piazza la pii confiierabtle della Baviera . Si co- 
nobbe nondimeno, che v’intervenne qualche fegreto concerto, perchè non 
altro fu permeffo affa Regina d'Ungheria, che di cifrarne -f artiglierie , e 
gli attrecci »• e le munizioni da guerra . -Coih s’ era ricoverato il meglio 
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dell’ Imperador Bavarefe , e a tutto fu portato fommo rifpetto . Cento J, 
lettanta cinque furono i cannoni , trentuno i «nortari , che afportati di 
colà andarono a reclutare i magazzini della. Regina d’ Ungheria , la cui 
gloria crebbe di molto nell’ anno prefente . Trattarono in quelli tempi i 
Genovefi con tal ferietk , e dolcezza gli affari della Corfica , eli bendo a 
que’ popoli ragionevoli condizioni di vantaggio , e ficurezza , che riufeì 
loro in fine di fmorzare un incendio di ri lunga durata , e che era loro 
coliate parecchi milioni . 

Anno di Cristo mdccxxxxiv. Indizione vii. 

> di Benedetto XIV. Papa 5. ' 

di Carlo VII, Imperadore 3. ' 

P Er tutto il verno del prefente anno andarono calando dalla Ger- 
mania copiofc reclute , ed anche alcuni reggimenti , che palliavano 
ad ingrolfare 1 ’ Arma» del Principe di Lobfowit^, acquartierata a Ce le- 
na , Forlì , e Rimino , conofeendolì abballanza , altro non meditarli , che 
di procedere innanzi per cacciar gli Spagnuoii da Pefaro , e dagli altri 
luoghi da loro occupati . All’ incontro in tale flato era f Armata Spagnuo- 
la , che quand’ anche la forza non la facede sloggiare , farebbe rifa obbli- 
gata a ritirarli a cagion della mancanza de’ foraggi per terra , e perchè 
giravano per que’ lidi alcuni legni Inglcfi , che ne- impedivano il tra (por- 
to per mare . Inviarono gli Spagnuoii varj diflaccamenti pel Ducato dà 
Urbino , o per precautarfi dall edere a (Ialiti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino afTalire . Ma finalmente il Principe di Lobkowitz 
fui principio di Marzo diede la marcia al poderofo fuo efercito , rifoluto 
di venire a battaglia , fe gli Spagnuoii intendevano di afpettarlo di piè 
fermo . Noi vollero già efli afpettare , per ordine , come efli diceano , venuto 
da Madrid ; però fui fare del giorno del di 7. , lenza - Tuono di trombe , o 
tamburi , e con reflar Tempre chiufe le porte di Pefaro , s avviarono alla 
volta di Smigaglia . Non mantenne il Conte di Gages la prometta fatta 
al Veicovo di Fano di non disfare il ponte del Metauro . Alle piò valo- 
rofe truppe , e alle guardie del Duca di Modena , fu lafciato l’ onore del- 
la retroguardia . Nel dì p. arrivò ad infettarli un groflb corpo d’Ufferi, 
e Croati , guidati dal Conte Soro , co’ quali convenne venire alle mani , 
c durò quella perfecuzione anche ne’ dì feguenti , con danno* d’ amendue 
le parti . Mentre andava innanzi il nerbo dell’ Armata , la retroguardia , 
che avea prefo ripolo a Loreto , nel dì 13. d’ efTo Marzo Torto le muta 
di quella Città fi vide aflalita da cinque mila Auftriaci , e il conflitto du- 
rò per dieci ore , con ritirarli in fine il diftaccamento Auftriaco . Nel pro- 
, feguire il viaggio a Recanati gli Spagnuoii furono fallitati dal cannone di 
due navi Inglefi , che uccifero il marefciallo di campo Briefchi , coman- 
dante delle guardie Vallone , con due altri Ufiziali - Nel dì 16. fu di nuo- 
» vo aflalita la retroguardia fùddetta , e fi combattè fmo alle vent’ ore con 
vicendevole mortalità. Finalmente nel dì 18- due ore avanti giorno l’efer- 
Ttmo XII. G g cito 
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cito Spagnuolo , lafciati molti fuochi nel campo, s’idradò verfo il fiume 
Tronto , confine del Regno di Napoli , e nel mezzo giorno lopra un pre- 

C rato ponte di barche cominciò a pa (Tarlo , e da quella riva non fi mof- 
■o il Duca di Modena , e il Conte di Gages , fe non dopo averli ve- 
duti tutti in falvo . Andarono poi eflì a prendere ripofo per quattro gior- 
ni a Giulia Nuova , e pofcia furono ripartite le truppe in varj quartieri, 
ma dopo aver patita una grave diferzione nel viaggio . Stavano elle in 
Pefcara , Atri, Chieti , Città della Penna, e Città di Sant’Angelo; nel 
qual tempo anche gli Audriaci fi accantonarono fra Recanati , Macerata, 
Fermo, Alcoli , e Tolentino . Se il Principe di Lobkowirz avefle trova- 
ta ne’ fuoi fubordinati generali maggiore ubbidienza , ed amore > di peg- 
gio larebbc avvenuto alla precipitola ritirata del campo nemico . 

All’ oflervare quella brutta apparenza di cofe , non tardò f Infan- 
te Don Curio Re delle due Sicilie , nel di a 5 . di Marzo a muoverfi da 
Napoli , ed accorrere in perfona anch’ egli nelle vicinanze dell’ Abbruzzo 
con quindici mila de' fuoi combattenti , unendoli con gli Spagnuoli > non 

I |ià con animo di rinunziare alla neutralità, ma folamente di guardare il 
uo Regno dagl’ infiliti de’ nemici , cafo che quelli fodero i primi a fare 
delle oftilità . La Regina fua confortc per maggior -ficurezza fu inviata a 
Gaeta , non oliarne le preghiere in contrario della appellata fedelilfima 
Città di Napoli . Non fi può negare : giudicò il Principe di Lolrkowit\y 
non difficile la conquida del Regno di Napoli . Conduceva egli una po- 
derofa Armata , a cui di tanro in tanto arrivavano nuovi rinfòrzi di gen- 
te , e di munizioni . Nel Regno flefTo non mancavano de i ben affetti 
all’ Auguda cafa d’ Audria , che fegretamtnre faceano fperar delle rivoli^ 
zioni alla Corte di Vienna . Però venne 1’ ordine ad elTo Principe d’ inol- 
trarli . Nel fine d’ Aprile un corpo d' Audriaci , valicato il Tronto , pe- 
netrò nell’ Abbruzzo , e trovò gente , che 1’ accolfe di buon cuore . Ma f 
il Lobkowirz fui riflclTò , che facendo anche progredì da quella parte re- 
navano da fupcrar le montagne , e che tuttavia egli fi troverebbe lonta- 
no dal cuore , e centro del Regno : determinò più lodo di prendere un 
cammino più fàcile per le vicinanze di Roma > e di Monte Rotondo : 
cammino appunto eletto dagli conquidatori del Regno -di Napoli . Leva- 
to dunque il campo da Macerata , e da’ circonvicini luoghi , s’ avviò ver- 
fo la metà di Maggio a quella volta . Per lo contrario 1' Infante Re ap- 
pena ebbe penetrato il di lui difegno , che retrocede a San Germano , e 
alle fue forze s andarono ad unire quelle dell’ efercito Spagnuolo . Nè lo- 
lamente pensò alla difefa de’ proprj confini , ina eziandìo , giacché filma- 
va che T avedero i nemici difobbligato dalla promelTa neutralità , co i ten- 
tativi fatti nell’ Abbruzzo , fpinlc alcuni grodi didaccamcnti nello Stato 
Ecclefiaftico a Ceperano, Frofinone , e Vico Varo , fino a giugnere co’ 
fuoi picchetti al Tevere . Nel dì 24 . del mefe fuddetto , giunto a Roma 
il Principe di Lobkowitz , ebbe una benigna udienza dal Papa , e chiamò 
poi quella giornata -dì di trionfo , dante il gran piatito , e i viva (onori 
di quella plebe . Ben regalato fc ne andò a Monte Rotondo ; di là poi 
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pdkd a Frafcati , Marino , Cartel Gandolfo , ed Albano . Intanto entrata 
anche tutta 1 ’ Armata Napolilpana nello Stato Ecclefiartico , fi divife in 
-j tre corpi , poftandofi il Re ad Anagni con uno , il Duca di Modena con 
un altro a Valmonte' , c il generale di Gages a Monte Fortino . Tutti 
finalmente fi ridulTero a Vclletri , giacché fi (copri invogliato l’ efercito 
Aurtriaco di penetrare per colk nel Regno di Napoli . Non li potea dar 
pace il pontefice Benedetto XIV. al mirare divenuti teatro della guerra i 
paefi della Chiefa con tanto aggravio , e desolazione de’ Sudditi Suoi . 
L’ unica Speranza di vedere in breve terminato quello flagello , era ripo- 
sa in una giornata campale , che decidefl'e della fortuna dell’ armi . Ma 
non faceano gli Spagnuoli quelli conti , badando loro di tenere a bada 
gli avverfarj , tanto che non mctteflèro piede nel Regno : perché ben pre- 
vedevano , che quello farebbe (lato un vincerli lenza battaglia . Sul prin- 
cipio di Giugno arrivati gli Aullriaci al Monte della Faiola , ed occupa- 
to quel fito , che dominava il. Convento de’ Cappuccini di. Vclletri, qui- 
vi cominciarono ad alzar batterie , per incomodare i Napohfpani efiftenti 
nella Gittk , i quali tenevano aperto alle Spalle il comnitrzio col Regno, 
da cui continuamente ricevevano le bisognevoli provvifioni . A Nemi era 
il quartier generale del Lobkowitz . Perchè in quelli tempi era rodata po- 
ca gente alla cullodia dell’ Abbruzzo , riufei al colonnello Aurtriaco Con- 
te Soro con un dillaccamcnto di truppe di entrare nelle Cittk dell’ Aqui- 
la , di Teramo , e Penna . S’ ebbero bene a pentire col tempo quegli 
Xconftgiiad abitanti di avere accolti, que’ nuovi olpiti con tanta feda , e 
d’ aver prelè anche , le pur fu vero l’armi in loro favore . Vidcfi poi 
Sparlo per varj luoghi del Regno un manilèfto della Regina d’ Ungheria, 
contenente le ragioni d’ aver morta quella guerra , coll’ animare i popoli 
alla ribellione . In elio furono toccati certi talli , che dispiacquero alla Sa- 
cra Cone di Roma , ed ertendolcne ella doluta , protertò poi la Regina 
di non aver avuta parte in erto maniferto. 

Stavano dunque a fronte , Separate da una valle profonda , le due 
nemiche Armate , cercando cadauna di ben fortificare i luoi porti , e di 
occupar quelli de' nemici . Spezialmente nella Faiola , e in Monte Spino 
fi afforzarono gli Aullriaci , e i Napolitani nel Monte de’ Cappuccini . 
Fioccavano le cannonate dall’ una parte , e dall’ altra . Ma nella notte an- 
tecederne al di 1 7. di Giugno , avendo il Conte di Caget da alcuni di- 
sertori ricavato nome della guardia , ed apprcla la fuuazton degli Aulirla* 
ci alla Faiola , fico onde era forte incomodata la Regia Armata , con graf- 
fo corpo di gente fi portò all’ alfalto di quel porto medeiimo , c le ne 
impadronì , con far prigioni , oltre agli uccilì , il generale di battaglia Ba- 
rati Pcilaluzzi , il colonnello., c tenente colonnello del reggimento Palla- 
vicini , ed altri Ufìziaii con dugento leflanta ioldati; egli Servi poi quel 
(ito per inquietar frequentemente gli Aullriaci nel loro campo. Fu cagio- 
ne quella pofitura di cofe , cotanto penola al territorio Romano , che ti 
Pontefice Benedetto XIV. per ficurezza , e quiete di Roma chiamarti: co- 
ik alcune migliaia de’ miiiziotti di varie lue Cittk. Durò poi la vicende- 
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IL* V !Ì‘ v0 ' e linfoma dette cannonate « bombe fimo 
dell’ una , e dell’ altra parte fino al 


^ di io, d’ Agofte ; quandat ii Principe 

di Lobkowitz , animato dalle notizie preie da un villano di Meati , e da 
alcuni difertori , determinò di tentare una llrcpitoia imprefa . 11 difegna 
ìlio era d' impadronirli di Velletri , e di lorprendere ivi il Re delle due 
Sicilie , il Duca di Modena , ed altri primarj Ufiziaii della nemica Ar- 
mata . Nella notte adunque precedente -al di ir. del mele fuddetto fece 
marciare alla fordina due corpi di gente , 1' uno di quattro mila foldaó} 
e 1’ altro di due mila per diverte vie . 11 primo era comandato da i te- 
nenti generali Broun , e Linden' , e da i generali di battaglia Novati , « 
Dolon , e quelli fecero un giro verfo la finiflra dell’ accampamento No» 
polifpano , ed arrivati fui far del giorno al fito , dove erano pollati i tre 
reggimenti di cavalleria , della Regina , Sagunto , e Borbon , con alcuna 
brigate di fanteria , le quali quantunque prive di trinckramenti non fi 
afpettavano una vifita si bitta , e tranquillamente dormivano : diedero lo* 
ro addotto , con attaccar nello flelTo tempo il fuoco alle tende . Molti vi 
reftarono ucci fi , altri rimafero prigionieri; chi ebbe buone gambe , e & 
a tempo , fi falvò . Agli abbandonati cavalli furono tagliati i garretti ^ 
€ per confeguente tolta la maniera di piti fervire , e vivere . La foia bri» 
gaia de’ valorofi Irlandefi fece teda , finché potè ; ma foprafàtta dalle forze 
maggiori , dopo grave danno , cercò di ialvarfi in Velletri ..Dietro ai 
fugitivi per quella medefìma porta entrarono gli Auftriaci nella Città., e 
fi diedero ad incendiar varie cafe per accrefcete il terrore . Prelero l’armi 
i poveri Velletrani , per difendere ognuno le abitazioni proprie , ed ab 
quanti vi Lafciarono la vita . Avvitato per tempo il Re di quella forpre» ' 
fa , balzò dai letto , e vrfiito in fretta fi ritirò al polio de' Cappuccini., 
ed era follmente in apprenfione pel Duca di Modena , e per 1' ambafeia» 
tore di Francia . Ma anche il Duca di Modena , e I’ ambalciaeore ebbe- 
ro alcuni momenti favorevoli per tener dietro a Sua Maelià fra le archi, 
bugiate de’ nemici . Entrò iL generai Novati del palazzo del Duca ; furo- 
no prefi , e condotti via tutti i tuoi cavalli . Dubbio non c’è che fe gli 
Austriaci avellerò attefo a perfeguitare i Napolitani , e fc forte giunto a 
tempo T altro corpo di gente , che dovea raggiugnerli , reftava la Città 
di Velletri in loro potere . -Ma fecondo il foli co più vogliofi i Soldati di 
bottinare , die di combattere , fi perderono attorno agli equipaggi degli 
Ufiziaii , e alle lolla nze de’ cittadini , con far veramente un buon botti- 
no , Speziai utente dove abitava l’ambaf datore di Francia , e i Duchi di 
Caftropigpano , e d* Atrifco . Ciò diede campo ad effe Napolitani di ria- 
corarfi , e di accorrere alla difelà ; c particolarmente con furore s’ inol- 
trarono- le guardie Vallone per la lunga ftrsuia di Velletri contr» <k’ ne. 
mici . Sorprefero il generai Novati , che s’ era perduto a fcartabcllare le 
fcruture del Duca di Modena , e cultodiva le di lui argenterie , che ve- 
tifi tml mente doveano eflère il premio delle fue fiuiche , e il fecero pii» 
•gfone - Sopra venuto poi un rinforzo dei Conte di Gages, talmente fui» 
no incalzati gji Aufiriaci ; che chi non ranallc o uculo , o prigione , 
>■ .< fu 
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kt forzato a falcarli fuori di Velletri , e di lafciar libera la Citta . 

Mentre li facea quella fanguinola danza in. Velletri , il Principe 
di Lobkowitz con altri nove mria tolda c i dove» portarli all’ alTalto de i 
polii della collina fortificati da' nemici . Tardò troppo . Tuttavia gli riu« 
fci di occupar qualche ftto del monte Artemifio . Ma cosi incettante fu 
il fuoco degli Spagnuoli , che quanti s’ avanzavano , rotolavano uccilì al 
fondo della valle , di maniera che dopo un odinato conflitto di alcune 
ore , furono forzati anche quegli Auflriaci a battere la ritirata , e ad ab* 
bandonare gli occupali polli . Terminata la leena , ognuna delle parti 
daJtò a dilmifura la perdita dell’ altra . I più faggi crederono , che tra’ 
morti , e prigioni de’ Napolifpani vi «(tallero almen due mila perfone , 
fra le quali de prigionieri ft contarono circa ottanta Ufiziali r e fra gli 
altri il generai Conte Mariani , forprefo colla gotta in letto .. Vi perde- 
rono anche , chi dille nove , e chi dodici bandiere della brigata d’ Irlan»- 
da . Dalla banda degli Auflriaci rimafero prigioni oltre al generale Nova- 
ti ,. diciotto altri Ufiziali , e molti foldati colti in Velletri ; e quantun- 
que 1 pacca fiero d’ aver La Scia ti morti fili campo folamente circa cinque- 
cento uomini ! pure gli altri fecero afeendere la lor perdita a più di due 
mila pedone . La verità fi è , che fe mancò la feliciti , non mancò giù. 
la gloria di quello tentativo al Principe di Lobkowitz y perchè in limili 
cali nè fi poflono prevedere tutti gli accidenti , nè a tutto 'provvedere » 
Ma certo è altresi , che maggior fu la gloria de’ Napolifpani , i quali in 
si terribil itnprovviiàu , e con unto avanzamento de’ nemici ,, non fola* 
mente fi. lieppero loflenere , ma anche rovesciarono valorofamentc le loro, 
fchiere , fuperando una tempefla , che fece grande (Irepiro entro , e fuo- 
ri d’ Italia . Dopo quello fatto , retiate le due Armate ne’ confueti loro po- 
lli-, continuarono a faluurfi co i reciprochi fpari d’artiglierie r fenza van- 
taggio degli, uni , e degli altri . Attefe intanto l’ Infante Re Don Cario 
a rimontare la tua cavalleria : al che concorfero tutti i vaflalli del Regno 
di Napoli y cd anche quei di. Sicilia . Varj diflaccamenti {pedici dal Re 
io Abbruzzo ne fecero in quelli tempi sloggiare il colonnello Sòro. co'fiioi. 
partitami , e tornare all’ ubbidienza della Maeftà Sua le giù occupate 
Città . 11 rigore ufato contra di quegli abitanti dal comandante Napole- 
tano , fu detto-, che venifle deteflato dalla Corte flefla „ e unto più da 
chi lenza parzialità pelava le azioni degli uomini . 

Pbr tutto il Settembre r e per quafi tutto 1’ Ottobre fletterò in quel- 
la poGtura , ed inazione le due nemiche Armate lotto Velletri , quando- 
fi cominciò a Scorgere, che il Principe di Lobkowitz meditava di decam- 
pare ,. c di- ritirarli, alla volta del Tevere , giacché inviava innanzi vedo 
Civiu Vecchia i fùoj malati ,. c parte delle artiglierie r munizioni , e ba- 
gagli .. Certamente durame, la fiate non erano cedati di giugnere nuovi, 
rinfòrzi di gente al fuo campo ma di gran lunga ferapre maggiore G. 
trovava il numero di. coloro , che cadevano- infermi. , e andavano anche 
mancando di vita . L caldi di quel paefe non fi confacevano- colle com*, 
piccioni, Tcdeichc , avvezze, a. 1. freddi j, e. li aria. delle vicine paludi Pen- 
atine 
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voi»- ti ne fendeva fin colkl perniciofi fuoi influfli , di modo che quanto fi rro- 

,744 ‘vò in «fio Ottobre infievolito 1' efercico fuo , altrertanto fi vide difperato 
il cafo di vincere la pugna , n di obbligare i Napolitani a retrocedere. 
Non è gik , che Teftafle dente da gravilfirai guai anche I' olle Napolifpa- 
na , dante la continua diferzione , eh' erta pati , maggior di quella degli 
avverfarj , e la gran quantità de’ fuoi malati , e la difficulth di ricevere i 
viveri , che bilognava condurre con pericolo ben da lontano , cflendofi 
fpezialmente per qualche tempo trovata in fomme anguftie , per mancan- 
za d’ acqua da abbeverar uomini , e cavalli . Pure tanta fu la coftanza del 
Re , e di tutti « fuoi , che fofferirono piò torto ogni difagio , che darla 
vinta a i vicini nemici . Pertanto full' alba del di primo di Novembre il 
Principe di Lobfcovritz levò il campo , e in ordine di battaglia s' inviò 
verfo ponte Molle , per cui , e per un ponte di barche gii formato a fin 
di far partire le artiglierie , nel di feguente ridurti di qui dal Tevere le 
genti fue . Perchè da Roma ulcirono alcune centinaia di perfone arrotate 
dal Cardinale Acquaviva , che iofeftarono il loro paflaggio , fe ne vendi- 
cò polcia il Principe con dare il facco ad alcune innocenti ville . Nello 
fterto di primo di Novembre anche 1’ Armata Napolifpana , rrovandofi li- 
berata da' ceppi di unta durata , con giubilo inclplicabile fi morte da Vel- 
letri per tenjr dietro a i nemici , procedendo nondimeno con tanta len- 
tezza , che ben fi conobbe non aver voglia di cimentarfi con loro , ficco- 
me quella che contava , per fufhctente vittoria il vederli slonunare da 
quelle contrade . Nel di a. framezzate dal Tevere , i cui ponti erano fla- 
ti rotti , fi fermarono in faccia le due Armate , falutandofi folamente l'uria, 
c l’altra con varie cannonate . Quivi fi trovava coll' ofle fua il Re delle 
due Sicilie Don Carlo , e folpiraudo la confolazione di vedere il Pontefi- 
ce Benedetto XÌV. , e di baciargli ri piede , concertò pel di feguente l’en- 
trata Ria in Roma . Colk portoni la Maertk Sua , accompagnata dal Du- 
ca di Modena , dal Conte di Gages , dal Duca di Cajìropitnano , e da nu- 
merola altra Ufiziatirk , e fra il rimbombo delle artiglierie di Cartello 
Sant' Angelo , le quali gran, dilpetto , e mormorazione cagionarono nel 
campo Tedefco , fu ricevuto con tenero affetto dal fanro Padre , e per un’ 
ora continua durò il loro abboccamento. 

Confesso’ dipoi in una delle fue dotte Paftorali il buon Pontefice, 
che fra 1' altre eofe II Re gli fece iftanza di minorare il foverchio nume- 
ro delle felle di precetto ( grazia gik accordata da Sua Samitk a varie Chie- 
fe di Spagna ) attefo il detrimento , che ne veniva a i poveri , agli arri- 
di , e a i lavoratori della campagna . Congedatoti il Re da Sua Santitk , 
palsò dipoi a venerar nella Vaticana Bafilica il Sepolcro de i Ss. Aporto- 
li , e a vifitar le più rare cofc del vaftiffimo Palazzo Pontifizio , dove tro- 
'yò intigni regali preparatigli dal fanco Padre , ficcome ancora un lautiflì- 
mo pranzo per fe , e per tutto il fuo gran feguito . Nell’ inviarli fuori di 
Roma vifuò anche la Ratifica Lateranenle , lanciando da per tutto contra- 
fegni della fua gran pietk , affabilitk , e munificenza . Anche il Duca di 
Modena ricevute dipoi una benignifliraa , c lunga udienza dal Pontefice ; 
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« laddove il Re s’ era incamminato per pattare a Velletri , e a Gaeta , f" 
egli le ne tornò la fera al campo . Pafsò dipoi il vittoriofo Re a Napo- 
li , accolto da quel gran popolo con incettanti- acclamazioni , figlilo della 
fedeltà , ed amore vorfo di lui moftrato in si pcricolofa congiuntura . Ve- 
defi data alla luce la defcrizione del rinomato attedio di Veltri , compo- 
rta con elegante (lile latino dal Signor Caftruccio Buonamici , Ufiziale mi- 
litare del luddetto Re delle due Sicilie . 

S’ andò' ritirando 1’ efercito Auftriaco fu quel di Viterbo» e pofcia 
fu quel di Perugia » infeguito T ma da lungi , dal Napolitano , che quan- 
tunque fuperjore di forze » mai non volle y e non osò moleftarlò « E per- 
ciocché il Conte di Gages arrivato a Foligno , ferrò il cammino condu- 
cente nella Marcar il Lobkowitz , fe volle venir di quk dall’ Appennino » 
altro fpedicnte non ebbe » che di prendere la via del Furio , per cui pat- 
tando coir grave incomodo delle lue genti » andò poi a diltribuirle a quar- 
tieri in Rimino, Pefaro , Cefena » Forli. » ed Urbino . Fu pollo il quar- 
tier generale in Imola ► Vicendevolmente il Conte di Gages ritiratoli da 
Aflifi y Foligno» ed altri luoghi » (labili il fuo quartiere in Viterbo , e mi- 
te a npolar la fua Armata in que’ contorni » (tendendola fin quafi a Civi- 
ta Vecchia » £ tale fu il fine di quella fpedìzione pel meditato acquirto 
di Napoli » che diede occafione al tribunale de’ politici sfaccendati di prof- 
ferir varie decifioni . Proruppero i parziali del Re delle due Sicilie in en- 
comi » e plaufi per la favia condotta di lui » e de’ tuoi- generali » da che 
avea tenuto lungi da’ fuoi confini il potente nemico efercito » e tiratoio 
nelle anguille di Velletri , coir averlo obbligato a dar ivi per tanto tem- 
po racchiulo . Per lo contrario i ben affetti alla Regina d’ Ungheria fi fa- 
lciarono icappar di bocca qualche difapprovazione dell’ operato dal coman- 
dante generale Auflriaco » non fapendo intendere » perchè egli avcffe prefii 
la riftrettiflima (Irada di Velletri » e fi fotte ollinato in quella fituazione, 
fenza eleggere più torto » o prima , o dappoi » la via di Sora , od altra 
per entrare nel Regno » dove non era fuor di fperanza qualche mutazio- 
ne r ed una battaglia potea decidere di rutto . Ma è troppo avvezza la 
gente a mifurar le lodi , e il biafimo delle imprefc dal folo efito loro ». 
quafichè il fine infelice di un’ azione faccia » che il faggio- non labbia con 
tutta prudenza fui principio intraprefa - Difgrazia » e non colpa è ordina» 
rumente 1’ avvenimento Anidro » delle rifoluzioni formate da chi è prov- 
veduto di fanno ► Intanto- la auleta Città di Velletri reipirò dal pelo di 
tanti armati ; ma non rollò già dente da altri mali» perchè per gli (len- 
ti pattati r e pel fetore di tanti cadaveri malamente fcppelliri » forfè una 
maligna epidemia in quel popolo . Spedi il Pontefice per farne lo teurgo; 
ed anche aiuto di pecunia ; ma non lafciÒ per quello d’ edere ben deplo- 
rabile la lor fortuna .. Mentre fi facea la guerra finqui accennata nel Le- 
vante dell’ Italia » un altra più fiera , che divampò » e fi dilatò in quello 
medefimo anno nelle parti di Ponente, tratte a fagli occhi di tutti . Aven- 
do finalmente la Corte di Spagna ottenuto r che il Re Criftianiffuno fe- 
conderebbe con forze gagliarde i tuoi tentativi contro gli Stati del Re di 
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e»* voi». Sardegna , fi videro in moro alla .meth di Febbraio gli Spagnnoli , pdr 
***' ’ 7U ' tornare dalla Savoia in Provenza . Quivi fi accoppiarono poTcia {’ I piante 
Dan Filippo , e il Prìncipe di Conty , fupremo comandante dell’ armi 
Franzefi ; e per tempo ognun fi avvide , effere le loro mire dalla parte 
marittima di Nizza , e Villafranca . .Contro tanti nemici folo fi trovava 
il Re di Sardegna Carlo Emminutle , a cui fu in quelli tempi dato l’at- 
tual poffeflò di Piacenza , di Vigevano , e dell" altro paefe a lui accorda- 
to nella lega di -Vormazia ; ma nulla perciò egli fomentato fi fiudiò di 
ben munire di genti , e ripari il paefe fuo porto al mare « 

Prima nondimeno, che fi deffe fiato alle trombe in terra, avven- 
ne una gran battaglia in mare fra 1’ ammiraglio Inglefe Marteus , e la 
flotta Franzefe , e Spagnuola’, che s’ erano unite in Tolone è Quelte ul«- 
rne la fama ampli ficatrice delle cofe le faceva afeendere fino a feflanca 
•valcelli di linea . Erano ben molto meno . Stava il Matteus co' Tuoi le- 
gni nell’ Ifoie di Jeres , attento a i movimenti de’ fuoi awerlàrj , quando 
giuntogli 1’ avvifo nel di ai. di Febbraio , che ufeiti di Tolone aveane 
ineffo alla vela , patsò torto ad a fiali re la vanguardia condotta dalle navi 
Spagnuole . Atrocirtimo .fu il combattimento verfo Capo Cercelli ; 1’ orri- 
bile , ed inceflante rtrepito fli tante artiglierie fparfe il terrore per rottele 
corte della Provenza , e corfero infinite perfone full’ alture delle montagne 
ad effere {petrattici di quella fecna infernale . Per confefiione degli fteflt 
nemici fece maraviglie di valore 1’ Armata navale di Spagna , comandata 
dall’ Ammiraglio Navarro • e tanto più perchè il Signor di Court coman- 
dante della Franzefe , o non entrò mai veramente in battaglia , o fe va . 
entrò , poco tardò a ritirarfi , per non vedere lconciati i fuoi legni . Che 
per altro fu creduto , che fe i Franzefi avellerò meglio foddisfatto al lo- 
ro dovere , probabilmente polca riulcir quel conflitto con Svantaggio de- 
gl’ Inglefi , dante U non effere accorfo a tempo in aiuto del Matteus il 
Vice-Ammiraglio Le Clock , che fu poi procedalo perquefto. Lai notte po- 
fe fine a tanto furore ; ma nel dì Seguente fi tornò alle vicendevoli offe» 
fe , quando il mare , flato anche nel dì innanzi affai burafeofo , accrelciti- 
ta la collera , feparò affatto le nemiche Armate , /ponendole un fierilfi. 
mo vento àmendue alla volta d’ Occidente . Perderono gli Spagnuoli un 
vafcello di feffantafei pezzi di cannone , e di novecento uomini d’ equi- 
paggio , caduto in man degl’ Inglefi sì maltrattato , che dopo averne eflt 
diritto il capitano con dugento uomini rimarti in vita , giudicarono me- 
glio di darlo alle fiamme . Grande fu la copia de’ morti , e feriti d’ dii 
Spagnuoli: rimafero anche i lor valcelli talmente (concertati , che ridotti 
a Barcellona , ed Alicante , non fi fentirono più voglia di tornare in con- 
fo . Forfe non fu minore il numero de’ morti , e feriti dalla parte degl' 
Inglefi , i quali anche per l’ inforta temperta patirono a (lai {lineo , c fi «• 
«tufferò a Porto Maone . I ioli Franzefi ebbero falve , ed iUefe le lòr na- 
vi , e genti ; fe con loro onore , da molti fi dubitò . Perchè io fteffo Am- 
miraglio Matteus non fece di più , fu aneli’ egli richiamato a Londra , e 
fcuopofto a un lungo, e rigorolò procedo . y 
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Intanto avea il Re di Sardegna Sfatti gagliardi preparamenti di *•_ 
genti , c fortificazioni al fiume Varo , giacché 1 ’ esercito terreftre de’ Gal- 
Fifpani minacciava un’ irruzione da quella parte . Alle sboccature parimen- 
te di quel fiume (lavano ancorate alquante navi Inglefi , per impedire il 
paflaggio colle loro artiglierie . A nulla fervirono que’ tanti ripari , perchè 
fetuta difficultk nel di a. d’ Aprile comparve di quk dal Varo la fanteria 
Spagnuola , al quale avvifo i cittadini di Nizza t mercè della facoltà loro 
data dal Reai Sovrano , affinchè non rimaneflfero efpofli a guai maggiori, 
andarono a prefentar le chiavi di quelli Citta all' Infante Don Fiiippo . 

Ri porte avea le principali fue fperanze il Re Sardo ne’ trincieramenti fat- 
ti da’ fuoi Ingegneri a Villafranca , e Montalbano , che certamente par- 
vero inacceffibili , maffimamente perchè alla guardia d’erti vegliavano mol- 
te migliaia delle fue migliori truppe . Ma o fia , che intervenirti: qualche 
ftratagemma , per cui 1 Armata Gallifpana , accendente , per quanto fu 
creduto , a quaranta mila combattenti , fi aprirte fenza gran fatica il var- 
co a quel fortidìmo accampamento , con arrivare inalpettatamente addarti» 
al Marchefe di Sufa , e menarlo via prigione ; o pure , che a forza di fu- 
riofi affarti fi fuperartero tutti quegli ortacoli : certo è, che nei di 20. di 
Aprile erti Gallifpani v’ entrarono . Gran refiftenza fecero i Savoiardi ; più 
d' una volta rifpinfero le fchiere nemiche -, e gran fangue fu fparfa , e fat- 
ti de prigioni dall’ una , e dall’ altra parte . Si foflennero erti Savoiardi in 
alcuni (iti fino alla notte , in cui U generai comandante Sinftn , dopo 
aver porto prefidio nel Cartello di Villafranca , enei forre di Montalbano, 
andò ad imbarcare circa quattri: mila de' fuoi colle artiglierie , che potè 

falvare , in molti legni preparati nel Porto di Villafranca , e pafsò ad 

Oneglia . Non afpetti alcuno da me il conto de’morti , feriti , e prigioni 
dall’ una , e dall’ altra parte , e de' cannoni , bandiere , e ftendardi prefi , 
perchè fo , che non amano di comperar bugie : che di bugie appunto ab- 
bondano le relazioni de i fatti d' armi a mi fura delle differenti partì oni . 
Ppco poi tardarono Montalbano , e il cartello di Villafranca a lo t tome t- 
terfi a i Gallifpani . Attefe allora il Re di Sardegna a ben premunire i 
parti delle montagne di Tenda , affinchè lafciaflero i nemici il penderò di 
penetrar per quelle parti in Piemonte ; e fi diede a provveder di tutta 

l’occorrente i forti fuoi nella valle di Demont , e Cuneo , prevedendoli 

abbaftanza , che gli avverfarj farebbono per tentare di nuovo da quella 
parte una calata ne’ fuoi Stati . 

F u nel di 6 . di Giugno , che arrivato un groflò dirtaccaraento di 
Spagnuoli ad Oneglia , trovò abbandonata quella terra dalle milizie Savo- 
iarde , e da buona parte di quegli abitanti , che tutti fi ridufTero col più 
delle loro fortanze all’ alto della montagna . Penfavan intanto i Gallifpani 
a voli maggiori , e in fatti avendo ripartito il Varo , cominciarono dal 
colle dell’Agnello , e da altri fui circa il di 20. di Luglio a calar verfo 

la valle , dove trovarono delle forti barricate a i parti , fortenute con vi- 
gore per qualche tempo da i Savoiardi , ma poi abbandonate . S' impa- 
dronirono erti Spagnuoli di un ben fortificato ridotto a Monte Cavallo , e 
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pofcia di Caflel Delfino; e quindi per la valle pafTarono alle vicinanze Ji 
' Demont » Grandi fpefe avea fatto il Re di Sardegna pér ivi formare una 
ben regolata fortezza ; ma non era giunto a perfezionarla . Trovavafi egli 
fletto alla teda della fua Armata in quelle parti , per opporfi agli avan- 
zamenti de nemici , co’ quali giornalmente accadevano ora favorevoli , ora 
finiftri incontri . Portò la fventura , che una palla infocata gittata da’ Gal- 
lilpani in Demoni attaccaffe il fuoco a quelle tafanate , o pure al magaz- 
zino della miccia , e che fi dilatafle 1 * incendio negli altri . Accorfero a 
tal villa i Gallilpani , ed ebbero’ quel forte colla guarnigione prigioniera 
nel di 17. di Agofto : dopo .di che effendofi ritirato il Re Sardo col luo 
efercito a Saluzzo , eglino pattarono nella pianura , e fi diedero a ftrigne- 
re la Citta , e fortezza di Cuneo . Sotto di quella piazza , mirabilmente 
difefa dal concorfo di due fiumi , avea patito deliquio altre volte la bravura de’ 
Franzcfi , ed era venuta meno la lor perizia negli attedj : il che commof- 
fe la curiofita di ognuno , per indovinare , qual efito avrebbe quella im- 
prela • Dalla parte fola, per cui fi può far forza contra di Cuneo, avea 
il Re di Sardegna fatto ergere tre fortini , o ridytti , che coprivano la 
piazza . Entro v’ erano fei mila pane Svizzeri , e parte Piemontefi di pre- 
ludio fotto il comando del valorofo Baro n di Lcutrou , riloluti di far buo- 
na difefa . Non valevano men di loro i cittadini , che prefe animofamen- 
te 1’ armi , fecero poi di tanto in tanto delle vigoroie fortite con danno 
de’ nemici . Finalmente fi videro in armi tutti i popoli di quelle valli , 
e montagne , ben affezionati al loro Sovrano „ Cola accorfero ancora al- 
cune migliaia di Valdefi ; e il Marchefe d’ Qrmea , fottrattofi in tal oe- 
cafione al gabinetto , meffofi alla teda delle milizie del Mondovl col fi- 
glio Marcitele Ferrerio , tutti fi diedero ad infettare i cernici •, ad impe- 
dire il trafporro de’ 'viveri , foraggi , e munizioni al campo loro, con far 
fovente de’ buoni bottini , e rovefeiar le uiifure degli attediami . Giunfe 
intanto al Re da Milano un rinforzo di Varadini , e il reggimento Cle- 
rici col Conte Ginn-Luca PaHavicino tenente marefciallo Cefareo , coman- 
dante di qnelle truppe . 

Solamente nella notte precedente a! «fi 13. di Settembre apriro- 
no i Gallilpani la trincea lòtto di Cuneo , e cominciarono a far giocare 
le batterie , e a indettar gravemente la piazza colle bombe ; ma le que- 
fta pativa , -non patirono meno gli attediami , perchè fpeffo aitatiti con 
fomma intrepidezza da que’ cittadini , e prefidiar; . Continuarono poi gli 
approcci , e le offefe fino al di 30. di Settembre , in cui il Re di Sar- 
degna motte 1’ eferciro fuo in ordinanza di battaglia verlo le nemiche trin- 
cee . O Ila , eh’ egli fedamente intendefie di avvicinarli , c pollarli in ma- 
dera da poter incomodare il campo nemico ; o pure che aveffe veramen- 
te rifduto , ficcome animofo Signore , di tentare il foccorfo della piazza: 
la venta fi è , che fi venne ad un generale combattimento . Fu detto , 
che un Ufiziale ubbriaco portatte 1 ’ ordine , ma ordine non dato dal Re, 
•11’ ala finillra di attalire i podi avanzati degli attediami , e che entrata 
ella in azione , & impegnò nel fuoco il tettante delle fchiere . Dalle ore 
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diciannove fino alla notte durò l’ oftinato conflitto, con molto fangue dall’ J,' t 
una , e dall’ altra parte , ma incomparabilmente più da quella degli affa- 
litori , perchè efpofti alle artiglierie caricate a mitraglia , o a cartoccio . 
Tuttoché per ordine del Re li fonarti; la ritirata , la fola notte fece fine 
all’ ire , ed allora fi ridurti: 1' cfcrcito Sardo ad un fico dittante un mi- 
glio , e mezzo di lù . Fu detto , clic la cavalleria nemica ufeita da i ri- 
pari l’ inftguifle ; ma lo feuro della notte, e 1’ aver trovato un botto di 
cavalli di Frifia , impedi loro il progreflò . A quanto attendere il danno 
dalla parte de' Picmontcfi , non fi potè fapere ; fe non che conto fu fat- 
to , che circa trecento fotte ro tra morti e feriti i tuoi Ufiziali . Da U 
a pochi giorni fi (copri , ettere fiate le mire del Re di Sardegna nel pre- 
cedente languinofo conflitto quelle d’ introdurre foccorfo in Cuneo . Ma 
ciò , che allora non gli venne fatto , accadde poi felicemente nella notte 
precedente al di 8. di Ottobre , in cui dalla parte del fiume Stura paisà 
lenza ottacoli nella piazza un migliaio de’ fuoi faldati , con molti buoi , 
ed altre provvifioni , e danaro .'-Era intanto ftninuita non poco 1’ Arma- 
ta Gallifpana per la mortalità , e dilerzion delle truppe ; di gravi pati- 
menti ave*' (offerto s’i per le dirotte pioggie , e perii torrenti , che avea- 
no impedito il trafporto de’ viveri , e foraggi per la valle di Demonr , 
come ancora per T incettante infettazione de’ paefani , che faceano conti- 
nuamente prigioni , e prede . Si feorfe in fine , eh’ ella non era in forze, 
come fi decantava , perchè non potè mai tenere corpi valevoli a i fiumi, 
che formatterò un’ intiera circonvallazione alla piazza . Però dopo circa 
quaranta giorni di trincea aperta , e dopo cagionata gran rovina di cafe 
in Cuneo , ma fenza aver mai fatto acquitto di alcuna , nè pur delle for- 
tificazioni citeriori : nella notte precedente al di 22 . di Ottobre , abbru- 
ciato il loro campo , i Gallicani colla tetta batta , e con gran fretta fi 
levarono di fotto a quella fortezza , incamminandofi alla volta di Demoni. 
Uno (prone ancora a i lor palli era il timore delle nevi , che li coglief- 
fero di quù "alali’ Alpi con pericolo di perire uomini , e giumenti per man- 
canza del bifognevole . Lafciarono indietro più di ‘mille , e cinquecento 
malati ; ed infeguiti da varj dittaccamenti di fanti , e cavalli , e travaglia- 
ti da i montanari , (offerirono altre non lievi perdite , e danni . Ferma- 
ronfi in Demont cinque , o fei mila Spagnuoli non tanto per coprire la 
ritirata del retto dell’ efercito , e delle artiglierie , quanto ancora per mi- 
nar le fortificazioni della fortezza , ben prevedendo di non potejfi quivi 
mantenere nel vejno . Eflendofi poi avanzato il generai Piemontefe Si ri- 
fa» verfo quelle parti .ton un maggior nerbo di milizie verlo* ia metù di 
Novembre , gli Spagnuoli fe ne andarono , dopo aver fatto (altare alcu- 
ne parti di quel forte , e la cafa del governatore . Arrivarono a tempo 
alcuni Savoiardi per falvare ciò , che non era peranche fallato in aria , 
e s impadronirono di alquanti pezzi di cannone rimarti indietro: nel qual 
mentre gli Spagnuoli come fugitivi provarono immenfi difagi , e perdita 
di perfone a cagion delle nevi , del rigorofo freddo , e della mancanza 
di vettovaglia . Cosi rertò libera tutta la valle ; c il Re di Sardegna , 
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i 7 °^ aven ^ 0 compenfata 1’ infelice perdita delle piazze marittime colla feliciti 
di qneft’ altra imprefa , pien d’ onore fi reftitul a Torino . 

La Corte di Francia dichiarò in quell’ anno la guerra alla Regina 
d’ Ungheria per la caritativa intenzione , come fi diceva , di coftrignerla. 
alla pace coll’ Imperatore Carlo VII . , e la dichiarò anche all’ Inghilterra, 
difponendo tutto per invadere la Fiandra , con che Tempre più s’andò di- 
latando il fuoco divorator dell’ Europa , Per quanti sforzi facelTero i mi- 
nillri di Vienna , e di Londra per tirare in quello impegno le Provincie 
unite , o vogliano dire gli Ollandefi , nulla di più nè pur ora poterono ot- 
tenere , fe non che 1’ Ollanda conrribuerebhe il Tuo contingente di venti 
mila armati a tenor delle leghe . Troppo loro premeva di confervare la 
libertà del commerzio colla Francia , e Spagna ; ed altre fegrete ruote an- 
cora concorrevano a muovere que’ popoli più torto all’ amore di una tal 
qual quiete , e neutralità , che ad un’ aperta guerra . Non tardarono i 
F'ranzefi ad impofTefTarfi di Coutray , Menin , ed altri luoghi . Pofcia nel 
di 18. di Giugno aprirono la trincea fotto 1’ importante Città d’ Ipri , e 
con più di cento cannoni , e quaranta mortati talmente 1’ andarono ben- 
fagliando , che nel di ìp. d’ erto mefe vi entrarono > dopo aver concedu- 
ta libera 1’ ufeita a quella guarnigione . Erano principalmente' animati » 
Franzefi- dalla prefenza dello Ueffo Re Criftianiflimo Litigi XV. , che non 
guardò a fatiche in quefla campagna . Intanto il Principe Carlo di Lort ► 
na , comandante dell’ efercito Auftriaco al Reno, altro non iftudiava , eh* 
la maniera di paifar quel fiume , per portare la guerra addoflo agli Stati 
della Francia . Sul fine di Giugno riufcl al generale Berenklau di vali- 
car erto fiume con dieci mila perfone in vicinanza di Magonza , e nel dì 
primo di Luglio altrettanto Ri fatto dallo fteflb Principe Carlo col grorto 
dell’ efercito (no , che arditamente poi procedendo mife piede nell Alfazia 
in faccia de’ nemici . Gran confufione fu allora in quella fertile Provincia, 
che cominciò ad erte re lacerata in parte da i Franzefi difenlori , e lenza 
paragone più da i feroci Auftriaci , che colle feorrerie , e coU’.imporre gra- 
vi contribuzioni , feppero ben prevalerli del loro vantaggio , e tennero 
nello fteflb tempo bloccato Forte Luigi . Perchè l’Armata Francete Rii prin- 
cipio d’ Agofto fi andò dilatando verfc Argentina , non lieve corte reazio- 
ne inforie io quella fteflà si forte Città . Il terribile (compiglio dell’ Aba- 
zia cagion fu , che lo fteflb Re Criftiarurtimo fi movefle con grandi foi- 
ae da’ IJaefi Balfi per accorrere colà ; ma caduto infermo in Metz verló la 
metà di Agofto , fece dubitar di lua vita . Dio il prefervò > e a poco a 
poco fi rimile nello (lato primiero di falute . Un teatro di miferie era in- 
tanto divenuta l’Alfazia , e lembrava , che l’efercito Auftriaco in quel bel- 
lo afccndcnte meditalfe , e fperarte avanzamenti maggiori ; quando giunte 
kt nuova d’ una metamorfofi , che forprefe ognuno ; cioè la lega dell Im- 
perador Carlo VII. col Re di Prulfia Carlo Federigo IIL coll’ Elettor Pa- 
latino Carlo di Sultgjrat , e col Lant previo d Hajpa Cajfel contro la Re- 
gina d’ Ungheria : lega maneggiata , e felicemente conchiufa dall’ indù- 
lina, c pecunia fonaci*. Stupirti ognuno, come elfo Prufttano dopo una 
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pace di tanto fuo vantaggio , e sì recente , (labilità colla Regina Maria *,* V °j*‘ 
Terefa , di nuovo contra di lei sfoderarti: la fpada . Diede egli con un iuo 
ma ni fedo quel colore , che potè a quella fua novith , allegando 1’ occupa- 
zion della Baviera , e l’indebita guerra fatta da efla Regina all’ Augufto 
capo dell’ Imperio , alla cui difefa come Elettore egli fi fentiva obbligato: 

• quafichè quello capo non folle (lato il primo a muovere contra d’elTa Re- 
gina la guerra ; ed e(To Re Prudano , allorché giurò la pace , non fapef- 
ìe j che ardeva quella guerra fra 1 ’ Imperadore , e la Regina . Però la 
Corte di Vienna proruppe in. gravi querele contra di quel Re, chiamane 
dolo Principe di ninna fede, di niuna religione; e la Regina d’ Unghe- 
ria corfe a Presburgo , per commuovere tutu 1 ’ Ungheria in foccorfo fuo;. 
e non vi corfe indarno - 

Rimasero per quella inafpettata tempeft^ (concertate affatto le roi- 
fure del gabinetto Aullriaco , e fu obbligato il Principe Carlo di Lorena 
di ripartire il Reno coll’efercito fuo per correre alla difefa della Boemia , 
verfo la quale erano gik in moto dalla Sieda 1 ’ armi- del Re di Prulba - 
Nel dì 23. d.’ Agofto con bella ordinanza imprefe elTo Principe il paleg- 
gio di quel fiume e felicemente in due giorni ridurti: 1’ Armata all’altra 
riva . Da i Franzefi , che 1 ’ inseguivano , riportò egli qualche danno con 
rimanere uccid , o prigioni molti de’ fuoi , danno nondimeno, inferiore all’ 
efpettazion della gente , che giudicò non aver Saputo i Franzed prodttar 
di sì- favorevol occadene per nuocergli ; anzi fu creduto , che il Mare/ciaL 
lo Duca di. Noeglies per quella pretefa difattenzione folle richiamato alla 
Corte . Non dovettero certamente mancare a quel faggio Signore delle 
buone giullidcazioni - Il bello poi fu , che 1 ’ Armata Franzeie , avendo 
anch’ erta ripagato il Reno , in vece di tener dietro al Principe di Lore- 
na , per frallornare il fuo cammino alla volta della Boemia , rivolle i pad 
d verfo la Brifgovia per anfietk di far fua la fortifdma piazza di Fribur- 
go .. Intanto giacché d trovò- la Boemia non preparata a così impetuolo 
temporale , la Regale Cittì di Praga nel dì 16. di Settembre tornò in 
potere del Re Prufliano con rollar prigioniera di guerra la guarnigione r 
confidente in circa dieci mila perfone , pane truppe regolate-, e parte mi- 
lizie del paele . Anche la Cittk di Budweis corfe- la mededma fortuna - 
Arrivato poi r che fu nella Boemia il poderofo cferciro Auflriaco , più 
formidabile d rendè , perchè feco s’unirono venti- mila Sadoni ,, anelo che 
Federigo Augujìo HJ„ Re di Polonia , ed Elettor di Saffonia , avea in fi- 
ne conofciuta la nccefdtì. di dir argine alla fmifurata avidità del Re di 
Pruda.;, e vi. s’ era anche aggiunto , per quanto fu creduto , un altro im- 
pulfo, cioè una ricomperi fa promeda dalla Regina d’Ungheria. Allora, co- 
minciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari Budweis , e Tabor 
tornarono all’" ubbidienza dèlia Reai Sovrana ; e la delti Cittì di Praga, 
fu nel dì 25. di Novembre precipitofamente abbandonata da i Prufliani : 
nuova , che riempiè di giubilo Vienna . Ritiroflì pofeia il Re di Pruda 
colle Sue forze nella Sieda , dove penetrarono anche gli Audriaci , unen- 
dod tutti a- maggiormente defolare quel prima sì doviziol'o paele - Men- 
tre 
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v °fc tre con tal felici ih procedevano 1’ armi della Regina in quelle parti , fep- 
' * pe 1’ Imbrattar Carlo VII. ben profittare della debolezza, in cui erano 
rettati i prefidj Auftriaci ne’ Cuòi Stati della Baviera , da che il Principe 
di Lorena paisà in Boemia: . Spinte egli colà la tua Armata fotto il co- 
mando del mareicialio Conte di Secfondorf , che niuna fatica durò a ri- 
cuperar Monaco , ed altri luoghi , abbandonati dagli Aultriaci ; ed cito 
Augullo dipoi nel di 22 . d’Ottobre ebbe la confolazione di rientrar nel- 
la tua Capitale fra i plaufi dell’ amante popolo tuo . Fu in quello men- 
tre fatto dall' efcrcito Franzel'e 1’ afiedio della Città di Friburgo nella Brifgo- 
via : Cittì» , che parca inefpugnabile , tante erano le fue fortificazioni , 
oltre all' edere munita di due caltelli ; ma non già tale alla perizia , e 
riloluzion de’Franzeiì , a’ quali niuna piazza fuol fare lunga refiftenza , quan- 
do non fia loccorla da poflente Armata di fuori . Lo fteffò Re Criftianif- 
fnno coli giunto in perfona non volle riveder Parigi , fe prima non vide 
quell’ importante fortezza fottomefla all’ armi fue . La prefenza di quello 
Monarca animava la gente a facrificar le fue vite , e gran fangue in fat- 
ti coflò quell’ imprefa a’Franzefi . Ma in fine il comandante Auftriaco ca- 
pitolò la refa dcÙa Città , con ritirare nel di 7 . di Novembre la guarni- 
gione ne’ caltelli , i quali poi fi arrenderono aneli’ eflì nel di 25 . d’ e db 
mele , renandone prigioni i difenfori . Con quelle si varie vicende ebbe 
fine 1’ anno prefentc ; ne’ cui ultimi giorni fi folennizzÒ in Verfaglics alla 
prefenza delle Maeftà Criflianidìme il maritaggio della Pnncipeffa Felici- 
ta d' E/le , figlia primogenita di France/co III. Duca di Modena con Lui- 
gi di Borbon Duca di Pcnthievre della Reai cafa di Francia , grande am- 
miraglio di quel Regno. Merita ancora d’ edere qui riferita una gloriofa 
azione del Regrtpnte Pontefice Benedetto XIV. Per bifogni della Criltiani- 
tà ( maflimamente nel lecolo XVI. ). eflendo flati contratti dalla Camera 
Apoftolica de i grofli debiti , avea erta obbligati gli ordini Monadici , e 
i Canonici Regolari in Italia a pagarne annualmente i frutti : aggravio 
affai pelante a i Monifleri , che avea anche fminuito non poco il loro 
•Iplendore . Portato da un indefèfTo amore alla beneficenza il fanto Padre, 
apri loro il campo per redimerfi da quello pefo , con permettere loro di 
pagare il capitale d’ erti debiti , e di liberarli da i frutti . Di quella gra- 
zia i piò ne profittarono , con decretar anche perenni memorie a cosi 
amorevol benefattore , il quale nello ftelfo tempo sgravò la Camera da i 
debiti corrifpondenti . Fra gli altri la Congregaziotj Cafincnfe in atteflato 
della fua gratitudine , fatta fare in marmo la fiatila di Sua Santità , la 
collocò nell’ Atrio della Bafilica di Monte Cafino fra l’altrc di molti Pon- 
tefici , tutti benemeriti dell’ Ordine di S. Benedetto . 

Anno di Cristo mdccxxxxv. Indizione vili. 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco L Imperadore i. 

E Bbe principio quell’anno colla morte d’uno de’ principali Attori del- 
la tuttavia durame tragedia . Era fuggetto a gravi infulti di poda- 
gra > 
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gra , e chiragra 1 ’ Imperalo*- Carlo VII. Duca , ed Elettor di Baviera . 
Stavafcne egli nella ricuperata Giuli di Monaco , godendo la contentezza 
di vederfi rimeflb in portello di buona parte de* fuoi Stati ; quando più fie- 
ramente che mai aflalito nel dì 17. di Gennaio da quello malore , che 
gli paisà al petto , pofcia nel dì 20. con fomrnjt rafTeg nazione paisà all’ 
altra vita. Era nato nel dì 6. d’Agofto del 1697. Principe , a cui non 
mancarono giù riguardevoli doti , ma mancà la fortuna , che nè pure fi 
era inoltrata molto propizia al fu Duca fuo padre . Gli alti fuoi voli ad 
altro non - firvirono , che al precipizio proprio , e de’fuoi inciditi , condot- 
ti per cagione di lui ad inefplicabili guai . Accrebbe certamente decoro a 
fe iteffo , e alla caia propria coll’ acquifto dejf Imperiai corona ; ma po- 
co godè egli di quello fplendore in vita , nè potè tramandarlo dopo di fe 
a’ diktndenti fuoi. Lafcià erto Augdllo tre PrincipclTe figlie,, c un folo fi- 
B ll0 > cioè MaJJimiliano Giufeppe Principe Elettorale , nato nel dì 28. Mar- 
20 del 1727., ch’egli prima di morire dichiarà fuori di minorità . Ora 
quello Principe conobbe torto d’elfere rimafto erede del Principato avito, 
ma infieme delle diiavventure del padre , perchè tuttavia la puncipal fua 
fortezza , cioè Ingolrtat , ed altre minori piazze , erano in mano della Re- 
gina d’ Ungheria . Oltre a cià alquanti giorni dopo la morte dell’ Augu- 
flo padre peggiorarono gl’ intereflì fuoi , perchè l’ Armata Auflriaca s’ im- 
padronì d’Amberga , e di tutto il Palatinato fuperiore . Il peggio fu , che 
fi allcrtiva un gran rinforzo di gente , per invadere di nuovo la Ca- 
pitale della Baviera , o per coHringere quello Principe a prendere mi iti re 
diverte dalle paterne . 

Trovavasi il giovinetto Elettore in un affannofo labirinto , dall’ 
una parte fpinto dalle efibizioni , e premerti: del miniftero Franzele per 
continuare nel precedente impiego ; e dall’ altra combattuto da i configli 
della vedova Imperadrice hia madre Maria Amalia ft Auftria , dalla Cor- 
te di Saflbnia , e dal marefciallo di Seckendorf, che gli periuadevano per 
più utile , e ficuro ripiego 1 ’ accomodare gl’ interdfi fiioi colla Regina di 
Ungheria . A quelle ultime amichevoli infinuazioni fui principio d’Aprile 
fi aggiunte il terrore dell’ armi , perciocché entrato ’l’efcrciro Aurtriaco eoa' 
furore nella Baviera , furono obbligati i Bavarefi , e Franzefi ad abban- 
donare Straubing , Landau , Dingelfingen , Kelheim , Wilzhofifen , ed altri 
luoghi dell’ Elettorato „ Gran cofternazione fu in Monaco flerto , e l’Elet- 
tore le ne parti alla metà del mele fuddetto , chiamato da i Franzefi a 
Manheim . Ma egli fi fermè in Augufta a ftretti colloqui col Conte Co- 
lore do , e con alrri parziali della cafa d’ Auftria ; e quivi in fine le per- 

fuafioni di chi gli proponeva l’accordo colla Regina prevallero fopra I’al- 

tre de’ minùlri aderenti alla Francia , i quali reftarono efclufi da i trat- 
tati . Rinunzià dunque 1 ’ Elettore alla lega colla Francia ' T accettà 1 ’ ar- 
millizio , e la neutralità , con che reftaffero in poter della Regina Le 

fortezze d’ Ingolrtat , Scardirrg , Straubingen , e Braunau , fino alt’ elezion 

d’ un Imperatore ed antepofe la quiete , e liberazion prefente de’ luoi 
Stati alle incerte fperanze di confeguir molto più coll’ andare in efilto , 

e con- 
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e . . voi*. e continuare folto la protezion de' Franzefi . Intorno a quella fua rifol u- 
n zione , e ad altre condizioni di que’ preliminari di pace , fottofcritti in 
fuffen nel di az. d’Aprile , varj furono i fentimenti de’ politici - noi li 
lafceremo manicare le lor lottili rifleffioii . Per si fatta mutazion di co- 
le furono corrette le truppe Franzefi , Palatine , ed Haffiane a ritirarli 
più che in fretta , e con grave lor danno dalla Baviera , e da’ fu.oi con- 
torni , perchè Tempre infultate dalle milizie Au briache . 

Frequenti intanto erano i maneggi degli Elettori -, per dare un 
nuovo capo all’ Imperio , e fui principio di Giugno fu intimata in Fran- 
coforte la Dieta per F elezione - Affinchè effa fcguiffe con piena liberti , 
giudicarono bene i Franzefi di fpedire un grolfo efercito comandato dal 
Principe di Conty al Meno nelle vicinanze d’ effa Città di Francoforte . 
Tanta cariti de’ Franzefi verfo i lord intereffi non la (àpeano intendere i 
Principi , e Circoli dell’ Imperio , e molto meno volle fofferir quella vio- 
lenza la Corte di Vienna - Trovavafi verfo quelle parti un efercito Au- 
lì ri aco , ma non di tal nerbo da poter intimare la ritirata a i Franze- 
fi . Il faggio marefciallo Conte di Traùn , giacché era tornata la quiete 
nella Baviera , ebbe l’ incombenza di provvedere a quello bifogno , e po- 
feia ebbe anche la gloria di felicemente efeguirne il progetto . Con un 
altro gran corpo d’ Armata prefo egli un giro per le montagne , e luo- 
ghi difaftrofi , e preffo il fine di Giugno arrivò ad unirli coll’ altro efer- 
cito comandato dal Conte Battbyani . A quella Armata combinata fui 
principio di Luglio comparve anche il Gran Duca di Tofcana Francefc • 
Stefano di Lorena , e poco li (lette a vedere (comparire dalle rive del 
Meno , e ritirarli al Reno l’ofle Franzcfe . Reflò con ciò liberata la Cit- 
th di Francoforte da quell' ititollerabil aggravio , e tanto più , perchè il 
Gran Duca conduffe anch’egli l’ efercito ino ad Heidelberga , lafciando in 
piena liberti i mmiftri deputati all’ elezione del futuro Imperadore . Ef- 
fondo poi giunto fui fine d’Agofto a Francoforte 1 ’ Elettore di Magon^a, 
fi continuarono le conferenze di quella Dieca ; e giacché non fu quella vol- 
ta difdetto alla Regina d’ Ungheria il voto della Boemia , e 1 ’ Eiettor di 
Baviera nell’ accordo con effa Regina avea impegnato il fuo in favore del- 
la medefima : nel di 13. di Settembre , ancorché mancaffcro i voci del 
Re di Pruffia , e del Palatino > feguì 1 ’ elezione di Francefco Stefano Du- 
ca di Lorena, Gran Duca di Tofcana, marito , e correggente dell» (lei- 
fa Regina Maria Terefa , in Re de Romani , che affunle il titolo d’Im- 
pcradore eletto. Molfefi da Vienna quella Regnante non tanto per gode- 
re aneli’ effa in perfona di veder la coronazione dell’ Augufto conforte , e 
rimeffo lo feettro Celareo nella fua potentiffima cafa , quanto ancora per 
convalidare un patto voluto dagli Elettori , cioè eh’ effa Regina fi obbli- 
gane di affiftere "colle lue forze il nuovo Augufto in tutte le fue rifolu- 
zioni , e bifogni . Fece il fuo magnifico ingreflo in Francoforte 1 ’ Impe- 
radere Francefco I. nel di xi. di Settembre , e fcgul poi nel di 4. di 
Ottobre la di lui folcnnc coronazione con indicìbil fella , e concorfo d’ in- 
numerabil gente . Si afpettava ognuno , clic fecondo lo ftile anche alla 

Regi- 
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Regina di lai conforte fotte conferita 1’ Imperiai corona ; Per più d’ un 
riguardo fe ne attenne la faggia Principefia , più di quell’ onore a lei pre- 
mendo il confervare i proprj diritti , e 1’ amore de' fnoi Ungheri , c Boe- 
mi , e il poter federe da 11 innanzi in carrozza al fianco dell’ Augufto 
marito . Accettò nondimeno il titolo d’ Imper/tdrice , e non lafciò di far 
rifplendere in tal congiuntura la mirabil fua munificenza , efiendof» credu- 
to da molti , che alccndeflè a qualche milione il prezzo delie gioie , e 
de’ regali , da effe diflribuiti agli Elettori , miniflri , generali delle mali- 
zie , loidati , ed altra gente , tanto che ne ftupì ognuno . Si redimirono 
pofeia le Imperiali bro Maelìh a Vienna , e vi fecero il giulivo loro in- . 
gretto nel di 27 .- d' Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell’ Imperadrice fuddetta col Re 
di PrufTia , le cui armi occupavano la Slefia . Nel di 8 . del Gennaio dell’ 
anno prefente in Varlavia fra la fuddetta Auguffa Regina , il Re d' In- 
ghilterra , e il Re di Polonia , come Elettor di Saffonia , e gli Ollandefi, 
lu debilita una lega di fe ufi va , per cui fi obbligò e do Elettore di contri- 
buire trenta mila armati per la difefa del Regno d’ Ungheria , con pro- 
mettergli annualmente le Potenze marittime cento cinquanta mila lire Ster- 
line per quello . E giacché il Re Profilano s era mefio lotto i piedi il 
precedente trattato di pace, a t tele indeleflamente la Corte di Vienna ad 
unire un poderolo efercito contra di lui , blindandoli di poter -profittare 
di quella rottura , per ricuperare la fommamente importante Provincia 
della Slefia dalle roani di chi avea mancato alla fede . Altri conti faceva 
il Re di Pr.uflia , le cui truppe a maraviglia agguerrite , forti , e fpedite 
ne’ combattimenti , hanno in quelli ultimi tempi confeguito un gran cre- 
dito nelle azioni militari . All’ apertura della campagna il Principe CWo 
di Lorena marciò animofamente co i Salibili in traccia della nemica Ar- 
mata . Seguirono varj incontri , finché nel di 4 . di Giugno predo Strie- 
gau , e Friedberg , effe Principe , forfè contro fua voglia , venne ad una 
giornata compale con eflò Re . Toccò una gran rotta agli Auttriaco-S.ifio. 
ni , non avendo il Principe affiti per tempo avvertita la fvantaggioJ.» fi. 
inazione fua , per cui non potea pattare la lua cavalleria , e la vantag. 
gioia dell' efercito Prufiiauo . Conié Ila ro no i vinti la perdita di nove mi- 
la per Ione fra uccifi , feriti , e prigioni . Pretefero all' incontro i vincito- 
ri Prufliani , che de’ bro avveriar} quattro mila re da fiero eftinti nel cam- 
po , fette mila fodero i prigioni , fra’ quali dugento gli Ufiziali , coll' ao- 
quitto di feffimta cannoni , irentafei bandiere , ed otto paia di titubali.,, 
oltre lo fpoglio del campo . Furono perciò obbligati gli Auftriaci , e Saf- " 
foni a ritirarli con grave difegio nella Boemia , per attendere alla difetti, 
e furono colà infceuiii da i nemici . Ririroflì pokia nel Settembre da of- 
fa Boemia il Re di Pruflia , e con un tuanifctto , e coll' avvicinamento 
delle fue truppe , cominciò a minacciar la Salbnia . L’ inlcguV in quella 
ritirata il Principe di Lorena , c nel dì 30 . di etto mele a Puufniiz in 
Boemia andò coll’ efercito fuo ad affittirlo ... Ebbe anche quella volta la 
fortuna contraria , e lafciò in mano de’ nemici la vittoria , con perdita 
. Tcr.o X!!. I i ' fùrie 
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forfè di tre mili pcrfone , di trenta pezzi di cannone , e di molte info 
gne . Ma nè pure il Profilano potè gloriarfi molto di quefta giornata * 
perchè ancb’ egli perdè non folo affai gente , ma anche la maggior pane 
del bagaglio proprio , e de’fuoi Ufiziali : ftante l’avere’ il generale Trench 
co i fuoi Uneheri attefo nel bollore della battaglia a ciò , che più gli 
premeva , cioè a quel ricco bottino , e a far prigioniere chiunque ne avo- 
▼a la guardia . Fu creduto , che fe effi Ungheri fenza perderli nel fao- 
eheggio , avellerò fecondato il valor degli Auftriaci , con menar cfli an- 
che le roani , ed affalir per fianco i nemici , come era il concerto , fa- 
rebbe -andata in ifeonfitta f Armara Pruflìana . 

Ora eflendofi inoltrato il Re di Pruflia ne’ confini della Saffonia > 
■el di aj. di Novembre fi affretti di prevenir 1’ untone degli’ Aultriaci 
co i Safloni , e gl» riiifei di dare una rotta ad alquanti reggimenti della 
Saffonia colla morte di circa due mila d’ effi -, c colla prigionia d l altret- 
tanti . Si tirò dietro quella vittoria un Terribile fconvolgimento di cole . 
Imperciocché I’ Elertor Saffòne Re di Polonia prefe le precauzioni di ri- 
tirarfi colla Reai famiglia , e co’ fuoi più preziofì arredi in Boemia , e 
non fini il mele , che le truppe Profilane entrarono in Mersburg , e Lipfia; 
e il Re loro nello fteffo tempo con altro corpo di gente i iuipadro«i 
di Gorlitz . Inorridì ognuno all’ udir le fmifiirate contribuzioni di due mi- 
lioni e mezzo di Fiorini , intimare al pòpolo di Lipfia , da comparnrfi 
poi lopra tutto 1’ Elettorato di SafTonia , con dar tempo di fole poche 
ore al pagamene* . Convenne contribuire quanto di danaro , gioie , ed ar- 
genterie , lì potè unire in quel brutto frangente , e dare buone fi corti 
mercantili pel refi duo . Anche nel di 1 5 . di Dicembre legur un altro fat- 
to darmi fra i Prufliani , e gli Auftriaco-Safloni colla pèggio degli ulti- 
mi , dopo di- che furofio aperte le porte di Drefda al Redi Profila . Per 
cotanta felicita del Re ritmico corioBfterO in fine tanto Federigo Angujìo 
IH. Re di Po!oitfa , quanto l’ Impcradrice Mftria Tenfn , la neceftiti <di 
trattar dt pace . Da Vienna dunque etn plenipotenza volò il miniftro d In- 
ghilterra a trovare Carle Federico ITI. Re di Profila e a maneggiar l’ac- 
cordo-. O fia che 1’ Impcradrice della Ruflia ftiinacciaffe il Profilano , o 
pure che altri riguardi moveffero effe Re i certo è , che nel di zqt. di 
Dicembre fegui la pace fra quelle tre Potenze , uniformandoli al preceden- 
te trattato di Breslàvia , con altri patti , ch’io trafalcio . Ritiraronfi per- 
ciò da li a non molto T armi Profilane dalla Saffonia e fìccome il Re 
Elettore fc ne tornò al godimento de’ fuoi Stati , cosi 1’ Impcradrice sbri- 
gata da si fiero , e fortunato avverfàrio , potè attendere con più vigor 
da IV innanzi a frftenere gli affari fuoi in Italia 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell’anno preferite . Sul fine 
d’ Aprile il valoroio Conte di Sajfóni» marefcialltt di Francia con poten- 
te efercito fi porrò all’ affedio di Tournai . V* era dentro un prefidio di 
■ove mila Alleati , che prometteva gran cofe , e certamente non- mancò 
■1 filo dovere . Lo- fteffo Re Criftianiffimo Litigi XV. col figlio Delfino, 
volle ancora in quell' anno ìncoraggir quell’ imprefa colla prefenza fua , c 

ben 


Annali d’ i t a l i a. 251 

ben molto giovò. Imperciocché nel di 11. di Maggio il giovine Duca di ® 
Cumbtrìand , lecondogenito di Giorgio II. Re della Gran Bretagna , co- 
mandante fupremo dell' Armata de’ Collegati in Fiandra , affittito dal fag- 
gio marctciailo Coi%te di Koningfegg ( i cui configli non fiJrono quella vol- 
ta attetì ) andò ccf» tutte le fue forze , ad afialire i Franzefi a Fontenay. 
Nove ore durò 1 ’ afpro combattimento , in cui 1 ' elercito Collegato fupe- 
rò alcuni trincieramenti > e fece anche piegare i nemici ; ma iopragiunce 
le guardie del Re , cangiò afpetto la battaglia , e furono effi Alleati co- 
ltre tti a ritirarti con dilordine ad Ath , con reftare 1 Franzefi padroni del 
campo , di molte bandiere , (tendardi , e cannoni , e con fare circa due 
mila prigioni . Che comperalfero i Franzefi ben caro quefta vittoria , fi 
argomentò dall’ aver elfi contato fra morti , e feriti quattrocento cinquan- 
ta de’ loro Ufiziali . Nel di a 3. di Maggio la guarnigione di Tournay ce- 
de la Città agli afiedianti , e fi ritirò nella Cittadella , dove con far piò 
prodezze fi ioilenne fino al di io. di Giugno. Le furono Scordati patti 
<11 buona guerra , a rilewa di non potere per tutto il prefente anno mi- 
litare contro i Franzefi . Era elio prelidio ridotto a fci mila perfone . An- 
dò poi rondando 1 ’ accorto mareluallo di Safibnia per alquanti giorni , lenza 
prevederli , dove doveva piombare; quando iinprovvifamente ipedi un cor- 
po de' fuoi , i quali dopo aver data una rotta a lei. mila Ingletì , che 
marciavano alla volta di Gant , colla fcalata s’ impadronirono nel di r i. 
di Luglio della llcffa valla Città di Ganc , e nel di 16. anche del Ca- 
mello , Copiofi magazzini di tarine , biada , bilcotto , fieno , ed abiti da 
folda ti , fi trovarono in quella Città , e furono dì buon cuore occupati 
da i Franzefi. Nel di 21. di Luglio entrarono farmi Galliche anche in 
poflclfo di- Oudenarde , Grammont , Alali, e pofcia di Dendermonda : do- 
po di che paflarono fotto Oltenda , e verfo la metà d' A golfo ne imprew 
fero 1’ afìcdio , e le offe le . 

»«■ Chiunque fapea , quanta gente, e che fraifuma tempo coftalfc il 
•vincere quell’ importante piazza nelle vecchie guerre di Fiandra , {limava 
eli mirare anche oggidì le fielfe maraviglie di ollinata dille la . Magnati fon 
più que’ tempi , e le circoflanze ora fono ben 'diverle . Il prendere te piaz- 
ze anche più forti è divenuto un mcllier facile all' ingegno , e valore 
dell’ armi Franzefi . Offenda nel dì 23. del fitddeee» mele <4 Agofto con 
ifìupore d’ ognuno capitolò la refa , e quel prefidio ottenne onore veia-«o li- 
dizioni . Avendo con quella fegnalata imprefa il Ro-Caifiianiiìmo corona- 
ta la iua campagna , carico di palme fe ne tornò a Parigi , e r Veri», 
glies . Anche Neuport , tortezza di gran confcguénza nel dì 5. di Settem- 
bre venne in potare de’ Franzefi , ed altrettanto fece Adi nel dì 8. di 
Ottobre . Un gran dire da per tutto era al mirare , con che fovafovnl van- 
to procedettero in Fiandra le Armate Franzefi , e qual tracollo venire évi 
agl’ intere Hi dell' Imperatrice Marta Ttrefa . E pure qui non fi fermò 
1 ’ applicazione del gabinetto di., Emacia . Sul principio di Agoilo affittito 
qualche poco da eA Franzefi ii Cattolico Principe di -Galles: Ctrlo Odoar- 
do , figlio di .Giacomo III. Stuardo , Re d' Inghilterra , già chiamato nel 
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^ precedente anno in Francia , ebbe la fortuna di partire fopra una frega- 
ta con alcuni' fuoi aderenti , c buona copia d’armi, e danaro in llcoaia, 
dove fu accolto con fella da molti di que’ popoli , che non tardarono a 
fotlevarlì , e a riconofcere per loro Signore il Re di lui padre . Prete to- 
lto tal piede quell'incendio, che Giorgio fi. Re d’Inghilterra, non tan- 
to per opporti a i progrelTi di quello Principe , quanto ancora per lolpet- 
ti , clic non fi trovalfe qualche rivoluzione nel cuore del Regno , richia- 
mò a Londra parte delle fue troppe rtillenti in Fiandra , e fece anche 
jftanza agli Oilandefi del fuflidio di lei mila loldati , al quale erano tenu- 
ti fecondo i patti , e bifognò inviarli . Contribuì non poco tal avvenimen- 
to a facilitar le conquide de’ Franzelì ne Partì Badi . Non mi fermerò io 

E mo a defcrivere quegli avvenimenti , perchè oramai mi chiama 1 ’ ita- 
a rammentare i fuoi . 

Fb* mossi per tutto il verno- dell’ anno prefentc col quartier gene- 
rale Aufiriadb in Imola il Principe di Loblcawitg., c fi fendevano le lue 
truppe per tutta la Romagna . Nello (ledo tempo il generale Spagnuola 
Conte di Gtger , faceva ripofar le lue milizie lo quel di Vi-terbo , e nc’ 
contorni , lagnandoli indarno gl’ innocenti popoli dello Stato Ecclefiatlico 
disi fitto aggravio . Diverto nondimeno era il danno loro intènto da que- 
lle Armate ; perchè gli Auftriaci non contenti de 1 naturali , cligevano aiv 
che dorbitamt contribuzioni in danaro dalle legazioni di Bologna , Ferra- 
ra , e Romagna » Pilla fi i primi giorni di Marzo , giacché il Conte di 
Cagcs era fiato rinforzato da molti tquadrom lpediti dalla Spagna , e da 
un buon corpo di Napoletani , con eflère in viaggio altre lchicre , per 
unirfi con lui , mile in moto l’Armata fua alla volta di Perugia , e quin- 
di per tre diverte (tradì valicò f Apennino , e nel di » 8 . cominciarono 
quelle truppe a comparire a Pcfaro. Credevafi , che gli Aultruci pollaci 
a Rimino fodero per far tetta ; ma non fi tardò molto a vedere i invia- 
melo de’ loro Spedali alla volta del Ferrarete , per di là pallare a Man- 
tova ; e da che i Napolifpani s’ inoltrarono verlo Fano , il Principe di 
Lob/covvirz^y incendiati i propri magazzini, cominciò a battere la mira- 
ta verlo Cclcna , Forli , e Faenza. Parea che i Napolitani averterò- i' ali; 
■oh 1’ ebbero metto gli Aufiriaci ; talmente che arrivato il Principe lud- 
detto, nel dì. 5 - di Aprile à Bologna coll’ Armata , non le -diede npofo , 
c feccia marciare alla volta della Samoggia . Ma da ebe cominciarono i 
nemici a comparire di quk da Bologna , egli portò nel dì lo di effe me- 
te tutto S clcrctio tuo di qui dal Panaro lui Modendc - 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche F ratte ef co Hf. 
£ EJie Duca di Modena , genera li (Timo dell' Armata Napolilpana , s’ in- 
viò quella in ordinanza di battaglia verlo il iuddetto Panaro , e nei dì 
J). di Aprile nelle vicinanze di Spilaroberto lo pafeò , benché folle ac- 
certo colà il Principe di Lebkowi* % 1 con apparenza di veler dare batta- 
glia - Ma lenza aver tatto alcuna prodezza , lì vide la fera tutto 1’ efer- 
■ sito A adriaco parta r lungo le mura di Modena : elereito , che fervi di 

kuta al generale , & altro non cercava , che di mirarli ; perché comparve 
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fmilzo piti <ftin poco agli occhi de molti Ipettatori . Venne il Lobkowitz J“ ®jj£ 
ad accamparli fra la Cittadella di Modena , e il fiume Secchia , mentre 
* N.ipoltlpani andarono a piantare le tende al Montale , e ne’ hioghi oir- 
convicini fino a Fornitine , quattro miglia lungi dalla Città . Si figura- 
rono molti , clic il penfier loro folle di entrare in Modena , e già il Lob- 
kowirz avea aggiunto al ponte alto- un altro ponte di barche , per -Sal- 
varti di là dal fiume, qualora tentaffero i nemici di alfalirlo in quel po- 
llo : laggia riduzione , perchè paffato di là non paventava di loro ; e 
quand' eglino avellerò ir» altri fiti fuperato il fiume , egli le ne farebbe 
tornato in ficuro d» quell' altra parte . Ma altri erano i dilegni de’ Na- 
politani . Correvano allora i giorni fanti , e vennero quelli ancora -di 
Pafqtia r con che divozione li pallaffero i Modenefi, non lentendo altro» „ 
che la defolazione del loro paeie per le due vicine Armate , facilmente fi. 
può immaginare . Ed ecco , che nella notte precedente il di 22. d’Aprile 
i Gadilpeni alla- Sordina levarono il campo , e per la llrada di Garzano 
*’ avviarono alla volta delle montagne di S. Pellegrino . Un impenfata fie- 
ra dtlavventura arrivò ad erte truppe nel palla re per colà in Garfagnana» 
perchè colte- da un’ improvvida- neve , che principiò a fioccare , e trovan- 
doli lenza foraggi , e biade in que’ monti , fecero orridi patimenti ; legai 
non lieve diterzione di gente ; e pii» di cinquecento cavalli , e muli la- 
fciaro l'offa fu quelle balze . Calati poi nella Garfagnana i Galiilpani » si 
improvvifamente arrivarono addotto alla fortezza di Montaifònfo » che queL 
comandante Auliriaco forprefo Senza vettovagli», fi arrendè rollo col pre- 
sidio prigioniere di guerra ed avendo- poi facto altrettanto quello della 
V-erucola , tornò tutta quella Provincia adì’ ubbidienza del Duca di Mode- 
na hio legittimo Sovrano . Speravano i Garfagnini un trattamento da ami- 
ci dalle truppe Spagntiole , e provarono tutto- il contrario . Pafsò da 1 » a 
poco quell’ Armata fui Lucchefc , e flefefi fino a Malia , dando affai a 
conolcere , eh’ ella era per volgerli verfo il Genovctato , a fine di unirli 
coll’ altra Armata de’Gallifpani , che s’andava adunando nella riviera Oc- 
cidentale di Genova-. S’ avvide per tempo di quello loro dileguo il gene- 
rai* Auliriaco Principe di Lobkowitz ; a però anch’ egli *nel di 23. di 
Aprile foiiecicamente alzò il campo da’ contorni di -Modena , e s’avviò al- 
la volta di Reggio , e d* là poi andò a mettere il fuo quartiere a Parma», 
con (Spedire varj dillaccamenti in Lunigiana , X fine d' impedite , o fra- 
fiord a re il paffaggio de’ nemici nel territorio di Genova . I» latti allor- 
ché nel di ?. di Maggio fi mifero i Ma poi il pani a paffare la Magra -, ne 
riportarono una buona percoffa : dopo di che arrivarono in fine dopo tan- 
te faticale m?rcie a prendere ripofo nelle vicinanze di Genova > 

Si venne a poco a poco da 11 innanzi lvelando- un arcano , che avea 
dato molto da peniate , e da difcorrere ne’ giorni addietro . Molto tem- 
po era , che la Repubblica di Genova andava facendo un grande arma- 
mento di nazionali , di Corti , e di- qualunque dilettore » che capitava in 
quelle ptrti . Chi credea con danaro proprio d’ elfi Genovcfi , e chi colla 
boriti db Spagna - Tanto gl’ Inglefi , padroni per la potente lor flotta del 
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«*» JJJJ’ Mediterraneo , quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna , fe ne allarma- 
rono , ed inviarono minifln a chiedere il perchè fi faceffe quella mafia di 
gente . Ahra rifpofta non riceverono , fe non che trovandoli da ogni par- 
te attorniati da Armate gli Stati di quella Repubblica , tl Senato pcT pro- 
pria difefa , c ficurezza avea mede infiemc quell’ armi . Ma i faggi , che 
penetravano nel midollo delle cole , lofpetrarono di buon’ ora la vera ca- 
gione di tal novità . Non fu si fegreto il trattato di Worras , fatta dai 
Re di Sardegna colle Corti di Londra , e di Vienna , che non trafpiaaft 
fe accordato* al medefimo Re f acquifto ancora del Finale , già appellato 
di Spagna . Del che fi maravigliarono non pochi ; perciocché dallo lini- 
mento della vendita d' elfo Finale fatta dall' Imperador Carlo Vl. i i Gè- 
novefi , non appartile alcuna rellnzione , fe non che quel Marchefato re- 
ftafle fendo Imperiale . Ma il Re di Sardegna volle in tal congiuntura , 
che fi avelie riguardo alle antiche pretenfioni , e ragioni della lira Reai 
cafa fu quel feudo. Dovettero ben trovarfi imbrogliati i min ili ri della Re- 
gina per accordar quello punto , llante 1' evizione , prò nella dall' Augu- 
ìfo Carlo nella vendita ;• e pure convenne accordarlo . Sommamente rclìa- 
rono irritati per quello i Genove!! contra del Re di Sardegna , e non Jii 
perciò difficile alle Corti di Francia , Spagna , e Napoli di manipolare un 
trattato di aderenza d’ efi’a Repubblica all armi loro , mercè della promef- 
fa di afiìcurarla del dominio , e godimento di quello Stato , allorché fi 
tratterebbe di pace . Altri vantaggi ancora le efibirono a tenor delle con- 
quide , chef! meditavano nella predente guerra. Entrarono pertanto i Ge- 
novefi nell’ impegno ed alpcturono a cavarli la inalclaera , allorché gli 
Spagnnolt fi avanzarono verio i loro c«nfini . Di gran confeguenza fu per 
li Galfifpani 1’ accrelcimcnto di quedi nuovi Alleati , che fi dichiararono 
Aufiliarj della Spagna , perchè oltre ai nguardcvol rinforzo delie lor gen- 
ti , fi venne ad aprire una larga porta pel Genovclato aliarmi di elfi Gal- 
lifpani , quando probabilmente non avrebbero elfi laputo trovarne nn’alcra 
si facile per calare in Lombardia . 

Già’ dalla Savoia era pa flato -colle fue genti in Provenza il Reale 
Infante Don Filippo » e quivi avea ricevuto un buon fulfìdio d' altri fan- 
ti , e cavalli , a lui fpediti dal Re fuo genitore : nel qual tempo ancora 
non celiavano di andar giugnendo a Nizza , e Villa franca Iciabecchi Spa- 
gnuoli , portanti artiglierie , attreed , e munizioni , lenza chiederne palla- 
porto a i nemici Inglefi , i quali fembravano chiudere gli occhi a que’ 
trafporti , ma verifimilmente non li poteano impedire , anzi andavano fa- 
cendo prede di tanto in tanto . Era anche in marcia un corpo di non lo 
quante migliaia di fanteria , e cavalleria Franzeie , lotto il comando del 
inarélciallo Marcbeft di Maillebois , per venire ad unirfi con elio Infan- 
te'. Andò poi come potè il meglio 1’ Armata Spagnuola, progredendo per 
le drfillrofe firade della Riviera di Ponente alla volta di Savona . Fu ri. 
chiamato in quello tempo alla Corte di Vienna il Principe di Lobkomxf^ • 
per valerli di lui nell’ importante guerra di Boemia . Ora 1’ eiercito Au- 
miaco informato , che il corpo (fagli Spagnuok comandato dal Duca di 
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Moderni , e rinforzato da due mila cavalli , e tre mila fanti , fiaccati dall’ * 
Annata dell’Infante , s’ era inoltrato fino alla Bocchetta , dopo la metà di 
Giugno , per opporti al loro avanzamento, entrò nel Genovefato, impadroncn- 
dofi di Novi . Anche il Re di Sardegna , a cui la morte nel di 29. di Mag- 
gio avea tolto il Marcbrfe ti’ Ormea , Gran Cancelliere , ed infigne primo 
roiniltro fuo , mandò le fue milizie ad accamparfi ne’ fui , per dove po- 
rcai’ Infante Don Filippo tentare il pafiaggio in Lombardia. Fermaronfi 
gli Aultriaci in Novi fino al principi® di Luglio , quando il Duca di Mo- 
dena unirò al Cenerai Gages marciò a quella volta con tutte le forze dell’ 
ode Napolifpana , egli obbligò a tititarfi a Rivalla, e nelle vicinanze di 
Tortona . Nello detto tempo anche fintante coU’cfercito Gallifpano , mof- 
fofi da Savona, e pattato l’Apennino , Arrivò a Spigno , e pel Cairo venne 
ad impadronirfi della Città d’Acqui nel* Monferrato , con fare retrocedere 
i Savoiardi . Parimente enn altro corpo di gente il marctciallo di Maill’c- 
bois calò per la valle di Bormida : laonde fu obbligato il generai Piem'on- 
tete Sinlan a ririrarfi da Gareffio a Bagnato , per coprire il fòrte di Ce- 
va . Alta metà di Luglio allorché fintele in piena marcia 1 ’ elercito Na- 
politano alta volta di Capriata , e il Gallifpano procedere verfo Alefian- 
dna , il Court di Schnlembutgo , generai comandante dell’ armi Auftria- 
ehe , ridutfe le fue truppe , ( coHe quali fi uni anche la maggior parte 
de’ Savoiardi Monrecaftclto , e a Bafiignanì , formando quivi un accam- 
pamento iommamente vantaggiolo pel fito difclo dal Po , c dal Tanatov, 
e infieme dalla Città di Aleffandria , con cui tenta quel campo una con- 
tinua comunicazione . Vèrme circa il di 23. di Luglio ad unirfi il Rea- 
le Infante coll’ efcrciro comandato dal Duca di Modena , e pattarono poi 
tutti ad accamparfi tra il Bofco , e Rivalta , ilcndendofi fino a Voghera. 
Intanto fu data commiffione al ADrcb&fe Cian-t mncefco Brignole , gene- 
rai comandante dette truppe Genovefi di far Tafledio del vecchio Cadetto 
di Serravatte , e fi attefe alle occorrenti difpofiziOni del bifogncvolc , per 
imprendere quello di Tortona , e della tua Cittadella . 

SoijIiìsnte nel di 15. di Agofto parte dell’ etèrei» Collegato di 
Spagna (i prefentò fono erta Tortona; e perchè quella Città è priva di 
fortificazioni , il comandante Savoiardo dopo aver foflcnuto per alquanti 
giorni il fuoco de nemici ,' l’ abbandonò , ritirando nella Cittadella, o fu 
nel Cartello , il fuo prefidio . Al2aronfi pòfcia batterie di cannoni , e nior- 
tari per herfagliar quella fortezza , e nel di 23. fi diede principio alla lor 
finf» ni» . Comune credenza era , che quel Cartello farebbe lunga ditela -, 
ftante la frttiazionc fua fopra un monte , o coHe , per non poter efferc 
battuto ,. fe non da un-’ laro , cioè dal- declivo Settentrionale delia (letta 
collina .. Ma attaccatoli fuoco nelle fiocinate delle fortificazioni efterinri , 
quella guarnigione nel di y. di Settembre capitolò la reta , con obbìigar- 
fi di non ftrvire per un anno contra degli Alleati-delia Spagna . S’era già 
fui principio d’ Agofto renduto Serravatte all' armi Collegate , con Tettar 
prigioniero di guerra quel tenue prefidio. Cominciarono allora i- Genove- 
fi a raccogliere il frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu con- 
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ce ^ ur0 erti fk poficffo , e governo non fidamente di quel cartello tua 
anche del Marchclato d’ Onegha . Sbrigatoli dall’ impedimento di fond- 
ila il Reai Infante Do » Filippo , fu lollccito a fpedire il Duca di Vie» 
■ville con un grolfo dnlacca mento di cavalleria , e fanteria , e con can- 
noni all’ acquitlo di Piacenza. In quella Cuti non relhva le non il pre- 
fi dio di circa trecento uomini , avendo conofciuto il Re di Sardegna di 
•non poterla foftencre . Perchè quel comandante ricusò di aprir le porte , 
gli Spagnuolt impazienti, avendo recato feco delle leale , improvvilamen- 
te diedero la icalata alle mura verlp il Po , e vi entrarono nel di 5. di Set- 
tembre . Ri tinelli ,la guarnigione nel cartello , JUfciando cipolla la citta- 
finanza al pericolo di un lacco . La protezione d’ Elijabetto Farnefe Re- 
gina di Spagna , quella iti , tihe fc faivò da querto tlagelio ed accorfa la 
nobiltà con far portare comeltibifc alle truppe , acquetò tolto il remore . 
Volle il comandante Piemomcte del cartello , prima di renderli , t onore 
fi edere (aiutato con molte cannonate , e polcia nel di 1 j. d’ edb mete 
fi ‘rendè a diferezione . Que’ prelidiarj , che non erano nè Savoiardi, nò 
Tedefchi , ma Italiani quali tutu, lì -liberarono dalla prigionia con prendere 
partito nell’Annata di Spagna . Ciò fatto , nel dì 16. comparve a Par* 
ma un dilìaccamento di Spagnuoii , che niuna ditiìcmù trovò ad impa- 
f ronidene , giacché gli Auiinaci nc aveano precedememente menato via 
il cannone, c tutti gli atyecci , eie munizioni da guerra; e il loro pre- 
fidio ne avea preio congedo per tempo . Volarono corrieri a Madrid con 
quelle liete nuove , nèaa'ingannò chi credette , che la magnanima Regina 
fL Spagna intende (le con particolar giubilo , e conlolazipne il riucuiutto 
del fuo paterno retaggio . Fu prefo dal generale Marcbefe di Cajìellaf il 
podèlfo di quelle Curii', e di tutto il dominio già ipettante alla cala .Far- 
nefe , a nome d'efla Cattolica Regina ; cd egli pubblicò polcia uno ItraoN 
finario editto , vietante ogni fotta di giuoco d’ azzardo , lotto pene gra- 
viffime : regolamento invidiato , ma non ìlperato da altre Città . Dopo 
Acquino di Parma fu creduto , die di quel parto vcrrebbono gli Spagnuo- 
li tino a Modena , e perfuali di ciò gli Uhziali Savoiardi , Ipcdirono via 
in fretta i loro equipaggi . Ma altro non ne leguì , meditando gli Spa- 
gnuoli imprefe di maggior loro vantaggio . 

Diede in quelli tempi il generale d’ erti Conte di Gaget un nuovo 
faggio delia fua avvedutezza , mortrata in tante altre militari azioni . Far- 1 
to giture un ponte alla Stella vedo Bclgioiolo , (pinta all’ altra riva un 
corpo di tre mila Granatieri con della cavalleria - Partano le tue mare 
volte A Milano : il clic fu cagione , die dal campo Auftriaco-Sardo di 
Baflignana fodero fpediti con diligenza quattro mila foldati per coprire 
quella Città . Ma rt Gages all’ iinprovvilo léce marcare il Duca di Vte- 
ville con quella .gente a Pavia. Sali cinquecento Schiavoni , parte- dc’qua- 
li anche o malata, o convalcl&ente , li trovavano m .queila Città, Cita- 
ta di molta cllcnli mc : laonde non. durarono lanca con una icalata gli 
S-pagnuoli a mettervi dentro il piede nella, notte prmee-eate lift 22. di 
Settembre , con fare un acquutu <ii loti, ma importanza n#ilo .congiunture 
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prèfenti , dante la fituazione di quella Cittì , die oltVe iirfcflcre di lì] 
dal Po , ha anche il fuo ponte a cavallo del Ticino . Ottenne quel tenue 

f irefidio ritiratoli nel cartello di poterfene andare , con obbligo di non im- 
itare per un anno contra de’ Galiifpani e loro Alleati . Per non eflere 
.ben informati gli Spagnuoli » perderono allora un bel colpo . Nel cartel- 
lo di Milano erano , fecondo la difattfiuìone A adriaca , (montati quali 
tutti i cannoni ; poco più di cento foldati (lavano alla fua difefa ; e que- 
lli fenza viveri , che per cinque o fei giorni . Se coli marciavano a di- 
rittura gli Spagnuoli , troppo verifirailmente veniva quell’ infigne cartello 
in breve alle lor mani . Nè pur Pizzighittone fi trovava allora in miglio- 
re arnefe . Ebbero dunque tempo il generale Conte Paliavicini , e il Con- 
te Crirtiani Gran Cancelliere , di provvedere con indicibil diligenza di 
tutto il bifognevole quelle due fortezze , ficchè le medefime fi rifero poi 
de’ fufleguenti attentati nemici . Intanto per mare , non ortante il conti- 
nuo girare de’ vafcelii Inglcfi , andavano continuamente giugnendo a Ge- 
nova parte da Napoli , e parte dalla Catalogna nuovi rinforzi di gente , 
di artiglierie , e munizioni , dertinati al Campo Spagnuolo . La preft di 
Pavia cagion fu , che il generale Aurtriaco Conte di Scbulemburgo , colle 
fue truppe riparta (Te il Po , per vegliare alla ficurezza di Milano , reftan- 
do nondimeno a portata di poter recar foccorfo , mercè di un ponte fui 
Po, al Re di Sardegna, rimafto colle fue milizie nell’ accampamento di 
Baflìgnana . Erafi finqui erto Re Carlo Emma nuele fermato in quel (ito , 
attendendo a fempre più fortificarlo, • a vifitar fovente la Cittì d’Alet 
fandria , a cui pure face» continuamente accrefcere nuove fortificazioni ; 
Ma da gran tempo andava (indiando il Conte di Gages , col Duca di Modena 
di farlo sloggiare di lì , perchè fenza di quello nulla v’ era da fperare con- 
tro Alertandria , Valenza , ed altri luoghi fuperiori dietro il Po . Giacché 
loro era riufeito di feparare la maggior parte delle milizie Auftriache dal- 
le Piemontefi , lafciato un convenevol prefidio in Pavia » fi riduflero di 
qui dal Po ; ed unito tutto lo sforzo de tuoi , Napoletani , Franzefi , e 
Genovcfi , nella fera del d\ 16. di Settembre moflero da Caflclnuovo di 
Tortona 1 ’ efercito per partire il Tanaro , ed affalire i forti trincieraraen- 
ti , .ne’ quali dimorava il Re di Sardegna colle fue truppe. 

Marciava in fei colonne quella potente Armata, e nella prima fi 
trovava lo fteflfo Gaget col Duca di Modena , a fin di fare in vai j (iti un 
vero , o finto asfalto . Sullo fpuntar dell’ aurora del di 27. dato il legno 
della battaglia con tre razzi dalla torre di Pioverà , fanti , e camalli al- 
legramente guadarono il fiume , e da più parti , fecondo il premeditato 
ordine, piombarono addoflb agli argini, e forti del campo .nemico . Avea- 
no erti creduto di andare a un duro combattimento , e fi trovò , che a 
riferva del primo infulto a quelle trincee , non vi fu occafion di combat- 
tere . Perciocché il Re di Sardegna , appena feoperto il loro difegno , fetu 
za voler avventurare il nerbo dejte fue genti , ordinò la ritirata , a cui 

S ii altri diedero il nome di fuga . Furono veramente infeguiti i Sayoiar- 
i da i Carabinieri Reali , e dalle guardie del Duca di Modena , e da al* 
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tri corpi di cavalleria Spagnuofa ; ma cinque reggimenti Sardi a cavalla; 
poftati fopra un' altura in ordinanza , coprirono in maniera la ritirata del* 
le artiglierie , c la lor fanteria , che quella , quantunque sbandata , parte 
fi riduffe falva a Valenza , e parte ad Alelfandria . Con fornaio (Mordine 
pofcia fcamparono anche que’ reggimenti . Al primo romore avea bene il 
Reai Sovrano di Sardegna chiefto foccorfo al Conte di Schulemburgo , che 
colle fue truppe (lava accampato di Ih dal Po , nè tardò egli punto a 
muoverfi ; -due anche de’ fuoi reggimenti pacarono allora in aiuto d’ erto 
Re ; e da che videro come in rotta i Savoiardi , arditamente quafi per 
mezzo a i nemici fi ritirarono a Valenza anch* elfi . Ma perciocché non 
furono pigri i Gallifpani a marciar verfo il ponte fui Po , che man tene* 
va la comunicazione co* Piemontefi ; e prefa la teda del medefimo , voi» 
tarono due cannoni ivi trovati contro gli fleffi Auftriaci : quelli o perchè 
trovarono interdetto 1’ ulteriore paflaggio , o perchè conobbero già finita 
la fella , diedero il fuoco al ponte medefimo , e fe n? tornarono al loro 
accampamento . Sicché andò a finire tutta quella llrepitofa imprefa in poca 
mortalità di gente , in avere i Collegati acquillato non più , che nove can- 
noni , due llendardi , e il bagaglio di tre reggimenti . Si fece afeenderc il 
numero de’ prigioni Savoiardi fm quafi a due mila , fra’ quali trentafette 
Ufiziali , e ad alcune centinaia di cavalli , parte dc’quali feriti nelle grop- 
pe . Non mancò in quella difgrazia al Re Sardo la lode di aver faputo 
falvare la maggior parte delle lue truppe , ed artiglierie . 

Vollero in quelli tempi gl’ Inglefi far provare il loro fdegno alla 
Repubblica di Genova per la fua aderenza alla Spagna . Prefentatafi nel 
di x6. di Settembre una fquadr 3 delle lor naii contro la medefima Città, 
•con alquante palandre , cominciò a gittar delle bombe ; ma conofciuto , 
che quelle non arrivavano a terra , e intanto i cannoni del Porto non illa- 
vano in ozio : tardarono poco a ritirarli , fenza avere inferito alcun dan- 
no alla Città . Pacarono elfi dipoi al Finale , c fecero quivi il medefimo 
giuoco contro quella terra , che loro corrifpofe con frequenti fpari di ar- 
tiglierie : laonde vedendo di nulla profittare , anche di là fe n andarono 
-con Dio . Non cosi avvenne alla tanto popolata terra , o fia Città di S. 
Remo , dove o non feppe , o non potè far difefa quel popolo . Scc cu- 
lo bombe , e tre mila cannonate delle navi Inglefi fecero un lagrime- 
vol guaito in quelle cafe , cd immenfo danno recarono a quegl induftrio- 
abitanti. Andarono muntogli Auftriaci, e Piemontefi ad unirli in ca- 
•lale di Monferrato , vegliando quivi agli andamenti de' Gallifpani > i qua- 
li perchè Alelfandria era rimalla - in ifola , nel di 6. $ Ottobre fotto d ef- 
•fa aprirono la -trincea . Sino alla notte precedente al dì iz. fi tenne fòr- 
te in quella Città il Marcbefe di Ctrraglìo , generai veterano, del Re dà 
■Sardegna, e fi ridullè poi con tutti i fuoi nella Cittadella , di modo che 
nel di fcguenre pacificamente entrarono in effa Città i Gallifpani . Avea 
ne’ tempi addietro il Re Sardo con immenfe fpefe attefo a fornir quella 
Cittadella di tinte le più accreditate fortificazioni dentro , e fuori ; abbon- 
dami munizioni da guerra , e provvifioni di vettovaglie v'erano fiate po- 
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fte ; grolTo era il prefidio . Per quelle ragioni , e per effere molto avan- 
zata la (lag io ne , troppo impegno eflendo fembrato a’Gallifpani l’impren- 
dere quell’ attedio , unicamente li pensò a vincere colla fame una si rile- 
vante fortezza . Lafciatala dunque bloccata con (ufficiente numero di trup- 
pe , il retto della loro Armata pafsò all’ attedio di Valenza , fotto di cui 
nel dì 17. d’ Ottobre diedero principio alle oftilità . Venne in quelli tem- 
pi al comando dell’ Armata Aullriaca Wincislat 1 Principe Littenflein , di 
una delle più nobili , e più ricche cale della Germania , e perlonaggio 
di fomma prudenza , e pietà , in cui non lì fapea. fe maggior fotte la ge- 
nerofu'a , o la corretta , e l’onoratezza : delle quali virtù avea lafciata gran 
memoria nell’ ambafeeria a Parigi , e in tante altre occafìoni . Da che 
furono inoltrati gli approcci fotto Valenza , e fi videro gli attediami in 
procinto di dare l’attalto ad una mezza luna , il comandante d’efla forte» 
za Marcbcfe di Balbiano ne propofe la refa agli aggrottò» ; ma ricevuta 
rifpotla , che fi voleva la guarnigion prigioniera , egli nella notte avanti 
al dì 30. dei mele fuddetto con tutta legretezza abbandonò la piazza , 
ialciando dentro folamcnte cento uomini nel cattello , oltre a molti mala- 
ti . 11 retto di fua gente , che contttteva in mille , e novecento foldati , 
in varie barche felicemente fi trafportò co’ Tuoi bagagli di là dal Po , con 
aver anche danneggiato i Gallifpani , che prevedendo quello colpo , ten- 
tarono di frallornare il loro pafìaggio . Entrati i vincitori in Valenza , vi 
trovarono circa lettànta cannoni , ma inchiodati , molti morta» , e buo- 
na quantità di munizioni , ed attrecci militari . 

Giacche’ il Re di Sardegna , e il Principe di LiEìcnflcin G era- 
no ritirati da Calale coll’ efercito loro di là dal Po a Crelcentino , p. ti- 
farono i Gallifpani ad ella Città di Calale , che aprì loro le porte nel 
giorno quinto di Novembre . 11 cattello guarnito di fecento uomini fi 
mottrò nloluto alla difel'a , e però ne fu impreio l’attedio , ma con font- 
ina lentezza , ancorché colà ridotti fi fodero l ’ Infante Don Filippo , il 
Duca di Modena , il Conte di Cages , e il Marcfciallo di Maillebois . Era- 
no cadute elorbitanti pioggie , che fuori dell' ulato durarono fino al fine 
dell’anno. In quel grattò terreno vicino al Po, fi trovavano rotte a dif> 
xnifura le firade , ed immenfo il fango , talmente che i muli dettinati 
per condurre da Valenza il cannone , c ie carrette delle munizioni , ro- 
llavano per iftrada , e trovavano la fepoltura in quegli orridi pancani . 
Dall* elcrcfcenza , ed inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna a ritirare il fuo campo verfo Trino , e Vercelli . Intanto circa il 
dì 8. di Novembre pattarono i Franzefi ad impadronirfi della Città di 
Atti, il cui cattello fatta rettllenza fino al dì 18. fi rendè, Tettando pri- 
gioniere il prefidio . In quelli tempi , cioè nel dì 17. d’ elfo mefe com- 
parve fotto la Badia Capitale della Corttca una fquadra di vafcelli Ingle- 
si , che fatta indarno la chiamata al governator Mari Genovefe , fi diede 
a fulminar quella Città con bombe , e cannonate , profeguendo fino al dì 
feguente quell’ infernale perfecuzione ; c poi fpinta da venti furiott , paf- 
sò altrove , Kcttò sì fmantcllata , e in tal desolazione la mifera Città , 
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' che il governatore informato dell’ avvicinamento del colonnello Rivarola 
con tre mila Confi follevati , giudici bene di ritirarli di là : ficchi ven- 
ne quella piazza in poter d' erti Corfi . Per tal novità gran bisbiglio , ed 
affanno fu in Genova . Intanto efiendofi continuati gli approcci, e le of- 
iefe folto il cartello di Calale , quel comandante Savoiardo fi vide obbli- 
gato alla refa , con reftar prigioniera di guerra la guarnigione . Volle il 
Marefciallo di Mailleboit il poflelfo , e dominio di quella Città a nome del 
Re Crirtianiffimo , ed altrettanto avea fatto d’ Arti , d' Acqui , e deli’ al- 
tre terre di que’ contorni . S't eforbttanti poi furono le contribuzioni di 
danaro, e di naturali impofte da’ Franzefi a quel paefe , che (vegliarono 
orrore , non che compaffìone in chiunque le udì . Nell’ Artigiano le trup- 
pe qnivi acquartierate levavano anche i retti alle cale r per far buon fuo 
co . Pattò dipoi f Infante Don Filippo , e il Duce di Modena col me- 
glio delle loro forze a Pivia . Eranfi già impofTertttti gli Spagnuoli di Mor- 
tara , del fertilifltmo paefe della Lomellinj , e di rutto 1’ amico territorio 
Pavele con giubilo incredibile di que’ cittadini , che aveano cotanto de- 
plorato in addietro un si fiero fmembramento del loro dirtretto . Aveano 
in oltre erti Spagnuoli porto il piede in Vigevano, e meditavano di vol- 
gere i parti alla volta di Reggio , e Modena ; quando venne loro ua af- 
foluto ordine della Corte di Madrid di paflàre a Milano. 

. Si fapea , che non troverebbono intoppo a i lor partì . Il Duce di 
Modena era di fentimento , che fi dovefle renere unito tutto 1’ efercito 
fra Pavia , e Piacenza , e non iftenderne o lparpagliarne le forze * e il 
Conte di Caget , quantunque difapprovarte quell* itnprefa , pure fu forzato 
ad ubbidire . Marciò dunque elfo Gages -con un grorto diitaceamcnio di 
truppe , e dopo avere ricevuti i deputati di Milano , che gli andarono in- 
contro ad offerire le chiavi , e a chiedere la conferma de i Lor privilegi, 
nel dì 1 6 . di Dicembre entrò con tutta pace in quella Metropoli , e to- 
lto ditde ordine , che fi barricaffero tutte le contrade riguardanti quel 
Reale cartello i Nel di ip. del fuddetto Dicembre fece anche 1’ Infante 
Don Filippo in compagnia del Duca di Modena l’ingrertò in Milano , ac- 
colto con fertofe acclamazioni da quel popolo , che quantunque ben affet- 
to all’ Augurta cafa d’ Aurtria , pure non potea di meno di non defidera- 
re un Principe proprio , che ftabilifle quivi la fua refidenza . E fu certa- 
jnentc creduto da molti non folo portìbilc , ma anche probabile , che in 
quello germoglio della Reai cafa di Borbone fi averterò a rinovare gli an- 
tichi Duchi di Milano . Perciò con illuminazioni , ed altre dimoflraaioni 
di giubilo fi vide o per amore , o per forza folennizzato 1’ arrivo di que- 
llo Reai Principe in quella Città .. Quello parto ne facilitò poi degli altri, 
cioè l’impadronirfi , che fecero gli Spagnuoli delle Città di Lodi , e Co- 
mo . Incanto il Principe di Ltilen/ìein col fuo corpo di gente fi tratte- 
neva itti Novarele , (tendendoli fino ad Oleggio grande x e ad Arona , e 
alle rive del Ticino . Neil’ oppolta riva d’erto fiume il Conte di Gages fi 
pofe anch’egli colle fue letifere , per impedire ogni paffaggio , o tentati- 
vo degli Aufbiaei . In tal politura di cote terminò l’anno proteine : an- 

. no- 


ARNtt! t’iTÌllM 2Sl 

no confiderabilmente infeudo al Re di Sardegna , per la perdita di tan- J^** JJjjj 
to paelc , e per tante altre perniciofe incurfioni fette da’fuoi nemici ver- 
fo Ceva , ed altri luoghi , et! anche verfo Exiles , dove le lue truppe 
ebbero una mala percofla nel di 1 1. d’ Ottobre . E pure qui non termi-» 
narono le difevventure del Piemonte . Nell’ anno precedente era penetra- 
ta in quelle contrade la pelle Bovina , e fi calcolò , che circa quaranta 
mila capi di buoi, e vacche vi peri fiero . Un poteute mezzo per dilata- 
re qualfivoglia peflilenza , fuol edere la guerra , ficcome quella , che rom- 
pe ogni argine > e inifura dell’ umana prudenza . Però maggiormente lì 
dilatò quello micidia! malore nell’ anno prefente pel Monferrato , e per 
gli _altri Stati del Re di Sardegna , e di li palsò ne i diftretri di Mila- 
no , e di Lodi, c gitinfe fino al Piacentino di Ih dal Po, anzi arrivò a 
ferpeggiare nel di qui da elfo fiume , e in parte del Brekiano , con ter- 
rore del redo della Lombardia . La (Irage fu indicibile ; e chi fe quai fie- 
no le terribili confeguenze di sì gran flagello , infogno non ha da impa- 
rare da me , in quanta de fo Iasione reflaflero que’ paefi , oppredì nel me- 
defimo tempo dall inloffribil pefo della guerra. Conto fufetto, che cen- 
to ottanta mila capi d’ elfi huoi perilfe nello Stato di Milano . Piu riul'cì 
fallibile a que’ popoli quello colpo , che la llelfe guerra . 

» • 

. Anno nt Cristo mdccxxxxvi. Indizione ix. 

di Benedetto XIV. Papa 7. - „ 

di Francesco 1 . Imperadore 2. 

N El più bell' afeendente partano- gli affari de’ Gallifpani in Lombar- 
dia lui principio di quell’anno, trovandofi l’armi loro dominanti 
nel di quh dal Po , a riferva della bloccata Aleffandria , ed elfcndo venu- » 
ta la Città di Milano con Lodi , Pavia , e Como alla lor divozione , eoa 
rellare il lolo calle) lo di Milano renitente a i loro doveri . Luftngaronlì 
allora i Fianzefi di poter trarre coll’ apparenza di sa bel tempo Curio E tt- 
manuele Re di Sardegna nel loro partito , o almeno di fiaccarlo colla 
neutralità dalla lega Aitftriaca» ed Inglefe . Da Parigi r e da altre parti 
volavano nuove , che davano per certo r e conchiufo l’acctjraodamento col- 
la Reai Corte di Torino ^ nè (à può mettere in dubbio > che qualche ma- 
neggio , durante il verno feguilfe fra le due Corti per quello . Ma a 
La , che le efibizioni della Francia non foddisfeceffero al Re di Sardegna; 
a pure , come è più probabile r e proteftò dipoi eJTo Re per mezzo de’ 
fuoi rainillri alle Corti Collegatc , eh’ egli più pregiafle la fede ne’ Cuoi 
impegni che ogni altro proprio vantaggio r e gli preme de di reprimere; 
la voce Iparla , che l’ inabilità nelle leghe palfelfe per eredità nella Rea! 
fua cala : certo è , che lvanirono in fine qpelle voci * e fi trovò- più che 
mai il Re Sardo collante, ed' attaccato alla lega primiera,, con aver egli 
fatto tornare indietro mal foddisfatto- il figlio- del Mare / ci alla di Maille - 
boi r r che venuto a’confìrvi , portava foco , non dirò la tperanzai , ma la. 
ficurezza lulìngjievok di veder collo kttofc ritto L’accorcio - Stavano intan- 
to i 
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E»«voi*. to j curiofi afpettando , che s’imprende(Te l’afledio formale del cartello di 
*"*' ' 4<S Milano , giacché il ridurlo col blocco, e colla fame farebbe coftato dei 
meli , e intanto potea mutar faccia la fortuna . Ma il cannon groflo pc» 
nava aflaiflimo ad c fiere trafportaro per le ftrade troppo rotte da Pavia a 
Milano , e però d' una in altra Teramana fi andava differendo il dar princi- 
pio a quell' imprefa . Intanto perchè fi lafciarono vedere alcuni armati 
Spagnuoli nel borgo degli Ortolani , o (ìa porta Comafma , che è in fao 
eia al cartello , le artiglierie di erto cartello gailigarono gl’ innocenti pa- 
droni di quelle cale con diroccarle - Attendeva il Reai Infante Don Fi- 
Jippo a folazzarfi in quella Metropoli con opere in Mufica , ed altri di- 
vertimenti ; il Duco di Modcno le ne paltò a Venezia , per rivedere la 
lua famiglia , e rertituifli pofeia nel Febbraio a Milano ; e il Gcnerolc 
Gages col nerbo maggiore delle truppe Spagnuole andò a pollarli alle ri- 
ve del Ticino verfo il lago maggiore , per impedire qualunque tentativo, 
che poteflfe fare il Principe di LiSlenjiein , il quale avea piantato il fuo 
campo ad Oleggio , ed Arona , e in altri lìti del Novarefe alla riva op- 
porta del fiume fuddetto. 

Non attendeva già a folazzi in Vienna V lmperadrice Regina , ma 
con attività mirabile, a cui non era molto avvezza in addietro la Corte 
Aurtriaca Imperiale , provvedeva a i bifogni de’ Tuoi in Lombardia . Era 
già rtata conchiula , e ratificata la pace col Re di Pruflia . Pertanto sbri- 

! ;ata da quel potente nemico effa Regina , col conforte Augufto , fpedà 
ubito ordine , che una mano de'fuoi reggimenti marciane alla volta dell’ 
Italia . Rigorofo era il verno ; le nevi , e i ghiacci da per tutto ; conven- 
ite ubbidire . Gran copia ancora di reclute li mife allora in viaggio . 
Cagion fu la fuddetta inafpettata pace , e la fpedizion di tanti armati 
Auftriaci , a poco a poco nel Febbraio arrivati lui Mantovano , che an- 
dane in fumo ogni difegno degli Spagnuoli ( fe pure alcuno mai ve ne 
fu ) di mettere 1’ affedio al cartello di Milano . E perciocché s’ingroflava- 
no forte gli Aullriaci nel di quà da Po a Quirtcllo , a S. Benedetto , ed 
altri luoghi , rivollero erti Spagnuoli i lor penfieri alla difefa di Piacenza, 
Parma, e Guartalla , nella qual ultima piazza erano anche entrati . Oc- 
cuparono anche la Città di Reggio , dove quel .comandante Bofelli Pia- 
centino s'ingegnò di tafeiare un brutto nome , peggio trattandola , che i 
paefi di conquida . Fu dunque porto groflo prefidio in Guartalla , ed. in- 
viata gente con qualche artiglieria in rinforzo di Parma ; nè in quelli me- 
defimi tempi celavano di arrivare fui Genovefato munizioni , c foldate- 
fche fpedire dalla Spagna , e da Napoli , pattando felicemente per mare , 
ancorché giraflcro di continuo per quelle acque i valcclli , e le galeotte 
lnglefi . Anche per la Riviera di Ponente paffarono verfo Genova tre reg- 
gimenti di cavalleria ; ma non fi vedevano già comparire in Italia nuo- 
ve truppe Franzefi . 

Diedbsi, appena venuto il mefe di Marzo , principio alle muta- 
zioni di leena , che andarono poi continuando , e crcfcendo in tutto l’an- 
no prdTcnte nel teatro della guerra d’ Italia . Il primo a lare un bel col- 
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£0 , & fi Re di Sardegna , i cui movimenti finirono di dfffipar le Ciarle | 
del fognato fuo accordo colla Francia . Spedito il Barone di Utoffw* con 
più di dieci mila combattenti all’ ianprovvifo nei di 5. del mefe fuddetto 
piombò (opra la Città d’Afti . Circa cinque mila Franzefi con più di tre» 
cento Ufiziali fi godevano quivi un buon quartiere . Spedi bensì il tenen- 
te generale Signor di Montai comandante di quelle truppe al Maillebois 
l’awifo del fuo pericolo, infiemc con ottanta mila lire da lui ricavate ài 
contribuzione ; ma caduto il Meflb colla fcorta negli U fièri , cotal difgra- 
zia cagion fu , che i Franzefi non fecero difefa , che per tre giorni , e 
furono obbligati a renderfi prigionieri , con fommo rammarico del mare- 
fciallo , il quale non fu a tempo per foccorrerli , e rovefciò poi tutta h 
colpa di quell* infelice avvenimento fui comandante fuddetto . Mentre egli 
{concertato non poco fi ritirò per coprire Cafale , e Valenza > i vinci- 
tori Piemonte!! raftelkndo in varj fi ti altre precide guarnigioni Franzefi , 

' s’inoltrarono alla volta della già languente Cittadella d’Aleffàndria pel fof- 
ferto blocco di tanti meli , legdtati da un buon convoglio di viveri con- 
dotto dal Marchefe di Cravenzana . Sminuito per li patimenti quel p re- 
fidio , comandato dal va [orafo Marchefe di Carragli » , era anche giunto 
a combattere colla fame ; e già per k mancanza delle vettovaglie fi trova- 
va alla vigilia di darfi per vinto : quando i dieci battaglioni Franali efi- 
fìenti nella Città , ali’ udire avvicinarfi il graffo corpo de i Piemonte!! , 
giudicarono meglio di abbandonark > lafciando in quello fpedale qualche 
centinaio di malati, che rimafero prigioni del Re di Sardegna . Intanto 
per conf^rvar la comunicazione con Genova , ririrofli il Maillebois a Mo- 
vi . Quelli colpi , e l’ingroflàrfi continuamente verfo l’Adda , e nel Man- 
tovano di quk dal Po, le milizie Auftriache, fecero conofeere all’ Infan- 
te Don Filippo , che l'ulteriore foggiorno fuo , e delle fue truppe in Mi- 
lano , era oramai divenuto pericotofo. Cominciarono dunque a sfilare ver- 
fo Pavia i cannoni graffi venuti per F ideato alfedio del cafteifo di Mi- 
lano , ed ogni altro apparato militare . Ciò non oftante nel di 15. di 
Marzo , giorno natalizio dell’ Infante fuddetto , il Duca di Modena die- 
de una funtuola fella a tutta la nobiltà di Mikno. Ma da che s’intefe * 
che il generale Tedefco Bcrenda» da Pizzigfiùtone con circa dieci mila 
de’ fuoi , dopo Facquifto di Codogno i incamminava verfo Lodi , di coli 
ritiratili gli Spagnuoit fi falvarono quafi tutti a Piacenza . Gli altri pari- 
mente , che erano a Como, Lecco , e Trezzo, ed affediavano il forte di 
Fuentes , tutti le ne vennero a Milano - M* ecco cominciar a comparire 
aLle porte di quella Città le {correrie degli Uffieri . Allora fu , che il ge- 
nerale Conte di Gages andò ad infirmare al Reai Infìnte , che tempo 
«radi ricoverarft a Pavia * aggiugnendo effitre venuto quel giorno, ch’egli 
s’t chiaramente area predetto all’ Altezza Sua Reale , -prima di rauoverf* 
alla volta di Milano . Era fui far deli’ alba del dà 19. di Marzo , in cui 
quel Real Principe col Duca di Modena , e col' corpo di fu* gente, p re- 
lè commiato da quella nobil Città. Quanto era ftaco il giubilo nell’ en- 
trarvi t altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla - Due ore dopo la 
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a»»*™*' *° r0 P artcnza ripigliarono gli Auftriaci il pofTeflb di Milano ; ed ebbero 
*" 74 tempo di-lolcnnizzare la Iella di San Giufeppe con tutti i fegni di alle- 
gria , sii per la felice liberazione della Città , che pel nome del primoge- 
nito Arciduchino . 

Non poterono allora i politici contenerli dal biafitnare la condotta 
degli Spagnuoli , che in vece di attendere ad alficurar meglio il di quà 
dal Po coll’ elpugnazione della Cittadella d’ Aleifandria , aveano voluto « 
ftnifuratamente slargar l’ali , e prendete tanto paefe , lenza ben riflettere, 
fe aveano forze d# contcrvarlo . Elercito troppo divifo , non è più efer- 
cito . Erano Iparpagliati i Gallifpani per tutto il di quà dal Po , ed arri- 
vava il dominio d’elfi da Alti per Piacenza , e Parma fino a Reggio , e 
Guaftalla . Tenevano Pavia, Vigevano , e la Città di Milano , ma con 
nn cartello force , che minacciava non meno elfi , che la Città . (Scopa- 
vano anco» Lodi , e le fortezze dell’ AdJa . Da per tutto conveniva tener 
prelidj , e però da per tutto marnava un’ Armata , e ciò che parea accrc- 
feimento di potenza , non era che debolezza . Non fu già configiio del 
Duca di Modena , nè dei generale Gages , che s’andalfc a far quella bek 
la leena, o fu comparla in Milano ; ma convenne ubbidire al Reale In- 
fante , o fiecome è più credibile , agli ordini precifi venuti da Madrid'*. 
Troppo fpeflò ioghono prendere mala piega le imprefe , qualora i gabi- 
netti lontani vogliono regolar le cole , e iaperne più di un generale l'ag- 
gio , che fui fatto conoice meglio la fmnzion delle cofe , e fecondo le 
buone , o cattive occalicmi dee prendere nuove rifoluzioni . Contutrociò 
s’ha da riflettere, che non poterono gli Spagnuoli prevedere l’improvvifa 
pace dell’ imperatrice Regina col Re Prudi ano , nè feppero figurarfi , eh* 
ella nell’ afpro rigore dei verno avelie da iar volare in Italia si gran for- 
za di gente : tutti avvenimenti , che lconcertarono le da l&ro forte ben 
prefe inibire . A quelli itnpenlau colpi , e vicende gli affari delle guerre, 
e delle leghe fon lottopolh . Anche dalla parte di Levante non tardò la 
fortuna a dichiarare per farmi Aultriache . Nel di ìtf. di Marzo il gene- 
rale comandante Conte di Broun , cifendoii modo dal Mantovano di qui 
«tal Po col luo corpo d’Armata , divifo m tre colonne, l’ una comanda- 
ta da lui , e l’altre da i generali Luccbeft , e Novali , s 1 inviò alla volta 
di Luzzara , e di Guaftalla . Trovavafi in quella Città di prefidio il ma- 
refciallo di campo Conte Cor affa n , valorolo Uhzialc del Re di Napoli , 
col fuo reggimento di Albaneii , confidente in circa mille , e cinquecento 
delle migliori foldatefche Napoletane ; ma lenza artiglieria , a fprovvaJu- 
to anche d’altre munizioni da guerra , e da bocca . Ricorfe egli per tem- 
po a! Marcbe/e di Cajìellar , che con alquanti reggimenti era venuto al- 
la difefa di Parma , rappreientandogli il bilogno , è il pericolo . Ordine 
andò a lui di ritirarfi a Parma , ma a tempo non arrivò quell’ ordine . 
Intanto il Cartellar con tre miia de’ luoi venne a portarli al ponte di 
Sorbolo , per fecondare la fuppofta ritirata del Coraffan , Poco vi fermò * 
fi piede , perchè un groflb diitaccamento , da lui inviato al ponte del Bac- 
«uieiio , abilito dal generale Unguero biadarti , fu forzato a cornicene 
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con poco piacere a Parma , lafciando indietro molti morti , e prigioni . 
Piantati intanto alcuni pezzi di grotta artiglieria fotto Guaftaila , non po- 
tendoli foftenere quel prefidio , fi rendè prigioniere di guerra, con gravi 
lamenti contra del Cartellar , quali che gli averte facrificati al nemico . 
Cagion furono querti avvenimenti , che anche gli Spagnuoli efirtenti in 
Reggio, abbandonata quella Cittì, fi ritirarono al ponte d’ Enza; laon- 
de fped ito da Modena il Conte Martinenghi di Barco , colonnello del reg- 
gimento Savoiardo di Sicilia , con alcune centinaia de’ Tuoi , e con un rin- 
forzo di Varafdini , ripigliò il portello di quella Cittì ; e poi pafsò al fud- 
detto ponte , per ifcacciarne i nemici . fluivi fu caldo il conflitto ; vi pe- 
rirono da trecento , e più Auftriaco-Sardi , con alcuni Ufiziali ; vi reftò 
anche gravemente ferito lo rteffb colonnello ; ma in fine fi falvarono gli 
Spagnuoli a Parma , lafciando libero quel fito a i Savoiardi . La perdita 
d’elii Spagnuoli in quelli movimenti , e piccioli conflitti , fi fece accen- 
dere a circa quattro mila perfone fra diferuti , uccifi , e prigioni • 

Non irtava intanto oziofo dal canto fuo il Re di Sardegna . Giun- 
to egli , e ricevuto nella Cittì di Calale , fra pochi giorni , cioè nel di 
28. di Marzo , col furore delle artiglierie coftrinfe i pochi Franzefi eli- 
denti in quel cartello a renderlo , col rimaner erti prigioni . Di coli poi 
pafsò all’ attediò di Valenza , dove fi trovavano di prefidio due battaglio- 
ni Spagnuoli , ed uno Svizzero ; truppe del Re delle due Sicilie . Il fuo- 
co maggiore nondimeno fi difponeva verfo Parma . L’ eflere in concetto i 
Parmigiani di fofpirare più il governo Spagnuolo , che quello degli Au- 
driaci , concetto fondato verifimilmente nell’ aver taluno della matta ple- 
baglia ufate alcune infolenze al prefidio Tedefco , allorché abbandonò 
quella Cittì , e fatta quel popolo gran fetta all’ arrivo d'erti Spagnuoli : 
tale mal animo impreffe in cuore delle milizie Auttriache , che non fi 
fentivano , che minacce di trattar quel popolo da ribelle , e nemico ; e 
però marciavano quelle truppe alla volta del Parmigiano , come a nozze 
per l’aviditì dello fperato , e fon’ anche prometto bottino . Ma non cosi 
l’.intefe la faggia , ed infieme magnanima Imperadrice Regina . Conofcen- 
do erta , qual deformiti farebbe il permettere pel reato di alcuni pochi 
il gaftigo , e la rovina di tante migliaia d’ innocenti perfone ; c che in 
danno anche fuo proprio ridonderebbe il ridurre in miferie una Cittì , che 
era , e dovea reftar fiia : mandò ordine , che fi pubblicatte un generai per- 
dono in favore de’ Parmigiani ; e quello fu ftampato in Modena . La di- 
fgrazia volle , che alcuni di quegli Ufiziali per tre giorni dimenticarono 
d’averlo in faccoccia , c di pubblicarlo ; e però entrarono furio!! i Tede- 
fchi in quel territorio , Rendendo le rapine fopra le ville , e cafe , che 
s’incontravano, ed anche sfogando la rabbia loro contro quadri, fpecchi, 
ed altri mobili , che non poteano , o volevano afportare . Nò pure andò 
efente dalle griffe loro il palazzo di villa della vedova Ducheffa di Par- 
ma Dorotea di Neoburgo , a cui pure dovuto era tanto rifpetto , per e£- 
fere ella madre della Regina di Spagna —e Pro-zia della Regnante Impe- 
radrice . Si fece poi fine al flagello , da che niuno potè feufarfi di non 
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papere l’accordato perdono, e maggiormente dappoiché arrivò a quel cam- 
po il fupremo comandante Principe di Liftenftcin , il quale con elcmplar 
rigore di gaftighi tolfc di vita i difubbidicnti , e maflimamente i trovati 
rei d'aver Taccheggiate le Chiefe . 

Con cinque mila fanti > e buon nerbo di cavalleria dimorava alla 
cultodia di Parma il tenente generale Spagnuolo Marcbcfe di Cajiellar ; 
ma prima d’eflere quivi rittretto , felicemente avea rimandati di 111 dal Ta- 
ro quali tutti que’ cavalli , giacché in cafo di blocco , o d’attedio gli fa* 
rebbe mancata maniera di lortentarli . Intanto il generale dell’ artiglieria 
Conte Gtan-Luca Pallavicini con grotta brigata di granatieri , cavai* 
li , e pedoni , andò nel di 4. d’ Aprile a prendere pollo intorno a Par- 
ma . Fatta fu la chiamata della refa dal generai comandante Conte di 
Broun ; la rifpofta fu , che il Cartellar defiderava di acquirtarfi maggiore 
ftima pretto di quell’ AuRriaco generale . Cosi fu dato principio al bloc- 
co aliai largo di Parma ; il grotto dell’ Armata Aulìriaca palsò ad atten- 
darli alle rive del Taro , mentre al lungo dell’ oppolla riva aveano pian- 
tato il loro campo gli Spagnuoli . Pollo fu il quartier generale d’etti coll’ 
Infante , col Dùca di Modena , e col Caga a cartel Guelfo fulla ftrada 
maertra , o Ha Claudia . Era gii pervenuto da Vigevano fui territorio di 
Milano il Principe di LiélenRein colla fua Armata , da lui faggiamente 
confervata in addietro fui Novarefc . Ora anch’ egli , dopo aver lafciato 
un corpo di gente a Binafco , Biagraflo , ed altri fiti , per reprimere ogni 
tentativo degli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pavia , col refto di fua gen- 
te venne nel di 11. d’ Aprile all’accampamento del Taro , ed artunfe il 
comando di tutta l’Armata . Aveano ne’ giorni addietro gli Spagnuoli in- 
viate pel Po a Piacenza le artiglierie , attrecci , munizioni , e magazzi- 
ni , che tenevano in Pavia , dando abbartanza a conofcere di non voler 
lare le radici in quella Citili . In fatti da che videro incamminato con 
tante forze il Liftenrtein alla volta di Parma , abbandonarono nel di 5. 
d’Aptile quella Città , e pattarono a rinforzar la loro otte , accampata al 
fiume fuddetto . Cosi quella Città ritornò all' ubbidienza dell' Imperadri- 
ce Regina . 

Posavano in querta maniera le due poderofe Armate , l’una in fàc- 
cia all’altra feparate dal folo Taro r e gli uni miravano i picchetti dell’ al- 
tro campo nella riva oppofta , ma fenza voglia , e difpolizione di azzuf- 
fai infieme . Conto fi facea , che cadanna afeendefle a trenta mila combat- 
tenti , avendo dovuto gli Auftriaci lafciarc un altro buon corpo a Pizzi- 
ghettone „ per aflicurarft da ogni infulto degli Spagnuoli , che teneano un 
fòrtirtimo , e ben armato ponte fui Po a Piacenza , e grotto prefidio in 
quella Città . I Franzefi col Marefciallo di Maillebois tranquillamente ripo- 
savano tra Voghera , e Novi , a fin di conlervare il patto a Genova , 
d’ onde continuamente venivano munizioni da bocca , e da guerra , ma 
non mai vennero que’ quaranta nuovi battaglioni > che fi decantavano de- 
filati per la Lombardia dal R^Crirtianittimo . Stava fui cuore del gene- 
tale Gagcs la guarnigione rinchiula in Panna in numero di più di fei mi- 
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la armati , ed efpolla al pericolo di renderli prigionie» di guerra , giac- 
chè fenza.il bratto ripiego di tentare una battaglia non fi porea quella 
Città liberare da! blocco , nè v’ era fulfiftenza di viveri , fe non per poco 
tempo , e le bombe aveano cominciato a falutarla con grati terrore de' 
cittadini . Segretamente dunque concertò egli col Marchefe di Cartellar la 
maniera di farlo ufcire di gabbia. Nella notte feguente al di ip. d'Apri- 
le gran movimento fi fece nell’ Armata Spagnuola ; s’ appartarono al fiu- 
me in più luoghi le loro fchiere in apparenza di volerlo partare , e tenta- 
rono anche di gittare un ponte . Si difpofero a ben riceverle anche gli 
Aurtriaci , tutti porti in ordine di battaglia . In quello, mentre , cioè in 
quella (teda notte , il Marchefe di Cartellar , lafciato poco più di ottocen- 
to uomini , parte anche invalidi , con fefTanta Ufiziali nel cartello , alla 
fordina , e fenza toccar tamburo , fe ne ufc\ colla fua gente di Parma , 
feco menando quattro pezzi di cannone , e trenta carra di bagaglio , e 
munizioni ; e dopo avere forprefo un picciolo corpo di guardia degli Au- 
ftriaci , s' incamminò alla volta della montagna , cioè di Guardafone , e 
Monchierucolo , con difegno di partare per la Lunigiana nel Genovefato , 
c di là alla fua Armata . Lafciò quella gente la defolazione per dovunque 
palsò , e non poco ancora ne fofferirono le confinanti terre del Reggia- 
no . Tardi gli Aurtriaci , formanti il blocco , fi avvidero di quella inafpet- 
tata fuga . Dietro a i fughivi fu fpedito il tenente marefciallo Conte Na- 
d.jìt co’fuoi UiTeri' , e con un corpo di Croati , che gl’ infegu'i per qual- 
che tempo alla coda . Seguirono perciò varie battagliole ; ma in fine il 
Nadafti fu obbligato a lafciar in pace i fugitivi , perchè non poteano i 
fuoi cavalli caracollar per que’ monti , e caddero anche in qualche imbo- 
fcata con loro danno . Molti di quella truppa Spagnuola , ma di varie na- 
zioni , e probabilmente la metà d’effi , in quella occafione difettarono . Il 
rello dopo ùn gran giro arrivò in fine ad unirli coll’ efercito del Reai In- 
fante , ridotto a poco più di tre mila perfone . Non mancò poi chi cen- 
furò il Cartellar , perchè avendo fotto il fuo comando dieci mila foldati , 
Creduti le migliori truppe dell’ efercito Spagnuolo , per non eflerfi ritirato 
quand’ era tempo , ne avea perduta la maggior parte . Pel Reggiano tor- 
narono indietro molti degli Urte ri , e fi rifecero fopra i poveri abitanti 
di quello , che non aveano trovato nel Parmigiano , faccheggiato prima 
dagli altri . Per la ritirata improvvifa del Cartellar , che niun penderò fi 
era prefo delia lor falvezza , in grande fpavento rimafero i cittadini di Parma. 
Pafsò da li a non molto la paura , perchè nella feguente mattina del di 20. 
rientrarono pacificamente in quella Città i Tedcfchi col generale Conte Pal- 
lavicini plenipotenziario della Lombardia Aurtriaca ; il quale torto vi fece 
pubblicare un generai perdono con rincorare gli afflitti , cd intimoriti citta- 
dini . Poco poi fi fece pregare il prefidio di quel cartello a renderli prigio- 
niere di guerra, con ottener folamente di falvare l’equipaggio tanto fuo, 
che degli altri Spagnuoli , rifugiato in quella poco forte fortezza ; che quella 
appunto era (lata la mira del Marchefe di Cartellar . Trovaronfi in elfo ca- 
rtello ventiquattro cannoni , quattro mortari , ed altri militari attrecci , e 
munizioni . L 1 2 So- 
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*»/. '74*'. Solamente nel dì ip. di Aprile per cagion delle frequenti piog- 
gia poterono le foldatefche del Re di Sardegna aprire la breccia lotto Va- 
lenza . Era diretto quell’ afledio dal Principe di Baden Durlach , e coper- 
to dal Barone di Leutron , dichiarato ultimamente generale di fanteria . 
Continuarono le offefe contro di quella piazza fino al dì 2. di Maggio , 
in cui dopo averei Piemonte!) prela la firada coperta, ed aperta la brec- 
cia , fi vide quel prefidio obbligato ad efporre bandiera bianca . Vi erano 
dentro circa mille , e cinquecento difeniori , a’ quali toccò di relìar pri- 
gionieri . Da i Franzefi intanto occupata fu la Città d’Acqui ; ma acqui- 
fio che durò ben. poco . Aveva già ottenuto il Generale Gages 1 ’ intento 
fuo di difimbrogliare da Parma il Marchefe di Cartellar , e nulla a lui 
giovando il fermarfi più lungamente alle rive del Taro , dove patì gran 
diferzione di fua gente , finalmente nel dì 3. di Maggio levò il campo , 
e s’inviò verfo il fiume Nura in vicinanza maggiore a Piacenza , per qui- 
vi cominciare un altro giuoco . S’inoltrò per quello anche 1 ' Armata Au- 
ftriaca fino a Borgo S. Donnino , con iftenderft poi a poco a poco più 
oltre , cioè a Fiorenzuola , e di là fino alla Nura . Riufcì agli Ufleri , 
che infeguivano nella loro ritirata gli Spagnuoli , di forprendere in mezzo 
a i loro corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena , per eflerfi , a ca- 
gion d’un equivoco , mefljp in viaggio fenza afpettare 1 ’ Armata , argente- 
rie , cavalli , muli , e carrozze : tutto andò . Non confirte la gloria de’ 
prodi condottieri d' Armate folo in dar con vantaggio delle battaglie y 
ma anche nella maertria di ordire ftratagemmi in danno de’ nemici , Bei» 
irtruito di quello meftiere fi rooftrò in più congiunture il generale Conte 
di Gages . Aveva egli fpediti innanzi verfo Piacenza varj diftaccamenti , 
confiftenti in dieci mila combattenti , col pretefto di feortare il bagaglio; 
e ordinato , che fotto erta Città di Piacenza fi prepararti: loro uno ltabi- 
le quartiere ; nè fc n’erano accorti gli Auftriaci , efiftenti di quà dal Po. 
Prima nondimeno aveano avuto ordine circa Cinque mila tra fanteria , e 
cavalleria Tedefca di palfare da Pizzighettone a Codogno , e di portarli 
quivi , per vegliare agli andamenti degli Spagnuoli ; i quali per avere fui 
Po a Piacenza un ben fortificato ponte , avrebbero potuto recare infiliti 
al di là dal Po . Alla tefla d’erti v’erano i generali Cavriani , e Grofs . 
Con tra di quello corpo di gente erano indirizzate le fegrete mene del Con- 
te di Gages . Appena giunto a Piacenza il tenente generale Pignatelli , 
fece villa di disfare il ponte fuddetto : il che fervi ad addormentare i ne- 
mici . Pofcia rimeflò il ponte nella notte del dì 5. di Maggio vegnendo 
il fei, colla maggior parte de’ fuddetti Spagnuoli pafsò alla lordina di là 
dal Po . Dopo avere avviluppati , e forprefi i picchetti avanzati de’nemi- 
ci , fenza che quelli potertero recarne avvifo alcuno a i lor comandanti , 
inafpettato arrivò la mattina feguente addoffo a’Tedefchi , efiftenti in Co- 
dogno , che allora faceano 1 ’ elercizio militare . Come poterono , fi mife- 
ro quefli in difefa con fei cannoni , «d alcuni falconetti carichi a cartoc- 
cio , clic erano folla piazza ; ma avanzatifi gli Spagnuoli con baionetta 
in canna , c impadronitili di que' bronzi , gli obbligarono a ritirarli par- 
te ne’ 
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te ne' cbiottri , e parte nelle cafe , e nel palazzo Triulzio , dove per quat- 1 “ '“jf; 
tro ore valorofamente fi foftennero facendo fuoco . Ma in fine l’operchia- 
ti dal maggior numero de’ nemici , quei , che erano rettati in vita , per 
mancanza di munizioni fi renderono prigioni . Quali due mila furono i 
prigioni , circa mille , e quattrocento i morti , e feriti , il retto trovò 
lcampo colla fuga . La perdita dalla parte degli Spaglinoli non fi potè 
fapere . Reftarono in loro potere dieci bandiere , due Itendardi , i fuddet* 
ti cannoni , e i bagagli di quelle genti , a riferva di quello del generale 
Grofs , che nel darli per vinto falvò il fuo , e quello degli altri Ufiziali, 
che erano con lui . Se ne tornarono con tutto comodo i vincitori a Pia-' 
cenza , nè dimenticarono di condurre coli quanti grani , foraggi , e be- 
ftie bovine poterono cogliere nel loro ritorno. 

E rasi portato l’elcrcito Spagnuolo fotto Piacenza , e quivi fortifi- 
cato con buoni trincieratnenti , guarniti di molta artiglieria . Gran co- 
pia ancora di cannoni fi (tendeva folle mura della Città . Pattata la fpia- 
nata , che è intorno ad erta Città , e filila rtrada maertra dalla parte di 
Levante > flava fituato il Seminario di S. Lazzero , fabbrica grandiofa , 
eretta con grandi fpefe dal Cardinale Alberarli , per quivi educare gratis, •' • 

e iftruire i chierici di Piacenza fila patria . In quel magnifico edifizio fu- 
rono porti di guardia due mila Spagnuoli , ec^^zate fortificazioni all’in- 
torno . Ma da che 1’ efercito Aurtriaco ebbe Pmata la Mura , anfiofo di 
accollarli il più , che forte pofiibile a Piacenza , determinò di sloggiarc- 
eli colà i nemici . Pertanto nel di 1 8 . di Maggio li avanzarono alla vol- 
ta d’erto Seminario alcuni Battaglioni con artiglierie , e tutta la prima li- 
nea dell’ Armata fi mife in ordine di battaglia per foftenerli , con rifo- 
luzione ancora di venire ad un fatto d’ armi , fe fodero accori! gli Spa- 
gnuoli , per maggiormente contrattare quel firo . Ma eglino punto non fi 
mottiero r e però dopo avere quel preGdio moftrata per un pezzo la fron- 
te agli aggreffori , prefc il partito di cedere il luogo , con ritirarli alla 
Città . Le cannonate contra d’ erta fabbrica fparate dagli Auttriaci , per 
impadronirtene , c poi 1‘ altre degli Spagnuoli per incomodargli , dappoi- 
ché fc ne furono impadroniti, fommamente danneggiarono, anzi ridurte- 
lo quali come uno Icheletro quel grande edifizio . Il Cardinale , che co- 
li ante volle dimorare in Piacenza , lènza punto alterarli , o feomporfi , 
ne mirò l’eccidio . Con tale acqnifto fi ftefe la prima linea degli Auftria- 
ci in vicinanza del Seminano iuddetto ; dalla parte ancora della collina 
furono tolte agli Spagnuoli alcune cafine , il cartello di Uffolengo , ed 
altri lìti fino alla Trebbia ; ficchè da quella parte ancora fo rittretta Pia- 
cenza . Alzateli poi a S. Lazzero da i Tecfefchi alcune batterie di canno- 
ni , e mortari , cominciarono nel fine del mefe di Maggio colle bombe 
ad infettare la Città ; cosi che convenne a quegli abitanti di evacuare i 
Monitteri , e le calè dalla parte Orientale della medelìma , benché in fi- 
ne lì nducerte a poco il loro danno , per la troppa lontananza delle bat- 
terie , e de’ mortari nemici . Riulc't ancora nel di 4 . di Giugno agli Au- 
ttriaci di occupare dà là dalla Trebbia a forza d’armi il cartello di Rival- 
la» 
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ta , con farvi prigionieri circa cinquecento uomini di fanteria , ed al- 
cuni pochi di cavalleria . Anche Monte Chiaro fi arrendè a i mcdrii- 

mi Aulirla ci . 

Certo è, che non poco fvantaggiofa oramai compariva la fituazion 
degli Spagnuoli , perchè confinati nell’ anguille de i loro trincieramenti 
incorno alla Citta , e colla comunicazione di Genova , divenuta pericolo- 
fa per le feorrerie degli Ufferi . Peggiore fenza paragone fi feorgeva lo 
flato di quella cittadinanza , chiufa entro le mura , col fuo territorio , e 
poderi tutti in mano de i nemici , fenza fperanza di ricavarne alcun frut- 
to , e colla ficurezza di ritrovar la deviazione da per tutto . Scarfeggiava- 
no elfi in oltre di viveri , lenza poteriene provvedere , al contrario degli 
Spagnuoli , che pel ponte del Po feorrendo di tanto in tanto nel Lodigia- 
no , e Pavefe , ne riicotevano contribuzioni , e ne afportavano belluini , 
ed altre vettovaglie per loro ufo . Ma nè pure dal canto loro aveano di 
che ridere gli Aullriaci , perchè imbrogliati dalla fagacith del generale Con- 
te di Gages , che coll’ riferii pollo a cavallo del Po , fraftornava ogni lo- 
ro progreflo , e gli obbligava a tener divife le loro forze nel di qui , e 
nel di Ih . Se avellerò voluto ingrolfarfi molto fili Piacentino , avrebbero 
laicisti troppo ripolli alle korrerie , e a i tentativi degli Spagnuoli i ter- 
ritorj di Lodi , Pavia , e filano . E fe infievolivano 1 ’ olle di quh , per 
foccorrere il di Ih , fi p^Rno appettare qualche brutto fcherzo da i ne- 
mici , a’ quali era facile 1 ’ unirfi tutti in Piacenza . Cagion f* quella di- 
vifione , che fui principio di Giugno liberamente feorfe un "rollo diiìac- 
camento di Spagnuoli fino a Lodi . Entrato nella Citth ne fece chiudere 
collo le porte ; volle il pagamento della Diaria per due mefi ; occupò tut- 
to il danaro de i dazj , e della carta Regia , ed intimò una contribuzio- 
ne al pubblico . Polcia prefo quanto di lalc , farina , legumi , formaggio , 
e carne porcina fi trovò in quelle botteghe , e magazzini , dopo avere or- 
dinato , che coll’ importa contribuzione foffero foddisfàtti i particolari , 
tutto portarono a lalvamento in Piacenza . 

Mentre in quella inazione dimoravano intorno a Piacenza le due 
nemiche Armate , nel di 13. di Giugno fi cominciò a prevedere qual- 
che novith , rtame l’rilèrfi molfo con tutta la fua gente ( erano circa do- 
dici mila combattenti ) il Marefcialit di Madlebon alla volta di Piacen- 
za . Schivò egli nella marcia le truppe del Re di Sardegna , che erano 
in moto contra di lui . Per aver egli abbandonato Novi , ricca terra de 
i Genove!! , non trovarono dilficulth i Piemontefi ad entrarvi , ed irnpo- 
fero tofto a quel popolo una contribuzione di dugento mila lire di Ge- 
nova . Si Ipinfero ancora lotto Serravalle , terra gih del Tortonefe , e 
ceduta da i Gallicani a i Gcnovrii . Nel di 14. s’ unirono con gli Spa- 
gnuoli in Piacenza le truppe fuddette Franzefi ; colh ancora erano flati 
richiamati tutti i dirtaccamenti inviati di Ih dal Po . Non mancarono lpie , 
che riferirono all’ efercito Aurtriaco quelti andamenti de* Gallifpani , nè 
molto ftudio vi voile , per comprendere la lor voglia di venire ad un 
fatto d' armi . Il perchè notte , e giorno (tetterò in armi i Tedefchi , 
^ per 
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per non edere colti fprovifti , e fu chiamato da Fiorenzuola il fupremo 
comandante Principe di LiBenfìein , che colà trasferitoli per cercare ripo- 
io alla fua indilpofizione d’ alma , avea lafciata la direzion dell' armi al 
Marcbcfe Antoniotto Botta Adorno , cavaliere di Malta , generale d’artiglie- 
ria , a cui per 1’ anzianità del grado conveniva appunto quel comando . 
Fu anche richiamata al campo la maggior parte della gente* comandata 
dal generale Roth , che era a Pizzighettone . Dappoiché nel di 15. di 
Giugno ebbero prefo ripofo le truppe Franzefi , e dopo avere il mare- 
fciallo di Mailiebois , il Duca di Modena , e il generale Gages nel con- 
iglio di guerra, tenuto in camera del Reai Infante Don Filippo, {labi- 
lità la maniera di procedere al meditato conflitto , full’ imbrunir della fe- 
ra cominciarono ad ordinare col maggior poflibile fienaio le loro Cellie- 
re ; formando tre principali colonne , per aflfalire da tre parti il campo 
Tedefco . Tale era il loro difegno . L’ ala diritta comandata dal Madie- 
bois co i Franzefi , rinforzati da alquanti battaglioni , è fquadroni Spagnuo- 
li , dovea pervenire alla collina , e dietro ad cfla camminando aflfalire al- 
la tchiena il nemico accampamento , dove nè buoni trincieramenti , nè 
preparamento di artiglierie fi ritrovavano. Dovea fare altrettanto l’ala fi- 
niftra , marciando al Po morto per le due vie , l’una maeftra , e l’altra 
più breve , che da Piacenza guidano verfo Cremona . Il centro , o fia 
corpo di battaglia , che era in faccia al Seminario di S. Lazzero filila 
via macftra , o fia Claudia , dovea tenere a bada , ed occupar l’altre for- 
ze degli Auftriaci , la prima linea de’ quali era pollata in vicinanza d’ef- 
fo Seminario , e la feconda non molto diffante dal fiume Nura . Conto fi 
facea , che 1 * ode Auftriaca afeendeflfe a circa trentacinque , o quaranta 
mila combattenti , c la Gallifpana a quaranta cinque mila ; fe non che- 
voce comune correa fra effi Spagnuoli , e Franzefi d’efler eglino fuperiori 
di quindici mila pedone a t nemici , talmente che attefà la decantata pre- 
fazione , che i più vincono i meno , non fi può dire con che allegria , 
e coraggio ufeiflero di Piacenza , e fuori de’ ior trincieramenti le truppe 
Gallifpanc , parendo a ciafcuno di andare non ad un pericolofo 'pimento, 
ma ad un ficuro trionfo . All’ ofle Auftriaca non mancarono ficurl avvifi 
di quanto meditavano i nemici , e però fi trovarono ben preparati a'quel- 
la fiera danza . 

Sulla mezza notte adunque precedente il di xfi. di Giugno marcii 
fegretamente il marcfciallo Franzefe Mailiebois colle fue milizie , e dopo- 
aver occupato Goflblengo , credette di prendere il giro fotto la collina p 
ma o perchè mal guidato , o perchè non foflero a lui noti tutti i podi avan- 
zati de’ Tedefchi , andò ad urlare in alcune caline guarnite da i medefi- 
mi , e quivi fi cominciò a far fuoco , e a metter all’ armi in tutto iL 
campo Auftriaco . Oltre alla ftragc di molti- Schiavoni , inferi ed altri r 
che erano , o accorfero in quella parte , fecero prigionieri circa quattro- 
cento uomini , che tofto inviarono alla Citta con due piccioli pezzi- di 
cannone prefi r il che fece credere in Piacenza gih sbaragliati i nemici - 
Tutti poi in galloria pel primo buon fucceffo , marciarono verfo la ftra- 
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l** v»i* da di Quarrizota dove il generale Atiflriaco Conti di Broun , che co* 

A*». ■ r«*. man( j ava j- a [ a finiftra , li tlaTa appettando con alquanti cannoni d’ un ri. 
dotto carichi a cartoccio . Non s'i torto fi presentarono fui far del giorno 
i Franzefi a i trincieramenti nemici , che furono Salutati con lor grave 
danno da que’ bronzi . Ciò non ortante a’ fianchi , e alla Schiena affaliro- 
no i ridotti* degli Aurtriaci, e il conflitto fu caldo, ma fenza che erti pò- 
tetterò Superar i gran forti della circonvallazione . Trovandoti all’ incontro 
efpofti alle palle due , o tre de’ migliori reggimenti Tedcfchi di cavalleria, 
ed impazientatifi , chiefero piìt d’ una volta al generale Lucchefi di po- 
ter ufeire in aperta campagna contra de’ Franzefi . Bifognò in fine esau- 
dirli . Stupore fu il vedere , conte quelli cavalli pillarono un alto , e lar- 
go follo del canale di S. Bonico , e s’avventarono contro la fanteria Fran- 
zefe . Non aveva quivi Seco il Maillebois , che circa cinquecento cavalli , 
eflendo rellato addietro il maggior nerbo della fua cavalleria : del che può 
cflere , che forte a lui pofeia fatto un reato di poca maeftria di guerra 
nella Corte di Francia . Caricata dunque la fanteria Franzefe dall’ urto 
della nemica cavalleria , maraviglia non è , fe cominciò a piegare , e a 
ritirarti il meglio che potè , ma con grave fua perdita , e danno . In me- 
no di tre ore terminò quivi il combattimento , e con ciò rimafta libera 
l’ala finirtra degli Aurtriaci , potè tomminiftrar pofeia de i rinforzi alla 
deftra , la quale nello ftetfo tempo era (lata aflalita a i fianchi dagli Spa- 
gnuoli condotti dal generale Conte di Geges , e da altri lor generali . 

Q u ivi fu il maggior calore delle azioni guerriere , e durò ii fiero 
combattimento fin quali alla fera . Aveano erti Spagnuoli con gran fati- 
ca pattato il Po morto ; dopo di che fi fcagiiarono contro i ridotti def 
campo nemico; alcuni ne prefero , e s’impadronirono di qualche batteria; 
ma vennero anche coftretti dalla forza degli avverlarj a retrocedere . Per 
piò volte rinovarono gli adatti , e progredì con far tali maraviglie di Va- 
lore , fpezialmente i foldati Valloni , che confettarono dipoi gli (letti Au- 
flriaci , d* edere flati più volte full’ orlo di vedere dichiarata la fortuna 
per gli Spagnuoli . Ma cosi forte refi (lenza fecero , e buon provvedimen- 
to diedero da quella parte i generali Betcrtclau , e Botte Adorno , che 
furono in fine refpinti gli aggreflori , e porto fine allo Spargimento del 
Sangue . Fu detto , che anche il centro di battaglia de’ Gallicani s’ inol- 
trane verfo il Seminario di S. Lazzero , e che ancora fe ne impadronif- 
fc ; ma che dal Conte Gorani forte bravamente ricuperato quel Sito . Al- 
tri v’ha , che niegano tal fatto . Bensi è certo , che il generai comandante 
Principe di LiBenJìein in quetlo terribil conflitto accudì a tutte le par- 
- ti , etponendo fe fletto anche a i maggiori pericoli ; e da che gli fu uc- 
cifo Sotto un cavallo , allora prete la corazza . Sentimento ancora fu di 
alcuni , che fe gli Spagnuoli averterò condotta feco la provviGon necefla- 
ria di adoni , e fafeine , per pattare i forti profondi , e pieni di acqua de- 
gli Aurtriaci , avrebbero probabilmente cantata la vittoria . Comunque 
ciò forte , convien confettare , che non giocarono a giuoco eguale quelle 
due Armate . Tenevano i Tcdefchi per tutto il campo loro delle buone 
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fortificazioni , de’ fotti , c contrafoffi pieni d’acqua , e de i ridotti ben £ 
guarniti di artiglierie . Negli ftefli fotti fott’ acqua erano podi cavalli di * \ 

i Fritta , ne’ quali s’ infilzava , o imbrogliava » chi fi metteva a pattarli . 

Trovaronfi anche le truppe Tedefche non forprefe , ma ben preparate , 

« difpofte al combattimento . 'Il generale Conte Pallavicini comandando 
la feconda linea , fenza che fotte più frattornato da i nemici , inviava 
di mano in mano rinforzi a chi ne abbifognava . Quella vantaggila fi* 
toazion di cofe quanto giovò ad etti , altrettanto pregiudicar agli sforzi 
de’ Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto contro la tempefia de’ 

Cannoni, c fucili nemici, e fermati di tanto in tanto da i ridotti, e fof- 
fi fuddetti , per cagion de’ quali poco potè la lor cavalleria far molìra 
del fuo valore . Però avendo anch’ etti provato , che non fi potea fupe- 
rare quella forte barriera d'uomini, cavalli, artiglierie, e fortificazioni, 
finalmente tanto elfi , che i Franzefi fe ne tornarono in Piacenza , con 
volto , e voce ben diverta da quella , con cui n’erano ufeiti . 

Non fi potè mettere in dubbio, chela vittoria redatte agli Auflria- 
ci , e fodero giallamente cantati i loro Te Deum . Imperciocché , oltre 
all’ clfer eglino rimalli padroni del campo , guadagnarono qualche pezzo 
di cannone, e più di venti fra bandiere , e llendardi , e una gravilfima " 

percolfa diedero alla nemica Armata . Fu creduto , che intorno a cinque 
mila fodero i morti dalla parte de’ Gallifpani , più di due mila i prigio- 
nieri fani , e almeno due mila i feriti , che rimalli fui campo furono an- 
ch’ elfi prefi per prigioni , e rilafciati polcia a i nemici Ufiziali . Prete- 
fero altri di gran lunga maggiore la lóro perdita . Spezialmente delle 
guardie Vallone , e di Spagna , e di due reggimenti Franzefi , pochi re- 
narono in vita . Chi ancora dal canto di etti volle difcrtare , Teppe di 
quella occafione ben prevalerfi , e furono attaiflimi . Quanto agli Aullria- 
ci fi fa , che alcuni loro reggimenti rimalero come disfatti ; ma le rela- 
zioni d’ edi appena fecero accendere il numero de’ lor morti , feriti , e 
prigionieri a quattro mila perfone . Sparlerò voce all’ incontro gli Spa- 
gduoli d’aver fatto prigioni in tale occafione più di mille , e cinquecen- 
to nemici . Se ne può dubijare . Certo è , che i Franzefi fi dolfero degli 
Spagnuoli , ma quelli ancora molto più fi lamentarono de’ Franzefi , ro> 
vefeiando gli uni fu gli altri la colpa della male riufeita imprefa . Il più 
ficuro indizio nondimeno degli efiti delle battaglie , e de’ guadagni , e 
delle perdite , fi fuol prendere da i fuffeguenti fatti . Certo è , che i Gal- 
lifpani , benché tanto indeboliti , pure o per uccelliti , o per far cre- 
dere , che un lieve incomodo avellerò fofferto nella pugna fuddetta , più * 

vigorofi , che mai fi fecero conofcere poco dipoi . Cioè quafichè nulla te- 
mettero , anzi fprezzalTero il campo nemico alTediatorc di Piacenza , da 
che ebbero labiato un /ufficiente corpo di gente alla diicfa delie loro 
llraordinarie fortificazioni , con più di^ dieci mila combattenti palfato fu 
i loro ponti il Po , fi flcfero a Codogno , S. Colombano , ed altri luo- 
ghi del Lodigiano . Un corpo ancora di Franzefi pafsò il Lambro , per 
raccogliere foraggi dal Pavefc . Trovoffi allora la Città di Lodi in gra- 
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viflimi affanni , perchè entrativi gli Spagnuoli. richiefero a quel popolo 
quindici iurta lacchi di grano , altrettanti di avena , o fegala , e lei mi- 
la di farina , c tutto nel termine di due giorni . Colk eziandio compar- 
vero più di tre mila muli , per caricar tanto grano , e condurlo al loro 
quartier generale di Fombio, ca Piacenza : Città divenuta in quelli tertv 
pi un teatro di miferie . Piene èrano tutte le- cale di feriti ; per le ftra- 
dc abbondavano le b taccia , e gambe tagliate , e L cadaveri de morti ; gran 
fetore da per tutto e intanto' il povero popolo iacea le crocette per 1» 
fcarlezza de' viveri . Buona parte de 1 Religiolì non porendo reggere in ta- 
li anguille , c non pochi ancora de’ nobili fi ritirarono chi a Milano , e 
ehi a Crema ed altri luoghi . Chiunque non potè di meno , rimale et 
pollo a molti involontari digiuni . Nelle precedenti guerre aveano le Cit- 
tà di Piacenza , c Parma goduto di molte efenzioni > e pivilegj : ecco che 
fecondo, le umane vicende fopra di loro piovvero a ditnifura i difaflri ■ ». 
ma più fenza comparazione lidia prima , che fulla feconda . Fra Piacen- 
za , e Genova era in quelli tempi interrotta ogni comunicazione } auffa 
la permanenza delle foldarefche Piemonrefi in Novi - 

Ancorché’ non defiftclTcro gli Aultriaci di tenerli foni ,, e copiofi. 
ne’ loro, trincieramenti fotto Piacenza , minacciando fcalate r ed altri ten- 
tativi pure il teatro della guerra parca trafportato di: là. da Po fui Lo- 
digiano- fino al Lambro, e all’ Adda . Quivi gli Spagnuoli dall' un canto» 
e gli Franzeli dall’ altro faceano alla lunga y e alla larga da padroni coll* 
dlerminio di que* poveri contadini , ed abitanti , a' quali nulla fi lafciava 
di quello , che ferviva ai bitogno del campo v e alla particolare aviditk 
d’ ogni loldato .. Giugnevano i loro diftaccamenti a Marignano , e fino in 
vicinanza di Milano r e Pavia , mettendo quel paefe tutto in contribuzio- 
ne . Gran fuggezione ancora recavano al forte della Gittata , anzi allo ftef- 
fo Pizzighcttone ; giacché aveano giteato ut» ponte full’ Adda e ricavava- 
no da Crema co i lor danari molte provvilioni ,. delle quali abbilbgna-, 
vano . Per ovviare a quelli andamenti degli Spagnuoli , furono fpediti groflì 
•inforzi di geme al generale Roth, comandante in Pizzighettone , e fi ac- 
crebbero le guarnigioni di Cremona » e Guaftalla . E perciocché fi preve- 
deva y che a lungo andare non avrebbero potuto, fofliliere i Gallifpani in 
quel riftretto territorio, lenza più poter ricevere nè genti , nè muruzio-' 
ni da guerra da Genova : corfe fofpettay che i medefimi poreflero tenra- 
re di metterfi in faivo col paffare o di quà , o di là dall’Adda verfo il 
Cremonefe , e Mantovano . Ma quelle erano, voci del folo volgo . Intan- 
to il Re- ili Sardegne feria mente penlando a i mezzi più pronti per pro- 
cedere contro i GalMpani venne col nerbo maggiore delle fue forze ver- 
fo la metà, di Luglio alla Trebbia , e fece con tal diligenza gittare un 
ponte fui Po a Parpanefo » e pattare di là il generale Conte di Scbulem * 
kurgo con adài milizie K che fi potè alficurarne la teli» » ed clfere in illa- 
to di ripulire i nemici , fe folfero venuti per impedirlo » ficcotne fegul , 
ma lenza alcun profitto . Ciù efeguito nel di iS. di Luglio, gli Allerta- 
ci accampali lotto Piacenza » dopo aver fatto (pianare t loro ridotti , e 
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batterie , e melTe in viaggio tutte le artiglierie , munizioni > e bagagli , 
levarono il campo , e s’ inviarono alla volta della Trebbia , abbandonan- 
do in fine i contorni della mifera Città di Piacenza . Prima di metterft 
in viaggio , minarono il Seminario di San Lazzaro , per farlo falcare in 
aria ; non ne fegui già il rovefeiamento da elfi pretefo : tuttavia qualche 
parte ne rovinò , c le ne rifentirono tutte le muraglie maeftre , riducen- 
d oli quel grande edifizio ad uno dato tompalfioncvole, benché non incu- 
rabile . Fermofli 1 f olle Auftriaca alla Trebbia -, e t generali Marcbefe Bot- 
ta Adorno , Conte Broun , e di Linde n , colla Ufizialità maggiore fi por- 
tarono ad inchinare il Re di Sardegna , il quale a (Linfe il comando fupre- 
mo di tuna l’ Armata , Tennefi poi fra loro un configlio generale di guer- 
ra , a fine di determinar le ulteriori operazioni della prefente campagna . 
Per 1’ allontanamento de’ Tedefchi ognun crederebbe , che fi slargafle di 
molto il cuore agl’ infelici Piacentini dopo tanti patimenti foffertt in cosi 
lungo attedio . Ma appena poterono eglino palleggiar liberamente per li 
contorni -, che videro un orrido lpettacelo di miferie , nè trovarono le non 
motivi di pianto , Per più miglia all’ intorno quelle cale , che non erano 
diroccate affatto , minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i più de* 
contadini ; perite le beltie ; fi feorgeva immenfa la ftrage degli alberi . £ 
come vivere da li innanzi , elfendo in buona parte mancati il raccolto 
prefente , e tolta la fperanza di ricavarne nell’ anno apprefTo , non redan- 
do maniera di coltivar le terre ? Molto oro , non fi può negare , fparfe- 
ro gli Spagnuoii per le botteghe di quella Città , per provvederli maf- 
fi inamente di panni , e drapperie ; ma il Tello del popolo languiva , per 
la povertà , c penuria de 1 grani . Per fopraccarico venuti i Franzefi , nè 
potendo ottenere dagli Spagnuoii frumento , o farine -, richiefero lotto pe- 
na della vita nota fedele di quanto le ne trovava preflo de' cittadini , e 
ne vollero la metà per loro . Non andarono efenti dalla militar prequifi- 
zione nè pure i Monilteri delle Monache. 

In quella politura erano gli affari della guerra in Lombardia, quan- 
do eccoti portata da corrieri la nuova d’una peripezia , che ognun conob- 
be d’ incredibile importanza per la Francia , e per chiunque avea ipolato 
il di lei partito . 11 Cattolico Monarca delle Spagne Filippo V. godeva 
al certo buona falute ; ma perla mente troppo aliàttcata in addietro era 
divenuto , per cosi dire , una pura macchina . Aililleva a i configli , ma 
più per telhmonio , clic per direttore delle nloiuziom . Quelle dipende- 
vano dal fenno de’ fuoi miniflri , e più da i voleri della Regina contorte 
Ehfabctta Farnefe , i cui principali pcnfieri rendevano tempre all' «.lalla- 
zione de’ proprj figli. Da molti angi in qua ulava il Re di fare di not- 
te giorno , collume preio , allorché foggiornò in Siviglia > Nei dopo pran- 
zo adunqne nel di p. di Luglio , quando Itava per levarli di letto , fu 
forprefo da un mortale deliquio , alcuni dilTero di apopielfia , ed altri di 
rottura di vali , che in fette minuti il privò di vita . Mancò egli fra le 
braccia della Rcal conlorte in età d'anni fclfantadue , lei meli , e giorni 
venti , elfendo inutilmente accorti i medici , e il conièlfore . Morto anco- 
- e »• M m » ra 
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*■«. !ri?; ra *1 trovarono i Reali Infanti. Lafciò quello Monarca fama di valore J 
per avere ne’ tanti fconcerti palla ti del Regno fuo intrepidamente affittito 
in perfona alle militari imprefe ; maggiore nondimeno fu il concetto , che 
reità dell’incomparabile fua pietà , e religione, in ogni tempo conferva- 
fa , con pari tenore di vita , talmente che fu creduto efente da qualun- 
que menoma colpa di piena rifleflione . Tanto nondimeno i fuoi popoli r 
che i fuoi avverfarj , notarono in Ini peccata Citfaris , perle tante guer- 
re non neceffarie , che impoverirono i fuoi Tudditi con arricchir gli flra- 
nieri , e per la poca fermezza ne’ fuoi trattati . Ma fono fuggctti anche 
i buoni Regnanti alla difavventura di aver miniitri , che lanno dar colo- 
re di giultizia a i configli dell’ ambizione , e far credere la ragione di 
Stato una legge fuperiore a quella del Vangelo . A cosi gloriofo Regnati, 
te fuccedette il Reai Principe d’ Afturias Don Ferdinando , figlio dcì pri- 
mo letto , rato nell’ anno 1715. a di 13. di Settembre da Maria Luifs 
Gabriella di Savoia. Avea quello nuovo Monarca fin l’anno 171?. Ipo- 
fata 1 ’ Infante Donna Maria Maddalena dì Portogallo ; e per quanto ap- 
pariva agli occhi degli uomini , gareggiava col padre , fe non anche an- 
dava innanzi, nella pietà, e religione . Gran faggio diede egli immedia- 
tamente dell’ animo fuo eroico , col confermare tutte le cariche ( anche 
mutabili ) conferite dal Re fuo genitore , e fin quelle di chi avea poco 
curata , anzi deprezzata la di lui perfona in qualità di Principe Eredita- 
rio . Vie più ancora fi diede a conofcere l’infìgne generofità del fuo cuo- 
re pel gran rifpetto , e per le finezze eh’ egli usò verfo la Regina fua ma- 
trigna , approvando per allora' tutti i lafciti a lei fatti dal Re defunto , 
e non volendo eh’ ella fi riti rafTe in altra Città , ma foggiornaffe in Ma- 
drid ; al qual fine la provvide per lei ,‘ e pel Cardinale Infante di due 
magnifici palagi uniti , e di tutti i convenevoli arredi del lutto : ofTer- 
vofii eziandio in lui (cofa ben rara) un tenero amore verfo de’fuoi Rea- 
li fratelli , e maffimamente verfo dell’ Infante Don Carlo Re delle due Si- 
cilie . Per conto poi d’efia Regai matrigna , e per varj affegnamenti fat- 
ti dal Re defunto , fi prefero col tempo delle alquanto diverie rifoluzioni. 

Arrivata la nuova di quello inafpettato avvenimento in Italia , 
e in tutti i gabinetti d’ Europa , {vegliò la gioia in alcuni , il timore in 
ahri , riflettendo ciafcuno , che poteano provenire mutazioni di mafléme, 
effendo lopra tutto inforta opinione , che quello Principe , perchè nato 
in Ifpagna , tuttoché della Reai cafa di Borbone , farebbe Re Spaguuolo, 
c non più Franzefe ; e che la Spagna ufeirebbe di minorità , e tutela , 
quafichè in addietro nel gabinetto di Madrid dominale al pari che in 
quello di Verfaglies la Corte di Francia . Non pafsò certamente gran tem- 
po , che gl’ Ingleft con rivolgerli al Re di Portogallo , per mezzo fuo 
cominciarono a far guflare al nuovo Re propofìzioni di concordia , e pa- 
ce . Men diligenti non furono al certo i Franzcfi a mettere in ordine le 
batterie della loro eloquenza v per contenerlo nella già contratta alleanza: 
con qual efito-, fi andò poi a poco a poco tcoprendo . Ma id quelli tem- 
pi un altro impentato accidente riempie di duolo la Corte di Francia . 

S’ era 
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S’ era gft fgravata col parto di una Principeffa la moglie del Delfino di J‘‘ 
Francia Maria Tere/a , dorella del nuovo Monarca Spagnuolo : quando fo- 
praggiunra una lebbre micidiale nel termine di tre giorni troncò io (lame 
del di lei vivere nel di 23. di Luglio in eth di poco piò di veni’ anni . 
Andava intanto il Re di Sardegna infteme co i generali Tedefchi medi- 
tando qualche efficace ripiego , per coilrignere i Galhlpani ad abbandona- 
re la Citth , e l’afflitto territorio di Lodi . Fu perciò ordinato al genera- 
le Conte di Broun di pollare il Po a Parpanefo con graffo corpo di ar- 
mati , e di occupare la riva di' Ih del Lambro . Sul principio d’ Agofto 
anche lo Iteffo Re Sardo colle maggiori lue forze paltò colh a fine di 
rilingnere gli Spagnuoli non men da quella parte, che da quella di Piz- 
zighettone . Uniti poscia i Piemontelì , ed Auftriaci ebbero forza di paf- 
fare full’ altra parte del Lambro , e di piantare due ponti fu quel fiume, 
alla cui sboccatura sera fortificato il Marefciallo di Maillebois , dando a 
cavallo del medeiìmo . Furono cagione tali movimenti , che gli Spagnuoli 
fi ritirarono dall* Adda . Abbandonato anche Lodi , inviarono a Piacenza 
le loro artiglierie, e munizioni, raccogliendoli tutti a Codogno , e Calai 
Polterlengo . Precorle intanto voce , che per ordine del novello Re di Spa- 
gna Ferdinando VI. circa lei mila Spagnuoli , già modi per pattare in Ita- 
lia , non progrediffero nel viaggio , e fotte anche fermata gran fotnma di 
danaro , che s era meda in cammino a queda volta : tutti preludj di can- 
giamento d’idee in quella Corte . *-*<$> 

Non poteano in fine più lungamente mantenerli nel di Ih dal Po i 
Galhlpani , troppo inferiori di forze a i loro avverfarj , perchè tempre 
più veniva meno il foraggio con altre provvifioni , nè adito rellava di prò 
cacciartene fenza pericolo . Stavano i curiofi afpettando di vedere , qual 
via elfi eleggcrebbono , cioè le quella di ritirarfi verlo Genova , o pure 
d’inviarfi alla volta di Parma ; nè mancavano gli Auliriaco-Sardi di Ilare 
attenti a qualunque rifoluzionc , che potelTe prendere la nemica Armata, 
al qual fine il generale Marchefe Botta Adorno con più migliaia di Te» 
dclchi sera pollato di quh dalla Trebbia verlo la collina , per accorrere , 
ove il chiauiafle la ritirata de’ Gallitpani . Fu anche fpedito il Conte Co- 
rani con alcune compagnie di granatieri , e di- cavalleria al ponte di 
Parpanefo , per vegliare agli andamenti de’ nemici , calo che tentaffero 
di voler padare il Po verlo la bocca del Lambro , e per dar loto anche 
dell’ apprcnlione . Tennero intanto i Galiilpani configlio fegreto di guerra 
p#r ulcire di quelle llrettezze . Fu detto , che (oliera diverfi i fentimenti 
del configlio di guerra, e fra gli altri del Gages , e Maillebois j tra qua- 
li pattarono parole affai calde . Proponeva il Gages di ridurfi in Piacenza* 
dove non mancavano provvifioni per due , ed anche per tre féttimane * 
perlualo r che i nemici per mancanza di foraggi non avrebbero potuto 
iermarfi di la dalla Trebbia ; nè a cagion del puzzo tornate lòtto Pia- 
cenza :■ ficchè farebbe rellato libero il ritirarfi a Tortona - Ma peevalfc 
in cuore del Reai infante il parere del Maillebois , perchè creduto miglio- 
re , a pecche parere Franzefe - Nella notte dunque precedente ai di. 9. dà 

Ago. 
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Agofto i Gillifpani , lafciate fcorrere pel fiume Tambro nel Po le tante 
barche da loro adunate , con fomma diligenza fi diedero a formar due 
ponti Copra eflo Po , e per tutto quel giorno attéfcro a paflare di qah 
coll’ intera loro Armata , cannoni , e bagaglio; e nella notte, >e di feguen- 
te , dopo avere rotti i ponti , cominciarono a sfilare alla volta di Calici- 
lo S. Giovanni . Ma eflendo giunto .1 avvilo della loro ritirata al fuddetco 
generale Marchefe Botta , prete egli una Tifoluzione non poco ardita , e 
che fu poi le ufi t a per la feliciti del fucceffo ; cioè di portarli ad aflalire 
i nemici , tuttoché il corpo luo forfè non giugnefie a fedici mila armati; 
laddove quel de’ nemici fi faceva afeendere a ventifette mila , computati 
quei , che nello (ledo di ufeirono di Piacenza . Contro le iftruzioni a lui 
date era prima partito di -qui dal Po pel ponte di Parpanefo il -Conte 
Corani col fuo picciolo diftaccamento - Per farfi onore , fu egli il primo 
a pizzicare la retroguardia -de’ Gillifpani , che era pervenuta a Rortofred» 
do in vicinanza del picciolo fiume Tidone; e all’ incontro di mano in ma- 
no , che andavano arrivando -i battaglioni del generale Botta -, entravano 
in azione . Fu dunque -obbligata la retroguardia fuddetta a volrar faccia , 
e a tenerli in guardia , colla credenza , che ivi fofTe tutto il forte degli 
Auftriaci , cioè lènza avvederli di combattere fu Ile prime contri di pochi, 
che fi poteano facilmente avviluppare , t> mettere in Tona . Andò perciò 
fcmpre più crefcendo il fuoco , finché giunti tutti i Tedéfchi , divenne 
generale il, conflitto . Fu f pedito all’ Infante , pervenuto già col Duca di 
Modena , e col corpo maggiore di fua gente a Callello S. Giovanni , a» 
ciocché inviafle foccorfo , ficcome fece con alcuni reggimenti di cavalleria. 
Era allora alto il frumentone, o fia grano Turco ; coperti da -effo com- 
battevano i fucilieri Tedefchi - Giocavano le artiglierie , e minimamente 
una batteria di quei cannoni alla Prufliana , che prefio fi caricano , nè oc- 
corre rinfrefcarli , che -dopo molti tiri , polla dagli Aufiriaci (opra un pic- 
ciolo colle caricata a Tacchetti. Appena fi accollarono alla fcopcrta le ne- 
miche fchiere , che con orrida gragnuola fi trovarono flagellate . Per più 
ore durò il fanguinofo cimento ; rifpinta , e più d’una volta fu meda in 
fuga la fanteria Tcdefca dalla cavalleria Spagnnola ; finché giunto a quel- 
la danza anche il Marcbefe di Cajiellar , che feco conduceva il prefidio 
di Piacenza , confidente in cinque mila combattenti , gli Aufiriaci fi riti- 
rarono , tanto che potè l’ofte nemica continuare il viaggio , e giugnere 
in facrato al fuddetto Cartello di S. Giovanni . Si venne pofeia a i conti, 
e fu creduto , che reftaflèro fui campo tra morti , e feriti quafi quattro 
mila Gallifpani , e che almeno mille , e dugento fodero i rimarti prigio- 
ni, fenza contare quei che difettarono; perciocché abbondando forte Spi- 
gnuoia della ciurma di molte nazioni , non mai fuccedeva fatto d’ armi , 
o viaggio , che non fuggirte buona copia d’ erti . Rertò il campo in poter 
de’ Tedefchi con circa nove cannoni, e undici tra bandiere, c ftendardi; 
ma in quel campo fi contarono anche d’efli tra eftinri , e feriti circa quat- 
tro mila perfone . Vi lafciò la vita fra gli altri Ufiziali il valorofo gene- 
rale Barone di Berenclau , c tra i feriti furono i generali Conte Pailavi- 
' ‘ •‘T'b-é cittì t 
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tini , Conre Scrbcllont ,. Vogbtern , Andlau , e Corani .. Di più non fece* 
ro i Gallicani , perchè loro intenzione era non di decidere della forte 
con una battaglia y ma bensì di mettere in falvo* i loro (terminati baga- 
gli , e di ritirarti. Fu nondimeno creduto , che fe il Conte di Gages avel- 
ie faputa l’inferiorità delle forze nemiche potuto, avrebbe in quel giorno 
disfare l’Armata Tedefca . 

Non si tofto ebbe fine- l'atroce combattimento r che full’ avvifo della 
fegreta partenza del Maechefe di Cartellar da Piacenza ,. un dirtaccamento 
Auftriaco- fi prefentù- (otto quella Città , e ne intimò immediatamente la 
refa „ e perchè non furono pronti i cittadini a fpalancar le porte , per aver 
dovuto palfar di concerto co i Galtifpani ivi rimafli o malati , o feriti , 
fi venne alle minacce d’ ogni più afpro trattamento . Ufcirono in fine i 
deputati della Città , e dopo aver giudicati i motivi del loro ritardo , 
fu conchiufo- il pacifico ingrefTo de Tedefchi. nella, mcdefima fera ,, con ri- 
lafciare libero il bagaglio alla-, guarnigione Gallifpana tanto della Città , 
che del caflello , la quale redò in numero di' ottocento uomini prigionie- 
ra di guerra - Vi fi trovò dentro più di cinque mila ( altri fenderò fino 
ad otto mila ) tra invalidi , feriti ,. ed infermi r comprcft. fra edi quei deila 
precedente battaglia ; più di ottanta pezzi di grodo cannone, oltre a i 
minori trenta mortari r e quantità grande di palle , bombe ,. tende , ed 
altri militari attrecci r con varj magazzini di panni,, e tele,, di grano , ri- 
fo ^ e fieno entro- e fuori delle mura' - Prefero gli Audriaci il podedo di 
quella. Città, ed ancorché ne i ; di feguenti v’entra d'ero i' miniftri , e un 
corpo di gente del Re di Sardegna r che ne ripigliò il civile , e militare 
governo , pure anch' edi continuarono ivi .il loro' foggiorno per guardia del- 
le artiglierie , e de r magazzini , finché fi ultimalTe la proporta divifione 
di tutto ,. cioè della metà d’ edi per ciafcuna delle Corti .. Allora fu , che 
veramente fotte l’afflitta Città di Piacenza ebbe fine il: flagello della guer- 
ra militare ma un’ altra vi cominciò non men lagrimevole della prima - 
Gli denti padati ,. il' terrore ,, ma più d’ognr altra: cofa il puzzore , e gl* 
aliti malefici di tanti cadaveri d'uomini; ,, e- di- befiie feppelliti ( e non 
feroprc colle debite forme ) tanto in quella Città , che ne 1 : contorni , ca- 
gionarono una- grande epidemia' negli uomini : dura pendone provata tana 
te altre volte dopo i lunghi, afledj- delle Città .. Ne fegui pertanto la mor- 
talità. di: molta gente , talmente che in qualche villa non. potendo i Pre- 
ti accorrere da per tutto , lènza. 1” accompagnamento) loro fi. portavano' i 
cadàveri alle Chiefe » 

Era. già pervenuta a. Voghera l’Armata Gallifpana,. ridótta per quan- 
to fi potè congetturare , a quattordici mila Spagnuolh,, e fei mila Fran- 
zefi ,. inleguita; fempre> c moleflata nei viaggio: da Udóri , e Schiavoni -. 
Giacché i Piemontefi non aveano voluto' afpettare in Novi: l’arrìvo> di tan- 
ti nemici , e s’ era. perciò aperta' la comunicazione de' Gallifpani. con Ge- 
nova ; ed in oltre un- corpo- di circa otto- mila- tra Franzefi ,. e Genove- 
fi , condotto dal- Marcbefe di Mtrepotx ,, fcendendo- dalla Bocchetta era 
venuto fino a Gavi , per darli mano eoa gli altri: venne dal marelciallo 
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*■» * Voi». Ji Maillebois , e dal generale Contedi Gages nel configlio tenuto col Rea- 
*' '** 'le Infante, e col Duca di Modena fi (Tata l’idea di far alto in e (fa Voghe- 
ra ; ed ordinato a quello fine , che fi faceffe per tre giorni un generai 
foraggio per quelle campagne . Ma ecco improvvifamente arrivar per ma- 
~ re da Antibo il Marsbefe de la Mina y o fia de las Minat , fpedito per 

le polle da Madrid ; che giunto a Voghera , dopo aver baciate le mani 
air Infante Don Filippo , prelentò le Regie patenti , in vigor delle quali, 
ficcome generale più anziano del Gages , afiunfe il comando dell' armi 
Spagnuole in Lombardia , fubordinato bensì in apparenza ad elfo Infante, 
A ma difpotico poi in fatti . Ordinò egli pertanto , che tutte le truppe di 
Spagna fi metteflero in viaggio a di 14. d’Agolto alla volta di Genova. 
Per quanto fi opponelfero con varie ragioni i Franzefi , non fi mutò pa- 
rere ; laonde anch’ efli feorgendo rovefeiate tutte le già prete mifure , per 
non rellar foli indietro , fi videro forzati alla ritirata medefima • Marcia- 
va quella Armata vedo la Bocchetta , e già feendeva alla volta di Geno- 
va , facendoli ognuno le meraviglie , per non fapere intendere , come que’ 
generali penfalfero a mantenere migliaia di cavalli fra le anguflie , e le 
Iterili montagne di quella Capitale : quando in fine fi venne a fvelar l’in- 
tenzione del generale della Mina , o per dir meglio gli ordini fegreti a 
lui dati dal gabinetto della tua Corte , cioè di prender la llrada verfo 
Nizza , e di menar le tue genti fuori d' Italia . Di quefta rifoluzione , 
che fece trafecolare. ognuno , fi videro in breve gli effetti ; perchè egli 
dopo avere fpedito per mare tutto quel che potè d’ artiglierie , bagagli , 
ed attrecci , lenza alcoltar configli , lenza curar le querele altrui , comin- 
ciò ad inviare parte delle fue truppe per le lommatnente difallrofe vie 
della riviera di Ponente verfo la Provenza . L’Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena , rodendo il freno per cosi impenfata , e difguftofa mu- 
tazione di feena , fi videro anch’ elfi forzati dopo qualche tempo a tener 
quella medefima via , non fapendo fpezialmente il primo comprendere , 
come s’accorda (fero con tal novità le protette del fratello Re Ferdinando, 
d’avere cotanto a cuore i di lui intcrettì . Fu allora , che non pochi Ita- 
liani delle brigate Spagnuole non fentendo in fe voglia di abbandonare il 
proprio Cielo , feppero trovare la maniera di rifparmiare a fe fletti il difi- 
gio di quelle marcie ^forzate . Il Conte di Gaget , e il Marcbefe di Co- 
Jìcllar s’inviarono innanzi , per pattare in llpagna . Era il Cartellar richia- 
mato colà . Al Gages fu lalciato l’arbitrio di andare , o di rertar nell'Ar- 


/ 


mata ; ma anch' egli andò 


Pareva intanto, che gli Auttriaco-Sardi faceffero i ponti d’oro a 
quella gente fugitiva , quafichè non diraderò più di pungerla , o di af- 


frontarla , come era feguitoa Rottofreddo, e baftaffe loro di vedere /gra- 
vata dalle lor armi la Lombardia . Ma tempo vi volle , per ben aWcii - 


rarfi delle determinazioni de’ nemici . Chiarita la ritirata di. etti all» vol- 


ti di Genova , allora pattato il Po , andarono il Generate Broun , e il 
Principe di Carignano con dodici mila armati ad nnirfi a S. Giovanni 
col Generale Botta . Moffoli poi di là dal Po anche il Re di Sardegna , 

s’avan. 






Annali d’ itali*. 


181 


s’avanzò fino a Voghera , e Rivalla ; dove contorti tutti i generali , te- J" 
nuto fu configlio di guerra , e prefa la rifoluzione di procedere avanti i 
contro di Genova . Opponevafi a i lor parti primieramente Tortona , c 
e poi Gavi . Perchè nella prima era tettata una gagliarda guarnigione di 
Spagnuoli , e Genovefi , e gran tempo farebbe conato 1’ efpugnazion di 
quella piazza , folamente fi pensò a (trignerla con un blocco •. • A quella 
irnprefa furono deftinati alquanti battaglioni , la metii Auftriaci , e la me- 
tà Savoiardi , che fi pollarono fulla collina contro -la Cittadella ; al pia- 
no fi ftel'e un corpo di cavalleria . E perciocché il più della lor gente a 
cavallo non occorreva per quell’ ìmprefa , e molto meno per la meditata 
di Genova , fu inviata a prendere ripofo nel Cremonefe , Modenefe , e 
Guaftallefe . Nel di ip. d'Agofto arrivò la vanguardia Tcdclca cab; gene- 
rale Broun a Novi , bella terra del Genovefato , ma terra troppo ber- 
sagliata nelle congiunture prefentt , e fottopofta di nuovo ad una contri- 
buzione più rigorola delle precedenti . Il cartello di Serravalle aflalito da- 
gli Auftruco-Sardi , e pcrieguitato con due mortari a bombe , non ten- 
ne forte, che una giornata, e tornò all’ ubbidienza del Re di Sardegna. 
Fattefi poi le neceifarie difpolìzioni , fi prepararono gli Auftriaci per 
inoltrarti verfo Genova , e nello ftetfo tempo il fuddetto Re colla mag- 
gior parte delle tue forze s’ inviò verfo le valli di Bormida , ed Orba , 
per penetrare nella riviera Genovefe di Ponente verfo Savona , e Finale, 
h fine d’incomodar la ritirata de i nemici . Incredibil numero di cavalli 
perJerono gli Spagnuoli nella precipitofa loro marcia per quelle ftrade 
piene di parti tiretti , balze , e dirupi . Tuttoché Gavi , vecchia fortez- 
za , forte mal provveduta di fortificazioni efteriori , pure teneva tal pre- 
fidio , e treno d' artiglieria , che poteva incomodar di troppo i partaggi 
degli Auftriaci , e la lor comunicazione colla Lombardia : fu perciò inca- 
ricato il Generale Piccolomini di formarne l’aflèdio ; al qual fine da Alef- 
fandria furono fpediti cannoni , e bombe . Intanto verto il fine di Ago- 
Ilo s’inoltrò il groffo dell’ Armata Auftriaca per Voltaggio alla volta del- 
la Bocchetta , parto fortificato da i Genovefi , e guarnito di alquante com- 
pagnie d’ erti , e di Franzefi . Dopo aver fatto i due generali Botta , e 
Broun prendere le fuperiori eminenze del giogo , inviarono all’ affatto di 
quel fito tre diverfi (laccamene» di granatieri , c fanti ; e fé s' ha da pre- 
dar fede alle relazioni loro , col iacrifizio di foli trecento de’ loro uomi- 
ni forzarono i Genovefi a prendere la fuga coli’ abbandono de’ cannoni , 
e munizioni , che quivi fi trovarono . Pretefero all’ incontro i Genovefi 
di avere foftenuto con vigore , e renduto vano il primo adatto degli Au- 
ftriaci , e fi preparavano a far più lunga refiftenza , quando furono all’ 
improvvida richiamati dal loro generale i Franzefi . Non avea mancato 
in quefti tempi il Mare jet allo d> Maillebois d’ incoraggi re il governo di 
Genova , con fargli fperare 1’ a ili tic n za delle truppe di fuo comando , ed 
una rifoluzione diverfa da quella degli Spagnuoli , che tutti in fine erano 
marciati verfo Ponente . Ma non durò gran tempo la fua prometta , per- 
chè vago aneh’ egli di mettere in (alvo fe (tetto , e tutta la (ua gente , 
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KxV 1741 1 * fece sfilare verfo la Francia , Iafciando in grave cofternazione 1 ’ abban- 
donata infelice Città di Genova . Il tempo fece dipoi conofcere , che dal- 
la Corte di Verfaglies non dovette eflere approvata la di lui condotta , 
perchè richiamato a Parigi , fu pollo a federe , e dato il comando di 
quella molto fminuita Armata al Duca di Bellisle . Se -crediamo a i Ge- 
novefi , il loro comandante rimallo alla Bocchetta dopo l’abbandonamento 
de’ Franzefi , fcrilfe toflo al governo , per ricevere ordini più precifi , cfi- 
bendofi di poter follenere quel pollo anche per qualche giorno . L’ordine 
che venne , fu eh’ egli lì ritiralfe colla fua gente : laonde non durarono 
poi gli Aullriaci ulteriore fatica per impadronirfene , con infeguir anche, 
e pizzicare i fugitivi Genovefi . Liberata da quello oftacolo l’ode Auflria- 
ca , ■»«•> trovò più remora ai fuoi palli , e potè francamente calare buo- 
na parte d’elfa fino a S. Pier d’ Arena a bandiere fpiegate , dove nel di 
4. di Settembre fi vide piantato il fuo quartier generale . 

Se battelfe il cuore a i cittadini di Genova al trovarli in cosi pe- 
ricolofo emergente, ben facile, e giudo è l’immaginarlo. Fin quando fi 
vide 1 ’ efercito Gallifpano muovere i palli dalla Lombardia verfo la loro 
Città , ben s’era avveduto quel Senato della brutta piega , che prendeva- 
no i proprj interèfli ; e però furono i faggi d’avvifo , che fi fpedilfero to- 
flo quattro nobili alle Corti di Vienna , Parigi , Madrid , e Londra , per 
quivi cercar le maniere di fchivar qualche temuto , anzi preveduto nau- 
fragio . Ma guai a quegl’ infermi , che prefi da micidial parolilmo , alpet- 
tano la lor fallite da i medici troppo lontani ! Il perchè , peggiorando 
fempre più i loro affari, que’favj Signori, già convinti d'clfere abbando- 
nati da ognuno , ed efpodi a i più gravi pericoli , altra migliore ridu- 
zione in cosi tcrribil improvvifata non feppcro prendere , che di trattare 
d’accordo co’ generali della Regnante Imperadrice - Non mancavano certa- 
mente , fe alle apparenze fi bada , forze a quel Senato per difendere la 
Città guarnita di buone mura , anzi di doppie mura , di copiola artiglie- 
ria , e di grolfi magazzini di grano , ed altri beni , quivi lafciati dagli 
Spagnuoli , e con prefidio di non poche migliaia di truppe regolate . Nè 
già avea lafciato in quella (Irettezza di tempo il governo di dillrìbuir le 
guardie , e milizie dovunque occorreva , e di difporre le artiglierie ne’ fi- 
ti più proprj per la difefa della Città . Contuttociò battuti dalla parte di 
terra da i Tedefchi , angulliati per mare dalle navi Inglcfi , e perduta la 
fperanza d’ogni loccorfo : che altro potevano afpettar in fine , fe non lo 
fmantellamento delle lor funtuofe cafe , e delizie di campagna , ed anche 
la propria rovina , e fchiavitù ? Nè pur fapeano efli ciò , che fi poteffero 
promettere del numerofo bensì , e vivace popolo di quella Capitale , per- 
chè popolo già mal contento , per etfergli mancato il guadagno , e cre- 
feiuto lo (lento , mentre da tanto tempo sì dalla banda della Lombardia, 
che da quella del mare , veniva difftcultato il trafporto della legna , car- 
bone , carni, e varj altri comeftibili ; e forfè popolo, che declamava con- 
tro 1 impegno di guerra , prelo dal configlio di alcuni più prepotenti de’ 
nobili . Aggiungafi , che fra la dominante nobiltà , ed elfi» popolo paca- 
va 
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va bensì in tempo di quiete la corrifpondenza convenevole dell’ ubbidien- 
za , e del comando , ma non già aliai commerzio di amore , ftante 1’ al- 
tura , con cui trattavano que’ Signori il minuto popolo , gii degradato 
dagli antichi onori , e privilegi ; talmente che non fi potea Iperare , che 
alcun d’eiTi volcffe facrificar le proprie vite , per mantenere in trono tan- 
ti Principi , che fembravano non curar molto di farfi amare da i loro 
(udditi . E le i nemici follerò giunti a falutar la Citta colle bombe , pò- 
tea la poca armonia degli animi far nafcere difegni , e defiderj di novità 
in quella gran popolazione . Finalmente fi trovava la Città sì Iprovvedu- 
ta di farine , che la fame fra pochi dì avrebbe l'concertatc tutte le m i Tu- 
re . Saggiamente perciò da quel configlio fu prefo lo fpediente di non re- 
fillere , e di comperar pii! torto co i meno lvantaggiofi patti , che forte 
portìbile , la riconciliazione coll’ Imperadrice , e co'luoi Alleati , che di az- 
zardaci ad un giuoco , in cui poteano perdere tutto . 

Eransi già accampate le truppe Auilriache alle fpiagge del mare, 
vagheggiando i movimenti di quello da i più d’ elfi non prima veduto ele- 
mento . Spezialmente full’ afciutte fponde della Polcevera non pochi reg- 
gimenti d’ erti s’ erano adagiati ; nè farebbe mai paffuto per mente a que’ 
buoni Alemanni , che quel picciolo torrente potefle , per così dire , in un 
ifìante cangiarli in un terribil gigante . Ma nel dì 6. del fuddetto Set- 
tembre ecco alzarli per aria un fiero temporale gravido di fulmini con im- 
perinolo vento , e pioggia dirotta , per cui fcefe sì gonfia d’ acque , ed or- 

S oglicfa erta Polcevera , che rtraicinò in mare circa lecento pedone tra fol- 
ati , famigli , ed anche alcuni Ufiziali , artàirtimi cavalli , muli , e baga- 
gli . Guai le quello accidente arrivava di notte , la terza parte dell’Arma- 
ta periva . Nel giorno Hello de i quattro , in cui parte dell’ elercito Au- 
flriaco cominciò a giugnere a San Pier d’Arena , furono deputati dal con- 
figlio di Genova alcuni Senatori , che andalTero a riverire’il Generale Broun , 
condottiere di quel corpo di gente . introdotti alla fua udienza , rappre* 
Tentarono la fomma venerazione della Repubblica vedo 1’ Augufta Impe- 
radrice , mantenuta anche in quelti ultimi tempi , ne' quali aveano prete- 
flato , e tuttavia protcllavano di non aver guerra contro della Maertà Sua; 
e che effondo le di lei milizie entrate nel dominio della Repubblica , il 
governo inviava ad offerire tutti i più ficuri allettati di amicizia a i di 
lei minirtri , mettendofi intanto lotto la protezione , e in braccio alla cle- 
menza della Ccfarea Reale Maertà Sua . Intendeva molto bene il Broun 
la lingua Italiana ; ma non arrivò mai a capire ciò , che volerte dire quel- 
la protetta di non. aver fatta guerra contro l’Augutta fua Sovrana . Pure 
lenza fermarfi in quello , rilpole a i deputati , che (tante la lor premura 
di godere della Gefarea clemenza , e protezione , e di non provare i di- 
lordini , che potrebbe produrre l’avvicinamento dell’ armi Imperiali , egli 
manderebbe le guardie alle porte della Città , atfanchè fi prcvemrte ogni 
moleftia , e fconcerto nel di dentro , e al di fuori d’ erta . E perciocché 
rifpofero i deputati , che a ciò oliavano le leggi fondamentali dello Sta- 
to , il generale alterato replicò loro , che non lapeva di leggi , e di Ita- 
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tuti , con altre parole brufche , colle quali li licenziò . Arrivato poi nel 
giorno appreffo il Marcbefe Botta Adorno , primario generale , e cornati* 
dante deli efercito Auflriaco , fi portarono a riverirlo i deputati . In lui 
fi trovò più cortefia di parole , ma infieme egual premura , che fruttale 
alia Maeità dell’ Imperatrice la fortuna prefcnte delle fue armi . Propo* 
fero di nuovo que’ Senatori la rìfoluzione della Repubblica di metterli 
lotto la protezione d’efia Imperadrice , a cui darebbono gli atteftati del* 
la più riverente amicizia , con ritirar da Tortona le loro genti ; con fat 
celiare le ollilità del prefidio di Gavi ; con rimettere tutti i prigionieri, 
ed anche i difertori , implorando nondimeno grazia per elfi ; col conge- 
dar le milizie del paefe , e quelle eziandìo di fortuna , ritenendo folamen- 
le le confuete per guardia della Città , e con efibirfi di fomminillrart 
tutto quanto folle in lor potere per comodo , e fervigio dell’ armi Au- 
ftriache , rimettendoli in una totale neutralità per l’avvenire . Le rifpofte 
dei generale Botta furono , che darebbe gli ordini , affinchè l’efcrcito Ce- 
fareo Reale defilfeflè da ogni oltilità , ed oflervalfe un’ efatta difciplina ; 
ma eflere necelTaria una promelfa nella Repubblica di Ilare agli ordirai 
dell’ Auguftilfima Imperadrice , dalla cui clemenza per altro lì poteva fpe- 
rare un buon trattamento ; e che per ficurezza della lor fede conveniva 
dargli in mano una porta della Città ; e che intanto fi lalcerebbe intat- 
ta l’autorità del governo , la libertà , e quiete della Città . Portate al 
configlio quelle propofizioni , furono accettate , e fi conlcgnò al generale 
Botta la porta di S. Tommafo , febben pofcia egli pretele , e volle an- 
che l’altra della Lanterna. 

Nel giorno feguente fei di Settembre portofli perfonalmente elTa 
Marchefe in Città , per formare una capitolazion provvifionale , la qua- 
le farebbe poi rimefla all’ arbitrio della Maeltà dell Imperadrice . Ne fu- 
rono ben gravofe le condizioni ; ma giacché il riccio era entrato in tana, 
convenne ricevere le leggi da chi le dava , non come contrattante , ma 
come vincitore ; e furono : Che fi confegnaffero le porte della Città alle 
foldatelche dell’ Imperadrice Regina : il che non ebbe poi effetto , efleK- 
dofi , come fi può credere , tacitamente convenute le parti , che baUafTe- 
xo le due fole già confegnate . Che le truppe regolate , o fia di fortuna 
della Repubblica, s’ intendelfero prigioniere di guerra. Che l’armi tutte 
della Città , e le munizioni da bocca , e da guerra , deftinate per le mi- 
lizie , fi ' confegnaffero agli Ufiziali di Sua Maeltà . Che lo ftefìo s’ inten- 
deva di tutti i bagagli , ed effètti delle truppe Gallifpane , e Napoletane, 
e delle lor perfonc ancora . Che il prefidio , e fortezza di Gavi , le non 
era peranche fenduta , fi rendeffe rodo all’ armi d’eflfa Imperadrice . Che 
il Doge , e fei primarj Senatori nel termine d’ un mele tollero temiti di 
pafiare alla Corte di Vienna , per chltdere perdono dell’ errore paliate» , 
e per implorare la Cefarea clemenza . Che gli Ufiziali , e foldati d’ ella 
Imperadrice , e de’ fuoi Alleati , fi raetteflèro in libertà . Che -Libito fi 
pagherebbe la lomma di cinquanta mila Genovine all’ efercito Imperiale, 
a titolo di rinfrefeo , e per ottenere il quieto vivere : del reilo poi delle 
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contribuzioni doveva intenderli la Repubblica col generale Conte di Co- 
tecb , autorizzato per tale incombenza . Che quattro Senatori intanto pat 
(crebbero per ortaggi di tal convenzione a Milano . Finalmente che que- 
llo accordo fortirebbe il fuo effetto , finché veniffe ratificato dalla Corte 
di Vienna . Tralafcio altri meno importanti articoli . Non fi £ 1 > che avef- 
fe effetto la confegna dell’ armi , e munizioni da guerra della Città ; ma 
si bene alle mani de’ miniftri Auftriaci pervennero tutti i magazzini ( era- 
no ben molti ) fpettanti a i Gallifpani ; con che quell’ efercito poco pri- 
ma bifognolo di tutto , fi vide provveduto di tutto ; e col ritorno de i 
dilertori , a’ quali fu accordato il perdono , venne aumentato di due mi- 
la perfone . Non fi tardò a sborfare le cinquanta mila Genovine , il ri- 
partimento delle quali- fra gli Ufiziali , c foldati ebbe l’attertato delle pub- 
bliche gazzette . Bifogno piò non vi fu di trattare , e difputare intorno 
al rerto delle contribuzioni ; perciocché il fuddetto Conte di Cotech y 
comminino generale Auftriaco , il quale ne fapea piò di Bartolo , c Bal- 
do nel fuo mertiere , inviò al Doge Bùgnole y e Senato di Genova un’in- 
timazione fcritta di buon inchioftro . In erta efponeva , che effendofi la 
Repubblica di Genova impegnata in una guerra manifertamente ingiufta 
contro la Maeftà dell’ Impcradnce Regina , e de’ fuoi Collegati , ed aper- 
to il varco a’ fuoi nemici , per invadere gli Stati d’ erta lmperadrice , e 
del Re di Sardegna : giuda colà farebbe fiata 1' efigere da erta il rifaci- 
mento di tante Ipefe , e danni (offerti , che afcendevano a fornirle inerti» 
nubili . Ma che avendo ella Repubblica riconofciuto la mano dell’ Onni- 
potente , che L’ avea fatta (decombere fotto l’armi g iurte , e trionfanti 
della Maeftà Sua Cefarea, e Reale ; ed effendofi volontariamente offerta 
di foggiacere agli aggravj , che le fi doveano imporre : perciò erto Con- 
te di Cotech perentoriamente le faceva intendere di dover pagare alla 
carta militare Aurtriaca la fomnaa di Tre Milioni di Genovine ( cioè No- 
ve Milioni di Fiorini ) in tanti feudi d’ argento , e in tre pagamenti 
cioè un milione dentro quarantott’ ore ; un altro nello fpazio di otto gior- 
ni ; e il terzo nel termine di quindici giorni : (òtto, pena di ferro , fuo- 
co , e Taccheggio y non foddisfacendo ne’ termini fopra intimati . Querta 
fu l’interpretazione , che diede il minirtro alla clemenza dell’ lmperadrice 
Regina , a cui s’ era rimeffa quella Repubblica . -, 

A ve ano gl’infelici Genovefi il coltello alla gola ; inutile fu il re- 
clamare - y neceffario 1’ ubbidire . Concorfero dunque le famiglie piò bene- 
dami al pubblico bifogno coll’ inviare alla Zecca le loro argenterie ; fi 
traffe danaro contante da altri - r contenne anche ricorrere al Banco di S. 
Giorgio , depofitar.io del danaro non folo de’ Geaovefi i , ma di molte al- 
tre nazioni : tanto che nel termine di cinque giorni fu pagato il primo- 
milione . Piò tempo vi volle per isborfare il fecondo , non polendo la Zec- 
ca battere fe non partitamente si gran copta d’ argento . Con parte di 
quel danaro furono non folamente (oddisfatti di molti me fi trafeorfi gli 
Ufiziali Auftriaci , ma anche riconofciuto dalla generofità delì’Augufta So- 
vrana con proporzionato regalo il buon fervigio de’ fuoi Ufiziali . Parte 
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a». 174 ancora ,j e i pagamento fuddetto andò la reftituzion delle gioie , e d’ altri 
arredi della cala de’ Medici , impegnati in Genova dal .Regnante Augurto . 
Nè fi dee tacere , che videfi ancor qui una delle umane vicende . Tanta 
cura degl’ induftriofi Genove!! , per raunar ricchezze , andò a finire in una 
si ftrabucchevol rafia di contribozioni , la -quale tuttoché importa ad una 
Città cotanto doviziofa , pure a molti può fare ribrezzo. Non -farebbe ad 
una Città povera toccato un cosi indifereto falafio . E vie piò dovette 
riufcireSfenfibile a quella nobil Repubblica , perchè accaduto , dappoiché 
appena ella s’ era rimefia dalla lunga febbre maligna della Corifea , in cui 
non ofo dire , quanti milioni effi dicono d’ avere impiegato , ma che cer- 
tamente fi può credere cortata a lei un’ immenfità di danaro. Fama cor- 
te , che il Re di Sardegna fi lagnaffe , perchè nè pure una parola fi forte 
detta di lui nella capitolazione , e nè pure fi forte penfato a lui nell’ im- 
porta di tanto danaro , e nell' occupazione di tanti magazzini - Pari do- 
glianze fu detto , che facerte 1’ ammiraglio Inglefc . 

Ciò’, che in si improvvifa , e deplorabil rivoluzione dicefiero , almen 
fotto voce , gli afflitti , e battuti Genovefi , non è giunto a mia notizia. 
Quel che è certo, entro e fuori d’Italia accompagnata fu la loro difav- 
ventura dal compatimento univerfalc , e fino da chi dianzi non avea buon 
cuore per effi . Però da per tutto fi fcatenarono voci non men contra de- 
gli Spagnuoli , che de’ Franzcfi , deteftando i primi , perchè principalmen- 
te da loro venne il precipizio de' Genovefi j c gli altri , perchè mai non 
comparvero in Italia nell’ anno prelente quelle tante lor truppe , che fi 
fpacciavano in moto lulfe gazzette , e che avrebbero potuto efentare da 
si gran tracollo gl’ interrili proprj , e quei de' loro Collegati . Aggiugne- 
vano i politici , che quand’ anche il novello Re di Spagna averte prefo 
idee diverfe da quelle del padre , richiedeva nondimeno fonor della Coro- 
na , che non fi lacrificaficro si obbrobriofamente gli amici , ed Alleati ; 
e in ogni cafo poteva almeno , e doveva il comune elercito procacciare 
per mezzo di qualche capitolazione condizioni men dure , e dannole a 
chi avea da Tritare in abbandono . Finalmente diceana, doverfi incidere 
in marmo quello nuovo efempio , giacché s’erano dimenticati i vecchi , per 
ricordo a i minori Potentati del grave pericolo , a cui s’ «(pongono in 
colleoarfi co i maggiori , perchè facile è il trovar Monarchi tanto appli- 
cati al proprio interrile , che fanno fcrvir gli amici inferiori al loro van- 
taggio , con abbandonarli anche alla mala ventura , per rifparmiare a fe 
llrili 1 incomodo di foftenerli . Chi piò fi figurava di lapere gli arcani de’ 
gabinetti , Ipacciò , che fra la Spagna , Inghilterra , e Vienna era già 
conchiifio un fegreto accordo , per cui la Spagna dovea richiamar d' Ita- 
lia le lue truppe • gl’ Inglcfi laiciar partire a Napoli dieci mila Spagnuo- 
li ■ e 1’ Imperatrice Regina fermare a’ confini del Tortonefe i parti delle 
fue truppe . Avere i primi loddisfàtto all’ impegno , ed aver mancato al- 
la fua parte 1’ Auftriaca Armata . Di quà poi effere avvenuto , che la 
Spagna irtitata polcia di nuovo s’unì colla Francia . Tutti fogni di gente 
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sfaccendata . Nè pur tempo v’era flato per si fatto maneggio , e pretefo * y°'*- 

accordo; e certo l’ I rupe rad rtce Regina, Principefla generola , e d'animo M '' 74< ‘ 

virile, non era capace d’ obbliar la propria dignità, con tradire non dolo 
gli Spagnuoli , ma anche i mediatori Inglefi , cioè i migliori de' Tuoi Col* 
legati . La comune credenza pertanto fu , che la Francia non pensò all' 
abbandono de’ Genovefi ; e fe il fuo marefciallo fi lafciò lira le ina re dall’ 
efempio degli Spagnuoli , non fu quello approvato dal Re Crillianilfimo. 

Quanto polcia alla Corte del Re Cattolico , fi tenne per fermo , che fu 
i principi cotanto prevaleffe il partito contrario alla vedova Regin a Eli • 
fabetto ,. che fi giugnelfe a quella precipitofa rifoluzione , a cui da li a 
non molto fuccedette il pentimento , effendo' riufeito al gabinetto di Fran- 
cia di tener laido nella lega il Re novello di Spagna , ma dopo edere 
cotanto peggiorati in Italia i loro affari , e con dover tornare all’ Abiti , 
qualora intendeffero di calar un’ altra volta in Italia . Per conto poi de’ 

Genovefi poco fervi a minorare i loro danni, ed affanni l’altrui compati- 
mento, e il cangiamento di maflìme nella Corte del. Re di Spagna . Con- 
tuttociò dicevano elfi di trovar qualche coniolazione in peniando , che 
ognuno poteva feorgere , non effere le loro difavventure una conlcguenza 
di qualche loro ambiziofo difegno, ma una neceffuk di difcla ; nè poter- 
li chiamar poco faggio il loro configlio per l’aderenza prefa con due Co- 
rone potentifiime , le quali fole poteano prelevarti da 1 minacciati dannii 
giacché a nulla aveano iervito i tanti loro ricorfi , e richiami alle Corti 
di Vienna , Inghilterra , ed Oilanda . 

M a lafctÉRio oramai i Genovefi per feguitare Carlo Enmanuele 
Re di Sardegna. Nè pur egli fu pigro a prendere la fortuna pel ciuffo. 

Colla maggior diligenza polfibile fece egli calar le lue truppe per l’alprq 
montagne dell’ Apennino lulla riviera di Ponente , a fin di tagliare la 
firada , fe gli veniva fatto , a i fugiiivi Franzefi ; e fama corle , effere 
mancato poco , che l’ Infante Don Filippo , e il Duca di Modena non 
foffero fnrprefi nel viaggio . Ma la principat mira d’effo Re erano Savona, 
e il Finale, paefi dietro a' quali s erano confumati tanti delidcrj de’ luoi 
antenati , e fu i quali la Reai cala di Savoia manteneva antiche ragioni, 
o pretenfioni . Giunfero colò le fue milizie nel di 8. di Settembre, ed ar- 
rivò inche lo lleffo Re nel di leguente a Savona, incontrato dal Velco- 
vo ,. e da i magiftrati della Otti , che -andarono a prelevargli le chiavi. 

Coli giunfe ancora il generale Gorani , fpedito con alcuni battaglioni Au- 
flriaci , per darli mano a fottomettere il cailcllo affai forte d’efla Savona. 
Trovava!! alla difefa di quello un comandante di cafa Adorno nobile Gc- 
novefe , il quale alla chiamata di rcnderfi diede quella rilpolia , che con- 
veniva ad un cora£giofo , e fedele Ufizialc ; e tanto piò perchè fu fatta 
effa chiamata per parte del Re di Sardegna . Raccontafi , eh’ egli dipoi ,. 
come fe quella piazza avelie da effere il lepolcro Ino , distribuì a i falda- 
ti vacj effetti ,. e danari di fua ragione e nei tellainento luo dichiarò- 
eredi tuoi le mogli , e i figli di quegli Ufiziaii , che morrebbono nella 
difefa : al che egli dipoi fi acaule eoa tutto vigore . Si tardò ben molta 
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Ann. I74»- j arc p er j e a fp rc rnontagne i mortai , e l’artiglieria grotta , che occorre- 
va a quell’ a (tedio . Partirono le brigate Auftriaco-Sarde al Finale , e il 
forte di quella terra non fi fece molto pregare a capitolar la refa , con 
reftar prigione il prefidio , e colf avere gli Ufiziali ortenuto buon tratta- 
mento per loro , e per li loro equipaggi . Giunfe coli nel dì 15. di Set- 
tembre il Re di Sardegna ; allora fu , che non potendoli più ritenete l’an- 
tico abbonimento di quel popolo al giogo Genovefe , fcoppiò in fegni 
d’incredibil allegrezza , e con fomino applaufo , ed applaufo di cuore , ac- 
- colle il novello Sovrano . Profeguì pofcia erto Re colle milizie il viaggio, 
occupando di mano in mano i porti , e le terre , che i Franzefi andava- 
no abbandonando , finché giunfe a Ventimiglia , Viilafranca , e Momal- 
bano , all’ artedio de i quai luoghi egli fu forzato a dover fermare il pie- 
de . Dovunque pattarono farmi fue vincitrici , fegni ne tettarono della (in- 
goiar fua moderazione , e della favia fua maniera di trattare chiunque a 
lui fi arrendeva . Non la voleva egli contro la boria di que’ popoli ; efac- 
ta difciplina ottervavano le fue truppe ; folamente , per buona precauzio- 
ne , levò farmi al conquiftato paefe . Impiegò egli in que’ viaggi , e nel- 
la conquitta della riviera di Ponente il retto di Settembre , e la meth dì 
Ottobre ; nè altro confiderai! avvenimento fi contò , fe non che il gene- 
rale Aurtriaco Gorani , nel riconolcere il porto della Turbia nel dì 12. di 
etto Ottobre perdi- la vita; i Franzefi nel dì 18. ripartirono il Varo ; il 

cartello di Ventimiglia nel dì 23. fi fottomife all’ armi de i Piemontefì . 

Intanto la Corte di Vienna, confiderando il bell’ afcendcnte dell’ 
armi fue in Lombardia , e nel Genovefato , e gii cacciati di Ih da’ mon- 
ti i nemici tutti , vagheggiava il bel Regno di Napoli , come un premio 
dovuto al valore , e alla buona fortuna dell’ armi fue nell’ anno prcfeate. 
Niun v’ era de’ miniftri , che ricordevole delle tante penfioni , e regali , 

procedenti una volta da quel fruttuofo paefe , non inculcarti venuto ora- 

mai il tempo di riacquiftar giuftamente ciò , che s’era sì miferamente per- 
duto negli anni addietro ; avere f Imperadrice oziofi circa dieci mila ca- 
valli , adagiati nel Modenefe , Cremonefe , Mantovano , ed altri luoghi . 
Accrefciuti quelli da qualche quantith di fanteria , ecco un elercito capa- 
ce di conquiftare tutto quel Regno ; trovarli il Re di Napoli privo di 
gente , di danaro , e di maniera per refittere ; col folo prefentarli coih 
un efercito Aurtriaco , altro lcampo non rellare a quel Re , che di fug- 
girfene in Sicilia ; e che la Sicilia fletta , qualora voleffero dar mano gì’ 
Inglefi , facilmente coronerebbe il trionfo dell’ armi Imperiali . Foni era- 
no , e ben gufiate quelle ragioni ; c non è da dubitare , che la Corte 
Cefarea ardeffe di voglia di far quell’ imprefa ; al qual fine fi videro an- 
che sboccare in Italia alcune migliaia di fanti Croati , e Schiavoni , gen- 
te mal in arnefe , ma forte di corpo , reggimenrata , e che fa occorren- 
do ben mareggiare fucili , e fciablc . Ma altri furono in quelli tempi i 
difegni dell’ Inghilterra , cioè di quella Potenza , che avea come dipen- 
denti , per non dire come fervi , i Cuoi Collegati x pel bilogno , che tutti 
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aveano delle f;ie Sterline, cioè di un danaro, onde veniva il moto nrin- E 
ci pi le della macchina di quell’ Alleanza . Da che la Francia osò fe non * 
di attaccare , almeno di fecondare il fuoco nelle vifcere della Gran Bre- 
tagna colla ledizion della Scozia , in cui non fi trattava di meno , che 
di detronizzare il regnante Re Giorgio II. lo fpirito della vendetta , o fia 
la brama d. rendere la pariglia al Re Criftianifiìmo , fece gran breccia 
nella Corte Britannica . Fu dunque rifoluto l’armamento d’ una pofiente 
flotta, per portare la deflazione in qualche fito delle colle di Francia • 
c in oltre , giacché più non redavano in Lombardia nemici da combat- 
• tere , quelto parca .1 tempo di portare la guerra anche dalla parte d’ira- 
ha nel cuor della Francia , acciocché ella non fi gloriale di farla femore 
in cala altrui. A quella determinazione ripugnava non poco il gabinetto 
Imperiale tra per li noti infelici tentativi altre volte fatti, o nella Pro- 
venza , o nel Delfi nato , e perchè fi vedeva interrompere 1’ imprefa di 
Napoli , dove certo fi conolteva il guadagno , laddove poco , o nulla 
vera da iperare nella Provenza . Per lo contrario l'Inghilterra non folo 
defiderava , ma comandava una tale fpedizione ; e per' quello fine anco- 
ra molle il Re di Sardegna a contribuir buona parte della fua fanteria 
Tali nondimeno divennero le forze Audriache in Italia , tali i nuo- 
vi rinforzi inviati per accrefcerle , che fi figurò il minillero Cclareo di 
poter accudire all una imprefa lenza pregiudizio dell'altra; nè fi può ne- 
gare , che ben penlati erano i fuoi difegni . Ma ordinaria difavventura 
delle leghe, e 1 avere ogni contraente de particolari intereflì , e defiderj 
che non s accomodano con quei degli altri. In Londra v’ erano delle fé’ 
grete intenzioni , contrarie a quelle di Vienna . Si voleva far del male al- 
la Francia, e non gih alla Spagna . Sempre fitto il Re d’Inghilterra nel- 
la ! pera n za d unaj pace particolare col Re Cattolico, fervorola mente ma- 
neggiata dall Auftriaca Regina di Portogallo , e creduta anche affai veri- 
hmile , per elTerfi lcoperte nel novello Re di Spagna delle maffime ben 
diverfe da quelle del Re fu filo padre :■ con ogni riguardo procedeva vcr- 
lo gli Spagnuoh , adenendofi , per quanto mai poteva , dal recar loro dan- 
no , anzi da ogni menomo loro inlulto ; nemico in fine di folo nome , 
ma non già di latti . Però la conquifta del Regno di Napoli. , meditata 
in Vienna, che avrebbe infinitamente difguflata la Corona di Spagna, fi 
trovò afeotaraente attraverlata dagl’ Ingldfr , , quali fecero valere la ne- 
celluì di entrare in Provenza colle maggiori forze polfibili , per non fog- 
giaccre agl inconvenienti patiti altre volte in si fatte Ipedizioni cd elle- 
re troppo pericololo f indebolir cotanto l’Armata di Lombardia, colf in- 
vurne si gran parte in .si lontane , e divife contrade ; e che Loderebbe 
troppo il mantenere in tali circodanze quell’ acijuido . Quelle ed altre ra- 
gioni , delle quali il gabinetto di Vienna intendeva molto bene il perchè, 
fecero , che 1 iinperadrice Regina forzatamente deffe bando ad ogni dife- 
gno lui Regno di Napoli . E intanto il Re Cattolico con vari convogli 
per mare Ipedi ad elio Napoli alcune migliaia delle fue truppe le (inali 
ebbero tempre la fortuna di non edere vedute dagl’ Inglcfi , nè d’ incon- 
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•gonadi nelle lor navi, le quali pure padroneggiavano per tutto il mare Li- 
gulhco , e Tofcano . 

Fissata dunque la fpedizione Audriaco-Sarda contro la Provenza,' 
per cui tanto all’ Imperadrice , che al Re di Sardegna uno ftraordinario 
aiuto di colia in moneta fu fomminidraro dall’ Inghilterra , elfo Re Sar- 
do per dilporla , ed animarla come generalifli no , pafsò a Nizza già ab- 
bandonata da i Franzefi . Quivi ricevette egli ravvilo , che s’era renduto 
alle fue armi Montalbano , e che poco apprelfo , cioè nel di 4. di No- 
vembre , avea fatto altrettanto il caltello di Villafranca . Giunfe anche 
da li a poche fettimane la lieta nuova , che la Cittadella di Tortona 
era tornata in fuo dominio nel di 25. del mefe fuddetto , con «ver quel- 
la guarnigione Spagnuola ottenuta ogni onorevol capitolazione ; giacché 
anche effo Re in tutta quella guerra ogni maggior convenienza , e reper- 
to olfervò Tempre verfo la Corona di Spagna . Intanto si dalla parte di 
Genova che di Lombardia andavano sfilando le foldatelche deltinatc per 
l’invaftone della Provenza , facendoli la malfa della gente a Nizza . Scelto 
per comandante di quell’ Armata il generale Conte di Broun , quelli ver- 
fo la metà di Novembre' giunte per mare a quella Città , e cominciò a 
prendere le mifure , per effettuare il meditato difegno . Giacché fi calco- 
lava di non trovare nè viveri , nè foraggi in Provenza , 1 ’ ammiraglio In- 
glefe Medièr , chiamato a configlio , affunle il carico di condurre da i 
magazzini di Genova , e della Sardegna il bisognevole , fìccome ancora 1 
le artiglierie , attrecci , e munizioni da guerra . Sopraggiunte in quelli tem- 
pi gagliarda febbre al Re di Sardegna , che grande apprenfione , ed af- 
fanno cagionò in quell’ Armata , ma più in cuore de i luciditi fuoi , i 
quali perciò con pubbliche preghiere implorarono da Dio la coafervazio- 
ne di una vita s’i cara . Dichiaroffi poi nel di 25. di Novembre il Vaiuo- 
lo , e quello di qualità non maligna , talché paifato il convenevol tempo 
richiedo da si fatta malattia , celsò ogni pericolo , e timore . A cagione 
nondimeno dèlia convalefcenza fu conchiufo , ch’elfo Re palerebbe il ver- 
no in quella Città . Finalmente fui fine di Novembre fi trovò raunato 
l’efercito dedinato a i dannr'Uclla Provenza , che fi fece afeendere a tren- 
tacinque mila combattenti tra fanti , e cavalli , cioè due terzi di Auftria- 
ci , e l'altro di Piemontefi comandati dal tenente generale Marcbefe di 
Balbìano ; e però- s’imprele il paffaggio del fiume Varo ^ 

Credevasi di trovar quivi' forte refiflenza dalla parte de i Fran- 
aefi ; ma non erano tali le forze di quedi da poter punto fradornare i paffi 
degli Au Anaci , e Savoiardi . S' erano già leparate le milizie Spagnuole 
da i Franzefi , e midérìofi parevano i loro movimenti , perchè ora lembra- 
va , che voleffero prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora che pen- 
(alTero a ritirarli in Savoia . E veramente a quella volta tendevano i palli , 
quando arrivò in Tarafcon al generale Marcbefe de la Min a un corriere 
dell’ ambafeiatore Cattolico elidente in Parigi, da cui veniva avvertito di 
tener le truppe di fuo comando unite con quelle di Francia , dante una 
nuova convenzione (labilità fra le due Corone di Madrid , e Verlaglies . 

Ser- 
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Servi un tale avvifo , perchè il Marchefe non progredide innanzi , per J« • 
afp'ettare più accertati ordini della Corte del Ino Sovrano . Non afcendc- >T 

vano dal canto loro i Franzefi a più di cinque , o Tei mila perfone fotto 
il comando del Marcbefe di Mirepoix tenente generale , avendo pagato gli 
altri il difaftrofo ritorno del Genovefato o con lunghe malattie , o colla 
morte . Vero è , che fi trovarono alquanti corpi d’ efli Franzefi quà , e li 
polliti al bado , e all’ alto del Varo , per -contrattarne il palio a i nemi- 
ci; due fortini ancora, o ridotti teneano filile lponde d’ etto fiume : pure 
tra le batterie erette di qui dal fiume , che faceano buon giuoco , e pel 
cannone di tre valcelli , e di altri legni minori Inglefi , che j’ erano po- 
llati all' imboccatura del fiume (ledo , animofamente in più colonne pallia- 
rono gli Aullriaco-Sardi , elfendoli pricipitofamente ritirati da tutti que’ 
pottamenti i Franzefi . Detto fu , che folamente collafle quel padaggio ot- 
tanta perfone , le quali ebbero anche la difgrazia d’ annegarfi . Fu dipoi 
formato un lodo ponte fui Varo ; e volarono ordini , perchè venidero le 
grolle artiglierie , per dar principio all’ attedio di Antibo , mira principale 
del Generale Broun , che lervirebbe di fcala all’ altro di Tolone . 

Trovarono gli aggrelfori in que’ contorni abbandonate le cale, e 
fuggiti col 'loro meglio i poveri abitanti . Ma per buona ventura vi retta- 
rono le- cantine piene di vino , e vino'-, come ognun fa , fommamente ge- 
nerofo di quelle colline , onde ne avrebbe quel popolo , fecondo il coltu- 
me , ricavato un teloro . Giacché altro nemico da combattere non aveano 
trovato i Tcdeichi , gli Svizzeri , ed anche gl’ Italiani , sfogarono il loro 
valore , e ldegno contro di quelle botti , e per tre giorni ognun trionfò 
di que’ cari nemici . Era un bel vedere qua , e là per terra migliaia di 
foldati , che più non lapeano in qual parte del mondo fi fodero : cosi ben 
conci erano dal tracannato liquore . Non fanno più i gran guerrieri del 
noltro tempo ufare flratagemmi , nè (tudiano i libri vecchi , per imparar- 
ne 1’ arte . Se quattro , o cinque mila Franzefi col muoverli di notte avef- 
fero colto in quello (tato i lor nemici , voglio dire quegli otri di vino : 
chi non vede qual brutto governo ne avrebbero potuto fare"? Il geniale 
Broun per quello inai penato accidente , non lapea darfi pace , e vrri- 
mediò come potè . Gli antichi preparavano buona cena alle truppe nemi- 
che , per farne poi loro pagare lo Icotto nella notte feguente . Tanto nul- 
ladimeno s affrettarono que’ bravi bevitori a votar quelle botti , (pandemio 
anche per le cantine il vino fopravvanzato alla loro ingordigia , che ne 
fecero poi lunga penitenza , collretti lovente a bere acqua , per non tro- 
vare di meglio . Si lielero dipoi i loro ftaccamcnti alle picc iole Città di 
Vences , Graffe , ed altri luoghi , i Velcovi delle quali Città impiegarono 
con fomma carità quanto aveano , per efentare i popoli da un duro trat- 
tamento . Trovarono un dilcreto nemico nel tuddetto generale Broun , il 
quale portò pofeia il fuo quartiere generale fino a Cannes (ulla (piaggia 
del mare di là da Antibo, con bloccare quel Porto , e dar principio alle 
oftilità contra del medefimo . Non trovando quelle ioldateiche in alcun 
luogo oppollzione alcuna , s’ inoltrarono fino a Callcllana , Draghignano , 
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'° 4 <; cd altre lontane terre . Altro miglior partito non feppe trovare il Re Cri- 
ftianiflìmo , per mettere argine a quello torrente , che di ordinare la mof- 
fa di almen trenta mila combattenti delle truppe regolate efiftenti in Fian- 
dra , giacché fi conobbe infufiiciente medicina a quello malore il formar 
de’ nuovi reggimenti in Provenza . Uomini di nuova leva fono per lo più 
foldati di nome, conigli di fatti. Un foce orlo tale , che dovea far viag- 
gio di più centinaia di miglia -, per arrivare in Provenza , non fraftorna- 
va punto i fonni , e i pafli dell’ Armata Auflriaca , e Savoiarda ; la qua- 
le perciò nel di 1 5 . di Dicembre giunfe ad impadronirli anche della Cit- 
tà di Frejus , con iltendere le contribuzioni per tutte quelle contrade . E 
perciocché fi trovò , che le barche armate dell’ Ilole di Sant’ Onorato , 
e di S. Margherita infettavano non poco i convogli deflinati pel campo 
■di Cannes , ordinò il Broun , che l'opra molti legni venuti da Villafraìtca < 
s’imbarcaftero tre mila foldati , e facefl'ero colà una diteela . Non indar- 
no quella fu fatta . Capitolarono le picciole guarnigioni de i due forti 
efiftenti in quell’ Ifole , e cederono il campo a i nuovi venuti . Molto 
dipoi collò a’ Franzefi la ricupera di que’ luoghi . Le fperanze intanto di 
vincere il forte di Antibo erano ripofte ne’ grofli cannoni, e mortai , che 
fi afpettavano da Genova ; quando fi lconcertarono tutte le mifure per 
uno inafpettato avvenimento , che farà ben memorabile anche ne’ Seco- 
li avvenire . 

D a che piegarono il cotto i rettori di Genova fotto 1’ armi fortu- 
nate dell’ Imperadrice Regina colla capitolazione , che di fopra accennam- 
mo, reftò quella nobil Città ondeggiante fra mille tetri , ed inquieti pen- 
fieri . Le apparenze erano , che in quel governo durarte l’antica libertà , 
e Signoria ; perchè il Doge , e ii Senato , e gli altri magiftrati continua- 
vano come prima nell’ elercizio delle loro funzioni, ed autorità ; tenevano 
le guardie de’ lor propri foldati ( foldati nondimeno dichiarati prima prjgio- 
nieri di guerra de’ Tedelchi ) a Belvedere , e alle porte , a riferva di quel- 
le di S. Tommafo , e della Lanterna , cedute agli Aullriaci . Gli llefli 
Auftriaci pareva che non turbaflero i fatti della Città , giacché non per- 
metteva il generale Botta , che alcun de' fuoi foldati entrafie in quella 
fenza fua licenza in ticritto . Ma in fine tutta quella libertà non era di- 
veria da quella degli uccelletti , che legati per un piede fi lalciano fvo- 
lazzare quà e là . : Se non entravano a centinaia , e migliaia i Tedefchi 
in Città a farvi da padrone , poteano ben entrarvi , qualora ne venirti; 
loro il talento; e non pochi ancora v’entravano, con pagar polcia > vi- 
veri meno del dovere , e con vilipendere , ed ingiuriare toccando forte 
fui vivo i poveri abitanti . Intanto di circa otto mila Tedelchi non an- 
dati in Provenza , parte acquartierata in S. Pier d’Arena teneva in cep- 
pi la Città , e parte flefa per la riviera di Levante sera impadronita di 
Sarzana , della Spezia , e d'altri luoghi in quelle parti . Nella fortezza di 
Gavi , ceduta da’ Genovefi , comandava la guarnigione Aullriaca ; e per 
tutta la riviera di Ponente altro più non Tettava , che inalberane lo ban- 
diere della Repubblica , fuorché 1’ attediato cartello di Savona , avendo il 
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Re di Sardegna conquidale tutte l’altre terre , c Cittì» , con farfi anche 
giurare fedeltà da i Finalini . Ed allorché fu per marciare 1’ Armata in ™ , 
Provenza , credette ben fatto il generale Botta di occupare all’improvvifo 
il bafiione di S. Benigno , guarnito di gran copia di bombe , e cannoni, 
che fovra/la alla Lanterna , e domina non men la Città , che il borgo di 
S. Pier d’Arena. In tal politura di cofe fi fcorgeva da ognuno ridotta al 
verde la potenza , e libertà de’ Genove!! . Aggiungafi il guado de’ poderi, 
e delle cafe , con una, man d’eftorfioni , ed avanie , che piu d’ uno degli 
Ufiziali , e loldati Auftriaci , non mai lazj di conculcare i vinti , anda- 
vano commettendo per tutti i luoghi de’ loro quartieri . Nè da Vienna 
altra indulgenza finora avea potuto ottenere l’ inviato della Repubblica r 
fe non l’elenzione , che il Doge , e i lei Senatori fi portaflero colà . Pre- 
telero i Tedefchi infuffiftcnti , e vane tutte le fuddette accufe . Il peggio 
era , che dopo avere il Senato fmunte le caffè de’ più ricchi , intaccato 
il Banco di S. Giorgio, e battute in monetale argenterie de’ benedanti, 
col giugnere in fine a pagar anche buona parte del fecondo milione di 
Genovine , animato a quello sforzo dalle molte iperanze date, che fareb- 
be condonato il redo : non idettcro molto ad udirli le richiede anche del 
terzo ; e quede poi s’andarono maggiormente inculcando , corteggiate dal- 
le minacce del commiffario generale Cotech del faccheggio , e di ogni 
altro più afpro trattamento . La mirabil indudria d’effo commiffario avea 
Caputo con tanta facilità , cioè con un folo tratto di penna , trovare il ' 

Lapis Pbilofopborum ; fi credeva egli , che io effa penna durerebbe per 
tempre quella virtù . Intanto quel governo di confenlo del Marcitele Bot- 
ta loclfe quattro cavalieri , per inviarli a Vienna a rapprcfentar 1’ impo- 
tenza di un ultcrior pagamento , fperando pure migliori infinffi dall’ Impe- 
riale , e Rcal clemenza , e protezione , in braccio a cui s’erano gittati . 

Ma o fia , che non veniffe mai dalla Corte l’approvazione di tal deputa- 
zione , o che vernile in contrario : mai non fi poterono ottenere dai Mar- 
chele i neceffarj pafibporti . Se poi s’ ha da credere tutto quanto concor- 
demente affcnlcono 1 Genoveli , giunte il Conte di Cotech ad intimare , 
oltre al fuddetto terzo milione , anche il pagamento d’altre gravi fomme 
per li quartieri del verno , c quieto vivere , e dugento mila fiorini per 
IL magazzini delle truppe Genoveli , dichiarate prigioniere di guerra , i 
quali non v’erano , ma vi dovevano effere . Allegò il governo limpofiibi- 
lità a più contribuire ; e perchè fuccederono le minacce , fu rilpoffo , 
che il Cotech prendeffe quante rifoluzioni voleffe , ma che quelle in fine 
non potrebbero effere che ingiufte - Non andò molto , che il generale 
Botta penitente richiele cannoni , e mortari alla Repubblica , per inviar- 
li in Provenza ~ T e non volendoli quella dare di buon grado , egli f pedi 
gente a levarli, da i polla per quel trafporto . 

Questo era il deplorabile fiato di Genova , cagione , che già mot- 
ti, nobili , e ricchi mercatanti aveano cangiato Cielo, non lofferendo lo- 
ro il cuore di mirare i mali prc-lcnti della Patria , con paventarne anco- 
rai de’ peggiori in. avvenire » La troppo diigufiola voce del minacciato lac- 
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t « > voi*- c0 , vera o falfa che folle , difleminata oramai fra quel nutncrofo popo- 
a»». >7««m 0 ^ j; tro ppo accrebbe il gih prodotto fermento d’odio , di rabbia , di 
dilperazione . E tanto più crebbe , perchè lamentandoli alcuni dell’afpro 
trattamento , che provavano , fcappò detto ad un Ufiziale Italiano nelle 
truppe Celarce , che fi meritavano di peggio . Poi foggiunfe : E vi J fo- 
glieremo di rutto , Infilandovi fotamante gli occhi per poter piagnere . 
Meriterebbe d’eflere cancellato dal ruolo de’ cavalieri tf onore, chi nmlri- 
va cosi barbari fentimenti , e fi facea conofcere un tartaro , c non un 
cridiano- L’infima plebe imparò allora a lodare lodato antecedente, per- 
chè altro alpctto non aveva tl prefente che quello d’ederminio , e di fchia- 
vitù . Pure non trovandofi chi ofalTe d’ alzare un dito , in foli fegreti la- 
menti , e combricole andava a terminare il Tifentimento d'ognuno : quand' 
ecco una fcintilla va ad attaccare un grande impenfato incendio . Era il 
quinto giorno di Dicembre -, c dralcinavano gli Alemanni un groffo mor- 
taio da bombe , per inviarlo in Provenza - Sono affailTime drade di Ge- 
nova vote al di lotto , affinchè palfino I’ acque fcendenti dalle montagne 
in tempo di pioggie , ed anche per le cloache Al troppo pelo di quel 
bronzo , nel pattare pel quartiere di Portoria , fi sfondò la ftrada , onde 
redò incagliato il tralporto . La curiofith traile colà’ non pochi del minu- 
to popolo , che furono ben tolto forzati a dar mano , per follevare il 
mortaio . E perchè mal volentieri facevano elfi quel meltiere , perchè non 
pagati , e perchè parca loro cola dura di faticare in danno della detta lor 
Patria : fi avvisò uno de’ Tedefchi di pagargli col regalo di alcune poche 
badonate . Non lapeva codui di che fuoco , ed ardire fia impattato il 
popolo di Genova; ne fece immantenentc la prnova . Il primo a faglia- 
re contra di lui una buona fallata , fa un ragazzo , con dire primi a i 
compagni : la rompo ? E alf riempio filo tutti gli altri diedero di piglio 
a’ fedi , i quali ebbero la virtù di far fuggire i Tedrichi . Rinvenuti in 
fe que’ foldati , tornarono pofeia colle lciable nude , per gadigar quella po- 
vera gente ; ma ricevuti con più copiola grandine di (adì , furono di 
nuovo obbligati a falvarfi colla fuga . Nulla di più avvenne in quel gior- 
no . Nella notte quei , che erano intervenuti a quella picciola commedia, 
andando per le drade , cominciarono a gridare Air armi , ripetendo ro- 
vente Viva Maria ; con che fi raunò una gran brigata , tutta della fec- 
cia più vile della Città . Deridevano gli Aullriaci quefto fèhiamazzo , in- 
funandoli con gridare Viva Maria Terefa . Prefentolfi pofeia al palazzo 
pubblico la plebe, chiedendo armi con terribile drepito . Ordinò il gover- 
no , che fi chiudelfero le porte , fi raddoppiaffero le guardie-, fi mettette- 
ro foldati fuori del radello con baionetta in canna . Nulla potendo otte- 
nere , raddoppiarono le grida ; e intanto fparfo il romore per varj quar- 
tieri , maggiormente crebbe la folla de i follevati , che tornata con più 
empito la leguente mattina , giorno fei di Dicembre , al palazzo conti- 
nuò a fare idanza di armi , e tentò anche di fcalar l’alte finedre dell’Ar- 
meria , ma con clTerne nlpinta . Nè mancò il governo di ragguagliare il 
Generale Botta di queda ncfvuà . Giacché era fallito quedo colpo al po- 
polo , 
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polo , fi voltò alle guardie delle porte , e Imprendendole s’impadronì dell’ 
armi loro ; sforzò le porte degli Ufiziali militari ; entrò in qualfivoglia 
bottega d’Armaiuoli , e quante armi trovò , tutte fe le portò via , fenza 
toccare il redo . Ma non v’era capo , ognun comandava , nè altro fi mi- 
rava , che confnftone . Spediti dal governo alcuni de’ cavalieri piu accre- 
ditati fra il popolo , impiegarono indarno la loro eloquenza per frenarli . 
Andò poi T infuriata gente alle porte di S. Tommafo , credendoli di at- 
terrire le guardie Tedefche con una fcarica di fucili , e con alte grida . 
Chiulero gli Alemanni le porte , e fi rilero delle loro bravate . Ma non 
fi rallentò per quello il coraggio del popolo , che corfo a prendere un 
picciolo cannone» lo prefentò a quelle porte per batterle . Quello fu un 
farne un regalo agli Alemanni , i quali aperte all’ iraprovvifo le porte , e 
fpcdita fuori una man di granatieri » nè pur lafciarono tempo di fparar- 
lo , e fel portarono via . Fuori anche d’efTe porte sboccò nella Città, una 
banda di quindici o venti uomini di cavalleria Tedefchi , che dopo la 
fcarica delle lor carabine , colle fciable alla mano corfero per Acquaverde» 
e ftrada Balbi fin fulla piazza deir Annunziata . Di pili non vi volle , 
per diffipare l’indifciplinata gente » che fparpagliata prefe fulle prime quà 
e là la fuga» Ma attnippatili poi alcuni d’eflì , ed uccifi con mofchctta- 
te due de’ cavalli nemici , fecero ritirare il redo più che di fretta » Da 
quello fatto argomentarono molti , che fe il generale Botta avelfe invia- 
to delle buone fchiere e fquadre d’' armati nella Città , avrebbe potuto 

in quel tempo (opire il tumulto , perchè movimento contradetto dal go- 
verno , nè fecondato da perfona alcuna di conto.. 

Servi" di lcuota agli ammutinati il rifchio corfo a cagion dell’ ir- 
ruzione della poca cavalleria nemica per premunirli ; è però nella feguen- 
te notte barricò le principali ftrade con botti , ed altra copia di legnami» 
c con replicati folfi . Era crclciuto a difmifura il popolaccio , e giacché 
tutti i palazzi de’ nobili fi trovavano chiufi , e ben culloditi , nè lì to fi- 
nora s’era trovato per farvi- le loro Teffioni , sforzarono il portone de’ Pa- 
dri Ccluiti: nella llrada Balbi , cd impadronitifi di tutte quelle fcuole , 
c congregazioni » quivi piantarono il loro quartier generale . Fu creato 
un. commiflàrio generale , che leelfe varj luogotenenti , ordinò pattuglie 
di giorno » e di nota* , per ovviare a i difordini , pubblicò editti rigoro- 
fi », che ognun dovelfe accorrere alla difefa . In una parola afiunfe il go- 
verno , e comando della Città- » lenza nondimeno- perdere il rifpetto al 
Doge , e Senato ,, fe non che gli ordini del ceto> nobile non erano atrefi» 
e. il magidrato popolare voleva effere ubbidito . Pretefe dipoi quel popo- 
lo » che folTe nulla la capitolazione , fatta dal governo con gli Aullriaci,, 
ficcomc fatta fenza participazione , e confenfo del fecondo , e terzo ordi- 
ne popolare » che a tenore delle leggi ,. e convenzioni pubbliche fi richie- 
deva .. Avea comandato e(To governo nobile, che non fi. fonalfe campana 
a martello , e intimato a i capitani delle popolatiflìme vicine valli del 
Bilagno ,. e della Polcevera di non prendere farmi . Se ubbidilfero , dare- 
mo poco a vederlo . Intanto il generale Marchefc Botta avea fpediti or- 
dini 
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mtlh*™ P r p e(ranti aIle miliz , ic Tedcfste , fparfc per le due riviere di Lcvan 
tc , c Ponente , acciacchi accorsero a Genova . Prele eziandìo 3? 
cauzioni , per fortcnerc le porte di S. Tommafo , ed occupò V ar * 4 
menti atti non meno all’ ertela , che alla d.fefa . Ma venum il V 7 ii 

c^ C C°A m ì arm ' tUU ° d g v" < l uartierc * S. Vincenzo , ed il 
Tir r r fl dlCtJc , r0 man ,° COrl S 1 * aItri PPPg^i . Andarono eE ad 
impellerti rfi di tutte le artiglierie , porte ne i lavori citeriori della Citta 

c di una batteria detta d, S. Chiara . Con quelli bronzi cominciarono a 
ulminarc akuni porti , dove erano 1 nemici , con fame anche prigioni 
j 1 .' AJ vedere si ftranamente crefciuto F impegno , il generale- Botta 
mandò a dire al governo , che acquetarti il tumulto ; e riivuto per ri! 
fpolìa dal palazzo di non aver forza da farlo, s’cfibi egli d’ andare P a l pa- 

iì'decom! COmP ° rre C ° £ P ° fCÌa n ° n fi attentò > 0 10 Attenne 

Arrivo il giorno otto di Dicembre , giorno folenne focalmente 
in Genova per la lerta della Concezione di Maria Vergine, che quel po 
polo tiene per fua prmcipal protettrice ; ed allora fu , che altro ?ierbo P 
l FdC - 11 fi* 11 ! 111 ammutinato minuto popolo della Curii! 

caum !f arnrt! n? r ra °? C COn lor ° il f -*°^o ordine dei mer- 

dc U fi corntpciò a dar pane, vino., e danaro ; fi provvi- 

de o le occorrenti munizioni , ed armi ; fi «abili uno Spedali per li fé- 
mi, e fi prefe.ro altre faggio m.fure , che accrebbero' il coraggio adorni 
amatot i della Patria Per la «rada Balbi ,n quel giorno crebbfro de orti! 
innJn ■ m 'S 1 !' ne &H una , c dall' altra parte , quando conli-liato il 
popolo a proporre un agmurtamento , efpofe un panno bianco. Venuto a 
parlamento un. Ufiztale Tedefco , miele le lòffi propofizioni , confidenti 
in richiedete , che fodero lafciate libere le porte ; riporti al fuo firo i 
cannom ^portati.; ceffata ogni ulterior pretenfione di danaro , e di ntia!- 
fivogli^ altra , benché menoma efazione , con dare per quefto fei Uliziali 

£ fm- %&*** fr no al genera!e Botta > •* 

Jc dimando, 1 ultima delle quali molTe ciafcuno a fdegno , o ri lo confi- 
derata la vii ih de proponenti , c la trionfai macfth d. chi udiva tali uro- 
pofizioni . La rifpalla fu , che fi vojéva tempo a ftfpòrtdere . Giudicò be- 
ne d interporr, per veder pure , fe fi poteva amichevolmente 2 minar 
quarta pugna , il Pnnctpe Dona , Signore ben veduto dagli Atirtriaci e 
inficine lonzamente amato dal popolo per le fue belle dori l l lr 

ir?» • r chc p " 4* > » ™ “1 gorémo , °r* 

Jcvol rapici» ,1 P»J,e Vifc.K , rinoma* Sere Orrore illa Compii 
$ Gesù , ficcome pcrlona molto ftimata dal Marchefe generale Botu 

- £ r»™ £ » 

re ia durezza de ledelchi contra disi nnmrmln . j <■_ r 

polo , clfcndo egualmente prégiudtciale' agl' imerclti , calla r. 1 ' oTu'5' 
PC.adncc Rcglna.il danno, & Ibvraftava all’ Arma, a Imncrille c i . 
# .mnacuaio delle Cicl i non poterono é«a,c™o„coSaT,™ s i ' 
rendeva .1 generale f.,1 capitolo deir ciarlone iich.efla .opra ÌÌ“o„lm 
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nei ma troppo abborriva il rilafciar le porte. Più volte andò il Principe 
innanzi , e indietro , con rapportar le rifpofte . Trovatoli il popolo rilo- 
luto in voler la libertà delle porte , parve , che il generai Borra inchinaf- 
fe a foddisfarlo , con trovarli poi, ch’egli intendeva di una porta, e non 
di tutte e due quelle di S. Tornatalo . Pretefero i Genovefi , eh’ eflo ge- 
nerale, tergi ver falle , o lavorafle di fottigliezze ; ma certo egli li trovava 
in un mal pafTo , perche in qualunque maniera eh' egli avelie operato , 
mal intefe iarebbero Hate le fue riloluzioni . Cioè fc con cedere avelie cal- 
mata quella popolar commozione , gli farebbe flato attribuito a delitto 
l’avere facrificato l’onore dell’ armi Imperiali , e l’intereffe dell' Imperadri- 
ce Regina , condonando il milione promelfo , e redimendo le porte lenza 
licenza della Corte . Se poi non cedeva , volendo più tolto afpettar la ro- 
vina , che poi feguirò : farebbe dato egualmente efpodo al biafimo , e 
alla cenfura il fuo contegno . Dopo il fatto ognun la fa da giudice , e 
fputa fentenze ; ma per giudicar bene , conviene metterfi nel vero punto 
delle cofe , e delle circodanze prima del fatto. 

Continuarono anche nel di p. di Dicembre i trattati, ma fen- 
za frutto , talmente che il Principe Doria , dopo aver buttate tante ragio- 
ni , e fatiche , fe ne lavò le mani , e fi ritirò lungi da Genova . Nè mi- 
glior fortuna ebbe l'eloquenza del Padre Vifetti . E perchè il generale Au- 
flriaco andava prendendo tempo alle rifoluzioni , fpendendo intanto fpc- 
ranze , e buone parole , pretefe il popolo Genovefe ciò fatto ad arte , tan- 
to che arrivaffero al fuo campo le truppe richiamate dalle due riviere . 
Tutto quedo accrefceva l’impazienza , e i moti de' Genovefi , per tenta- 
re colla forza la fofpirata liberazione . Frequenti furono in tutti que' di 
le pioggie : pure nulla poteva ritenerli dal lare ogni opportuno prepara- 
mento per quell’ imprefa ; nè loro mancò qualche fpcrto Ingegnere , che 
fuggeri i mezzi più adattati al bifogno . Si videro a folla uomini , don- 
ne , ragazzi , e madimamente i facchini , tutti a gara portare chi fafei- 
ne , chi palle , chi polve da fuoco , e granate , chi formar palizzate , e 
gabbioni , e chi colle fole braccia drafeinar per iftrade fommamente erte, 
cannoni , mortai , e bombe . Ne tralfero fino alle alture di Prea , o fia 
Pietra-minuta : il che parrebbe inverifimile , mirando quel fito . Parimen- 
te podò il popolo varie altre batterie di cannoni in fiti , che dominava- 
no S. Benigno , in drada Balbi , all’ Arfenale , e altrove , dove maggior- 
mente conveniva , per offendere i nemici . Non mancavano armi , palle , 
e polve ad alcuno . Mal digeriva il popolo le dilazioni , che andava pren- 
dendo il generale fuddetto , e tanto più , perchè già fi fentivano giunti 
in Bifagno circa fetteccnto Tedefchi , cd efferne adai più in moto . Glf 
fu dunque dato un termine perentorio fino alle ore ledici del di 10. di 
Dicembre . O fia , che in quello fpazio di tempo non venide rifpoda , o 
che venide quale non fi voleva ; 0 fia , come prctefero altri , che l’impa- 
ziente popolo la rompefl'c prima di quell'ora : certo è , eh’ edp diede all* 
armi , da che fi udì fonar campana a martello nella Cattedrale di S. Lo? 
renzo , il cui efempio da tutte f altre campane della Città , fu immedia- 
.. Tom 0 XII. ' P p tamen- 
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t a mente imitato . Ito concordi ahiffime voci fu intonato il grido di bat- 
taglia , cioè V'ma Maria , il cui Tanto nome ifpirava coraggio ne petti di 
ognuno . Cominciarono con gran fracaffo le artiglierie a giocare contro 
la Commenda di S. Giovanni, ed atterrato quel campanile con altre ro- 
vine , fu obbligato quel prefidio Tedefco a renderfi prigioniere . La bat- 
teria fuperiore di Prea-minuta berfagliava le porte , e 1 altura de' Filippi- 
ni , fcagliando anche bombe , e granate fulla piazza del Principe Doria 
fuori della Cittk , dove erano fchierate alcune centinaia di cavalleria ne- 
mica . Come ftefife il cuore a i Tedefchi all’ udir tante grida di quel nu- 
merofo infuriato popolo , e infieme il Tuono ferale di tante campane del- 
la Cittk , di maggiore efficacia , che quel de’ tamburi : io noi fo dire . La 
veritk fi è , che il generale Marchefe Botta , gik credendo affai giudica- 
ta la fua rifoluzione in si brutto frangente , fece dar legno di tregua ; e 
ceflato il fuoco mandò pel Padre Vifetti a fignificare al governo , che 
avrebbe ceduto le porte , fe gliene Foffe fatta la dimanda . Accettò il go- 
verno , e fece il decreto di richiederle . Ma il popolo rifpofe di non vo- 
ler più riconofcere per limofina ciò , che non porca mancare alla propria 
indudria , e valore . 

Ricomincia.tb dunque le oflèfe , più che mai fieramente conti- 
nuarono , finché gli Audriaci forzati abbandonarono la porta , ed altri po- 
di vicini , ficcome ancora la porta della Lanterna , e il pollo di S. Beni- 
gno . Colk lubentrati i popolari , cominciarono dal parapetto delle mura 
a fere un fuoco continuo (opra i nemici , e caricato a cartocci il canno- 
ne , tolto loro dianzi , più volte lo (pararono , e non mai in fello . An- 
darono a poco a poco rinculando i Tedefchi dalle alture , e da tutti gli 
occupati podi , ed uniti poi con gli altri , abbandonarono anche la piaz- 
za del Principe Dona , ad altro non penfando , che a ritirarli verlo 1» 
Bocchetta, e Lombardia. Fu fcritto , che giunti alla Chiefe de’Triaita- 
t ) , arrivarono loro addoffo i popolari , e trovandoli difordinati , e inten- 
ti a fuggire , ne fecero macello ; La veritk fi è , che niun combattimen- 
to vi luccedette . Forfè non furono più di venticinque i Tedefchi uccifì j 
non più di dodici gli uccifì Genovali ; e a pochiffimi fi riduflfe il nume- 
ro de’ feriti . Andavano gli Alemanni accompagnati da varie bombe , e 
da molte cannonate della Cittk ; ed avendo quei della Cava ravvifeto il 
generai Botta , appuntarono contro di lui un cannone , la cui palla a 
canto a lui fventrò il cavallo del cavaiier Cafiiglioni , e una fcheggia di 
vn muro petcofTo andò a leggiermente ferire in una guancia lo Hello ge- 
nerale . Ritiraronfi dunque venuta la notte gli Auftriaci con gran fretta, 
e difordine verfo la Bocchetta : pofto che prudentemente il generale lud- 
detto avea per tempo fatto preoccupare full’ incertezza di quell’ avveni- 
mento . E buon per loro , che ì Folce ve rini non fi moflèro , per infe- 
guirli , e ragliar loro la ftrada : ne porca loro fuccedere gran male . Fu 
creduto , che quella brava gente non feceffe in tal congiuntura inlulto a 
i fuggitivi , perché ubbidiente atTordine del governo di non prendere far- 
mi . Si figurarono altri » che il generale Auftriaco regalalie il capitano 
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della Valle i e gli facefle credere feguito un aggiuftamento : il che non fcm- ® 
bra verifimile , dante l’effere appena ceffata lo ftrepito di tante armi , e 
cannoni , quando fi vide per quella lunga falita andartene frettolofa la pio 
dola Armata Tedefca . Eranfi rifugiati più di tettecento Alemanni in tre 
palagi d’ Albaro ; ma quivi bloccati da i Bifagnini , ed infettati da una 
frequente mofchetteria , e poicia da un cannone tirato da Genova , furo* 
no coftretti ad arrenderfi , con venire nel di u. di Dicembre condotti 
prigioni alla Cittì . Altri poi ne furono prefi in S. Pier d’ Arena , e in 
altri luoghi , di modo che conto fi fece , che più di quattro mila Auftria- 
ci rimafero nelle forze de’ Genovefi , e fra loro circa cento cinquanta Ufi- 
ziali . Molti de’ primi , perchè non fi potè mai ricattarli , vennero me- 
no di malattie , e di dento . E perciocché quegli Ufiziali Sparlavano , 
pretendendofi non obbligati alla parola data , perchè prefi da gente vile, 
e non decorata del cingolo della milizia , e molto più , perchè gli ottag- 
gi dati da’ Genovefi furono mandati nel cadetto di Milano : vennero in 
Genova trafporrate ad altro Momflero le Monache dello Spirito Santo , 
c nel Chioftro d’ elTe inferrati , c porti a far orazioni , e meditazioni 
quegli Ufiziali lotto buona guardia . Quegli Alemanni , che Tettarono io 
quelle fecole azioni feriti , riceverono nello Spedale della Cittì ogni più 
caritativo trattamento . 

Tale fu il fine della tragedia del di io. di Dicembre, terminata 
la quale il popolo vincitore nel di feguente corte a S. Pier d’ Arena a rac- 
cogliere le ipoglie della felice giornata . Vi fi trovarono grotti magazzini 
di grano , di panni , di armi , e di munizioni da guerra . Quivi ancora 
venne alle lor mani non lieve numero di Tedefchi feriti, o malati; buo- 
na parte de’ bagagli non (olo de’ poco dianzi fuggiti Ufiziali , ma degli 
altri ancora , che erano pattati in Provenza . Furono eziandio forprefe 
non poche barche nel Porto , cariche di grano , e d’ogni altra provvifìo» 
ne per l’Armata della fuddetta Provenza . Parimente in Bilagno Tettarono 
preda di quel popolo gli equipaggi d’altri Alemanni . In una parola , afee- 
le ben alto il valore del copiofilfimo bottino , ma non gii a que’ tanti 
milioni , che la fama decantò . Corte anche voce , che follerò prefi cin- ■ 
que muli carichi della pecunia ,. dianzi pagata da’ Genovefi , ma quella 
danaro non vi fu chi lo vedette . Per si fortunati fuccettì tutta era in fe- 
tta la Cittì ; ma non già que’ foreftieri , per qualche ragione aderenti 
agli Auttriaci , che non poteano fuggire , perchè durante quella lembi! 
enfi non Schivarono d’ effere fvaligiau . Fu anche metta folennemente a 
lacco dal popolo la polla di Milano , ultimamente piantata in quella Cit- 
tì . Fin dentro. a i Momrterj delle Monache andò l'avido popolo a ricer- 
care quanto vi aveano rifugiato i Tedefchi . All'incontro l’inviato di Fran- 
cia , a cui non fi fari gii torto in credere , che loffia Ile non poco in 
quello fuoco , ed impiegafìe anche buona (omnia di danaro , fpedi torto 
per mare due feluche a Tosone , o Marfiglia , dando cento doble a ca- 
dauno de’ padroni d' ette , e promettendone altre cento a chi di loro il 
primo arrivaffe coli , per ragguagliare il MareJ’ciallo Duca di Bellis/t di 
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a«*. sl importante metamorfofi di cofe . E fe non allora , certamente poco di- 
poi fpedi anche il governo di Genova lettere premurofe al generale me- 
defimo , e dell’ altre fupplichevoli al Re Criltianiflimo , implorando foc- 
corfi . Dopo il fatto declamarono forte i Tcdefchi , perchè il loro gene- 
rale non avelie tolte l’armi a quella Città , non aveffe occupato Belvede- 
re , e tutte le porte , ed avelie permeilo a i minilfri di Francia , Spagna, 
e Napoli il continuar ivi la loro dimora . Ciò farebbe ftato contro la ca- 
pitolazione ; ma non importa . Cosi la decorrevano elfi . Altri poi ( e con 
buon fondamento) afferifcono , che fe gli Auflriaci avelfero topato trat- 
tar bene quel popolo , e promettergli lo fgravio di alcuni dazj , e gabel- 
le , nulla era più facile, che il far proclamare l’Augufta Imperadrice Si- 
gnora di quella nobil Città . Ma acciecati dal lieve guadagno prelente , 
sulla penfarono all’ avvenire . 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la riviera di Le- 
vante 1’ avvilo della liberata Città , avvifo , che ficcome riempiè di ter- 
rore le fchiere Aullriache fparfc in Sarzana , Chiavati , Spezia , ed altri 
luoghi , cosi colmò d’ allegrezza quegli abiranti . La gente faggia d’ efli 
paeft , per evitare ogni maggiore inconveniente , quella fu , che amiche- 
volmente perfuafe a quelle truppe di andarfene con Dio ; e fe ne anda- 
rono , ma col cuore palpitante , finché giunfero di qua dall’ Apennino . 
Loro furono lòmminiflrate vetture , e conceduto lo fpazio di otto giorni 
pel trafporto de’ loro fpedali , e bagagli . Un gran dire fu per tutta Eu- 
ropa dell’ avere i Genovefi con risoluzione si coraggiola lpezzati i loro 

• ceppi ; ed anche chi non gli amava , li lodò . Fu poi comunemente pre- 
telo , che fe il miniftro Auftriaco con più moderazione foffe proceduto in 
quella contingenza, maggior gloria di clemenza farebbe provvenut» all’Im- 
pcradricc Regina , ed avrebbono le fue armi sfuggito quello difgullofo ro- 
vefcio di fortuna . Non fi potè cavar di tefla agli Auflriaci , e dura tut- 
tavia , anzi durerà fempre in loro la ferma perluafione , che il governo 
di Genova manipolane lo fcotimento del giogo , e fotto mano fe l’ inten- 
deffe col popolo , fingendo il contrario ne’ pubblici atti . Non fi può ne- 
gare : molti giorni prima gran bollore appariva negli abitanti di Genova, 
e fi tenevano varie combricole : del che fu anche avvifata la Corte di 
Vienna, lenza che nè elfa , nè gli Ufiziali dell’Armata ne facelTero alcun 
conto, per la foverchia idea delle proprie forze, e dell’altrui debolezza. 
Pure altres'i è vero che in una Repubblica , compolla di tanti nobili , 
ciafcun de’ quali ha degl’ intereflì , ed affetti particolari , e fra quali , e il 
popolo non palfa grande intrinfechezza , fembra ,' che non fi potefie ordi- 
re una tela di tante fila, fenza che in qualche guifa ne tralpiralTe il con- 
certo . Non è capace di fegreto un popolo ; di tutti i moti della mede- 
ftma plebe il governo andò fempre ragguagliando il generale Aultriaco . 
Si fa ancora , che ninno de i nòbili pubblicamente s’unì col popolo , fe 
non dopo la liberazione della Città Vero è, che il governo comunicò 
al popolo la rifpofta data al generale di ;non poter pagare un ioldo di 
piu , e fi fece correr voce di gravi fopraftan» malanni ; ma non per quefto 
li molle mai il governo contro gli Auftriaci . Rt- 
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Rimettendo io a migliori giudizj la decifione di quello punto , 
dirò folamente quel poco , che da perfone affennate , e ben rftruìte di 
quegli affari ho incelo. Cioè: che i nobili del governo lenza mai trama- 
le rivolta alcuna , , Tempre onoratamente trattarono col comandante Au- 
ftriaco . Ma effere altresi vero , che non era loro ignoto , meditarli dal 
popolo qualche rivoluzione . Quella poi fcoppiò prima del tempo , e per 
l’accidente di quel mortaio , cioè quando non erano peranchc all’ ordine- 
tutte le ruote . Quali poi fb fleto le confeguenze di quella llrepitofa mu- 
tazion di cole , andiamo a vederlo . Avea bensì il Conte della Rocca co- 
mandante dell’ affedio della Cittadella di Savona avanzati i lavori lotto la 
medefima ; tuttavia non potè- mai , le non all’ entrar di Dicembre proce- 
dere con braccio forte : tanta difficultà fi provò a tirar colà tutte le ar- 
tiglierie , e gli altri neceffarj ordigni di guerra . Solamente dunque allora 
cominciò a battere in breccia quella fortezza : quando eccoti giugnere l’av- 
vifo delle novità occorfe in Genova , Città dittante non piò che trenta 
miglia . Conobbefi ben rotto , che penferebbe quella Repubblica al foccor- 
fo di Savona; e però ordine fu dato, che dal MondovV, da Atti , e da 
altri luoghi del Piemonte colà frettoloCjmerae paffaffero alcuni battaglioni 
di truppe regolate , e molte migliaia di miliaiottr , per rinforzare quell’ 
attedio , ed accelerare un si rilevante conquitto . In fatti non traforarono 
i Genovefi di fpignerc a quella volta per mare un grotto convoglio di 
gente , e di munizioni da bocca , e da guerra , fumato da tre Galere . 
Inviarono anche per terra un corpo di forfè tre , o quattro mila volon- 
tari , pagati nondimeno dal pubblico ; ma inviarono tutto indarno . Ve- 
leggiavano per quel mare le navi 'Inglefi , che avrebbero ingoiato: il con- 
voglio , forzato perciò a retrocedere ; e per terra etto Conte della Rocca 
con forze molto fuperiori venne incontro alle brigate Genovefi di terra ; 
laonde quelle giudicarono meglio di riferbare ad altre occalìoni l’cfercizio- 
della loro bravura . Continuarono pertanto le. oftilità e gli adatti , ne’ qua- 
li peri qualche centinaio di Piemontefi , talché la guarnigione del cartello- 
di Savona comporta di mille , e cento uomini , perduta ogni fperanza di 
foccorfo , dovette nel di 19. di Dicembre renderfr prigioniera > e cedere 
la piazza : cplpo ben lenii bile a i Genovefi , sr per la qualità del luogo y 
dove il Porco da elfi interrito, fe rilorgeffc, ficcome uno de i migliori r 
e puY Acuti del Mediterraneo , darebbe un gran tracollo al commerzi» 
della {letta Genova , e sY perchè la Beai cala di Savoia fu quella Città 
per cefiione fattane da i Marchelì del Carrétto , ha Tempre mantenuto vi- 
ve le lue ragioni ; e quelle , colla giunta del potteffo- , venivano ad ac- 
quetare un incredibil vigore » Tro volli in quella fortezza gran copia di 
cannoni di bronzo . '.i-,' 

Non provò già un’ egual felicità firn prefa di Provenza; Si pernicio- 
fa influenza ebbero le novità di Genova fopra i dìfegni degli Auftriaco- 
Sardi in, quelle contrade, che tutti andarono a voto . Da Genova aveano- 
da venire i grotti cannoni , e i mortai , per vincere il forte d’Antibo , e 
procedere polcia alle offete di Tolone . Di là ancora fi dovea muovere 
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c«> voi* buona parte delle vettovaglie neceffarie al campo , e delle munizioni da 
,74 *’ guelfa . Ebbe il generale Conte di Broun un bell' afpsttare : Yen cangia- 
to di troppo il Alterna delle cole di Genova:. Sicché tutre le prodezze di 
quell’ efercito fi riduffero a fare degl’ inutili giocolini lotto Antibo , e a 
liberamente palleggiare per quella pane di Provenza , timo per efigere 
contribuzioni , quanto per tirarne foraggi , e viveri da far iuflìrtere l’Ar- 
mata . Era giunta , fi ctonie dilli , 1 ’ ala finiftra d’effi fino a Caltellana , 
luogo comodo per Su contribuire le Diocefi di Digne 1 ,' -Sanez , e Riez 
dell’ alta Provenza . Niun oflacolo aveano trovato a i lor paffi , giacché 
il Marcbefe di Mirepoix , troppo fmilzo di truppe , andava falteiJando 
quà e dà alia difefa delle rive de’ fiumi , ma lenza voglia alcuna di af- 
frontarci co i nemici . Arrivò poicia al comando ddf armi Franzefi in 
Provenza il marefciaUo Due» di Bellitle , ed era in cammino a quella 
volta il gran diltaccamenro d’ armati modo dalia Fiandra , per fommini- 
ftrargli i mezzi di frenare il corfo de’ nemici , ed anche per obbligarli 
alla ritirata . Corrieri (opra corrieri fpediva egli , per affrettare il loro 
arrivo ; ma piò raffrettavano i defiderj , e le orazioni a Dio de i Pro- 
venzali , che o provavano di fatto, o Centi vano accodarli forte nemica . 
Intanto il Generale Botta , tenendo forte la Bocchetta r piantò ilfuoquar- 
ticr generale a Novi , e fu rinforzato di nuova gente ; ma perciocché da 
gran tempo andava egli chiedendo alla Corre di Vienna la pcrmirtione di- 
panare alla fua patria Pavia , per cagione d’alcuni fuoi abituali incomodi 
di falute , maggiormente rinforzò allora le fuppliche fue , per ottener que- 
lla licenza , e in fine lottarne . 

Nb' fi dee tacere , che nel dì 15: d’ A godo dell’ anno prefente un 
colpo di apopleflia portò ali’ altra vita Gtufeppe Maria Gonzaga , Duca- 
di Cuaflalla, Principe a cui furono sì familiari le alienazioni di mente , 
che flette Tempre in mano della Ducheifa Maria Eleonora di Holjlein fua 
moglie , e de’ miniftri li governo di quel popolo : Popolo- ben trattato , 
e felice in tal tempo, e popolo, che fomimmente deplorò la perdita di 
lui . Effendo egli mancato fenza prole , terminò quell’ iltuftre ramo della 
cafa Gonzaga , e reflò vacante il Ducato di Guartalla , quello di Sabbio- 
neta , e il Principato di Bozzolo . Al feudo della fola Guartalla era chia- 
mato il Conte di Paredes Spagnuolo della nobil cala della Cerda , in vi- 
gore delle Imperiali invetliture , ficcome difendente da una Gonzaga di 
quella linea .-Su gli allodiali giufte e incontraftabili ragioni competeva- 
no al Duca di Modena . Il belio fu , che l’Imperadrice Regina fece pren- 
dere il porte-dò di tutti quegli Srati , e beni quafichè fcrfTero dipendenze 
dello Stato di Milano , o del Ducato di Mantova : del che fece querele 
il configlio dell’ Imperadorc conlorte , con pretenderli fpettanti alta fola 
giurifdrzìone fua . Fu intorno a quelli tempi , che gli Auftriaci ularono 
una prepotenza , la qual ceno non fece onore nè alla nazione Alemanna, 
nè all’ Augnila Imperadrice , a cui pure flava cotanto a' cuore il pregio 
della giuftizia , c della clemenza . Cioè inviarono truppe nel Ferrarefc a 
fare un decozione militare fu gli Allodiali della Screailiina cafa d Erte , 
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benché fpettaoti in vigore di donazione paterna in usufrutto alle Princi- 
pefTc Benedetta , ed Amalia forelle del Duca di Modena , intimando per 
elfi una groffa contribuzione di danari » e di naturali , fiancheggiata dalle 
minacce di vendere tutte le razze de’ cavalli , beftie bovine , grani , e fo» 
raggi di quelle tenute . Operarono eflì nello Stato di Ferrara con autori» 
ts non minore , come fc fi trattale di un paei'c di conquida , e ciò con 
deteftabil difpregio della fovranità Pontifizia . Per non vedere la rovina 
di que’ beni , forza fu di accordar loro quanto vollero in gran fomma di 
danaro. Impiegarono pofeia il Nunzio Pontifizio , ed anche l' Inviato del 
Re di Sardegna i lor caldi ufizj predo le loro Cefaree MaefUt , rappre- 
fèntando il grave torto fatto ad innocenti Principede , e 1’ obbligo di ri- 
fondere almeno il danaro indebitamente percetto . S’ha tuttavia da vede- 
re il frutto, delle loro idanze ; e lo fcarico dell’ Imperiale cofcienza . Né 
fu men grande l’altra prepotenza , con cui trattarono il Dncato di Mal- 
fa di Orrara , non d'altro reo, fe non perchè quella Ducheda Maria Te- 
refa Ciià , Sovrana loia di tale Stato , era congiunta in matrimonio coi 
Principe Ereditarie di Modena . Da edo popolo ancora colle minacce di 
ogni più. fiero trattamento eflorfero una rigorofa contribuzione r tuttoché 
quefla non fode guerra d’imperio. In che libri mai ( convien pur dirlo) 
Àudiano talvolta i Potentati Criftiani ? Certo non Tempre in quei del Van- 
gelo . Ma ho fallato . Doveva io dir ciò non de’ Principi , che tutti og- 
gidì fon buoni , ma di que’ miniftrì adulatori , e lenza religione , che- 
tutto fanno lecito al Principe , per maggiormente guadagnarli l’affetto , a. 
la grazia di lui . 

Sullo fpirare deir anno prelènte gran romore ancora cagioni in 
Napoli l’affare delle, iacra Inquifizione . Ognun fa , quale avvetfione ab- 
bia tempre mantenuto , e profedato quel popolo a si fatto Tribunale . Ma 
perciocché la conlervazion della Religione efige , che vi da pure , chi ab- 
bia facoltà di frenare o gafttgare t chi nutrifoe fentimenti , e dottrine con- 
trarie alla medefima ; e quello diritto in Italia è radicato almeno nc’Ve- 
lcovi r aveano gli Atcivdcovi di Napoli col tacito contentò de’ piidimi 
Regnanti introdotta una lpecie d’Inquifizione , con avere carceri’ appoflij. 
confultori , notai , e figlilo proprio per formare fegreti procedi , e cat- 
turare i delinquenti . Quivi anche fi leggeva fcolpito in marmo il nome 
del Sento Ufi%io . Trovo, lo zelantiflimo , e digniffimo Cardinale Spinelli 
ArciveCcovo di quella Metropoli cosi, difpode le colè m r ed anch’ egli tene- 
va in quelle carceri quattro delinquenti iolennv, procedati- per materia dir 
fede » da due de.' quali fu; anche fatta una femipubblica abiura . Però egli 
pretefe di non aver fatta novità ; ma fu pofeia- pretefo il contrario dall» 
Cotte . Ne fece grave doglianza il popolo r commodo. da chi piò degli 
altri mirava di mal occhio, come introdotta lotto altro, verfb l’InquiGzio- 
ne f laonde l’Eletto dedò popolo r con rappreientare al Re turbate le- leg- 
gi del Regno r e vilipefe le antiche e recenti- grazie Regali- irr quello- 
particolare concedute a’ fuoi fudditi , ebbe maniera d’indurre il Re a pub- . 
bitcare un editto , in cui annullò , e vietò tutto quclL’ apparata- di novi» 
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Voi». t ' a ì band 1 ! due Canonici , ed ordinò , che da li avanti: la Curia Eccldìa- 

p r0C€ d c ff e folamente per ia via ordinaria , e colla coraunicazion de 
procedi alla fecolare , con altri articoli , die non importa riferire ; ma 
con tali formalità , che fi pocea tenere , come renduta inutile in quello 
particolare la giurildizione Epilcopale . Giudicò bene la Corte di Roma 
d'inviare a Napoli il Cardinale Laudi , Arcivefcovo di Benevento' , per- 
fonaggio di fpcrimentata iaviezza , per trattare di quajche temperamento 
all’ editto . Qual efito averte l’andata di lui , non fi rileppc . Solamente 
fu detto , che affacciatili alla di lui carrozza alcuni di quegli arditi po- 
polari , gli minacciarono fin la perdita della vita , fe non li partiva dal- 
la Città . Meritofiì il Re per quell’ atto dal popolo un regalo di trecen- 
to mila ducati di quella moneta. Vuoili anche aggiugnere , che durando 
i mali umori nella Corfica , nè potendo i Genoveii accudire a quegl’ in- 
terrili , perchè diftratti da più importante impegno , le più forti cale di 
quell’ Moia tumultuarono di nuovo , e difeontente del governo di Genova, 
quafichè non mameneffe le promeffe de’ capitoli riabiliti , c inficine difin« 
gannata , che altre Potenze non davano che parole : s’impadronironó' del- 
la Città , e del cartello di Calvi , della fortezza di S. Fiorenzo , e d’ al- 
tri luoghi . Avendo poicia chiamati ad una dieta generale i capi delle 
Pievi , llabilirono una democrazìa , e reggenza , che da lì innanzi go- 
vernarti: il paefe . Fu detto , che dopo avere il popolo di Genova prefe 
le redini , e ripigliata la libertà , implorarti: 1 ’ aiuto de' Corfi , con pro- 
mettere loro il godimento di qualiifu antico privilegio . Ma fatta quella 
efpofizione a gente che più non fi fidava , niun buon effetto produlìe . A 
tanti guai , che renderono quell’ anno di troppo lagrimevole in Lombar- 
dia , fi aggiunfe il flagello dell’ epidemia , e mortalità de’ buoi , che fe- 
ce ftrage in Piemonte , c Milanefe , e pafsò anche nel Reggiano , Mode- 
nefe , e Carpigiano , e toccò alquante ville del Bolognefe , e Ferrarcfe . 
Povere lafciò molte famiglie , e celsò dipoi nel verno . E tale fu il cor- 
fo delle bellicolè imprefe, ed avventure di quell’ anno in Italia; adequa- 
li fi vuol aggiugnere , che nel dì zp. di Giugno la Santità di Papa Be- 
nedetto XIV. con gran folennità celebrò in Roma la canonizzazione di 
cinque Santi . Fu anche dal medefimo Pontefice , correndo il mele di 
Aprile , approvato un nuovo ordine Religiofo , intitolato la congregazio- 
ne de’ Cherici Scalai della Paflìon di Gesù Crirto , il cui irtituto è di 
promuovere la divozione de' fedeli verfo la lleffa Paffione con le milioni, 
ed altri pii efercizj . 

Quanto alle guerre Oltramontane , non potè nè pure il verno trat- 
tenere T armi Franzefi da nuovi acquiili . Sul principio di Febbraio al 
difpetto de’ freddi , delle pioggie, e de’ fanghi , il prode marehiallo di Fran- 
cia Conte di SaJJonia , ratinato un cfercito di quaranta mila perlone , do- 
po aver prefo alcuni forti , all’ improvviio fi prefentò fotto la riguardevoi 
. Città di Bruxelles , e lenza, dimora ereffe batterie , e minacciò la Icalata . 
Non paisà il dì 20. di detto niefe , che quella numcrula guarnigione di 
truppe OUandefi rendè la Città , e fe lidia prigioniera di guerra . Gran 
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treno d’ artiglieria quivi fi trovò . Immenfo danno , e trirtezza cagionò 
nel di 2j. del feguente Marzo a tutta la Francia urt orribile incendio, 
(acceduto ( non fi feppe fe per poca cautela , o per malizia degli uomini ) 
nel gran magazzino della compagnia dell’ Indie , fintato nel Porto d'Orien- 
te fulle code marittime della Bretagna . A più , e più milioni fi fece 
montare il danno recato da quelle fiamme, tanto alla Regia Camera, che 
alla compagnia fuddetta . D’ altro in quelli tempi non ninnavano i Caffè , 
che di vicina pace , quando tutti quelli aerei cartelli (vanirono al vedere , 
che il Re Criftianirtimo Luigi XV. partitofi da Verfaglies nel dì 4. di Mag- 
gio entrò in BrulTelles , e pofeia in Malines , c mife in un gran moto le 
divifioni della ftia potentiffima Armata . Conobbeli allora , che guerra , e 
non pace avea anche nell’ anno prefente a far gemere la Fiandra , e l’Ita- 
lia . Dove tendeffero le mire de’ Franzeli , li fece poi palele ad ognuno 
nel dì ao. del fuddetto mefe , elfendofi prefentato un gran corpo d’ elfi 
(otto la nobil , ed importante Città d’ Anverfa ; ancorché folfe preveduto 
quello colpo , tuttavia gli Alleati , ficcome troppo inferiori di forze , do- 
vendo accudire a molti luoghi , non l’aveano rinforzata di fufficiente ner- 
bo di gente per follcnerla . V’entrarono dunque pacificamente i Franzeli , 
e torto li applicarono a formar l'alfedio di quella Cittadella , guarnita di 
un prefidio di due mila peritine . Non fon più que’ tempi , che gli afTedj 
durano mefi , ed anni . A’ Franzeli fpezialmente , che han raffinata l’arte 
di prendere le piazze , colla poco tempo il forzarle a capitolare . In fat- 
ti nel dì ultimo di Maggio il comandante della Cittadella fuddetta giu- 
dicò meglio di cederla agli alfedianti , con ottener delle convenevoli con- 
dizioni , ma inlieme con rilalciaie a i Franzefi anche 1 forti efirtenti lun- 
go la Schelda ... 

Doro sì gloriofo acquirto fe ne tornò il Re Crirtianillimo a Verfa- 
glies , per affiftere al parto della Delfina ; e il Principe di Conty , a cui 
hi confidato iL fuprenao comando dell’ armi in Fiandra , imprefe nel dì 
17. di Giugno l’alTedio della Città di Mons . Incamminoffi intanto verfo 
la Fiandra il Principe Carlo di Lortna , per affumere il comando dell’Ar- 
mata Collegata , nel mentre che lentamente marciava dalla Germania un 
copiofo corpo di milizie Auftriache a rinforzarla . Ma vi arrivò ben tar- 
di , e non mai giunfero 1 ’ armi d’elli Alleati a tal nerbo da poter impe- 
dire i progreffi delle milizie Franzeli . L’aver dovuto accorrere gl’ Inglefi, 
ed anche gli Ollandefi , alla guerra bollente in Ilcózia , (concertò di trop- 
po le lor mifure in Fiandra , ed agevolò a i Franzefi il buon efito d ogai 
loro imprefa . In fatti la si forte Città di Mons , dopo una vigorofa di- 
fefa nel dì iz. di Luglio dovette foccombere alla forza de i Franzefi , e 
quella guarnigione di circa cinque mila Collegati non potè efentarfi dal ro- 
llar prigioniera di guerra . La medefima fortuna corfe dipoi la fortezza 
di S. Ghislain , al cui prefidio nel dì 24. di Luglio altra condizione non 
fu accorda» , che quella di Mons . Ciò fatto , palparono i Franzefi all’at 
fedio di Charleroy , piazza , che nel dì 2. di Agollo fi trovò cortretra a 
mutar padrone , con reftar prigioni di guerra i fuoi difenfori . Inutili era- 
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' ; ' 4 4 no riufciti finqui tutti i maneggi fatti dalle Cefaree Maeftk per far di- 
chiarare guerra dell* Imperio la preiente , avendo i Principi , e le Cittk 

della Germania , fomentate ipezialmente dal Re di Prufiia , nculato di 

far fua la cauli dell’ Augufta cafa d’Auftria . Nè la Corte di Francia avea 
mancato di divertir la dieta Germanica dall’ entrare in verun impegno , 
con affiatarla , che dal canto fuo non s’ inferirebbe moleflia alcuna alle 
terre dell' Imperio . Quello contegno fece credere a molti , che la nazion 
Germanica colf ultima mutazion di cole fi folle alquanto emancipata : il 
che da altri veniva riprovato , fui riflello , che il lalciare la briglia al fem- 
pre maggiore ingrandimento della Francia , era un preparar catene col 

tempo alla Germania llcda . In fatti non ollante le lor belle promede , 

allorché i Franzefi s’ avvidero di poter fare un bel colpo , non fentirono 
fcrupolo a rompere i confini delle terre Germaniche , e ad impodedarfi 
nel d'i 2i. di Àgoflo di Huy , appartenente al Principato di Liegi, c di 
fortificarlo tuttoché fia da credere , che affi diraderò il Cardinale Princi- 
pe di nulla voler ufurpare del di lui dominio . L’occupazione di quel po- 
llo avea per mira l’obbligare l’efercito Collegato a ripadar la Mola per la 
penuria de’ viveri , ficcome appunto avvenne . Allora fu , che il marefcial- 

10 Conte di Sadonia s’appigliò a formare l’adedio di Namur , piazza for- 
tiffima , fe pure alcuna di forte v’ha contro i Franzefi , e nel di 1 1. di 
Settembre cominciarono a far fuoco le batterie. Non era molto lungi di 

11 1 ’ efeteito de i Collegati ; ma il marefciallo , che ben fituato copriva 
1’ adedio , non fi fentiva voglia di accettare f efibizion d’ una battaglia . 
Fino al di 20. del fuddetto mefe fece refiftenza la Cittk di Namur , e 
quella guarnigione ne accordò la refa , per ritirarli alla difefa del callello, 
lotto cui fu immediatamente aperta la trincea . Non andò molto , che la 
breccia fatta configliò a que’ difenfori nel di 30. del Settembre fuddetto 
di prevenire i maggiori pericoli , con proporre la rela della piazza , ma 
fenza poterfi dentare dal rimaner prigioniera di guerra . 

Le apparenze erano, che terminata si felice imprefa , prenderebbe- 
ro ripolo farmi Franzefi ; e tanto più perchè in quelli tempi rondava una 
potente flotta Inglefe , con animo di qualche irruzione filile colle di Fran- 
cia , alla ditela delle quali parca , che avede da accorrere parte della Fran- 
zefe Armata • Cosi non fu . Il marefciallo Conte di SaJJonìa dopo avere 
colla prefa di Namur ridotti tutti i Paefi Baffi Auftriaci in potere del 
Re Criflianiflimo , tentendofi molto fuperior di forze all’ offe de i Colle- 
gati , meditava pur qualche altro colpo di mano centra de’ medtfimi . 
Per coprire Liegi dagl’ infiliti de’ Franzefi , s’ era in varj liti ben portata 
l’Armata d’efli Alleati fra Mallricht , e quella Cittk . Spedi il marefcial- 
lo un forte dilia-ccamento verto la (ledo Mallricht , affinchè fe il Princi- 
pe Carlo di Lorena , che in quelle vicinanze avea fidato il quartiere con 
grodo corpo di gente , volede accorrere in difefa dc’luoi , egli potede af- 
falirlo per fianco . Ciò fatto nel di 7. d* Ottobrt a bandiere lpicgate mar- 
- ciò contro 1 ’ ala finitlra de’ Collegati , comandata dat Principe di W.d- 
iteb , generale degli Oìkndefi , in vicinanza di Liegi . Per più ore durò 

il fiero 
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il fiero combattimento . Fu detto , che due redimenti di cavalleria Ol- 
landefe , come le bruciafle l’erba lotto i loro piedi , fi ritira Acro dal con- 
flitto . Certo è , che in fine gli Alleati , lenza potere ricevere fòccorlo 
dal Principe di Lorena , piegarono , e ritirandoli , come poterono il me- 
glio , lalciarono il campo di battaglia a i vincitori Franzefi . Si Iparle 
voce , che quattro mila Collegati vi avellerò perduta la vita , e che in 
mano de’ Franzefi «dattero molti cannoni , bandiere , e (temi ardi , con 
grotto numero di prigionieri tra lani , e feriti . Pretelero altri , che non 
più di mille fodero da quella parte gli eftinti ; nè fi feppe quanto coftaf- 
le a’ Franzefi la loro vittoria . Pattarono pofcia i vincitori , di vili in va- 
rie parti , a godere i quartieri del verno . 

Altra guerra fu nell’ anno prefente tra i Franzefi , e gl’ Inglefi . 

Riufcì a quelli ultimi di torre agli altri nell’ America Settentrionale Ca- 
po-Bretone , pollo, di fomma importanza , e riputato dagl’ Inglefi d’incre- 
dtbii utilità per la pefca di quc’ contorni . All’incontro i Franzefi , ficco- 
me accennammo nel precedente anno , colla fpedizione del Cattolico Prin- 
cipe di Galles Carla Odoardo Stuardo , aveano attaccato il fuoco nella 

Scozia , c con quella diverfione facilitati a le i progredì ne i Paefi Batti 

Aultriaci . Trovò quel Principe fra que’ popoli gran copia di aderenti al- _ 
la Reai fua cala , che prefero 1 ’ armi , e fparfero il terrore fino nel cuo- 
re dell’ Inghilterra ; perciocché venne a lui latto di dare una rotta alle 
truppe inglefi a Preflon , e poi nel dì 28. di Gennaio a Falkirk , di pren- 
dere Carlisle , Invernefs , e di fare altre conquide ne’ confini della detta 
Inghilterra . Per dubbio , che qualche cattivo umore fi potette covare in 
Londra (letta , prefe il Re Giorgio II. la precauzione di tenere aita guar- 
dia d’effa Città , e della Reai Corte , un buon luttidio di foldatefche : ed , 
inviò il Ino lecondogenito Guglielmino Augujlo Duca di Cumbcrland con 
gagliarde forze contra del Principe Stuardo . Varie furono le vicende di 
quella guerra j ma fi venne a conofcere , che gl’ Inglefi non amavano di 

mutar Regnante , c fi modravano zelanti deila confervazione della Reai 

cafa di Brunlvich . Altro alt’ incontro non l’ udiva, che imbarco di foc» 
corfi Franaefi , Ipcditi di tanto in tanto al Principe fuddetto e piir egli 
a riferva di alquanti Ufiziali Irlandefi , e di poche milizie Franzefi , *non 
ricevette mai rinforzo alcuno di gente , badante a continuare la buona 
fortuna dell’ armi fue . Troppe navi Inglefi battevano il mare , e cuftodi- 
vano le code , per impedire ogni sbarco di truppe draniere . Andarono 
finalmente a fare naufragio tutte le lperanze del Principe Stuardo in un 
fatto d’armi accaduto nel di 27. d’ Aprile pretto d’ Invernefs , dove l’efer- 
cito fuo rimale disfatto . Peggiorarono poi da lì innanzi i di lui affari j 
molti anche delia primaria nobiltà di Scozia , ed anche Lordi fuoi legul- 
ei , caddero in mano del Duca di Cumberland , ed alquanti di loro la- 
feiarono poi la vita (opra un catafalco in Londra . Le avventure dello 
fventurato Principe , per falvar la fua vita , mentre da tutte le parti fi 
facea la caccia di Ina perlona , tali furono dipoi , che di più curiofe non 
ne inventano 1 Romanzi . Contuttociò ebbe la fortuna di giugnere felice- 
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• 74 *. mente nelle fpiagge di Francia fano , e falvo nel mefe di Ottobre ; e 
paflato alla Corte di Verfaglies , fi vide colle maggiori finezze , ed onori 
accolto , come Principe di gran valore , e fenno , dal Re Criftianiflìmo 
Luigi XV. Sbrigati , che furono gl’ Inglefi da quello fiero temporale , 
penfarono anch’ efli atta vendetta ; e a quello fine allenirono un polfcnte 
fluoio di navi con più migliaia di truppe da sbarco . Non era un mifte- 
ro quello lor difegno , c però fi mifero in buona guardia le colle della 
Francia . Sul fine appunto -del mefe di Settembre comparve la flotta In* 
clefe alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna , fperando di mettere a 
facco il Porto d’ Oriente , dove fi confervano i magazzini della compagnia 
dell’ Indie , ricchi di più milioni . Ne era gii fiato afportato il meglio . 
Sbarcarono gl’ Inglefi ; fecero del danno alla campagna ; ma in vece di 
fuperar quel Porto , ne furono rifpinti colla perdita di molta gente , e di 
alcuni pochi pezzi di cannone . Quattro lor navi ancora , rapite da ven- 
to furiofo , andarono a trovar la loro rovina in quegli fcogli . Tornaro- 
no elfi da li a non molto a fare un altro sbarco , e non ebbero miglior 
fortuna ; fe non che lafciarono in varj luoghi de i vivi monumenti della 
lor rabbia , coll’ aver dato alle fiamme alcune ville , e Conventi di Reli- 
gioG nella fuddetta Provincia di Bretagna . Gran teforo collò loro quella 
fpedizione , e non ne riportarono che danno , e pentimento . 

Anno di Cristo mdccxxxkvii. Indizione a. 
di Benedetto XIV. Papa 8. 
or Francesco I. Imperadore 3. 

F urono alquanto Tieti i principi dell’ anno prefente ; perchè gli ac- 
corti Monarchi fecero vedere in lontananza agli afflitti lor popoli 
un’ Iride di pace come vicina . Imperciocché fi mirò deftinata Brcdi in 
OHanda per luogo del congreffo , e fpediti plenipotenziari per trattarne-, 
e convenire delle condizioni . La gente credula alle tante menzogne delle 
gazzette , fi figurava giù fegretamenre accordati Franzefi , Spagnuoli , ed 
Inglefi ne i preliminari , e a momenti afpertava la dichiarazione d’ un 
armlftizio , cioè un foriere dello fmaltimento delle minori difficulA , per 
iflabilire una piena concordia . Ma poco fi flette a eonofcere , che tante 
belle fparate di defiderar la pace ad altro non fembravano dirette , cbe a 
rovefciare folla parte contraria la colpa di volere continuata la guerra , 
onde preffo i proprj popoli reftaffé giuftificata la eontinnazion degli aggra- 
vi , e tollerati i danni procedenti dal maneggio di tante armi . Trovarort- 
£ in effetto inciampi fui primo gradino . Cioè fi mifero in tefta i Fran- 
zefi di non ammettere a! congreffb i plenipotenziari dell’ Imperadore , 
perchè non riconofciuro tale da elfi ; nè della Regina d’ Ungheria , per 
non darle ri titolo a tei dovuto d* Imperadrice ; nè del Re di Sardegna , 
perchè non vera gnerra dichiarata contra di lui . Tuttavia non avrebbe 
tal pretenfione impedito il progreffo della pace , fe veramente fincera vo- 
glia di pace folli allignata in cncre di que’ Potentati : perchè avrebbero 
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( come in fatti fi pretefe ) potuto i miniftri di Francia , Inghilterra , ed ®*„* y°J*; 
Ollanda , comunicar tutte le propofizioni , e negoziati a i miniftri non 
intervenienti ; e convenuto che fi folle de’ punti mafficci , ognun pofcia 
avrebbe fatta la fua figura neHe feflioni . Ma coftume è de’ Monarchi , i 
quali tuttavia fi fentono bene in forze , di cercar anche la pace per ifpe- 
ranza di guadagnar più con eflfa , che coll’ incerto avvenimento deli’ armi. 

Alte perciò erano le pretenfioni di ciafcuna delle parti , e in vece d’ ap- 
preffarfi , parve , che Tempre più fi allontanafTcro que’ gran politici . Ciò 
che dipoi cagionò maraviglia , fu il vedere , che nè pure al Signor di 
Macanas , plenipotenziario di Spagna, fu conceduto l’ accedo a r congref- 
fi , quando le apparenze portavano , che le Corti di Verfagiies , e Ma- 
drid paftaffero di concerto , c folle tornata fra loro una perfetta armonia. 
Veramente il cannocchiale degl’ Italiani non arrivava in quelli tempi a 
difeernere le mire , ed intenzioni arcane dei gabinetto di Madrid . Le 
truppe di quella Corona feguitavano a fermarfi in Ai* di Provenza , fen- 
za che apparine , fe le racdefime fi uni (fero mai daddovero colle Franze- 
fi , benché fi fcrivelfe , che le fpalleggiaffero- , allorché, ficcome diremo, 
obbligarono i nemici a retrocedere . Ne fu poi ordinata una non lieve ri- 
forma , e LL refto andò a (vernare in Linguadoca , con prendère ripofo 
l’Infante Don Filippo , e il Duca di Modena in Mompelieri . Nel mede- 
lìmo tempo fi. attendeva forte in Madrid ai rifparmio per rimettere , co- 
me fi diceva , in migliore fiato l’impoverito Regno , annullando fpezial- 
xnente le tante penfioni , concedute dal Re defunto ; e pur dicevafi , far- 
li leva di nuove milizie , per ifpedirle in Provenza . Fluttuava del pari 
anche la Repubblica d'OI landa fra due oppofti defiderj , cioè quello di nort 
entrare in guerra dichiarata contro la Francia , minacciante oramai i di 
lei confini ; e f altro di mettere una volta freno dopo tante conquide 
agli ulteriori progredì di quella formidabil potenza . La conclufione intan- 
to fu „ che ognun depofe per ora il pender della pace giacché quei foli 
daddovero. la chieggono , che fon depredi , e non fi fentono più in lena, 
per continuare la guerra , 

Passarono il Gennaio in Provenza gli Auffriaco-Sardì , ma in cat- 
tiva offeria, combattendo- più co i difagi , che co i Franzefi , i quali an- 
davano fehivando la zuffe , Operando poi di ri far fi allorché foffero- giunte 

le numerofe brigate fpedite di Fiandra . Bifognava , che quell’Artnant afpet- 
taffe la diffidenza fua in maggior parte dal mare , venendo fpedite le prov- 
vifiont per uomini, cavalli , e muli da Livorno- , Villafranca, e Sardegna. 

Ma il mare è una beftia indifereta , maffimamente in tempo di verno . 

Però tardando alle volte 1’ arrivo de i viveri , uomini- , e cavalli rimane- 
vano in gravi ftenti ; e giorno vi fo , che convenne pafTarlo fenza pane . 

Tutto il comeftibile cofta-va un occhio, non dando i paefani di portarne, 
o facendolo pagar cariffimo , fe ne portavano . Soffiarono talvolta si orri- 
di venti. r che i faldati- full’ alto- della montagna nè pur poteano accende- 
re , o tenere accefo il fuoco .. Trovavanfi anche non pochi- di loro fenz* 
fcarpe , c camicie , da che s erano perduti i magazzini di Genova . Ora 
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e.» voi*. ta nti patimenti cagion furono, che entrò nell’ efercito un fiero influflo di 

Aait.W' ' 4 Ìtlerzione , fuggendo chi potei alla volta di Tolone, dove fperavano mi- 
glior trattamento . Tanti ne arrivarono colà , che il comandante della 
Città non volle più ammetterli entro di effa per faggia fua precauzione . Cad- 
dero altri infermi , e conveniva trafportarli fino a Nizza , per dar luogo ad 
efli negli fpedali della riviera . Per quindici di que' cavalli , e muli non 
videro fieno , o paglia , campando maffimamente con pane , e biada , e 
quella anche lcarla alle volte . Chi Ipacciò , che furono forzati a cibarli 
delle amare foglie degli ulivi , dovette figurarli , che i cavalli foffero ca- 
pre . Arrivò la buona gente fino a credere, che que’ cavalli per la fover- 
chia fame mangiaffero la minuta ghiaia del lido del mare , lenza avve- 
derfi , che quelle erano iperboli , o finzioni di chi lì prende giuoco della 
flotta credulità altrui - Quel che è certo , non pochi furono i cavalli , e 
muli , che quivi lardarono le lor offa , e gli altri notabilmente patirono, 
e parte rollarono inabili al meftier della guerra . Intanto a quello gran 
movimento d’armi non fuccedea progreffo alcune di conleguenza . Rideva- 
fi il forte di Antibo de’ Croati iafeiati a quel blocco , che non poteano 
rifpondere alle cannonate , le non con gl' mutili loro fucili . Però fu fpe- 
■diente di trarre da Savona con licenza del Re Sardo quanta artiglierìa 
grolla occorreva , per battere quella rocca ; e in quel frattempo le navi 
Inglefi la travagliarono con gran copia di bombe , le quali recarono qual- 
. che danno alla terra , fenza nondimeno intimorir punto i difenfori di 
quel forte . Giunterò finalmente i grotti cannoni , ma giunfero troppo tardi. 

Imperciocché’ fi cominciò ad ingroffare 1’ elercito Franzefe co i 
corpi di gente , che dalla Fiandra pervenuti a Lione , fenza dilazione an- 
davano di mano in mano ad unirfi col campo -del Marefciallo Duca di 
Bclliile . Avea quelli raunate alcune migliaia di Miliziotti armati , e da 
che fi trovò rinforzato dalla maggior parte delle truppe regolate , divisò 
cotto le maniere di liberar la Provenza dalla llraniera Armata . Scarfeg- 
giava forte aneli' egli di viveri , c foraggi , perchè venne a militare in 
luoghi , dove niun magazzino fi trovò preparato , e difficilmente ancora 
fi potea preparare per mancanza di giumenti . Fiera ftrage anche in que’ 
paefi avea fatto la mortalità de’ buoi . Ebbe nondimeno il contento di 
udire , che le truppe fpedite di Fiandra , ancorché (lanche , e malconcie, 
nulla più fofpiravano , che d’effere a fronte de’ nemici , e chiedevano di 
venire alle mani . La prima imprefa , eh’ ei fece , fu di fpedire alla (or- 
dina un diftaccamento di alquante brigate de’ fuoi alla volta di Caftella- 
na , dove flava di quartiere ii generale Auttriaco Conte di Neuhaus con 
dodici , o quattordici battaglioni . Dopo gagliarda difela toccò a quelli di 
cedere a chi era fuperiore di forze , con latciar quivi alcune centinaia di 
morti , e prigioni , c fi contò fra gli ultimi lo fteffo generale ferito , con 
buon numero d'altri Ufiziali . Non gli farebbe accaduta quella difavventu- 
ra , fe avelie fatto più conto del parere del giovane Marcitele d'Ormea, 
che fi trovò a quel conflitto . Di meglio non ljccedette in alcuni altri 
luoghi agli Aultruco-Sardi : laonde il generale Conte di ttronn all' avvilo 
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delle tanto crefciute forze nemiche , fatto fciogliere 1 ’ attedio di Antibo , 
e rimbarcare l’artiglieria , fi andò poi ritirando a Graffe . Quindi fatte 
tutte le piò favie difpofizioni , fui principio di Febbraio cominciò la fua 
cavalleria a ripagare il Varo , e fu poi feguitata dalla fanteria , lenza 
che nel paflaggio occorrere fconcerto , o danno alcuno notabile ,. ancorché 
non lafciaffe qualche corpo di Franzefi d'infultarli . Penuriavano di tutto, 
come dilli , anche i Franzefi in quel si defolato paefe , e però non pote- 
rono operare di piò . , -ir -j 

£ d ecco dove andò a terminare la firepitofa invafione della Proven- 
za . Attailfimi danni recò ben elfa a que poveri abitanti ; ma pagarono 
caro gli Auttriaco-Sardi il gufto dato alla Corte di Londra , perchè oltre 
a i non lievi patimenti ivi fofferti , fu creduto , che 1’ efercito loro tor- 
nane indietro fminuito almeno d’un terzo ; e la lor bella cavalleria per la 
maggior parte fi rovinò, talché nè pel numero, nè per la qualità fi rico- 
nofceva più per quella , che andò . Reftò alla medefima anche un altro 
diiagio , cioè di dover palTare in tempo di verno , e di nevi per le alte 
montagne di Tenda : si fe volle venir a cercare ripofo in Lombardia , 
dove ancora per un gran tratto di via 1’ accompagnò la fame a cagion 
della mancanza de’ foraggi . Quanto’ a i Provenzali , non lievi furono , ma 
non indifcrete le contribuzioni loro impbftc . La necdfit'a di lcaldarfi , e 
di far bollire la marmitta , cagion fu , che ' dovunque fi fermarono le 
truppe nemiche , Tettarono condennate tutte le cafe a perdere i loro tet- 
ti . Non ha per lo* più quella bella codierà di montagne , che fi ttende 
dal Varo verfo Marfilia , fe non ulivi , fichi , e viti . Ordine andò del 
generale Broun , che fi rifparmiaffero per quanto mai fotte poflibile , 
gli ulivi , onde fi ricavano ol) si preziofi , non fo ben dire , fe per folo 
motivo di generala carità , o perchè la Provincia fi efibittè di fornirlo in 
altra maniera di legna.. Ben lo,, che a nterva di un mezzo miglio intor- 
no all’ accampamento di Cannes ,. dove tutte quelle piante andarono a 
terra , e di qualche altro luogo.- , dove non fi potè di meno nella ritira- 
ta , rimafero intatti gli ulivi; e eh’ etto Conte di Broun riportò in Ita- 
lia il lodevole concetto di molta moderazione , pregio ,. che di rado fi. 
olferva in generali , ed Armate , che giungono a danzare in paefe nemi- 
cò . Per quello , e io conliderazione molto più. del luo valore , e pruden- 
za , venne egli dipoi eletto generai comandante dell! armi Cefareo-Regie 
in Italia. Quel che è da ftupire , non ebbe già si huon mercato la Cit- 
tà , e territorio di Nizza , tuttoché dominio del Re di Sardegna - Quivi, 
legna da bruciare non fi truova ,. e v’è portata dalla Sardegna o fi prov- 
vede dalla vicina Provenza-.. Pel bilogno di tanta gente r che quivi, o- 
nella venuta , o nel ritorno, ebbe a fermarli , fi portò poco, rifpetto agli; 
ulivi cioè -alla, rendita maggiore di quegli abitanti : danno incredibile ,. 
confideraro il corlo di tanti anni ,. che occorre pen ripararlo- - Prima di 
quelli, tempi trovandofi in Nizza il Re di Sardegna bene riftabilito. in la- 
iute , benché le montagne di Tenda- folfero aliai guarnite di; neve ,- pure 
volle relhuurfi. alia, lua Capitale - Giunfe pertanto a. Torino ncL di 1 5. di 
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»»>*• Gennaio , e forami fu la confolazione , e il giubilo di qne' cittadini io 

r ’* 7 ' rivedere il loro amato , e benigno Sovrano . 

Che breccia averte fatto nel cuore degli Augufti Auftriaci Regnanti 
la rivoluzione di Genova , fel può penfare ognuno . D’altro non fi -parla- 
va in Vienna , che dell' enorme tradimento de’ Genovefi . Quelli dichia- 
rati fpergiuri , e mancatori di fede ; quelli ingrati , da che l’armi vitto- 
riofe dell' Imperadrice Regina , che avrebbero potuto occupare il governo 
di quella Repubblica , e dilarmare il popolo , s’ erano contentate di una 
fola contribuzione- di danaro , non ecceflìva per si doviziofa Città . Creb- 
bero le rabbiofe dicerie , da che fi conobbe , che cattive confeguenze ri- 
dondarono dipoi fopra l’imprefa di Provenza . Riflettendo alia grave per- 
dita de' magazzini , e di tanti bagagli de’ Ccfarei Ufiziali , ma fopra tut- 
to all’ onore dell’ armi Imperiali lefo da quel popolo , maggiormente fi 
efaltava la bile , e fi eccitavano i penfieri , e defiderj di vendetta , Pote- 
rono allora accorgerfi i miniti ri di quella gran Corte , che i buoni ufizj 
fatti paflàre da chi è padre comune de’ Fedeli , cioè dal Regnante Pon- 
tefice Benedetto XIV, per ottener la diminuzion dell’ importa contribu- 
zione a i Genovefi , tendevano bensì al follievo di quella nazione , mi 
anche alla gloria delle loro Maertà , e alla maggior fi cu rezza de' loro in- 
tereffi . £ certamente fe 1' Imperadrice Regina forte Hata informata della 
trilla fituazione , a cui 1 fuoi mmiliri , ed Ufiziali con tante ellorfioni , 
ed abufi della buona fortuna aveano ridotta quella Repubblica : ficcome 
Principila d’ animo grande , ed inclinata alla clemenza , fi può credere , 
che avrebbe colla benignità , ed indulgenza prevenuto quel precipizio di 
cofe . Ora in Vienna fra gli altri contigli dettati dallo fpirito di vendetta, 
fi appigliò la Corte a quello di conficcare tutti i beni , crediti , ed effet- 
ti , fpettanti a qualfivoglia Genovefe in tutti gli Stati dell’ Auftriaca Mo- 
narchia , afcendenti a milioni , e milioni . Si maravigliavano i faggi al 
trovare nell' editto pubblicato per quello , che vi fi parlava di ribellione, 
di delitto di lelà Maertà , e che fi ufavano altri termini , non corrifpon- 
denti al diritto naturale, e delle genti . Ne’ monti di Vienna, di Mila- 
no , e d'altri luoghi rtavano allibrate immenfe fommc di danaro Genove- 
fe , per la cui Scurezza era impegnata la Sovrana , e pubblica fede , an- 
che in cafo di ribellione , c d'ogni altro maggiore penlato , o non penti- 
to avvenimento . Come calpeftare si chiari patti r E come condennare 
tanti innocenti privati , e tanti che abitavano fuori del Genovcfato , c fe 
ne erano ritirati dopo quella fpecie di cattività è li fallimento poi de i 
Genovefi fi farebbe tirato dietro quelio di tanr’ altre nazioni . Perchè ve- 
rifimilmente dovettero effere fatti de i forti richiami , e meglio efamina- 
to l'affare , fe nc toccò con mano l’ ingiuftizia . Smontò dipoi la Corte 
Imperiale da querta pretenGone , e con altro editto Gaiamente pretefe , 
che i frutti , e le rendite annue degli effetti de’ Genovefi perver, tiferò al 
fifeo , non eflendo di dovere , che ferviffero per far guerra alla Maertà 
Sua Imperiale, e. Regale. Di grandi grida ci furono anche per quello , 
pretendendo la gente , che fi averterò a tenere in depofito ; altrimenti 
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Corte in altri bifogni farebbe la penitenza della non mantenuta-*** 
de. Nello fleffo tempo {ertamente fi pensò alle minare militari da far 
pentire i Geoovffid.éj Wro attentato ; e a quello fine s’inviaronO’iA ba- 
lia in gran copia le reclute , e de i nuovi corpi di Croati . Giacché il 
Cenerate Broun finceramente fcrifie alla Corte, quanto diffidi imprefa fa* 
rebbe l'afiedio di Genova ,• in vece fua fu eletto il generale Conte di Sebu- 
lemburg . Spedito intanto da i Genoveii ad effa Corte Imperiale il Padre 
Viietti Gefuita , ficcome ben informato de’ paffati avvenimenti , per ad~ 
durre le difcelpe del loro governo , non lolo non fu ammelfo , ma veli- 
ne anche obbligato a tornacene frettolofamente in Italia . Durante tutta- 
via il verno , non volle l’efercito Aultriaco marcire nell’ ozio . EfTo ripi- 
gliò la Bocchetta con isloggiarne i Genovefi . La dimora in quel luogo 
Ipelato , e freddo coltò agli Auflriaci gran perdita di gente . Rallentato 
poi , che fu il verno , calarono varie partite di Croati al baffo verfb 
Genova per bottinare , ed inquietare gli abitanti del pacfe . Contaronfi 
allora alcune crudeltà di quella gente- , che facevano orrore . Ne rcflò cosi 
irritato il popolo di Genova , che fece fapere a i comandanti Cefarei , 
che fe non mutavano regillro , andrebbono a tagliare a pezzi tutti gli 
Ufiziali di lor nazione prigionieri . 

Si’ a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i Genovefi le loro 
pii» vive ifianze , e preghiere , per ottener foccorfi nel graviffirao loro bi- 
fogno' . L’ obbligo della cofcienza , e dell’ onore, efigeva dalle due Corone 
un' emenda d’ avere si prpcipitolamente abbandonata al voler de’ nemici 
quella Repubblica . Perorava ancora 1’ interelfe , affinchè si potente Cittk 
non cadcfle in mano dell' Auftriaca Potenza ; e molto piò avea forza pred- 
io de’ Franzefi il debito della gratitudine , non potendo effi non ricono- 
fcere dall’ animofa rifoluzion de’ Genovefi l’ efenzion delle catene , che fi 
erano preparate alla Provenza . Però amendue le Corti , e maffimamente 
quella di Francia , promifero protezione , e loccorfo ; ordini anche anda- 
rono per la fpedizione d’un convoglio di truppe , e munizioni all’ afflitta, 
e minacciata Città . Precorfe intanto cola il lieto avvifo , e la fi cu rezza 
dell’ impegno prefo dalle due Corone in fuo favore : nuova , che fparfe 
l’allegrezza in tutto quel popolo , e raddoppiò il coraggio in cuore d'ognu- 
no . Allora fu , che il governo nobile cominciò pubblicamente ad inten- 
derli , ed affratellarli col popolare , per procedere tutti di buon concerto 
alla difefa della Patria . Frati già all’ arrivo dei generale Schulemburgo 
mefla in moto parte delle lòldatefche Auftriache , cioè Croati , Panduri,, 
e Varafdini , con riufeir loro di occupare varj fiti non fidamente nelle al- 
ture delle montagne , ma anche nel baffo verio Lagnafco , Campo-Moro- 
ne , e Pietrà-Lavezzara , con ifcacciare da alcuni poflamenti i Genovefi , 
e con cfTerne anch’ efli vicendevolmente ricacciati . Non potè quello luc- 
cedere fpezialmente nel di 1 6 . di Febbraio lenza fpargimemo di fengue . 

Si diedero all’ incontro i Genovefi ad accrefcere maggiormente le fortifi- 
cazioni elleriori della loro Città ; a difporre le artiglierie per tutti gli oc- 
correnti fiti ; a ridurre in moneta le argenterie , contribuite ora piò di 
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btion cuore da’ cittadini , che ne’ giorni addietro . Ottennero in oltre da 
h a qualche tempo* licenza da Roma di poterli valere di quelle delle Chiefe, 
con obbligo di redimirne il valore nel termine di alquanti anni , e di pa- 
garne intanto il frutto annuo in ragione del due per cento . Furono po- 
teri dalla Corte del Re Crillriniffimo fpediti a poco a poco a quella Re- 
pubblica un milione, e dugento mila franchile in oltre fatto ad effa un 
adeguo di dugento cinquanta mila per mefe : danaro , che fu poi pun- 
tualmente pagato * Non fi fa, che dal" cielo di Spagna feendeffe fu i Ge- 
novefi alcuna di quelle rugiade . Succedette intanto f arrivo di alquanti 
Ingegneri , e cannonieri Franzefi ; c nella fleffa Città fi andarono forman- 
do aflaiffime compagnie urbane , ben veftite all’uniforme , c ben armate, 
parte compolle di nobili cadetti , parte di mercatanti , e perfone del fe- 
condo ordine , e molte più delle varie arti di quella Città , animandofi 
ciafcnno a difendere la Patria , e gridando : O Morte , e Libertà . Coiai 
fidanza nella protezione della Vergine Santiffima era entrata in cuore di 
ognuno , che fi tenevano oramai per invincibili , attribuendo a miracolo 
ogni buon fuccelTo de’ piccioli conflitti , che di mano in mano andavano 
fuccedendo contra degli Aullriaci , o cacciati , o uccifi , o fatti prigioni - 
Ad accrefcere il comune coraggio ierviva non poco 1’ accennato pro- 
meffo foccorfo delle due Corone , e il faperfi , che erano già imbarcati fei 
mila fanti in Marfiglia , e. Tolone in più di felfanta barche , c tarlane , 
oltre ad altre vele, che conducevano provvifioni da bocca, e da guerra, 
altro non bramando da effe , fé non che fi abbonacciaffe il mare , e deffe 
loro 1’ ali un vento favorevole . Venuto oramai il tempo propizio circa la 
metà di Marzo fecero vela - Rondava per que’ mari il vice-ammiraglio 
Medtey con piò- vafeelti , e fregate Inglefi , alpettando con divozione i mo- 
vimenti di quel convoglio per farne la caccia . E in fatti , per quanto po- 
tè , la fece. Fioccarono pii» del folito le bugie intorno all’efito di quella 
fpedizione . AH’ udir gli uni , buona parte di que’ legni , e truppe Gallifpa- 
ne, era rimafta preda de^l' Inglefi ; difperlo il reftante* parte avea fatto 
ritorno a ToloHe , parte s era riftgrito in Corfica , e a Monaco . Softe- 
nevano gli altri , che una fortuna di mare avea fparpagliati tutti que’ na- 
vigli ; e ciò non oftante , non effervi flato nè pure uti d’ effi , che non 
giugneffe a falva mento , approdando chi a Porto-Fino, chi alla Spezia , e 
Seflri di Levante , e ehi a dirittura a Genova flcffa , dove certamente per- 
venne la Flora nave da guerra Franzefe , la quale sbarcò il Signor di Mau- 
riach , comandante di quelle milizie , c buon numero di Ufiziali , grana- 
tieri , e cannonieri . Ventilate da r faggi non parziali tante alterate noti- 
zie , fu conchiufo , che circa quattro mila Galiifpani per più vie arrivaf- 
fcro a Genova ; più di mille cadeffero in man degl’ Inglefi ; e qualche 
baftimento fi ricoveraffe in Monaco , dove fu poi bloccato da efli Inglefi, 
ma fenza frutto. Con immenfo giubilo venne accolto da’ Genovefi quello 
foccorfo,. fpezialraenre perchè caparra d’altri maggiori ; e in fatti s’ in- 
tefe , che altro convoglio s’ allertava in Tolone , e Marfilia , parimente de- 
frinito in loro aiuto. Ma nè pure dall’ altro canto perdonavano a diligen- 
za al- 
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za alcuna gli Auftriaci , con preparar magazzini , artiglierie grafie , e mi- 
nori , mortai da bombe , ed altri attreccr , e munizioni da guerra , più 
che mai facendo conofcere di voler dare un efcmplare gaftigo , le veniva 
lor fatto , alla fteflà Citta di Genova . Giacché sì lovente nelle Armate 
Atiftriache il valore non è accompagnato da tutti que’ mezzi , de’ quali 
abbilogna il melher della guerra : il che poi rende indiiciplinate , e d’or- 
dinario troppo pelanti le loro milizie ovunque alloggiano : alcune Città 
del cotanto lmunto Stato di Milano ( giacché mancava d’attiraglio quell’ 
efercito ) furono cofirette a provvedere cinquecento carrette , con quattro 
cavalli , e un uomo per cialcuna , per condurre le provvifioni al desina- 
to campo . Le braccia di migliaia di poveri villani vennero anch elfe 
impiegate a rendere carreggiabili le firade della montagna , a fin di con- 
durre per elle le artiglierie . Con tutto quello apparato nondimeno non 
poche erano le favie perlòne credenti , che non fi poiefle , o voielfe ten- 
tar quell’, imprela , come molto pericolofa per varj riguardi , che non im- 
porta riferire . Ed avendo veduto , che dopo un gran conùglio de' prima- 
ri Ufiziali fu lpedito a Vienna il generai Coloredo , molti li avviarono, 
che altra mira non avellerò i fuoi palli , che di rapprelcntare le gravi 
diriiculià , che s’ incontrerebbono , e il rifehio di lacrificare ivi al per 
altro giullo fdegno non meno l’Armata , che la riputazione deli’ Auguita 
Imperadrice Regina . S'ingannarono , e poco dettero ad avvederli dei iai- 
fo loro fuppolio . 

All' incontro in. Genova fi teneva per inevitabile la vifira , e colla 
vifita ogni maggiore afprezza de'Tedefchi. Quello imminente rilchio in- 
tanto fu un’ efficace predica , perchè quella popolata Città diventile un’al- 
tra Ninive , sì per placare l’ira del Ciclo , come per implorare l r aiuto del 
Dio degli elercin in sì lcabroù contingenza . Gelso pertanto il vizio , pur- 
gò cialcuno le lue colcienze colla penitenza , ed altro ivi non fi vedeva- 
no che divote procelfioni a i Santuarj . Più ancora deile miilìoni de i 
Religiofì poflono aver forza le millioni dell’ irreligiola gente armata , per 
convertire i popoli a Dio. Venuto che fu il dì io. d'Aprile , il generale 
Conte di Scbulemburg ( già feelto per capo , e direttore di quella inipre- 
fa ) dopo aver vifitau i fui , e le firade , mife in marcia 1' «lercito Aufiria- 
co , il quale fu figurato afeendente a venti in venti due mila lantij giacché 
la cavalleria in. quelle fiorili montagne non potea concorrere alle fatiche, 
e all’ onore dell' ideato conquido . Su i primi palli corlè rilchio della vi- 
ta il generale iuddetto , perché mancati t piedi al cavallo , gli rotolò ad- 

dofio con tal percofia , che fputò fangue , e per alquanti giorni li dubi- 

tò , fe non di tua vita , almeno d'inabilità a continuare in quel coman- 
do ^ Gli antichi fuperfiiziofi Romani avrebbero prefo ciò per un cattivo 
augurio . Calò quell’ Armata , luperati alquanti ridotti , a Langalco , 
Ponte-Decimo , ed altri fiti ; c latti alcuni pr gioni , s’ impoflelsò di varj 
polli in difianza ove di cinque , ove di quattro miglia dalia Città , ma 

lenza (tenderli punto alla parte del Uifagno , dove lembrano più faciii le 

otfeie defia Città . 11 quartier generale fu pollo alla Torrazza . Non é 
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improbabile , che il configlio militare Auflriaco avelie rifoluta quella fpe- 
dizione in tempo mafiimamente che la barriera delle nevi dell’ Alpi gli 
aflicurava per ora da i tentativi de’ Gallifpani in Lombardia , ftante la 
fperanza di poter almen ridurre quella Repubblica a qualche oneflo aggiu- 
ftamento , onde rifarcito reftafle l’onore dell’ armi dell’ Augufla Regina , 
con animo di slargar la mano occorrendo ad ogni poflìbil forta d’indulgen- 
za . Fu in fatti fpedito nel dì 15. d'Aprile a quel governo un Ufiziale, 
che in voce , e in ifcritto gli fece intendere , come l’cfercito Regio-Cria- 
reo era pervenuto in quelle vicinanze per farfi ragione de i delitti , e 
della fede violata da i medefimi Genovefi , con tanti danni inferiti alle 
perfone, e foftanze dell’ efercito dell’ Imperadrice Regina. Che erano an- 
che in tempo di ravvederfi , e di ricorrere pentiti del loro errore alla 
clemenza di Sua Maeftì , nel cui cuore più poflanza aveva il défiderio 
di far grazie , che di difpenfar gaftighi . E di quella clemenza , e de’ 
fentimenti Crilliani d’elfa Imperadrice Regina , a cui troppo difpiacercb- 
be la rovina di una delle più belle , e flòride Cittì d’ Italia , fi faceva 
un pompofo elogio . Ma che ? fe indugiaflero a pentirli , ed umiliarti , fi 
procederebbe , da che fodero giunte le artiglierie , con ogni maggior ri- 
gore contro la loro Cittì, perfone, cafe , e campagne , colia giunta d’al- 
tre più flrepitofe minacce di ferro, fuoco, e rovine: le quali come s’ ac- 
comodaflero con quella gran clemenza , e fentimenti Criltiani , che giu- 
flamente s’attribuivano alla Maeftì Sua , non arrivarono alcuni a compren- 
derlo La tilpofta della Repubblica concepura con- termini della maggior 
venerazione verfo l’Augufta Imperadrice Regina , portava , che non ad effi 
fi avea da imputare la neceflitì , inciti s’era trovato il popolo fecondo il 
gius naturale, e delle genti di prendere l'armi per fua difefa , e non pefr 
cflefa , da che ad altro non penfavano gli Aufiriaci miniftri , le non a ri- 
durlo neH’ eftrema povertì , e Schiavitù , fenza nè pure permettere , che 
i richiami loro perveniffero alla Regina , il folo conofeimento della cui 
clemenza aveva indotto il governo a volontariamente aprir le porte all’ 
armi lue . Che pertanto non riconofcendo in fe delitto , nè motivo di 
chiedere perdono , fperavano , che la fomma rettitudine della Maclìì Sua 
troverebbe il loro contegno degno di compatimento , e non di rifornimen- 
to ; e che altrimenti avvenendo , effi attenderebbono a difendere quella li- 
berti r in cui Dio gli avea fatti nafeere , pronti a dar le lor vite più to» 
fio , che cedere a chi la volefle opprimere . 

Non vi fù bifogno di microfoopio , per ifeoprir le ragioni , onde 
furono moflì i Genovefi a sì fatta ri (polla . Aveano contratto nuovi lega- 
mi , ed impegni colle Coroae di Francia , e Spagna , lenza loro confonlo 
non poteano onoratamente venire a trattati contrarj . Perduta la protezion 
di quelle Corti , ehi più avrebbe loftenuti i loro interrili in un congrego 
di pace? Venendo ora ad up accomodamento, nulla fi larcbbe parlato di 
Savona , e Finale , con privarli intanto i Genovefi anche della fperanza 
di ricuperarle coll’ armi , qualora gli Auftriaci fodero ricacciati in Lom- 
bardia da i Gallifpani . La fortezza poi della Cittì , 1 ’ ardore , e la con- 
cordia 
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cordia del popolo alla difd'a , e le promette delle due Corone per una va- f ** 
lida afltftenza , badavano bene ad infondere coraggio in chi naturalmente 
non ne manca . Quand’ anche pcggioraflero gli atta ri , fempre tempo vi 
rette re hbe per una capitolazione. Rinovò intanto quei popolo il giuramen- 
to di fpendere roba , e vita , per mantenere la propria liberti , iémpre 
fidandoli nell’ intcrccflione della Vergine Santiflima , e nella protezione di , 
Dio . Quelle riflettioni nondimeno /ufficienti non furono , perchè molte 
famiglie nobili , e cittadinefche non fi andafliero ritirando da Genova ne’ 
mefi precedenti , e molto più all’ avvicinamento di quello temporale con 
ricoverarli chi a Matta , chi a Lucca , e chi in altre (icure , e quiete con- 
trade . Ma lpczialmente dittero addio alla loro Cuti i benettanti di Sar- 
zana . Imperocché libera bensì rettava a i Genovefi tuttavia la riviera di 
Levante , onde potettero ricavar viveri , ed altri naturali , ettendo cipolla . 
fempre a pericoli la via del mare per cagion delle navi Inglefi , intente 
a far delle prede : ma prefero gli Àuttriaci la rifoluzione di fpogliarii an- 
che di quel luttidio , con inviare coli due corpi di gente , 1’ uno per le 
montagne di Parma , e 1’ altro per quelle del Reggiano ; e tanto più , 
perchè Genova avea da penkre a le fletta , nè forze le rimanevano per 
difendere quella riviera . Conofciuto polcia , che per le ftrade di Ponrre- 
moli , e delle CemotCroci fi andava ad urtare nelle montagne Genovefi, 
dove i popoli erano tutti in armi , giudicarono meglio di tener folamen- 
te la via de’ monti Reggiani . Fu ti Generale Vogbtern che condutte più 
di due mila Panduri , e. circa cinquecento Ufferi a quella volta ; ma gli 
convenne far alto fu quel di Matta di Carrara , perchè nè pur da quelle 
parti mancavano odanoli , ed egli sera avviato colà lenza cannoni , c per 
così dire , col folo bordone . Da- Sarzana erano partiti col loro meglio i 
cittadini più agiati ; c all’ incontro i contadini aveano inetta Città al por- 
tati i lor mobili . Fece a quelli Ltpere il comandante Genovele della pie— 
ciola fortezza di Sarza nello , che quando non s’ appigliando al partito di 
difenderli , rovefeierebbe loro addotta colle lue artiglierie la Città . Giacché 
di tanto in tanto andavano arrivando a Genova con varie imbarcazioni Fran- 
zcfi , e Spagnuola de i nuovi ioccorfi , non tratcorò quei governo di ac- 
cudire anche alla difeJa di ella Sarzana . Colà fpedito un corpo di truppe 
regolate , e un numero molto maggiore di padani armati , rimafero tal- 
mente Iconcertari i dilegni del fuddetto generale Voghtern , che a riferva 
di un palazzo , e di poche cale faccheggiate fui Sarzanefe , ninn’ altra 
imprefa osò di tentare . Stavafenc egli a Lavenza ritirato lenza artiglierie, 
e facendo crocette per mancanza di viveri : laonde prete la lavi» rifolu- 
zione verfo- la metà di Maggio di ritornartene in Lombardia con pattare 
pel Lucchefe , e per Callclnuovo di Garfàgnana . Molta fu la moderazio- 
ne fua in quel viaggio;, ma imparò , che per far de’ buoni digiuni tanto 
di pane, che di foraggi , altro non vi vuole, che condor truppe, e caval- 
li per delle montagne lenza alcun precedente preparamento , 

Eransi intanto 1’ armi Aullriachc impadronite de i due monti , 
cioè Greto , e del Diamante , da dove con alquanti cannoni , e qualche 

mortaio 
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f«j.v 0 ! S . mortaio infertavano 1 Gcnovefi, i quali s’erano ben fortificati, e rrincie- 

A “"' ,w ' iati con buona copia di artiglierie nel monte chiamato de i Due-Fratelli : 

• 'Monte , che lu la laiute della loro Città . Aveano ben e(Ti Auftriaci ctìn 
inimenfe fatiche de’ poveri paefani fatte fpianar le ftrade verfo la Bocchet- 
ta , e per la valle di Scrivia , con difegno di condurre per colà le grot- 
fe artiglierie, e i mortai , tratti da Aleffandria , e da altre piazze . Il 
primo grofiò cannone , che pafsò la Bocchetta , trovando le firade inferio- 
ri tutte guade da i Genovefi , rotolò giù per un precipizio . Non aveano 
muli, non varj attrec&i , atti a fuperar le difficulth de'fiti montuofi . Tut- 
tavia ne traffero alquanti., mercè de' quali con bombe , e grolle granate 
infedavano , per quanto poteano , i portamenti contrarj , da’ quali erano 
corrilpolti con eguale , anzi con più fiera tempefta . Incredibil fu 1’ alle- 
grezza , c conlolazione recata nel di }o. d’ Aprile a i Genovefi dall’ ar- 
rivo in queila Città del Due» di Bouflert , fpedito dal Re Criftianiftimo , 
per quivi alTumcre il comando delle lue truppe , parte venute , e parte 
preparate a venire in loro loccorfo . Era cavaliere non m?n colpicno pel 
valore , che per la prudenza , affabilità , e correfia . Un eloquente , e ben 
ornato diloorlo da lui fatto al Doge -, e a’ Collegj , per efaltare il corag- 
gio delle pallate , c prelenti loro rifoluzioni , e per aftìcurarli della più 
valida proiezione del luo Monarca , toccò il cuore a tutto quel maeflofo 
centrilo . Conofcendo pofcia gli Auftriaci , che più gente occorreva per 
tentare di accodarli alia Città di Genova in (ito da poterla moleftare con 
bombe., ed altre elicle , dante fimmenfo giro delle mura nuove , che dà 
lungi la difendono , e per cagione de’ podi avanzati , che maggiormentS 
re didicultano 1’ accedo : tanto fi adoperarono , che ottennero dal Re di 
Sardegna un rinlorzo di circa cinque , o lei mila fanti . Non Ji afpetti 
il lettore , ch’io entri a riferire le tante azioni di offefa , e difefa lucce- 
dute in quel rinomato attedio . Son riferbate querte a qualche diffida do- 
na , che lenza dubbio farà comporta , ed ufeirà alla luce . Solamente di- 
rò , che gli sforzi de’ Tedcfchi furono dalla parte della Polcevera , fenza 
poter nondimeno penetrare giammai in S. Pier d’Arena , ben prefidiato , 
e ditelo da i Galiifpani . Contuttociò s’ inoltrarono erti cotanto verfo il 
baffo, che pervennero all’Incoronata, a Sertri di Ponente, e a Voltri , 
formando a forza di mine , e braccia una ftrada fino al mare . Non po- 
che furono le crudeltà commedie in tale occafinne . Non folamentc dato 
fu il lacco a quelle terre ( ficcome dipoi anche alla Mafone ) ma ezian- 
dio rimale uccila qualche donna , e fanciullo , e ninna efenzione prova- 
rono i (acri Templi . Fecero poi credere , che gl’ Inglefi accorfi per ma- 
re a quella feda fodero flati gli adàdìni d’effe Chiele ; ma fi fa , che gli 
rteffi Auftriaci portarono a Piacenza Calici , e Pirtidi , e fin gli ufciuoli 
de’ Tabernacoli per venderli . Niun fi trovò , che volelfe comperarne . II 
adontilo Franchini fra gli altri prefe fpado in far nimicare un giovane 
laico Cappuccino , e ruandollo con irrifioni a Genova . Reflò in vita , e 
guari lipovero Rcligiolo ; ma non già il barbaro Franchini , il quale da li a 
tre giorni , coito da un' archibugiata , fu chiamato al Tribunale di Dio . 
Era colui Fiorentino , e difertore de' Gcnovefi . D o- 
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Dopo avere i Franzcfi ricuperate con gran tempo, e fatiche I’ Ito- 
le di S. Onorato , e di S- Margherita , finalmente il C aviti ier di Beihslc 
nella notte del di due venendo il di tre di Giugno , con quarantatre bat- 
taglioni pallaio il Varo , iorprefe in Nizza , oltre a molti (oldati , alcuni 
Ufiziali Tedcfchi , c Piemontefi . Trattò cortelemente gli ultimi con di- 
chiararli bensì prigionieri di guerra, ma con rilafciar loro gli equipaggi. 
Non cosi indulgente fi modrò agii Audriaci , perchè informato delle bar- 
barie da elfi ulate contra de’ Genovefi . Continuarono intanto le bellicofc 
azioni lotto Genova , e pochi giorni palfavano lenza qualche fcaranniccia , 
o tentativo degli afiedianti , e degli alfediati . Spezialmente menta d’aver 
qui luogo fi operato dagli Auftriaci nella notte precedente il giorno dèlia 
Pcntecofte , allorché , come dilli , vollero aprirfì una (trada al mare . Col 
benefizio efi una dirotta pioggia arrivarono elfi al Convento della Mifericor- 
dia de’ Padri Riformati lopra la colla di Rivaruolo , dittante da Genova 
quattro buone miglia . Quivi trovati folamente felfanta uomini di milizie 
del paefe , quando ve ne dovevano edere quattrocento , con facilità fe ne 
impadronirono - Pervenuta tal notizia fui far del giorno in Genova , furo- 
no immediatamente chiule le porte , affinchè niuno potelfe portare al ni- 
mico la notizia di quanto s’ era per operare , come altre volte era avve- 
nuto . Fece dunque nel di 2t. di Maggio- il Duca di Baufiers fare una lor- 
tita di più corpi di truppe , parte regolate , e parte padane , deflinatc a 
sloggiare dal Convento hiddetto gli Audriaci . Gran fuoco vi fu , e già 
quelli cedevano , quando fopraggiunti in aiuto fecento granatieri Piemon- 
tefi , coftrinfero all» ritirata i Gallo-Liguri , i quali poi non negarono d’ 
aver perduto- trecento venticinque loldat» , oltre al Signor de la Faye y 
rinomato Ingegnere Franzefe , e un capitano di granatieri . Rellò anche 
prigione de Piemontefi il Signor Francefco Grimaldi colonnello r che mgan. 
nato- dalle loro coccarde r dilavvedutamente fi trovò in mezzo d’ dii . Fe- 
cero i Genovefi afeendere circa ad ottocento la perdita degli Auftriaci fra- 
morti , feriti , e prigioni;, ma io non mi fo mallevadore di quedo-. Ten- 
tarono anche gl’ Ingitfi. di far provare a Genova gli effetti dell» loro ne- 
midà con metterli a fcagliar bombe dalla parte del mare - Ma quede non- 
giugnevano mai a- terra r perchè troppo lungi erano tenute le palandre 
dalla groffa artiglieria dilpoda fui molo e fui porro ;■ laonde molto non 
durò quella feena - Le nuove intanto provenienti da quella Città parlava- 
no di tante centinaia , o migliaia di- Gallif parti , colà,, o nella riviera di- 
Levante di mano in mano arrivati ,- che avrebbero formato un: poffente 
efercito , capace di fcorrcertar tutte le mifure de’ Tedefchi .. Ma quelli fu- 
rono defiderj , e non fatti - Con tutti nondimeno i loro- sforzi ,. non po- 
terono mai gli alfedianti piantare- alcun cannone, o mortaio-, che mole- 
dalfe la Città ,. nè occupare pur uno «fi elfi podi- avanzati- ,. muniti da i 
Genovefi , come il monte de i Due Fratelli:, Sperone ,. Granando , Mon- 
te Moro ,, Tenaglia ,. la Concezione , S. Benigno , oltre a Belvedere , e 
alla lunghiflima ,. e fòrte trincea , che da quello ultimo monte fi den- 
deva fino- ai. mare ,, e inchiudeva Conigliano con profondo folfo pieno di 
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acqua . Unanime , e ben fornito di coraggio era tur» il popolo della 
Città per difenderla . Le compagnie de i cadetti nobili , de’ mercatanti , 
e delle vane arti col loro uniforme , anche sfarzofo , e fin le perfone Re- 
ligiofe per comando del governo accorrevano per far le guardie , inafluua- 
mente al Moniltero , e luoghi , dove fi cultodivano i tanti Ufiziaii , e 
loldati prigioni. Di quelli ultimi non pochi prefero partito, e inlieme co 
i difertori Tedelchi , i quali andavano lopravvenendo , furono lpediti a 
Napoli. Al pari anche delle milizie regolate fecero di grandi prodezze in 
affaldimi luoghi i padani Genovefi . 

S’ avvide in fine il Generale Scbulemòurg , che maniera non reftz- 
va di poter prevalere contro la Città dalla parte della Polcevera ; e pe- 
rò tenuto configiio , fu da tutti conchiufo di volgere le lor maggiori for- 
ze alla parte dei Levante , cioè alla valle del Bilagno: (ito, dove mino- 
ri fono le fortificazioni , e piò facile potrebbe riuicirc di offendere la Cit- 
tà . Pertanto nelia notte , e mattina del di 1 $. di Giugno , dopo avere 
ordinati alcuni fai fi affalti' dalla parte della Polcevera, e fuperatt con per- 
dita di poca gente varj trincieramenti , improvvifamente calarono gli Au- 
gnaci con bell'ordine a quella volta, e venne lor fatto d’ impadronirfi 
di varj polli , lontani nondimeno circa quattro miglia da Genova , arri- 
vando fino alla (piaggia di Sturla , e del mare , dfendofi ritirati i Geno- 
vclì , con cedere alla luperiorità delle forze nemiche . Tentarono elfi di 
penetrare nel colle della Madonna del Monte , e ne furono rilpinti con 
loro danno , ficcorne ancora dal colle d’ Albaro , dove (lavano ben trin- 
cierati i Gallo-Liguri . In quelli inedefimi giorni i Gailifpani , dopo ave- 
re in addietro non poca fatica obbligato alla refa il forte di Monte-Al- 
bano , ed im preio l’attedio del callello di Villafranca , anche di quello fi 
renderono padroni , con aver fatti prigionieri alquanti battaglioni Piemon- 
tefi . Palfarono dipoi verlo Ventimigha , dove fi trovava il Generale Le*- 
non con venticinque battaglioni per contraffar loro il patto ; ma accorto- 
li quelli , che i nemici prendevano la via per la montagna di Saorgio , 
a fine di tagliargli la ritirata , prevenne il loro dilegno , con lafciar lo- 
Irniente trecento uomini nel callello di quella Città . Fece pofcia quei 
tenue prefidio si bella difefa , che fidamente nel di 2. di Luglio , dopo 
eiTere fiato rovinato tutto elfo callello dalle cannonate , e bombe , fi ren- 
dè a diferezione prigioniere de’ vincitori . Avendo preveduto per tempo 
il Duca di Bouflcrs il difegno degli Aullriaci di paflarc in Bilagno , s’era 
portato con varj fuoi Ingegneri alla vifita di quei ilio ; e trovato , che 
il monte detto di Fafce era a propofito per impedire il maggiore avvici- 
namento de’ nemici , avea ordinato , che mille , e cinquecento lavoratori 
vi alzattero de' buoni trincieramenti , e che vi fi piantattc una batteria 
di cannoni , desinando alla guardia di pofto di tanta importanza il valo- 
re di fettecento Spagnuoli . Da che furono pollati in Bilagno gli Aufina- 
co-Sardi , feguirono varie languinofe azioni , dal racconto delle quali mi 
dilpenfo , non effendo mio ifiituto di farne il diario., ballandomi di dire, 
che dall' incettante fuoco de’ Genovefi furono obbligati i nemici a r dilui- 
te al- 
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« alcuno degli occupati porti , e a retrocedere , allorché tentarono di oc- J *J| 
cuparne degli altri . Mandò anche ordine il Duca di Boufìers , che un 
buon corpo di Franzefi , e Spagnuoli pervenuti dalla Corftca alla Spezia» 
unito con fecento padani , fi tenerti in vicinanza di Sturba , per impedi- 
re a i nemici lo rtenderfi a i danni delia riviera di Levante . 

Le fperanze intanto dell’ Annata Aulì naca erano ri porte nell’arri- 
vo di grolle artiglierie , e mortai , parte de’ quali già (lava preparata in 
Sertri di Ponente , condotta da Aiertandria , e un’ altra dovea venire da 
Savona . Non mancarono i valcelli Inglcfi di accorrere coli per farne H 
trafporto ; ma allorché vollero sbarcare que’ bronzi a Sturla , accoderò' 
due Galere Genovefi , che fpingepdo avanti un pontone , dove erano al- 
quante colubrine , talmente moleftarono que’ vafcelli , che lor convenne 
ritirarli in alto , e defirtere per allora dallo sbarco . Segui poi nella notte 
fra il di 24. , e 25. di Giugno una calda azione . Perciocché calato con 
grotto corpo di truppe dal monte delle Falce il Signor Paris Pinelli , per 
(sloggiar da quelle falde gli Aullriaci , che s’erano portati in due liti , gli 
ri u lei bensì di rovefeiar que’ picchetti ; ma accodo un potente rinforzo 
di Tedefchi , fu obbligata la fua gente a retrocedere . Ertendo rertata a 
lui preclufa la ritirata, dimandò quartiere; ma que’ barbari inumanamen- 
te gli troncarono il capo . Era egli cavaliere di Malta , e da Malta ap- 
punto era venuto apporta per artìllere alla difefa delia Patria . Portata 
quella nuova al generale Pinelli fuo fratello , che flava alla Scofferra , tal- 
mente fi lalciò tralportare dall’ eccello del dolore , e della rabbia , che 
con una maggior crudeltà volle compenfar j’ altra , levando di vita due 
baffi Ufiziali Tedefchi , dimoranti prigioni predò di lui . Il corpo dell’uc- 
cilo giovane richiedo agli Aullriaci , e portato a Genova , co’ maggiori 
militari onori fu condotto alla fcpoltura . Altro , come dilli , non rollava 
all’Armata Aurtriaca , che di ricevere un buon treno di artiglierie, mor- 
tai , e bombe , lufìngandofi , che con alzar buone batterie fi potrebbero 
avanzar più oltre , e giugnere almeno a fulminar parte della Città con 
una temperta di bombe : il che fe mai folle avvenuto , parea non impro- 
babile , che i Genovefi averterò potuto accudire a qualche trattato . Ma 
quelle erano lufinghe , trovandoti tuttavia le loro armi tre , o quattro mi- 
glia lontane da Genova , e con più fiti avanzati , che coprivano la Cit- 
tà , e guarniti di difenfori , che non conofcevano paura . Vennero in fat- 
ti , non ottante l’oppofizion de’ Genovefi , cannoni , e mortai ; furono sbar- 
cati ; fi alzarono batterie : con che allora gli attediami fi tennero in pu- ■> 
gno la conquida di Genova . Anzi é da avvertire , che portata da un 
Ufiziale a Vienna la nuova della dirtela in Bilàgno , o fia che quell’ Ufi- 
ziale fpalancafle la bocca , o pure che a difmilura fi ampiificalrtro le con- 
feguenze di tale azione , lenza faper bene la pofitura di quegli affari ; 
certo é , che nella Corte Imperiale si fattamente prevalfe la fperanza di 
quel grande acquillo , che di giorno in giorno s’afpettava l’arrivo de’cor- 
rieri , apportatori di si dolce nuova ; e fi giunfe fino a fpedir fuori per 
qualche miglio i lacchè , acciocché fentito il fueno delle liete cornette , 
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a»-* 17*7 frettolofamente ne riportaffero l’avvifo alle Cefaree loro Maeftà . Non tao* 
darono molto a dilìngannarfi . 

U n giuoco , che non fi fapeva intendere in quelli tempi , era il con- 
tegno de’ Franzefi , e molto più degli Spagnuoli , fra’ quali compariva una 
concordia , che infierite potea dirfi difcordia . Erano venuti a Mentono 
f Infante Don Filippo , e il Duca di Modena . Ognun fi credeva , e per 
fermo lo tenevano i Genovefi , che quel grotto corpo di Gallifpani , la- 
feiando bloccato il cartello di Ventimiglia, profegmrebbe alla volta di Sa- 
vona , anzi fi faceva , ma lenza fondamento , già pervenuto ad Oneglia: 
quando all’ improvvifo fu veduto retrocedere al Varo . Chi dicea , per 
unirfi col corpo maggiore dell’ Armata , comandata dal Marefciallo di BeU 
liste , e dal Marchofc de l'as Minas ; e chi per prendere la via de i mon- 
ti di Tenda , e pattar nella valle di Demoni , allorché il nerbo maggio- 
re degli altri Gallifpani fotte penetrato colà . Certo è , che da un gran 
turbine erano allora minacciati gli Stati del Re di Sardegna ; perchè con- 
giunte che fodero 1 * armi Franzefi , e Spagnuole , trovavanfi fupenori di 
molto quelle forze alle fue . Il perchè fui fine di Giugno , o principio di 
Luglio, fu fpedito il giovane Marciteli d’Ormea al generale di Schnlem- 
burg , per rapprefentargli l'urgente bilogno , che aveva il Re di richiama» 
le lue truppe dall’ attedio di Genova , per valertene alla propria difela - 
Gran dire fu nell’ Armata Auftriaca per quefta novità , parendo a quegli 
Ufiziali , che fotte tolta loro dì bocca la conquida di quella Città : co- 
tanto s’erano ifperanziti perla venuta delle bombarde, e de’ mortai'- Spar- 
larono perciò non poco del Re di Sardegna , quafi che fra lui , e i 
Franzefi paflkttero intelligenze , quando chiariflìm© era il motivo di rivo- 
ler quelle milizie . Trovavafi I’efercito Auftriaco affai eftenuato tanto per 
te morti della gente perita nelle moltiflìme pattate baruffe , quanto per 1 & 
difertata , e per l’altra mancata di malattie, e di denti. Perciocché nul- 
la trovando efl! fra quegli fterili dirupi , tutto conveniva far paffare colà 
dalla Lombardia pel vitto , per le munizioni da guerra , e foraggi . E 
tali trafporti non di Tado con varj impedimenti , e dilazioni a cagion de’ 
tempi , delie ftrade difficultofe , e del romperli le carrette , che interrom- 
pevano il corfo delle fuffeguenti , di maniera che giorno vi fu , in cui fi 
penò ad aver la pagnotta .. Gran parte ancora delle tante carrette a quat- 
tro cavalli , provvedure dalle Stato di Milano , andò a mate - 

A tale fiato ridotte le cofe , c fminuite te forze per la richieda 
netroccttlon de’ Piemontefi , conobbe il Conte di Schulemburg generate Au- 
ftriaco la neceflìtà di levare il campo ; c tanto più , perchè andavano di 
tanto in tanto giugnendo per mare a Genova nuove truppe di Francia , 
ed alcune di Spagna . Pertanto colla maggior faviezza poflibile nel di 2. 
di Luglio , giorno della Vifitazion della Vergine Santirtìma , cominciò egli 
a fpedire in Lombardia gli equipaggi , attrecci militari., malati , e vivan- 
dieri . Rimbarcarono gl’ Irfglefi le artiglierie; parte de’ Piemontefi s’inviò 
verfo Seftri di Ponente , per pattare in barche alla voha di Savona . Sic- 
come quelli movimenti non fi poteano occultare , cosi camion furono di 
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voce fparfa per Italia , che gli Augnaci nel di 4. del fuddetto mele di 
Luglio avellerò fciolto 1 ' attedio di Genova. La verità li è , eli’ elfi loia- 
mente sella notte feura precedente al di 6 . marciarono alla fordina vcr- 
fo le alture de’ monti , e iolpirando ii riduflero in Lombardia , prendendo 
poi ripolo a Gavi , Novi , ed altri liti , ancorché più giorni paflàflero 
prima che avellerò abbandonati tutti i dianzi occupati porti . Non vi fu 
chi gl’ infeguilfe , o raoleftaffe , perchè ballava a i Genovefi per un’ infi- 
gne vittoria 1' allontanamento di si fieri nemica , con reftar erti padroni 
del campo . S'aggiunie in oltre un fartidiofo accidente , che arenò qualun- 
que rifoluzione , che fi poterti: , o voleffe prendere da loro in quell emer- 
gente . Pochi di prima era caduto infermo -il Duca di Boufien . Fu cre- 
duta fui principio da’ meda ci Scarlattina la fua febbre , ma venne poi [co- 
prendoli , che era vaiuoìo -, e di ti perniciofa qualità , che nel di 3. di 
Luglio il fece palfare all’ altra vita . Non fi può eiprimere il cordoglio , 
che provarono per colpo si funefto i Genovefi : tanta era la rtima , e 
l’amore eh’ erti aveano conceputo per cosi degno cavaliere , frante la gra- 
ziola forma del fuo contegno , e il mirabil ino zelo per la lor drfefa , e 
fairne . il pianino , come fe forte mancato un loro padre , e con luntuo- 
fe eltquie diedero 1’ ultimo addio al fuo corpo , ma non già alla memo- 
ria di lui . 

Ora trovandoli il popolo di Genova liberato da quella furtofa tem- 
perta , chi può dire , quai rifatti d’ allegrezza fortero i luoi ? Erano ben 
giudi . Le lettere procedenti di là in addietro portavano tempre, che nul- 
la mancava loro dt prov viiioni da vivere . Vennefi poi icoprendo , che 
dopo la calata de’ nemici in Bifagno erano tirami me u te crcicmte le loro 
anguille , giacché per terra nulla più riceveano , e gravi difficuità s’incon- 
travano a ricavarne per mare a cagion de' vafcelli Inglefi tempre in agufe 
to per far loro del male ; c la Città fi trovava colma di genre , crteudo- 
fi colà rifugiate migliaia di contadini , fpogliati tutti d* ogni loro avere . 
Parimente fi téppe , ertele cortata di molto la lor difefà per tante azioni, 
dove aveano lacrificate le ior vite alfairtiml Galli fpani , e nazionali. Ma 
in fine tutto fu bene fpefo . Era rifiutato, maggiormente rilonò per tut- 
ta 1 ' Italia , anzi per tutta 1 ’ Europa il nome de’ Genovefi , per aver là 
glorioUmehte , e con tanto valore ricuperata , c ioiienuta la loro libertà. 
Ulrì polcia chi volle de’ nobili , e del popolo , per vili-tare i fui già oc- 
cupati da i nemici . Trovarono da per tutto , cioè in un circondario di mol- 
tilfime miglia un lagrimevole teatro di nule rie , ed un orrido ddcrio . 
Le tante migliaia di cale , palazzi , e giardini per si gran tratto ne’ con- 
torni , già nobile ornamento di quella magnifica Città , ipiravano ora lo- 
lamente orrore , perchè alcuni incendiati , e gli altri disfatti ; le Chiefe , 
e i Monirterj profanati , e fpogliati di tutti 1 facri vafi , ed arredi . Per 
non far inorridire i lettori , mi attengo io dal riferire le varie maniere 
di barbarie praticate in tal congiuntura da i bertiali Croati contro uomi- 
ni , donne , fanciulli , preti , e frati : il che fu cagione , che anche i pae- 
fani Genovefi talvolta infiertlTcro contra di loro . Seguirono lenza dubbio 
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tante crudeltà contro il volere della clementilTima Imperadrtce f ma «mi 
è già onore dell’ inclita nazione Germanica feflerfi in quella occafione di- 
menticata cotanto d’effere feguace di Crifto Signor noltro . Niun movi, 
mento » Gccome dilli , fecero per molti giorni i Franzefi , e Genovefi con* 
tra de’ Tedefchi , a riferva di un’ irruzione fatta da alcune centinaia di 
que’ montanari ne’ feudi Imperiali del Conte Girolamo Fiefchi in Valle di 
Scrivia , dove diedero il facco , e pofcia il fuoco a quelle caflella , e ca- 
ie . Ma fapurafi quella enorme ollilità in Genova , condannò quel gover* 
no come mafnadieri , e ladri coloro , che lenza alcuna autorità aveano tan- 
to ofato contra feudi dell'Imperio : laonde cefsò da li innanzi tale infolenza. 

Aveano in quello mentre adunate i Franzefi di molte forze in Del- 
finato , e Provenza , ma fenza che s’intende (fero i millerj degli Spagnuo- 
li , i quali tuttoché (lelfero in quelle parti , pure ninna voglia inoltrava- 
no di concorrere ne i difegni degli altri . Erafi il groffo delle milizie del 
Re di Sardegna accampato , parte a Pinerolo , e parte a Cuneo r e in 
altri luoghi della valle di Demoni , con elfer anche accorte coli, in aiuto 
fuo non poche truppe Ahftriache : giacché quell’ ultimo fi giudicava il fi- 
lo piò pericolofo , ed efpolto alla calata de i Franzefi reltando per altro 
incerto , a qual parte tendelfero i loro tentativi 7 e il tanto loro andare 
quà e Ih rondando per quelle parti . Non lalciò e(To Re di guarnire di 
gente anche gli altri palli dell’ Alpi , per li quali fi poteflero temere i 
loro infulti . Uno fra gli altri fu quello di Colle dell’ Aflìetra fra Exiles , 
e le Feneftrelle : pollo confi derabi le , perchè fuperato elfo, fi pa/Tava adì. 
rittura verfo di Pinerolo , e Torino . E quello appunto venne lecito dal 
Cevalier di Belline , fratello del marefeiallo , e luogotenente generale nell’ 
Armata di Francia , per fuperarlo , giudicando affai facile l’impreia per le 
notizie avute , che alla guardia di que’ triocieramenti non iileffero le non 
otto battaglioni Piemontetì fra truppe regolate , e Valdeiì » Dicono , eh? 
egli avelie circa quaranta battaglioni , parte de’ quali fu fpedita a pren- 
dere varj liti all’ intorno , affinchè fe il colpo veniva fatto r niuno de’ 
Piemontefi poteffe colla fuga Calvari! . Stava all’ erta il Conte di Uriche» 
rafeo , tenente- generale del Re di Sardegna , deputato alla culìodia di 
quel! importante paffo , e a tempo gli arrivò un rinforzo di due , o pur 
tre battaglioni Aullriaci y comandati dal generale Conte Coll or e do . Alle 
«re quindici dunque del di ip. di Luglio vennero i Franzefi. r divifi in 
tre colonne r all’ affatto dell’ Alfietta con alquanti piccioli cannoni ( niuno 
ne aveano i Piemontefi ) e cominciarono parte a ialire r parte ad airam- 
picarfi per quell' erta montagna . Vollero alcuni foltenerc y che nella pre- 
cedente notte foffe ivi nevicato , onde ftentaffero i Franzefi a tenerli rit- 
ti , e maneggiarli nella (alita ; ma noi) fu creduto y perchè poco pruden- 
te farebbe icrabrata in circoffanza tale la ri Ibi ozio ne del Belltsle • E pure 
quella fu verità » Per tre volte i Franzefi dividi in tre colonne , non. ollan- 
te il loro grande di lava maggio 7 andarono bravamente all’ aflàlto r c tem- 
pre furono con grave loro perdita o uccifi , o feriti , o rotolati al baf- 
fo . Fremeva , nè (ape va darfi pace di tanta refifienza , c di si infelice fuc- 
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\effo il cavalier di Bellisle ; e però impaziente , a fine di animar la fua Jj,,* 
' gente ad un nuovo affalto , fi mife egli alla iella di tutti ; e latito fino 
alle barricate nemiche , quivi arditamente piantò una bandiera , creden- 
do , che niuno de i filo» farebbe meno di lui . Quando eccoti un colpo 
di fucile , per cui reftò ferito r e pofcia un colpo di baionetta , che lo 
fiele morto a terra . Il valore , e coraggio bella lode è ancora de’ gene- 
rali d’Armata y ma non mai la temerità; perchè la confervazione della lor 
vita è intereffe di tutto l’eiercuo . Probabilmente non fu molto lodata l’azio- 
ne d’elfo cavaliere > uno de’ piò rinomati , e (limati guerrieri , che s’avef- 
fe la Francia , la cui perdita fu generalmente compianta da’ Tuoi . Dopo 
altri tentativi ebbe fine fui far della notte il conflitto ; cd ufciti pochi 
granatieri Piemonte!! , ed Auftriaci infeguirono colle fciable alla mano fin 
quafì a Seflrieres i fuggitivi Franzefi . Per sì nobil difela. gran lode confe- 
guirono i due generali Conte di Bricheralco , e Conte Colloredo , e il 
cavaliere Alciati maggior generale , e il Conte Martinenghi brigadiere del 
Re di Sardegna . In fatti fu la vittoria compiuta . Circa fecento feriti ri- 
marti fui campo furono fatti prigioni , e fu creduto , che la perdita de’ 
Franzefi tra morti , feriti , e prigionieri afcendcffe a cinque mila, perfone, 
fra le quali trecento Ufiziali . A. poco piò di dugcnto uomini fi riflrinfe 
quella de’ Piemontefi y ed Auftriaci • e però con ragione fi folennizzò quel 
trionfo con varj Te £)eum per gli Stati del Re di Sardegna:, e in. Mila- 
no . Fu anche immediatamente celebrato in un elegante Poemetto Italia- 
no dal Signot Giufeppe Bartoli , pubblico lettore di lingua greca nell* 
Univetfità di Torino .. 

Quello poi y che più fece maravigliare la gente, fu , che quan- 
tunque tale percorta badante non forte ad infievolire le forze» de’ Gallifpa» 
ni , pure niun tantativo ,. o movimento fecero da lì- innanzi contro le ter- 
re del Piemonte , anzi più torto furono invale da i Piemontefi alcune con- 
trade della Francia , benché con poco fuccerto . L’ accampamento maggio- 
re del Re fuddetto , ficcome dirti , fu a Cuneo , e nella valle di Demonr* 
dove egli medefimo fi portò in pedona, perchè quivi parca lem p re da te- 
merli qualche irruzion de’ nemici . Attelcro in quelli tempi i Genovefi a 
fortificar varj polli fiior della Città , e fpezialmente quello della. Madonna 
del Monte , avendo la fperienza fatto loro conofcere , quai fofTero i peri- 
colofi e quai gli utili r e i necertarj per la loro difela.. Entrata una fpe- 
cie d’ epidemia fra i. tanti contadini , già rifugiati in erta Città v a. cagion 
de’ terrori , fariche , e (lenti partati , ne condurte non pochi al fepolcro ; 
e gli rtertt cittadini non andarono denti da molte infermità - Ebbero erti 
Genovefi in quelli medefimi giorni molte vertazioni alla Badia in Corfica 
ma io mi difpenlo dal riferire que’ piccioli avvenimenti . Nel dì 5 , poi 
di Settembre una grolla partita di Gallifpani t varcato 1’ Apennino ,. fede 
in Valle di Taro del Parmigiano ; vi fece alquanti Auftriaci prigionieri y 
intimò le contribuzioni a quel borgo ed altre ville con diportarne gli 
ortaggi , e circa mille , e cinquecento capi di beftie tra grolle r e minute . 

Per timore che non calartelo anche a. Bardi , c Compiano, ellendo accorfi 
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f»« v«;*. d U e -reggimenti Tedefcbi , cefsò torto quel turbine. Intanto il Re di Sali 

a»». 1747 - i un gi dal temere , che i Gallicani $’ inoltra (Te ro per la riviera di 

Ponente, fece di nuovo occupare dalie lue truppe to Città di Ventimiglia, 
ed imprendere da! Barone di Leutron il blocco di quel cartello , alla cui 
difefa era ftato porto un gagliardo prefidio . Per molto tempo lopranten- 
dente al governo di Milano , e degli altri-Stati Auftriaci di Lombardia era 
ftato il Conre Gian-Luca Palladiani , come plenipotenziario , e generale 
d’ artiglieria dell’ Auguftiffìma Imperadrice , cavaliere dilintcreffato , e ma- 
gnifico in tutte le lue azioni . Fu egli chiamato a Vienna per illanze , e 
calunnie degl’ Ingleft , ma ciò non ortante promoflo al rigtiardevol porto 
di governatore perpettìo del cartello di Milano. In luogo fuo nel di dician- 
nove di Settembre pervenne ad erta Cittì di Milano il Conte Ferdinan- 
do £ Harracb , dichiarato governatore , e capitan generale della Lombar- 
dia Auftriaca,. Portò quelli feco la rinomanza d’ una fperimentata faviez- 
zz , mafftmamente negli affari politici, e un compierti» d’altre belle doti, 
che fecero fperare a que popoli un ottimo governo , e tollerabile la per- 
dita , che aveano fatta dell’ altro . 

Sperava pure la Città di Genova, dopo tante partite feiagure di 
godere l’interna calma; e pure un’ altra tnalpettata fi rovefeiò fopra d’erta, 
da che fu partita la metà di Settembre . Uno ftrabocchevole temporale 
di terra, e di mare , con diluvio di pioggia , e vento , con fulmini, e 
gragnuola grortiflima , talmente tempelfò quella Città , che ruppe un’ im- 
menia copia dt .vetri delle cale , rovelciò non pochi cammini , e tetti , 
talmente che parve quivi »i di del finale giudizio . Dominò in oltre un 
furiolo libeccio fui mare , che allagò parte della Città , e danneggiò gran 
copia di quelle cale , oltre della rovina degli orti , e delle vigne per pii 
miglia . Arrivò verlo il fine del mefe iuddetro a confolare quell’ afflitto 
■popolo il Duca di Rìcbelieu , perfonaggio di rara attività , e di mente vi- 
vace , inviato dal Re Criliianillimo a comandar l’armi Gaililpane. nel Ge- 
. novefato . Attendevano quelle , per quanto fu creduto , a quindici mila 
perfone . Un corpo di quelta gente venne ad impoffeffarfi delia picciola 
Città di Bobbio , e per la Treboia arrivò fin predò a Piacenza . Se quel 
fiume- non folle ftato gonfio , avrebbe latto paura alla tenue guarnigione 
ali quella Città . Rallellarono molti beltiami , impolero contribuzioni , pre- 
fero qualche nobile Piacentino per ortaggio . Ma lollevjtift i villani in nu- 
mero di due , e più mila , ilrinkro circa cento trenta di que’ mafnadieri, 
che riftretti in Ntbbiano non li vollero arrendere prigioni , fe non ad un 
corpo di truppe regolate Tedelciic , le quali gli obbligarono a redimire 
tutto il maltolto . Qualche irruzione ancora legni nel baffo Monferrato , 
dove erti Gallo-Liguri collero var; loldati Aullruco-Sardi , fecero bottino 
di befliami , e preda di drappi , e panni , che andavano in Piemonte , 
oltre all’ aver elatte alquante contribuzioni . Fioccarono anche ì flagelli 
filila baffa Lombardia , perchè la ceffata nel precedente verno epidemia 
de’ buoi ripullulò, e crebbe alpramente nel Veroncle , Vicentino, Brelcia- 
no , in qualche fito del Padovano , e del Mantovano di là dal Po , e pal- 
lata 
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fata nel Ferra refe , quivi diede principio ad un’orrida ftrage. In oltre il 
A) foverchiamente ingrofTato d’acque inondò Adria , ed Ariano - Anche 
l’Adige , e la Brenta allagarono parte del Polefine di Rovigo , e del Pa- 
dovano . A tanti guai saggi linfe di più la lcarfezza. del raccolto de’ grani 
in molte Provincie . 

Gode’ Roma all’ incontro non folo un invidiabil tranquilliti , ma 
occafioni eziandio di allegrezze, dante la promozione fatta nel di io. di 
Aprile dal (omino Pontefice Benedetto XIV. de i Cardinali nominati dal- 
le Corone , e in appretto nel di 3. di Luglio ancora del Duca di lorch 
fecondogenito del Cattolico Re d’Inghilterra Giacomo III. Fu in etti Me- 
tropoli fabbricata per ordine del Re di Portogallo una Cappella di tanta 
ricchezza , e di si raro lavoro , che riufei d'ammirazione d’ognuno . Colli' 
circa cinquecento mila feudi Romani , ed imbarcata in qued’ anno venne 
trafportara a Lisbona . Maggiori furono i motivi di giubilo nclia Reai 
Corte di Napoli ; perciocché quella Regina alle tre della notte preceden- 
te il di 14^ di Giugno nella villa di Portici diede alla luce un Principi- 
no , a cui fu pollo nel battemmo il nome di Filippo Antonio Gennaro ■ 
8 c c. Quello regalo fatto da Dio a que’ Regnanti tanto più fi riconobbe 

S reziolo , perchè il Re di Spagna Ferdinando non avea finora veduti frutti 
el fuo matrimonio ; e quello germe novello riguardava non meno il Re 
delle due Sicilie , che la Monarchia di tutta la Spagna . Quai fodero i 
rifalli di gioia in quella Reai Corte , e nella nobiltà , e popolo d’ una 
Metropoli tanto copiofa di gente , non fi potrebbe dire abballanza . Gran- 
di fede ed allegrezze per più giorni folennizzarono dipoi quello fortuna- 
to avvenimento. Fece il Re un dono alla Regina’di cento mila ducati, 
c un accrtfcimento d’altri dodici mila annui all’ antecedente fuo appannag- 
gio . Dalla Città , e Regno fatto fu preparamento a fin di donare a Sua 
Maellà un milione perle fafee del nato Principino, che fu. intitolato Du- 
ca di Calabria . Partecipò di tali contentezze anche la Reai Corte di Ma- 
drid il cui Monarca dichiarò infante di Spagna quello fuo Reai nipote,, 
"e fu detto , che gli aflegnafle anche una peniione. annua di quattrocento 
mila pulire 

A due fole confiderà bili imprefe fi ridutte la guerra fatta nel pre- 
fente anno ne’ Patii Badi fra il Re Criltianiffimo , e gli Alleati . V’inter- 
venne in perfona lo (letto Re ,. il cui potentittiino eferciro era di gran lun- 
ga fuperiore a. quello de’ Tuoi nemici . Nel dV 2. di Luglio.fi trovarono ai 
villa ledtit Armate fra Mallricht , e Tongres . Attaccarono i Franzefi la 
zuffa coll’ala finifira de’ Collegati , compolta d’Inglcfi , Hannoveriani , ed 
Albani , i quali fecero una mirabil refiltenza nel villaggio di Laffeld , 
con farne collare ben caro- lìacquillo ad elfi Franzefu.. Il valorofo Conte 
di Snjfonia marefciallo generale di Francia , veggendo più volte rifpinti i 
fuoi , entrò- egli (lelfo con altro nerbo di gente nella tnifchia , e finalmen- 
te gli riufei di far battere la ritirata-a i nemici , c d’infeguirli . Interven- 
ne a si- calda azione il Duca di Cumberland fecondogenito del Re Britan- 
nico , e generale delle lue armi , e con tale ardore,, che corfe gran pe- 
ricolo 
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*»» voi». r i C olo di fu a vita . Per difenderlo fi efpofe ad ogni maggior cimento il 
''^'Generale Ligonier , comandante dell’ Armata fotto di lui , con redar per 
quello prigionier de' Franzefi . Poco ebbero parte in quello conflitto il cen- 
tro , e l’ala diritta d’effi Collegati , com polla d’Aullriaci , ed Ollandefi , i 
quali ultimi nondimeno vi perderono molta gente - Per altro ragione eb- 
bero i Franzefi di cantare la vittoria , tuttoché comperata con molto lo- 
ro fangue , perchè rimafero padroni del campo ; fecero millefecento pri- 
gioni ; aequillarono trenta tre cannoni , quattordici tra bandiere , e ften- 
dardi ; e colti fui campo circa due mila feriti degli Alleati , li conduffero 
negli fpedali Franzefi . Fu detto , che intorno a tre mila de* Collegati , 
e più di due mila de’ Franzefi vi reftalTero ellinti . Ritirolfi 1 ’ Armata di 
«Si Alleati di là dalla Mofa , c finché il Re fi fermò in quelle parti , 
non osò di ripaflar quel fiume . 

L’altra anche piò fononi imprefa fu quella dell’ alfedio di una 
piazza fortiffima , imprefo da’ Franzefi ; giacché nella politura delle cofe 
olfo troppo duro forfè comparve Maftricht da elfi minacciato . Città del 
Brabante Ollandefe è Bergh-op-Zoom , confiderai per una delle fortezze 
inefpugnabili , parte per la fi (nazione fua fopra un’ altura in vicinanza del 
mare , con cui comunica mediante un canale , e a cagion di alcune pa- 
ludi , che ne rendono difficile l’acccllò ; e parte per le tante fue fortifica- 
zioni , oltre ad alcuni forti, e' ridotti fino al mare, da dove pud riceve- 
re foccorfi . Il celebre. Duca di Parma Alelfandro Farnefe nel 1588., e il 
Marchefe Spinola nel 1622. indarno 1 ’ alfediarono . Fu poi da 11 jnnanzi 
maggiormente fortificata . Niuno di quelli riguardi potè trattenere la bra- 
vura Franzefe dall’ imprenderne l’adedio , e dall’ aprir la trincea nella not- 
te de^ di 13. venendo il di 16. di Luglio. Al Conte di Lowendbal te- 
nente generale del Re , Ufiziate di diflinto valore , e perizia nell’ arte mi- 
litare , fu appoggiata quella imprefa . Dopo l’a (Tedio memorabile della for- 
tiffima Città .di Friburgo , altro non fi vide piò difficile , e flrepitofo di 
queflo . Perciocché nelle linee contigue ad effe Bergh-op-Zoom., e fra le 
paludi , e la coda del mare , fi poltò il Principe di Htldburgbaufen con 
circa venti mila foldati , da dove non potè mai eflere rimoflo ; di modo 
che durante l’afledio potè tempre quella fortezza effere di mano in mano 
foccorlà con truppe irelche , e provveduta di quante munizioni da bocca, 
e da guerra andavano occorrendo . Come fuperare una piazza , a cui nul- 
la mancava , c il cui prefidio potea fare lortite frequenti , con Scurezza 
d’edere degni fua perdita rifatto ì Ma niuna di queite difficoltà ritener 
potè l’ardire de’ Franzefi . SI dall’ una , che dall’ altra parte fi cominciò a 
giocar di cannonate , di bombe , di mine ; e i lavori d’una fettimana ven- 
nero talvolta rovtfciari in un' ora . Tanto le oflfele che le difele codaronò 
gran fangue , ma incomparabilmente più dal canto degli adèdianti . 

Progredì’ cosi lungamente quedo affedio, che i Franzefi sforniro- 
no di polve da fuoco , e d’altre munizioni tutte k loro piazze circonvici- 
ne ; e intanto davano da per tutto Tulle fpinc i parziali , e i novellidi per 
l’ incertezza dell’ eiito di si pertinace affedio . Di grandi apparenze vi fu- 
rono , 
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tono ] che farebbero in fine corretti i Franzefx a ritirarfi ; ma differente- 
mente fi dichiarò la fortuna , perchè ancor quella appunto intervenne a 
decidere quella quiftionc . Erano già fatte brecce in due baflioni , e in 
una mezza luna , e quelle imperfette , o certamente non credute pratica- 
bili : quando il generale Conte di Lowendhal determinò di venire ali’ af- 
fatto . Ammanite dunque tutte le occorrenti truppe all’ efecuzione di si 
pericolofo cimento, fui far del giorno 1 6. di Settembre , dato il i'e^no con 
lo fparo di tutti i mortai a bombe, andarono coraggiolamente all all'alto : 
imprefa , che non fi fuole effettuare fenza grave fpargimento di i.mgue. 
Ma quello non fu un aflalto , fu una forprela . Detto fu , che i franzefi 
per buona ventura , o per tradimento s’ ìntroducelfero fegretamente nella 
Città per una galleria, elìdente lotto un badione , e mal cudodita da quei 
di dentro . La verità fi è , che altro non avendo trovato alla difefa deLTe 
brecce , che le guardie ordinarie , con poca perdita , e fatica falirono , ed 
impadronitili de’ ballioni , e di due porte della Città , quindi paffarono alla 
volta della guarnigione , la quale raccolta tanto nella piazza , quanto in 
varie contrade , fece una vigorola refiflenza , finché veggendofi fopraffatta 
dagli aggrefTori , che s’ andavano vie più jngrolfando v e venendo qualche 
cala incendiata , parte d’tlTa ebbe maniera di ritirarfi , fempre combatten- 
do , fuori della porta di Steenbergue . Cork faina , che il Conte di Lo- 
wendhal avelfe dati buoni ordini , e prefe le miiure , affinchè la mifera 
Città rimaneffe efènte dal lacco . Checcheffia , i volontarj lo cominciarono, 
e gli altri tennero loro dietro , fenza rifparmiare alcuno di quegli ccceffi, 
che in si fatti furori fogliono i militari , non piò Criltiani , non piò uo- 
mini , commettere . Si lalvarono in quella confufione i Principi d’ Alfia , 
e di Anhalt , e il generale Conflrom ; ma non pòca parte di quel prelu- 
dio rimale, o tagliata a pezzi dagl’ infuriati alTalitori , o fatta prigioniera. 

N e’ qui terminarono le confeguenzc di giorno cotanto favorevole a 
i Franzefi.. Il campo del Principe d’ Hildburgaufen , afforzato nelle, linee 
predo di Bergh-op-Zoom , all’ intendere prefa la Città , e alla' comparti de’ 
fuggitivi , altro configlio non teppe prendere , (e non quello di dar tolla 
alle gambe , lalciando indietro equipaggi , tende , artiglierie , e falci di 
fucili . Tutto andò a ruba , nè vi fu ioldato Franzefc , che non arricchii- 
fe . Videi! nondimeno lettera fìampata , che negava queflo abbandono di 
bagagli , e fucili , a riferva di un reggimento , il quale amò meglio di 
mettere in falvo i fuoi malati , che i luoi equipaggi . Oltre a ciò , non 
perdè tempo il Conte di Lowendhal a fpedire armati , per intimare la re- 
fa a i forti di Rover , Mormoni , e Pinfen , che non fi fecero molto pre- 
gare ad aprir le porte , con reflar prigionieri qtie’ prefidj . Trovandofi an- 
fora in quel Porto diciaffette balbutenti con affai munizioni da guerra , è 
da bocca , che per la marea contraria non poterono falvarfi , furono ob- 
bligati dalle minacce de’ cannoni ad arrenderli . Se s’ ha da credere a’Fran- 
zefi , quafi cinque mila foldati ara ucci lì , e prigionieri collo quella gior- 
nata agli Alleati ; due fole , o tre centinaia ad elfi . Oltre a i femplici 
foldati gran copia d’Ufiziali rimafero ivi prigioni . Prodigiola fu la preda 
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&S& ivi trovata , e fpettante al Re . Cioè pii* di dugento cinquanta cannoni , !t 

metà de' quali di graffe calibro , qtfefr cento mortai , qualche migliaio di , 
fucili , ed altri militari attrecci , e magazzini a difmifura abbondanti di 
polve da fuoco , di granate , di abiti , di fcarpe , panni &c. Un pezzo 
poi fi andò difputando per fapere qual dettino avelie facilitata cotanrola 
caduta di si forte piazza , in cui nulla fi defìderava per refittere piò lun- 
gamente , e fora’ anche per render vano in fine ogni tentativo degli atte- 
diami . In fine fu conchiufo , ettere ciò proceduto dalla poca cautela del 
Conttrom , il quale non fi figurò , che le imperfette brecce abbifognaffe. 
ro di maggior copia di guardie. Contri di lui fu poi fulminata fentcnzA 
di morte j ma falvollo il riguardo alla fua rifpettabil vecchiaia . La rifpo» 
tta del Re Crittianiflìmo alia lettera del Conte di Loweodhal , recante si 
cara nuova , fu di dichiararlo marefciallo , con vederli poi in Francia un raro 
avvenimento , cioè due ttranieri primari , e gloriofi condottieri delle Armate 
di quella potentiffima Corona . Pattarono ciò fatto le truppe comandate 
da etto Conte a mettere l’afTcdio al forte di Lillò, e ad alcuni altri po- 
chi di minor confiderazione > per liberare affatto il corfo della Schelda t 
nè tardarono a coflrignere alla refa il Forte-Federigo , e quindi etto Lil- 
lò nel di 12. d’Ottobre, colf acquifto di quali - cento pezzi d’artiglieria* 
e con farvi prigioniera la guarnigione di ottocento faldati . Gran gioia do- 
vette ettere quella di ^nverfa al veder come liberato da que’ nemici forti 
il corfo del loro fiume . ■ * 

In Italia ebbero fine le militari imprefe con quella di Ventimiglia. 

Gii s’ era impadronito d‘ effe Città. il generai Piemontefe Barone di Leu- 
tron r e da varie fettiraane teneva ftrettamente bloccato quel forte cattel- 
lo . Segreti avvili pervennero a i generali Gallifpani , efittenti in Nizza , 
che gii fi trovava in agonia quella fortezza ,, e le in pochi di- non giugno- 
va foccorfo , il comandante per mancanza di munizioni , e viveri dovea 
rendere la piazza , e le fletto al Re di Sardegna Però la maggior parte 
dell’Armata Gallifpana fi mife in marcia a- quella volta col marefciallo 
Duca di Bellisle x e col generale Spagnuolo- Marcbefe della Mina - Volle- 
ro del pati intervenire » quella feena f Infante Don Filippa ,, e il Duca 
di Modena . Era fi a difmifura atterzato con trincee , e barricate il Baro- 
ne di Leutrqn al per altro difficiliflimo patto de Balzi Rotti di là da Vcn- 
timriglia - Non ofarono i Franzefi di affelir per fronte un fito si ben di- 
fefo dalla natura , e dall’ arte , e in fole picciole fcaramucce impiegarono 
due giornate Ma nella terza y cioè nel di io-, d’Ottohre , ben informato 
il fopraddetto Barone della fu peno riti delle forze nemiche , e eh’ etti Gal- 
lifpani s’ erano ttefi per f alto della montagna con intenzione di venirgli 
•Ile fpalle , benché forte di venticinque battaglioni , prefe la rifoluzione 
di ritirarfi : il che fu con buon ordine da lui efeguito . UfeV, anche il pre- 
ludio Franzefe del cartello , per fecondare lo sfòrzo di chi veniva in ioc- 
corfo j e però< la Città , dove fi trovavano r o s’ erano rifugiati alquanti 
Piemonteli , tardò poco ad aprir le porte . Fini quell* fictenda colla li- 
berazion di que’ luoghi r c colla prigionia di forfè 'cinquecento Piemonte- 
* * • "fi . Ki- 
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fi . Ritiro® il Leutron a Dolce-Acqua , e alla Bordighera ; e rotti i pon- y»’*- 
ti fui fiume , quivi fi trincierò . L’Armata Gallifpana , dopo aver ben pfov- ' ' 4 ' 
veduto quel cartello di nuova gente , vettovaglie , e munizioni da guerra, 
e lafciato groffò prefidio nella della Città di Ventimiglia , fe ne tornò a 
cercar quartiere di verno , e ripofo , parte in Provenza , e Linguadoca , 
e parte in Savoia , con paffare a Sciambery anche il fuddetto Infante 
Duca di Modena . Circa quelli tempi U Duca di Ricbeheu ricuperò il 
porto della Bocchetta di Genova , e attefe a fortificare i luoghi piò im. 
portanti della riviera di Levante , che parevano minacciati da qualche ir- 
ruzion de’ Tedefchi . Ad altro nondimeno allora non penavano gli Au- 
ftriaci , fe non a riftorarfi ne’ quartieri prefi in Lombardia dopo tante fa- 
tiche , e difagi patiti per quali due anni fenza mai prendere ripofo . E 
perciocché nel di 13. di Settembre due coralline Genovefi furono preda- 
te dagl’ Inglefi fotto il cannone di Viareggio , fenza che quel forte le di- 
^èndertc : ri mafie efpofta la Repubblica di Lucca a gravi minacce , e pre- 
tenfioni del fuddetto Duca di Richelieu . Non arrivò il pubblico, ad in- 
tendere , come tal pendenza fi acconciarti: . Negli ultimi meli ancora dell’ 
anno prelente fi videro di nuovo lufingati ì popoli con ifperanze di pace, 
giacché fi liabil') fra i Potentati guerreggiami un congrego da tenerli in 
Acquiferaiia , non parendo più ficura Bredà ; e furono dal Re Criftianif- 
firno chiefti i pafTaporti per li fuoi miniftri , e per quei di Genova , e 
del Duca di Modena . Si teneva per fermo , che fortero fpianati alcuni 
punti Icabrofi ne’ gabinetti di Francia , ed’ Inghilterra , al vedere giù 
prcfo per mediator della pace il Re di Portogallo , che dertinò a quel 
congrelTo Don Luigi d’Acugna fuo miniftro . Ma fi giunfe al fine dell'an- 
no con rertar tuttavia ambigue le voglie di pace nelle Potenze guerreg- 
giami , ed incerto , fe il congrego luddetto forte , o non folTe un tllufio- 
ne de’ poveri popoli . Nè fi dee tacere una rtrana metamorfofi , avvenu- 
ta nelle Provincie unite , dove per li potenti lofi) della Corte Britannica, 
e per le parzialità de’ popolari , non iolameme fu dichiarato Sutolder il 
Principe d’Oranges , e di Naflau Guglielmo , genero del Re d’Inghilterra, 
ma Statolder perpetuo ; nè Iolameme egli , ma anche la fua dipendenza 
tanto mafchile , che femminile . Parve ad alcuni di o/Tervare in tanta no 
vità il principio di grandi mutazioni per 1’ avvenire nel governo di quel- 
la Repubblica , confiderando elfi , che anche jì Giulio Celare ballò il ti- 
tolo di Dittatore perpetuo ; e che avendo in fua roano tutte farmi della 
Romana Repubblica , fenza titolo di Re potea fare , e faceva da Re . Ma 
i foli Profèti , che tono ilpirati da Dio , han gturifdizione fulle tenebre 
de’ tempi avvenire . 

>' Anno di Cristo Hoccntxzviu. Indizione xi, 
or Benedetto XIV. Papa 9. 
di Francesco I. Imperadore 4. 

D Iedi principio all'anno prefente una bella apparenza di pace , ma 
contrappelata da un’ altra di continuazione di guerra - Dalla pagre 
T t a della 
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della Francia non altro s’udiva, che magnifici defiderj di rendere i! ripo- 
fo all’Europa, nò altra voglia facevano comparire le contrarie Potenze r 
fembrando tutti d’accordo in voler la pace ; ma difcordi , perchè voglio» 

10 ciafcuno di quella fola , che foffe 'vantaggiofa a i fuoi privati interetti, 
e portalfe un equilibrio ( bel nome inventato da i politici di quelli ulti- 
mi tempi ) quale ognuno fe l’ideava piEi conforme , o necelfario al proprio 
Alterna . Apriffi dunque il nuovo congrego di minidriln Aquifgrana , co- 
me Città neutrale del Regno Germanico . I popoli , benché tanre volte 
beffati da quelle fantafime di fofpirata pace , pure non lafciavano di lu- 
fingarfi , che avelfe finalmente dopo s’i lungo fracalfo di tuoni , e fulmini 
a (accedere il fereno . Ma intanto un brutto vedere faceva l’affaccendarli 
a gara i Potentati in preparamenti maggiori di guerra ; e quantunque li 
lanette , che appunto sforzi tali Cogliono rendere pih pieghevoli i reniten- 
ti alla concordia: pure motivo non mancava di temere , che quell’ anno 
ancora avelie da riufeire fecondo di rovine , e di (tragi . Sopra tutto gli 
Oìlandefi , che finqul incantati dal gran guadagno della loro neutralità , 
e libera navigazione , e dalle dolci parole della Francia , aveano dato 
tempo al Re CriftUniflimo di Rendere le fue conquide nello dello Bra- 
bante di loro ragione , e vedevano ir» aria minacce di peggio : fi diede- 
ro , ma troppo tardi, a mendicar truppe dalla Germania, dagli Svizzeri, 
e da i paefi del Nort . Trovarono intoppi da per tutto , probabilmente per 

11 fegreti maneggi, o per 1’ efficacia della pecunia Franzele ; c.però non 
fi Capevano determinare a dichiarar guerra aperta alla Francia ‘ r e fe face- 
vano nell’ un di un patto innanzi , nell’ altro ne facevano due indietro . 
Aveano etti unitamente col Re Britannico fatto ricorda ad Elifabctta Im- 
peradrìce della Rujpa , per. trarre di colà un poflente efercito d annati , 
cioè un eforcifmo , valevole a mettere freno a'f cforbitanre potenza Fran- 
zefe , eh’ etti chiamavano troppo avida , e principale origine , o promotri- 
ce di tutte le guerre , che d3 gran tempo fono inforre fra - Principi Gri- 
diani . Non pareva già credibile , che la Corte Ruffiana fotte per eondi- 
feendere alla richieda di trenta , o trentacinque piila de’ fuoi foldati , pel 
mantenimento annuo de’ quali fi efibivano dalle Potenze maiittimc cento 
mila Lire Sterline , dante l'iinmenfo viaggio , che occorreva per condurre 
tali truppe alle rive del Reno , o in Ollanda . Ma pià che il danaro do» 
-vette prevalere in cuore di. quella grande Imperadrice il rifletto di contri- 
buire alla difefa di quella de’ Romani : giacché troppo utile , o necelfa- 
ria' fi è l'amidà , ed unione di .qnede due Monarchie per l’ intereffe loro 
comune , e comune anche della Cridianità , a fine di far fronte ne’ bilo- 
gni alla potenza Turchefca . Si venne dunque a feoprire fui principio di 
qued’ anno , effere quel negoziato conchiufo , e che la Germania avrebbe 
il gudo , o difgudo di conofcere di vida , che razza di milizia fotte quel- 
la , che avea dato di sì brutte lezioni alla Svezia , e tanto terrore a i 
Turchi': quantunque non pochi fpeculativi fi figurattcro , dovere riukir 
quel trattato uno femplice fpauracchio a’ Franzefi , càon già un vero loc- 
tqrfo a i Collegati avverlarj . 


Minore 


'Armali d’ I + a t iav 

t , , 

Minori non era in quefti tempi l’apparato di guerra per l’Italia, 
bollendo più che mai lo fdegno dell’ Imperadrice Regina contra de’ Geno- 
vefi , quafichè il valor d’ erti averte non poco Ibernata la ripurazion dell’ 
Armi Auftriache . A rinforzare il fuo efercito in Lombardia andavano ca- 
lando in erta , oltre alle numerofe reclute di gente , e di cavalli, anche 
de’ nuovi corpi di truppe . E pertiocchè fecondo il parere de’ favj fuot 
generali il tornare SU’ artedio ' di Genova farebbe flato un andare * caccia 
di un nuovo , anzi maggior pentimento- , per le tante difefe atcrefciure a 
quella Città : rivofte pareano tutte le mire degli Auflriaci a portar la guer- 
ra , e la dcfolazione nella riviera di Levante , e martimamente contro Sar- 
zana , eie terre del Golfo della Spezia . Ma non iflette in ozio l’ attivi 'k 
del Luca di Ricbelieu . Per quanto era portibiie , accrebbe egli le fortifi- 
cazioni a qualunque luogo capace di difefa in erta riviera, non rifparmian- 
do parti , ed occhiate , per provvedere a tutto . E perciocché temeva , 
clic gli Auflriaci valicando l’Apennino , e avendo la mira fopra Sarzana , 
potettero impadronirfi di Lavenza , picciola fortezza del Ducato di Maf- 
ia , tuttoché fi trattarti; di luogo Imperiale , e però neutrale : megli© Ili- 
mò di mettervi prefidio. Franzefe , e di levare a i nemici l’ufo dell’ arti- 
glieria , che ivi fi trovava . Col tempo mifero quelle milizie il piede an- 
che in Marta contro il volere- della Ducheflà Reggente , e con grande 
danno di quegli abitanti , i quali perderono da 11 innanzi il commerzi» 
per mare , perchè confiderà» quai nemici dalle navi Inglefi . Fra quella 
mentre andavano di tanto in ramo giugnendo a Genova , fenza chiedere 
licenza a quelle navi , alcuni ora grotti , ora tenui rinforzi di gente Fran- 
zefe , fpediti da Nizza, Villafranca, e Monaco; ma non s’udiva già, che- 
nella Provenza , e nel Delfinaro fi facefTè gran mafia di loldatelche , nè 
armamento tale , che forte capace di divertire le forze de’ Tedefchi , ca- 
fo che tentartero daddovero un’ irruzione nel Genovefato .. 1 principali pen- 
fteri della Corte di Francia erano rivolti più che mai in quefti tempi a 
i Paefi Baffi , dove in fatti era il gran teatro della guerra ; il che teneva 
in un continuo batticuore il governo y e popolo di Genova . AnJfc gli 
aiuti di Spagna eonfìftevano in fole voci di gran preparamento , e però 
in fole fperanze , e promette . E intanto il Reale Infante Don Filippo r 
e il Duca di Modena , depofti per ora i penfieri marziali , fe ne andaro- 
no a pattare il verno in folazzi nella Città di Sciambery . Ma poco vi fi 
fermò il Duca , perchè nel furore del verno , e ad onta de’ ghiacci , e 
delle nevi , fi portò per gli Svizzeri , e Grigioni a Venezia a vili tare la»,, 
fua Duca! famiglia ; e di là poi nel Marzo fi redimi in Savoia . 

Scorsero i primi meli del preiente anno fenza riguardevoli novi-, 
tà ; giacché non meritano d’ aver luogo in quefti brèvi Annali alcuni vi- 
cendevoli tentativi- fatti da i Gallifpani per lorprendere Savona , ed altri 
luoghi , o della riviera di Ponente , o delle montagne Piemamefr , ed al- 
tri fatti dagli Auftriaco-Sardi , per tornare ad impadronirfi di Voltri . Co- 
si ne’ Pàefi Baffi -niun’ altra cònlhlerabil azione feguì , fuoichè in vicinanza 
di Bcrg-op-Zoou» y dove conducendo I Fraozcft con buona ltoru un gran 
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e» » Voi* convoglio di munizioni da bocca, e da guerra , dopo la me ti di Marzo 
a»». , ™*-.f urono a (fjlici da un più poilente corpo di Collegati , e meffi’ finalmente 
in rotta con perdita di molta gente , e roba . Venata la primavera il 
generai comandante Auftriaco Conti di Broun Tempre più dava a credere 
di voler portare la guerra verfo Sarzana , c la Spezia : al qual fine de* 
grotti magazzini di biaJe , e fieni li fecero a Fornovo , Berceto , e Bor- 
go Val di Taro . S’ inoltrò anche a Varefe -, terra del Genoveiato , ua 
gran corpo di lua gente . Ma per condurre un’ Armata di li dall’ Apen- 
nino col neceflàrio corteggio d’artiglieria, foraggi , e viveri, occorrevano 
migliaia di muli; c di quelli tettava anche a farli in gran parte la prov- 
vilione : dilgrazia , che non fu la prima , ed unica , per cui fono ite tal- 
volta in fumo le ben peniate idee , ed imprele de i generali Aullriaci . 
A quelle dilhcultà , che impedivano l’avanzamento dell' armi Tedeichc pro- 
babilmente s aggiunfe qual-he motivo , e rifletto fegreramente comunicato 
dalla Corte Celarea al fuddetto Conte di Broun , per cui quantunque 
egli fàcefle dipoi varie moitrc dt portare la guerra nel cuore del Genovc- 
fato , pure non corrilpolero mai i fatti alle minacce ; ed egli arrivò poi 
a dillnbuire buona parte dell’ e fere ito luo nel Parmigiano , Modenefe , ^e 
Reggiano . Dall’ altro canto ni pure mai fi videro comparire ia Proven- 
za i generali delle due Corone Alleate , cioè il Marefciallo di Belline , e 
il Marcbejc de la Mina , nè sudi moto alcuno delle lor armi in quelle 
parti . Anche il Duca di Modena palsò neh’ Aprile a Parigi , di modo 
che in quello afpetto di cofe feinbrava a non pochi di mirare un crcpia- 
molo di vicina pace . Ma a tali tpcranze fi contraponeva il movimento 
delie truppe Ruffiane , non fcmbrando verilimile , che s’ aveffe da elporte 
alle fatiche di un si ilernunato viaggio quel grotto corpo di gente , qua- 
■ lora fi fotte alla vigilia di qualche concordia . Non s’ era finqul potuto 
perfuadere a molti di coloro , i quali mettono il loro più gultolo diver- 
timento nel trafficar novelle di guerre , eJ interpretazioni de’ fegreti de* 
gabinetti , che s’avcflero a muovere daddovero i reggimenti accordati dall’ 
Impc*ldrice Ruffiana alle Potenze marittime; c al più fi credeva, che non 
dovettero fe non minacciare la Francia con iflarlcne ferme a’ioro confini. 
Si videro poi entrare nella Polonia , e lempre più inoltrarli alia volta 
del Mezzodì , ad onta delle 'nevi , e de’ ghiacci . Fortuna fu per la Fran- 
cia , che il minifìro d Oilanda fpedito alla Corte Ruffiana colle neceffarie 
facoltà per maneggiar quel contratto , non fi attentò a legnarlo lenza l’or- 
* dine del novello Statolder Principe Guglielmo di Najfau . L’andata di un 
corriere , e il filo ritorno ritardarono per più d’ un mele la motta de' pre- 
ptrati Ruffiani . 

Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo di quella gente , 
e conofcendo la lor grande fuperiorith lopra le forze de’ Collegati , parte 
delle quali, era tuttavia troppo lontana, o non pcranche ben reclutata, fi 
affrettarono a far qualche llrepitofa imprefa . I lor vaij preparamenti , 
marcie , e contramarcie aveano finqul imbrogliata la provvidenza degli 
Alleati , con obbligarli a tener divile , ed impiegate in yarj vigorofi pre- 
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fidj le lor armi , per non fapere , Copra qual parte averterò a volgerli 
gli sforzi nemici , mentre nello (ledo tempo erano minacciati Lucembur- 
‘ go , Maftricht , Breda , e la Zelanda . Finalmente fi tirò il fipario nella 
notte precedente al dì 1 6 . d’Aprile , e fi vide invertita la fortilfima Cit- 
tà di 'Malariche , Città intersecata dalla Mofa con ponte di comunicazio- 
ne fra le due rive . 11 Marefciallo di Snjfonia col nerbo maggiore delle 
- milizie apri da due lati la trincea lòtto la piazza ; e il Murefciallo di 
Lovendbal aneli egli dalla parte delira del fiume di Wyck diede princi- 
pio all’ oft'efe comunicando inficine le due Armate Franzefi mercè di 
uno» o piò ponti . Eranli ritirate .f armi de’ Collegati da que’ contorni , 
cosi configliate dall’ inferiorità delle forze ; e però non andò molto che co- 
minciarono a tuonare le copiofe batterie di cannoni , e morrari contro 
l’afTediata Città . Non mancarono al lor dovere i difensori ; ma aveano a 
fùr con gente , che da gran tempo ha imparato a farfi ubbidire dalle piò 
orgogliofe fortezze . Durante lo ftrepiro di quelle azioni guerriere , nel pa- 
cifico teatro della Città d’Acquilgrana adunati i miniftri delle Potenze bel- 
ligeranti , piò che mai trattavano di dar fine a tante ire , e diicordie . 
Avea non poco ripugnato la Corte di Vienna ad ammettere a quel con- 
grego i miniftri del Duca di Modena , e della Repubblica di Genova r 
prevalfe poi la giufttzia y che adifteva. quelli due Sovrani . Per lo contra- 
rio non ebbe già effetto la proporta mediazione del Re di Portogallo , «r 
bifogno nè pur ve ne fu . Ordinariamente le paci fra Monarchi dipendo- 
no da certe fegrete ruote di qualche poco conofciuto emilfario , e non 
dall’ unione , e maertofo conlèdo de” gran miniftri de’ contrarj partiti , che 
ih apparenza amici y pure piò: fra loro combattono per la diverlìtà delle 
pretenfiorti , che le. oppofte Armare in campagna . Anzi frequentemente 
accade , che anche piò difficilmente s’accordino fra loro gli ftellt Collega- 
ti , penfando troppo ognuno al privato proprio intcrelfe , di modo che 
per 'lo piò non fi giugne ad una pace generale , fc non ne precede una 
particolare , trovandofi fempre qualche fodà , o plaufibil ragione , per man- 
care ad uno de’ patti prirmrj delle leghe , 'cioè di non far. pace lenza il 
totale confenfo degli Alleati- * ** MF 

Cosi* appunto ora avvenne * Eccoti che fi viene alfimprovvifo 2 
feoprire ,. che nel di 30- d’ Aprile i miniftri di Erancia , Inghilterra ,. ed 
Ollanda aveano legnati i preliminari della pace , e ciò fenza Caputa noni 
che fenza confenfo di quei dell’ Imperadrice Regina e del Re di Sarde- 
gna .. Tali erano: sì fatti preliminari , che formavano una pace vera fra le- 
tre fu d de ite Potenze , lafciando luogo- all’ altre di aderirvi il piò' predo pof- 
fibile . Portavano i principali- punti di quella concordia :: Che fi redimi- 
rebbero tutte le conquide latte dòpo il principio della prefente guerra 
dalle prefate Potenze , e per conièguerrte , quanto avea la: Francia tolto 
ne^Piefi. Badi a-VCAuguJla Regina, e agli Ollandeft e fi renderebbe Ca- 
po Brcton alla Francia nell’ America Settentrionale . Che dalla parte del 
mare fi dcmolircbbono le fortificazioni di Dunquerque . Che all’ Infante 
Don Filippo li cedcrebbono i Ducati: di Parma , Piacenza , c Guaitalla , 
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*»» v^f-coHa revcrfione a chi ora li poflcdeva , cafo eh’ elio m atro» (Te: fenza figli} 
’ 74B o ottenefle la Corona «Ielle due Sicilie. , Che il D#ca df Modena farebbe 
«imeffo in podeflo di tutti i luoi Stati , e che «li fi darebbe un comperi- 
lo di ciò , che non potefle e Ucrgli relfituite . Che la Repubblica di Ge- 
nova iarebbe rilfabilita nel pofleffo di quanto ella godeva nel 1740. Che 
il Re di Sardegna rimarrebbe in podeflo di tutto quel che poflcdeva pri- 
ma d’eflb anno 1740. o avea acquiltato per ceilìonc l'anno 1743. a risèr- 
va di Piacenza . Che il Djcato di Sieda colla Contea di Glatz farebbe 
garantito al Re di Pruflia da tutte le Potenze contrastanti . Che la Spa- 
gna confermerebbe agl’ lnglcfi il trattato dell’ Allientò per alquanti anni , 
oltre ad alcune legrete promefle d'altri vantaggi , e privilegi di commcF- 
zio per gl’ Inglefi nell’ America Spjgnuola . A me non occorre dirne di 
p:ù ; le non che in vigore di quella concordia ufgì di Mallrichr colla piò 
onorevol capitolazione la guarnigione degli Alleati , e rellò quella Club 
in potere de Franz?fi per ortaggio , tantoché fi effettuarti: la vicendevol re- 
ilituzione degli Stati a tenore de i preliminari , i quali nel debito tempo, 
fi videro ratificati dalle tre Potenze formatrici di quell’ accordo . Per con- 
to del Re Cattolico fi può credere , che le rifoluzioai prefe dal Re Cd- 
ftianiflìmo per la pace , follerò preventivamente comunicate anche alia 
Matita Sua , dante la buona w-monia di quelle due Corti . Ma cerro è 
bensì che fenza participazione iteli’ Augultiflìma Regina tagliato fu il cor- 
to della prefente guerra, mentre ella dalla continuazione di quella itera- 
va maggiori vantaggi, e men pregiudizio a’ proprj affari. Non così l’in- 
tefero i Potentati , autori di que’ preliminari . TrovavaG tuttavia in un 
beli’ afeendente la fortuna , e il valore dell’ armi Franzefi ; contuttociò co- 
nobbe quel gabinetto , che tempo era di contentarfi de’ tri&hfi paflati len- 
za cercarne con troppo pericolo , o a troppo colto de’ nuovi . Pelante era 
la careffia de’ grani di quel Regno . Dall' Inghilterra , che lòleva fonimi» 
niftrarne , non fi potea fperare loccorfo ; meno da Danzica , e da altri 
eraporj del Settentrione , o del Mediterraneo , perchè gl’ Inglefi erano pa- 
droni del mare ; e maggiormente fi farebbe preclufo il commercio per 
quel -waflo elemento , ove fi foffe accoppiata con gl’ Inglefi la forza degli 
Oliandefi . Di gravi percofie aveano giù patito le flotte Franzefi , e piò 
ne poceano temere . Cominciava anche a rifentirfi la Francia pel facrifi- 
zio di’ trecento fe non piìr migliaia di uomini , confumati da i capricci 
dell' ambizione } ogni dì ancora occorrevano nuove leve , nè altronde fi 
potevano fare , che da quel continente . Avrebbe ben fruttato più a quel 
gran Regno la meta di tanca fiorita gente perduta , fe folle fiata invia- 
ta a fondar delle Colonie nej Miflifipì . Vero è , che la Francia ricava- 
va abbondatiti rugiade dall’ erario Spagnuolo , e grolle contribuzioni dal 
conquisto paele; ma chi non fa., qual immenfa voragine fia la guerra, 
e guerra maneggiata con più centinaia di migliaia d'armati ; e con quan- 
te penfioni comptraffe la Francia le amicizie di quegli lira 11 ieri , che le 
potevano nuocere ? Però le convenne in quelli ultimi tempi imporre efor- 
Litanti , e diluiate gravezze a’ popoli fuot , per le quali fi vide poi , che 
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il parlamento di Parigi giunfe a far delle delicate doglianze al fuo Mo J* B * 
narca . Finalmente 1’ epidemia de’ buoi entrata in Francia , e i trenta mi- 
la Ruffiani , che erano in viaggio , aggiunfero un grano alla bilancia , e 
la fecero calare . Tali furono i motivi , che induffero il Re Criftianìlfimo 
a defiderar daddovero la pace , e a conchiuderla , contando egli per fuo 
vantaggio , anche fenza ritener per fe alcuno degli acquifti , 1’ avere al- 
quanto indebolita la potenza dell’ emula cafa d’Auftria colla perdita della 
Slefia , e con lo fmameliamento di alcune fortezze nella Fiandra , e nel- 
la Brifcovia . 

Concorsero del pari a dar mano all’accordo gl 1 Inglefi , perchè 
fianchi di foftenere con si enorme effufione de’ lor tefori in -tante parti 
l'impegno prefo , non per acquiftare un palmo di terreno per loro , ma per 
impedire , che la Francia maggiormente non islargaffe 1’ ali alle fpefe de 
i lor Collegati , e per riacquiltare qualche vantaggio al proprio interrot- 
to commerzio nell' America . Ottenuto quello colla pace , più non occor- 
reva cercarlo coll’ incredibil difpendio della guerra , la quale aveva accre- 
fcìuto il debito antecedente di quella nazione , con farlo giugnere a fettan- 
ta milioni di Lire Sterline . Lamentavano ancora elfi Inglefi , perchè l’Au- 
galla Imperadrice non mantenere in campagna l’ intera fiipulata quota del- 
le truppe , per cui tirava il fulfidio di grolle fomme da Londra • Più an- 
cora inclinò a quella concordia la Repubblica delle Provincie unite , per- 
chè per difendere 1’ altrui , avea tirato un troppo grave incendio fulla cafa 
propria . Spogliata di gran parte del fuo Brabanic , mirava colla perdita di 
Maltricht oramai aperta la porta alla deflazione del fuo miglior paefe . 
Però non trovava ella ne’ libri fuoi 1’ obbligo di comperare a si caro prez- 
zo 1’ indennizzazione altrui . Aggiugnevano in oltre qualche mai umore 
nelle vifeere de’ luoi medefimi Stati , per cagione di cui fi feorgeva trop- 
po utile , fe non anche neceffario , il non impegnarti maggiormente in pe- 
ricoloft cimenti di guerra , quando amichevolmente fi potea ricuperare il 
perduto proprio, e l’antemurale reftante delle piazze Auftriache . Per lo 
contrario non fi fapeva accomodare l’ Imperadrice Regina alla legge', che 
venivate data da amici , e nemici , duro a lei parendo il rinunziare per 
Tempre al felice Ducato della Slefia , e ad alcuni paefi detta-Lombardia Au- 
firiaca . Contuttociò accomodandoti la prudenza del fuo gabinetto alia pre- 
fente fituazion di cofe , fenza gran ritardo comparve in Acquiigrana il con- 
ienti) della Maeftk Sua agli articoli preliminari della pace , con qualche 
refirizione nondimeno allo Aabilito in elfi . Nè pure tardò ad approvare 
la fuddetta orditura di pace il Re di Sardegna; ed anche il Re Cattolico 
vi fpedi 1’ affenlo fuo , ma intralciato da qualche riferva , fpettante ai com- 
merzio prctefo dagl’ Inglefi nell’ Indie Spagnuole . Contuttociò lungamente 
continuarono in Italia le oftilitù fra gli Aultriaci , e i difenfori del Geno- 
vefato . Anzi fi vide (lampara , e pubblicata nel di 20 . di Maggio un in- 
timazione del" generale Conte di Broun a i popoli della riviera di Levante 
di non commettere atto alcuno di oppofizionc all’ armi Geiaree , perchè 
cosi farebbero ben trattati , minacciando all' incontro ferro , c fuoco a chi 
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fi abaiava della clemenza di Sua Macfìà Regia Imperiale - Continuò an- 
che in mare ia guerra fra gl' Inglefi , e i legni Genove!! j, finché finalmente 
vennero gli ordini dell' armiflizio , e fi cominciò a vagheggiare come vi- 
cina la lofpirata pace , e a fpcrar non lungi S adempimento delle gii ac- 
cennate condizioni . Non fa pe vano intanto i politici del volgo accordate 
con ri belle dìfpofizioni Toffervarfi » che l’efereuo aulìliario Ruffiano con- 
tinuando il viaggio moflrava • di non aver contezza alcuna , che i raggi 
della pace fpandeffero l’allegrezza pel redo d’ Europa . In fatti dopo aver 
valicata la Polonia , ed alta Silefia » fi vide alla metà di Giugno compa- 
rire la prima colonna di quelle truppe in Moravia . Vollero le Imperiali 
Maeflà godere di quello fpettacolo , c portatefi a Brun , dove nobiitnenre 
furono- accolte , e trattate dal Cardinale di Troycr Velcovo d’ Oltnutz , 
ebbero il piacere di confiderai la beila comparia di quella gente , tutu 
ben armata , veffita , e difciplinata , e lenza alcun legno dell’ antica loro 
barbarie - Seca veniva una magnifica Cappella co’ fuoi cantori ; e il loro 
paffaggio per tanti paelì non fu accompagnato da’ lamenti degli abitanti » 
perchè pagavano tutto . Solamente parve , che taluno non mi ralle di buon 
occhio la venuta di que’ Settentrionali per timore , che alla nazione Ruf- 
fiana potè (Te piacer più del proprio il cielo del Mezzodì . Si dittale poi 
fcpra quelle truppe» ed Ufiziali la munificenza dell' Imperadrice Regina*. 
Ma allorché comunemente fi credeva , che ftante l’intavolata * ed imman- 
cabile pace avellerò i Ruffiani a ritornarfene all’ agghiacciato, lor clima ,, 
e pure fermar il piede in Boemia , non. lenza maraviglia d’ ognuno fi vi- 
dero illudati anche alla volta della Franconia » e del Reno . A tal villa 
fi diedero a Crepitare , e a parlar alto i Franzeli , e tal forza ebbero le 
loro minacce » che dalle Potenze marittime fu fpedito ordine a que’ trop- 
po arditi (Iranica di retrocedere fin in Boemia - eoa che celsà ogni ap- 
prettinone dell* loro venuta - 

Dappoiché’ tutti i Principi impegnati nella guerra predente fi tro- 
varono affai concordi ia approvare » ed accettare L preliminari , cioè il 
«alliccio della futura- pace » fi ripigliarono, i congreffi de’ miniffri in 
Acquilgrana » a fin di lpianare,. per quanto- fotte poffibile,, le diverfe par- 
ticolari pretenfioni de i Principi , le quali potettero difficuitar la conchiu» 
fione dell’ univetfal concordia » o iafeiar foni di guerre novelle - Per con- 
to dell’ Italia» di gravi doglianze aveano fatto- , e laccano i Miiancfi. al- 
la Corte di Vienna » perchè fi fotte ceduta il Re di Sardegna tanta par- 
te del Contado d’ A ng hi era colla metà del Lago- Maggiore , lenza aver 
confiderato » che fenfibtl danno-» ed anguilla ne prowenilfe alla (teff* Cit- 
tà: di Milana. Però l’Augulla Imperadrice cominciò» pretendere, che lì fi- 
come più non fuffiflev* il trattato di Vorraazia per la ceffione all’ Infan- 
te Don* Filippo di Piacenza, cosi, dovette anche la MaeflàSua reltare Inul- 
ta dall’ obhligo- di mantenere al Re di Sardegna quanto gli avea ceduto . 
Pretendeva irt oltre più di un milione di Genovine » di cui erano, rimalti 
debitori i Genovefi - Quanto all’ Infante Don Filippo », fi- faceva iitanza , 
che col Ducato di Guaitall* andatici» uniti quello di Sabioneta » e il Prin- 
cipato 
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cipato di Bozzolo , ficcorae goduti dagli ultimi Duchi di effa Guaflalla . **• ***• 
Finalmente il Conre di Monzone miniflro del Duca di Modena richiede- 
va , che folle rime ffo quello Principe in poflelTo de i Contadi d'Arad , c 
di Jcno in Ungheria ; c perchè fi trovò , che per li bifogni della guerra 
erano fiati venduti , mfifteva per un equivalente di Stati in Lombardia . 
Reftavano poi da dibattere varie altre pretenfioni de’ Principi fuori d’Ita- 
lia , che io tralalcio, perchè non appartenenti all’ a (l'unto mio- Giunterò 
ancora al congreffo d’Acquilgrana le doglianze de’Corfi contro la Repub- 
blica di Genova ; ma parve , che niun conto ne facelfero que’ miniltri . 

Per ilmaltir dunque le materie fuddette s’impiegarono cinque mefi e mez- 
zo dopo la pubbiicazion de’ preliminari; e finalmente fi venne in Acquil- 
grana allo firumento decilivo della pace nel dì 18. di Ottobre del pre- 
iente anno . Non rapporterò io fe non quegli articoli , che rigaardano 
1 ‘ Italia : cioè 

t. Dai giorno delle ratificazioni di tutte le parti Tarà ciafcuno confer- 
vato , e mutilo in poflelTo di tutti i beni , dignità , benefizj Ecclefiafiici, 
onori , eh’ egli godeva , o doveva godere ai principio della guerra , non 
citante tutti gli ipoflefli , le occupazioni , e confiicazioni occafionate per 
la luddetta guerra . 

6 . Tutte le reftituzionì , e celfioni rifpettive in Europa faranno i». 
teramente fatte , ed ekguite da ambe le parti nello ipazio di lei letama- 
ne , e più pretto , le li potrà , contando dal giorno del cambio delle ra- 
tificazioni di tutte le parti - 

7. 1 Ducati di Parma , Piacenza , e Guafialia fi daranno all’ Altezza 
Reale dell’ Infante Don Filippo , e fuoi difendenti mafehi col diritto di 
riverfione a i prelcnri polkliori , le il Re di Napoli paflaffc alla corona 

di Spagna , o Don Filippo morilTe lenza figli- ‘ , 

8. Qu indici dì dopo le ratificazioni fi terrà un congreffo a Nizza: 

Cioè fra i minillri delle parti contrattanti, a fin di fpianare , e rifolvere 
tutte le difiìcultà reftanti all’ efecuzione del prelente trattato di pace . 

lo. Le rendite ordinarie de’ beni , che debbono edere refiituiti, o ce- 
duti , c le impofie fatte in elfi paeiì pel trattamento , e per li quartieri 
d’inverno delle truppe , apparterranno alle Potenze , che ne fono in pof- 
feffo , fino al gìorno' dellc ratificazioni , fqpza che fia permeffo d’ uìare 
alcuna via di clecuzioni , purché fi dia cauzione lufficiente pel pagamen- 
to . Dichiarando , che i foraggi , ed utenfigli per le truppe , cn ivi fi 
trnovano , faranno fomminifirati fino all’evacuazione . Tutte le Potenze 
promettono , e s’impegnano di nulla ripetere , nè di efigere delle itti pò- 
fte , e contribuzioni , eh’ elfe poteffero aver polle fopra i paeli , Città , 
e piazze occupate nei corfo di quella guerra , e che non faranno Hate pa- 
gate nel tempo , che gli avvenimenti della guerra gli avranno obbligati 
ad abbandonare i detti paeli . Quello articolo fpeziaimentc riguardava la 
Repubblica di Genova , da cui T Imperadrice Regina pretendeva più di 
un milione , fìccome accennammo . 

12. La Maellà dei Re di Sardegna reHerà in poflelTo di Vigevano, di 
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parte del Pavele , e di parte del Contado di Anghiera , fecondochè gli è 
flato ceduto nel trattato di Vormazia . 

13. Il Sereniflimo Duca di Modena fei fettimane dopo il cambio delle 
ratificazioni prenderà polfelfo di tutti i foci Stati , beni &c. Per quello , 
che mancherà , fi pagherà a giudo prezzo; il qual prezzo, ficcotne anco- 
ra 1 equivalente de’ feudi , eh’ egli pofledeva in Ungheria , le non gli fof- 
lero reftituiti , larà regolato, e (^abilito nel congreifo di Nizza. Di ma- 
niera ciré nello fleffo tempo , e giorno , che elfo Screnilfimo Duca di Mo- 
dena prenderà pofieffo di tutti i iuoi Stati , egli pofTa anche entrare in 
godimento, fia de’ fuoi feudi in Ungheria, fia dell’equivalente. Gli farà 
parimente fatta giufiizia nel detto termine di lei Ultimane dopo il cambio 
delle ratificazioni fopra gli Allodiali della cafa di Gualfalla . 

14. La Sereniflima Repubblica di Genova farà rimedi in poffelfodi rut- 
ti i luci Stati , polfeduti da elfa prima della prelente guerra , come anche i 
particolari in polfelfo di tutti i fondi elìdenti nel Banco di Vienna , ed altrove. 

Finalmente furono confermati i preliminari dubititi nel di 30. 
d’ Aprile di quell’ anno 1748. , e garantiti da tutte le Potenze gli Stati 
redimiti , o ceduti . E calo che alcuna Potenza rifiutaffe di aderire al fuddec- 
to trattato , la Francia , Inghilterra , ed Oilanda pronti Uro d’ impiegare i 
mezzi piu efficaci per F efecuzione de’ fopraferitti regolamenti . 

Avrestb creduto, che quella pace avtffe Iparfa una larga pioggia 
di giubilo Ipezialmente fopra que’ popoli , che differivano il pelo dell’ an- 
ali draniere ; ma per difgrazia fi converti elfa pace in una più fenfibil 
guerra di prima . Detto fu , che i minidri della Regina Imperadnce , e 
del Re di Sardegna aveffero fatto gagliarde iftanze , affinchè gli Stati de» 
dinaii a tornare in mano de’ loro legittimi antichi padroni , avellerò a 
goder l’efenzione da ulteriori contribuzioni . Frutto certamente non le ne 
vide . Può elfere , che fi credelfe provveduto abbadanza coll’ articolo de- 
cimo a quello bifogno ; ma non $■’ avvifavano già i primari minillri del 
congreifo d’ Acquilgrana , che i generali de’ Spagnuoli avellerò un dizio- 
nario , in cui le parole di Foraggi , ed Utenfigli ,■ efpreffenel fuddetto 
articolo , importalfero la facoltà di leorticarc 1 poveri con nuove contri- 
buzioni , che non aveano 1 però nome di contribuzioni . Fecero pertanto 
gl’ intendenti Gallifpani a chiari conti conofcere a i deputati di Nizza , 
e Villafranca f a quanto afcendelfe il debito loro per la lomminiflrazion 
della paglia , e fieno , della legna , e del lume & c. dovuti a ventiquattro 
battaglioni efiflenti. in quelle parti ( benché mancanti della metà della 
gente ) , e a i tanti generali , ed Ufiziali , anche lontani , o fognati di 
quel corpo di truppe » E perchè quel delòlaro paefe non potea dar que’ 
naturali , convenendo perciò , che gl’ intendenti li facelfero venire di Fran- 
cia a caro prezzo , fi fece montar molto più alto la fomma del debito » 
tiducendofi in fine a taffarlo tutto per cento mila lire di Piemonte ( cioè 
per venti mila Filippi ) al mefe , e ad intimarne il pagamento ; e que- 
do anticipato per li meli di Novembre , c Dicembre , con aggiugnere la 
minaccila deli’ elecuzion militare ia calo di ritardo - Red irono di tallo 

que’ de- 


A K N 1 l !'C’ I T All U 


I 


34 1 

que 1 deputati , e rapprefentarono 1’ evidenttfiima impotenza del paefc , già Jjj,* 
«(temuto per si lunga guerra , e per tanti paflaggi- di truppe : ma ribal- 
datoli nei contrailo P intendente Spagnuolo , giunie a dire , che li fareb- 
be fcorticare t e fatte le lor pelli in fette , le venderebbe a chi fe ne vo- 
lerle fervire . Convenne pagare : io non fo il come . Non furono meglio 
trattati i popoli della Savoia . Fin P anno- 1745. fi vide itelo da manò 
maeltra un loro memoriale al Cattolico Monarca Filippo V. in cui efli 
«(ponevano gl’ incredibili aggravj podi dall intendente Spagnuolo a quelle 
montagne r colf efigere in danaro il ièrvigio militare delle truppe : con 
che venivano obbligati gli abitanti a pagare più di cento mila doble l’an- 
no ; e ciò non- ottante , i foldati lì- facevano lecito di prender fieno , e 
legna , lenza incontrar qucfto ne’ conti : oltre al torre le lor beftie , vo- 
ler carreggi lenza fine , e obbligar la gente bene IpelTo alle fortificazioni. 
Quelle , ed altre avanie , per le quali nulla reflava pel proprio foftenta- 
mento a que’ poveri popoli , aveano obbligato gran copia di famiglie ad 
abbandonare il paefc , per cercare il pane in Francia , o altrove . Che 
quel memoriale non aveiTe la fortuna di pervenir lotto gli occhi del Re 
Cattolico , fi può ben credere , dante la lomma pietà di quel Monarca , 
che non avrebbe mai permeflo un cosi duro ftrazio- a popoli battezzati , 
ed innocenti. E pure la mileria d’efli crebbe dopo la pace d’ Acqui fgn»- 
na , perchè anche ad efli l’intendente Spagnuolo intimò di pagare, oltre 
all’ordinaria contribuzione , cento mila lire di Piemonte per mele , e que- 
lle anticipate per Novembre , e Dicembre . E perciocché- fi giunte al fi* 
ne dell’ anno lenza che leguiffe redituzione alcuna degli occupati paefi ,, 
fu replicata la medefima dole di anticipato pagamento anche pel Gennaio* 
deli’ anno feguente 1749.. 

Allora fu , che il Re di Sardegna x il quale finqui avea con foave. 
mano tratrato Savona-, il Finale ,- e gli altri paefi della Genovefe riviera 
di Ponente a lui lottomefli ,. irritato da si afpre edorfioni fatte a’ (additi 
fuoi , impofe a titolo di profervizio , rapprelaglia , retorfionc , e quieto- 
vivere a que’ paefi l’anticipata contribuzione di trecento mila lire di Pie- 
monte ( fono feflanta mila Filippi ) e pofeia un’ altra di quaranta cinque- 
mila lire . Ancorché gli Stati del Duca di Modena credeffcro di non do- 
ver foggiacere a lomiglianti aggravj si per non- effer dichiarati paefi di 
conquida , come ancora perchè fomminiftravano il contingente di forag- 
gi , ed utenfigli alle foldatcfche ivi elidenti : pure anche ad efli furono 
intimate due contribuzioni , ed elatté . Vero è , che tanto la Regina Im- 
peradrice , che il Re fuddetto , non dimenticarono in tal oecafione P in- 
nata lor clemenza e gtnerofiià verfo que’ popoli ; ed anche Piacenza fa 
quotizzata , ma con molto più tollerabile aggravio .- A cagione di quefli. 
dilgudofi lalaflì furono portate al congreflò d’ Acquifgrana le doglianze , e: 
le lagrime degli afflitti popoli ed arrivarono anche all' altro già incomin- 
ciato in Nizza . Sorde fi trovarono le orecchie di chi dovea porgere il- 
rimedio , perchè andavano d’accordo i generali d’armi in volare rifparmiar 
a Regnanti il penfiero di premiar tante lor fatiche , con prendere la ri- 
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e > « vot t comperila fu i paefi , che s’aveano ad abbandonare. Erano intanto venu- 
' 7 4*te le ratificazioni della pace d’Acquifgtana dalle Corti di Francia, Inghil- 
terra , ed Ollanda ; poi quelle del Re Cattolico , del Re di Sardegna , 
del Duca di Modena, e della Repubblica di Genova; ficchi fu al debi- 
to tempo aperto il congreflo di Nizza , dove intervennero i due generali 
Gallifpani Bellislc , e Las fìfinat , e per l'Augudo Imperadorc il generale 
Conte Broun , accompagnato dal Conte Gabriello Verri fifcale generale 
di Milano, giutifconfolto di gran credito - Similmente f Impcradore , il 
Re di Sardegna , il Duca di Modena , e la Repubblica di Genova v’ in- 
viarono i lor minifiri . Furono dibattute le vicendevoli pretenfioni de’Prin- 
cipi per le fortezze, artiglierie, munizioni &c. che fi doveano redimire. 

E perchè tuttavia infidevano i minidri Aultriaci fui prendo lor credito 
contra de'Genovefi , pericolo vi fu , che fi fcioglielfe lenza conclufione 
alcuna quell' adunanza . Andò poi cosi innanzi la copia , e l’iniraloiamento 
degli affari , che arrivò il fine dell* anno , lenza che i popoli guflaflero 
un menomo fapor della pace ; perchè ninno difarmava , e le non fi face- 
va guerra agli uomini, fi faceva ben viva alle borfe . In quell’anno nel 
Ferrarefe un grave danno recò l’epidemia bovina. Anche il finale di Mo- 
dena , e qualche luogo della Romagnuola , e del Bolognefe parnaparono 
di quella fciagura. 

... - . *T 

Anno t>t Cristo mdccu. Indizione zìi. 
di Benedetto XIV. Papa io. 1 
si Francesco L Impbradore 5 . 

S punto’ il felicillimo prefente anno tutto gioviale con corona d’ulivo 
in capo, rifoluto di dare agli aggravati popoli quella quiete , che il 
precedente con varie pronaefle avea fatto fperarc „ S’ era gii preparata la 
gente a folennizzar con isfogo di giubilo il fine di canti guai , perchè nel 
congreflo di Acquifgrana era flato Inabilito , che nel di 4 . di Gennaio fi 
defle principio all’ evacuazione degli occupati paeG : quand' ecco inforgere 
una nuova remora ali* adempimento della fofpirata pace . Retlavano tut- 
. cavia indecife nel congreflo di Nizza le foddisfazioni dovute ai Duca di 
Modena tanto per gli Allodiali della linea efiinta de i Duchi di Guadai- 
la , dovuti fecondo le leggi alla Seveniifima cala d’ Elle , quanto per li - 
Contadi di Arad , « di jeno in Ungheria, tolti in occafion della prefen- 
te guerra ad elfo Duca . Con tutto il fuo buon cuore non trovava l’Au- 
gufla Imperadrice la maniera di redimirli , perchè gli aveva alienati ; e 
v i minifiri fuoi non trovavano un equivalente di Staci da darli a quello 
Principe , giacché 1’ efibizione di pagargli annualmente i frutti corrifpon- 
denti alle rendite non foddisfaceva . InGflevano perciò i minifiri Galhfpa- 
ni a tenore degli ordini delle lor Corti fo quello punto , e folla reftuu- 
zione de’ fondi (penanti a i Genovefi ; e perchè rcllò incagliato 1’ affare , 
badò intoppo tale a fermar tutto 1 ’ altro redo dell’ efecuzion della pace , 
ca moltiplicar anche per un mele gli aggrav; delle Provincie, che savea- 
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no a reftituire ; Detto fu , che il Re Criftianiffitna ricavato dagli Stati J*/ 
occupati ne’ Paeft Badi cinquantamila Fiorini per giorno . Se ciò fuffilte , 
nè pur que’ popoli fotto barbieri tali avranno avuto gran voglia di ride- 
re . Il perchè foni ma premura avendo la clcmentiiTuna Imperadrice di re- 
dimere i fudditi. Tuoi, ed altrui da ulteriori venazioni, cotanto s’indullriò, 
che le venne (atto di ricuperare i feudi fuddetti da un generofo compra* 
tor d'efli ; di render i lor fondi a i particolari Genovefi - y e confegucnte- 
mente di poter adempiere interamente gli articoli del trattato conchiufo 
in Acquifgrana » D’efli Stati adunque fu rimefTo in poffeOTo il Duca di Mo- 
dena , Gcceme ancora gli fu accordato il potoflb degli Allodiali di Gna- 
fialla . E perciocché furono ancora tolte di mezzo le controverse eccita- 
te fra la Corte Auflriaca , e la Repubblica di Genova , niun oftacolo piò 
reftò a. perfezionare il grande edificio- della, pace univerfale . Vidcfi pertan- 
to un regolamento ffabilito in Acquilgrana de’ giorni precifi , ne' quali a 
poco a poco fi dovea far l’evacuazione di alcune Città , o piazze de'Pae- 
fi Baffi , e nello fleffo tempo d'altre, deli' Italia - Spezialmente il principio 
di Febbraio- queL fu , che diferrò le porte ali’ allegrezza de’ varj paefi * 
Quetamente prefero le truppe Spagnuole il potolTo di Parma , Piacenza , 
e Giiaftalla. a nome del Reale Infante Don Filippo con (omma confola- 
zione di que* Cittadini . Altrettanto- fecero iL Re di Sardegna , e i Geno- 
vefi degli Stati lor proprj .. Nel di 7 . del mefe. fuddetto fu confegnata la 
Mirandola alle foldatef-he di Franetfco JIL Duca, di Modena . E nel di 
li. anche 1» Città , e Cittadella, di Modena , con tutte l’altrc lue perti- 
nenze , tornarono a godere i benigni- infi affi del legittimo loro Sovrano.. 
Conviva qui. fare giufttzia all’ Auguftiffima. Imperadrice Regina Marta TV- 
rcja y e alla Maefìà di Carlo Emmanuclc Re di Sardegna , che per fette 
anni tennero il dominio di quello- Ducato - Certo- è che non mancarono 
gravifTmii guai ,, e danni , frutti, inevitabili della, guerra , a quelli Stati r 
i quali anche conu-atom piu r e piti milioni di debiti pubblici ig si la- 
grimevolc congiuntura .. Contuttoctò- reflò’ qui , e per lungo, tempo reflerk 
memoria della gloriola moderazione di quelli due ckmentiffimi Sovrani , 
che fi tennero- lungi da ogni eccello,, finché qui derubarono la. lor figno- 
ria, - Placido „ c pien. di. giuflizu: fi provò- qui. il. governo civile , perchè 
venne appoggiata 1 ’ an.minilirazion d'efli. Stati al. Conte. Beltrame Criftiani - 
C'r.n CaiiceiLerc della Lombardia Auflriaca , perfonaggio ,. che per l’eleva- 
tezza della mente per l’attività, nell’ operare e perle maffime dell ono- 
ratezza „ inclinante tutta al. pubblico bene,, ha pochi- pari- .. Suoluogote- 
ncnte il Conte Emmanuele. Amor di. Sona , Senatot di Milano ,, avvedu- 1 * 
to , ed incorrotto- miniflro della giuftizia ,. e delL’ economia Camerale , fa- 
lciò- anch! egli in, quefle parti- con- onore il fuo nome AfTai. dilcreto tne- 
defimamente fi: trovò il contegno militare , avendo tanto gli Ufiziali , che 
le'- truppe delle lor Maeffà- oflcrvata una lodevol. difei piina.,, lenza eftorfio- 
ni ed avanie in- danno- degli abitanti - 

Ma non poterono già. altri; popoli „ per lor difavventura imbrogliati 
nella prefente guerra , contare un egual trattamento ,, c fortuna . Aveva io 
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Volt. a ji’ a nno 1500. fra le glorie de' noftri tempi regiftrato ancor quella delle 

’ 74 ’' guerre oggidì fatte con moderazione fra’ Principi Crirtiani , cioè fenza in- 
fierire contro le innocenti popolazioni , c fenza la deflazione de’ conqui- 
dati , o de’ nemici paeft . Debbo io ora con vivo difpiacere ritrattarmi a 
Ci Ita fatto quell’ ultima guerra vedere troppi efempli di barbarie entro, 
c fuori d’Italia, con ialciare la briglia alla licenza miliure , per fare col- 
la rovina della povera gente vendetta de’ veri , o prete!! reati de’ loro 
Principi . Che 1 Turchi , che i Barbari , i quali pare , che non conofca- 
n o legge alcuna d'umanità , cadano in cosi brutali eccelfi , non è da ma- 
ravigliartene ; ma che genti profeffanti la legge fanra del Vangelo , legge 
maellra della carità , facciano altrettanto : non fi può mai comportare -. 
E non vede chi cosi opera , che in vece di gloria egli va cercando i’ in- 
famia , la quale fenza dubbio tien dietro alle crudeltà? Ma lafciando que- 
lle inutili doglianze , e luttttofe memorie , volgiam più torto i ringrazia- 
menti noftri alla Divina Clemenza , che ha fatto in queft’anno cefTar l’ tre 
de' Regi , e colf evacuazion de’ paeft , che s’ aveano a rellituire , ha rido- 
nata la tranquillità , e 1 ’ allegrezza a tanti Regni , e Principati , involti 
per fette anni nelle calamità della guerra. Tanto più memorabile dee dir- 
li quella pace , perchè non fidamente s’è diffida per tutta 1 ’ Europa , ma 
viene anche accompagnata dall’ univerfale di tutta la terra , non udendo!! 
in quefti tempi alcun' altra guerra di rilievo per le altre parti del mondò, 
di modo che non abbiam da invidiare la felicità de’ tempi d’ Augurto . 
Rerta fidamente della Corfica il fermento della ribellione ; ma non andrà 
molto (cosi è da fperare ) che f interpofizione de’ Monarchi di Francia , 
e Spagna pacificamente , e con onefte condizioni ridurrà que’ popoli all’ 
ubbidienza verfo la legittima , ed antica fovranicà della Repubblica di 
Genova . Ma oltre a i ringraziamenti da noi dovuti al Supremo Autor di 
ogni bene , conviene ancora inviare al fuo trono le umili noltre preghie- 
re , acciocché il gran bene della pace a noi redimita non fia dono di po* 
' chi giorni , e che i Potentati d’ Europa giungano a facrificare al ripolo 
de’ poveri popoli , i quali dopo tante calamità cominciano a relpirarc , i 
lor rifentimenti , o pur le iuggertioni della non mai quieta ambizione . 
Regnando la pace in Italia , che non portiamo noi fperare , da che ab- 
biamo Principi di si buon volere , e di tanta rettitudine ? A ine fia lecito 
di ricordarne qui il nome per riconofcimento della prefente nollra fortuna. 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo Principe , e rettore il fom* 
mo Pontefice BENEDETTO XIV. , che per la fomma pietà , per 1 ’ ot- 
timo fuo cuore , per la penetrazion della mente , e per la (ingoiar dot- 
trina può ben gareggiare co’ più rinomati , ed illurtri fucceflori di S. Pie- 
tro . Non ha egli accettato il governo della Chiefa di Dio , e del Prin- 
cipato Romano , per alcun comodo od utile fuo , ma unicamente per far 
fervire i penficri , e la vigilanza fua al pubblico bene . Eterna memoria 
del fuo fi per e , e zelo per 1 ’ iftruzione della Chiefa Cattolica laran le va- 
rie infigni opere già da lui date alla luce , ed ultimamente ancora due 
tomi del fuo Bollario . E perciocché gf innocenti popoii fuoi per le peri- 
pezie 



pezie dell’ ultime guerre hanno partecipato aneli’ effi delle comuni calami- J* B * 
tk , fi (India l’amorevoliflimo Padre di ricòmporre le da lor patite slogatu- 
re : giacché fe chiedere , quali fieno i fuoi nipoti , vi fi rifponde , che 
tali propriamente fono i fudditi fuoi . Roma fpezialmente , che l’ha alza- 
to al Trono, quella è, che lopra l’aitre godei benefici influii! d’un Prin- 
cipe , che non conofcendo cola fia amor proprio , e de’ fuoi , quanto a 
lui viene dal Principato , tutto vuol rifondere in decoro , e abbellimento 
della fua benefattrice Città . Tellimonianzc perciò delle lue gloriofe idee* 
e monumenti per l’immortalità del fuo nome , fono , e faranno un brac- 
cio dello fpedale di S. Spirito in ella Roma : fabbrica di (ingoiar magni- 
ficenza , e di fomma utilità pel bene de’ poveri . Lo ftradone , che gui- 
da da S. Giovanni Laterano fino a S. Croce in Gerufalemme . Rinovata 
entro, e fuori con atrio infigne la (leda -Bafilica di S. Croce. Afficurata 
la maravigiiofa cupola di S. Pietro da i timori infortì di rovina . Ter- 
minata la fontana di Trevi , che per la grandiofità , e vaghezza è 1’ am- 
mirazion d’ognuno . Ornata mirabilmente al di dentro , e decorata al di 
fuori d’ una nobil facciata la Chiefa di S. Maria Maggiore , colla giunta 
ancora delle fabbriche adiacenti , e benefica» di molto la Chiefa di S. 
Apollinare. Riflaurate, ed abbellite le Chiefe di S. Martino in Monte , 
c di S. Maria degli Angeli ; e rinovato il Triclinio di Papa Leone III. 
nella Bafilica Lareranenle . Ha egli in oltre fabbricato un nicchio col mo- 
laico a canto della Scala Santa ; rinovato il mulaico della Bafiiica di S. 
Paolo ; feopérto il già fotterrato infigne Obelifco di Campo Marzo . Sono- 
fi (ìefi i fuoi benefizi anche alla Camera Apoftolica , eden naca in addie- 
tro per varie cagioni , con procacciarle ogni rifparmio , e vantaggio , e 
fopra tutto coll’ aflegnare alla medefima il capitale de’ vacabili , che ven- 
gono a vacare : il che aveano dimenticato di fare tanti fuoi anteccflbri . 
Vedefi parimente dal nobilitino fuo genio maggiormente arricchita la 
galleria delle antichità nel Campidoglio , èd erettane un altra egualmente 
magnifica di pitture -, e medaglie; per tacer altri monumenti dell’ incora, 
parabil fua munificenza verfo a Roma, ed anche verfo la Metropolitana, 
e l’ifiituto delle feienze di Bologna Patria fua . Roma ne’ fecoli barbarici, 
e molto più durante la dimora de’ Papi in Avignone , era incredibilmen- 
te decaduta dall’ antico fuo fplendore . Ha circa tre fecoli , eh’ e (fa va 
fempre più ricuperando la fua maeftà , e bellezza ; ma si fattamente in 
quell’ ultimo mezzo fecolo fono in eflfa crefciuti gli ornamenti , che giu- 
ftamenre tuttavia le è dovuto il pregio, e titolo di Regina delle Città. 

E però a si gloriofo , ed amorevol Principe , nato folamente per l’aJtrui be- 
ne , chi non augurerà di cuore vita lunghiffima, ed ogni maggiore profperità? 

Grande obbligo hanno , o almen debbono profetare a Dio i Re- 
gni di Napoli , e Sicilia , perchè loro abbia conceduto nella perfona del Re 
DON CARLO , germoglio della Reàl cafa di Francia , dominante in 
Ifpagna , un Regnante* di fomma clemenza , e Regnante proprio . Gran 
regalo in fatti della Divina Provvidenza è per effi dopo tanti anni di di- 
vorzio il poter godere della prefenza d’un Reale Sovrano , della fua ma- 
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gnifica Corte , e della retta amrainiftrazion della giuftiatia , Cenai doverla 
cercare oltra monti . Gran confolazione in oltre è il vedere , come que- 
llo Monarca col fuo configiio fi fludii di aumentar le manifatture , la na- 
vigazione , il traffico , e la ficurezxa de’ 1 ud diti tuoi . A lui è anche te- 
mira la Repubblica delle lettere pel fuo deiiderio , che maggiormente ho- 
rifcano 1’ arti , e le feienze , e per la mirabile feoperta della Città di Er- 
colano , tutta ne’ vecchi tempi profondamente ieppcllita (otterrà da i tre- 
muoti , e dalle bituminole fiumane del Vcluvio . In quel luogo noi ab* 
biam pure un infigne teatro dell’ amica erudizione . Finalmente la placidez- 
za del fuo governo , la nobil figliolanza a lui donata dal Cielo , e il va- 
lore dalla MaclTa Sua inoltrato nella ditela di Velletri , e de’ Regni fuoi: 
fon pregi , che concorrono a compiere la gloria di quello Monarca , e la 
feliciti de’ popoli fuoi . 

Appartiene aH’Augufiiflimo Imperadore FRANCESCO I. il Gran 
Ducato della Tofcana , cioè ad un clementiffimo , e piifiìmo Sovrano . 
Non può gii edere , che quella contrada , per tanti anni retta da i fa- 
villimi Principi dell’ immortai cafa de’ Medici , non rilenta oggidì qualche 
convulfione per la lontananza del Principe fuo . Contuttocio hanno que’ 
popoli di che ringraziar Dio , perchè i riguardi dovuti a cosi gran Mo- 
narca gli abbiano prefervati da ogni dilaiiro nell’ ultima si pernitiofa , e 
dilatata guerra ; e perchè la rettitudine del governo , e detla giustizia 
prefente non lafci loro da augurarli quella de’ tempi palfati ; e perchè la 
vigilanza , e attiviti del Conte Emmanuele di Richccourt nulla ommette 
per loltcnere , anzi aumentare l’indultna , e il commerzio della Tolcana, 
onde per quella via fi rifarcifca , e compenti ciò , che fi perde pel man- 
tenimento della Corte lontana : pare , che la Tolcana non abbia molto a 
dolerli della prefente fu# fituazione . 

Quanto agli Stati della Sereniffima REPUBBLICA DI VENE- 
ZIA , le contingenze dell* ultima lunga guerra non fon giunte a turbare 
il ripofo di quegli abitanti ; e quantunque per precauzione prudente , e 
buona cuftodia delle tue Città , c fortezze abbia quel Senato in tal con- 
giuntura fatto buon armamento » pure nulla per quello ha accrelciuto i 
pubblici aggravj ; anzi delle altrui calamità non poco han profittato gli 
Stati fuoi idi Lombardia. Del rello cosi ben concertate Ionie maniere di 
quel governo , cosi acconce le fue antiche leggi , acciocché regni in ogni 
popolazione la tranquillità , la giufiizia , e il traffico , che ognun da gran 
tempo riconofce per buona madre una Repubblica di tanta laviezza - 

Altrettanto a proporzione è da dire della REPUBBLICA DI 
LUCCA . Ha cooperato la fituazione fua , ma anche l’ inveterata prudenza 
di que’ magiftrati , e l’offervanza delle ben pelate lor leggi , a mantenere 
il paefe immune dalle calamità , che in quelli ultimi tempi fopra tanti 
àltri popoli largamente fon piovute . Piò de’ vaili dorainj può elfere feli- 
ce un picciolo , qualora la libertà , la concordia , l’elatta giufiizia > il buon 
comparto , e la diferetezza de i tributi * fa che ognuno polla elfere con- 
tento nel grado fuo . 
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M a per conto di gran parte della Lombardia , paefe bensì felice , e» »*•>*. 
ma deftinato da tanti tecoli a provare, che pelante flagello fia quel del- 
la guerra , certo è , che per la conchiufa pace comincerà elTa a refpirare, 
ma con reftar tuttavia languente il corpo luo per lo fconvolgimento , e 
per le piaghe degli anni addietro . Il Sereniamo Signor Duca di Modena 
FRANCESCO III. per più anni ha veduto in mano altrui gli Stati fuoi; 
l’ha tempre accompagnato il coraggio nelle fatiche militari , e ne' dilallri. 

Ha confèffato la maggior parte degii Ufiztali Gallilpani , edere tempre 
flato giufto il penfare , e configliare di quello Principe , durante la guer- 
ra , talmente che te fi folte fatto più conto del parere del Duca di Mo- 
dena , le cote avrebbero avuto un elìto molto migliore . Finalmente ha 
egli con tutto fuo onore fuperata la pericolofa tempelta , e ha dato a i 
tuoi fedeliflìmi ludditi la contentezza di ripigliar le redini del fuo gover- 
no . Ora le li rivolgerà la paterna tua cura , come è da fperare dalle fag- 
.gie , e rettiflìme maffime lue , e dall’ ottimo fuo cuore , alle maniere più 
proprie per follevare i fuoi popoli da tanti debiti contratti , e da i mol- 
ti aggravj , non giù impofti dalia tempre amorevole Sercniflima cala d'Efle, 
ma dal malefico influflo delle guerre pallate : ritornerà a fiorire l’allegrez- 
za nel dominio fuo , e farà benedetta quella benefica mano , che avrà fat- 
to dimenticare tante feiagure in addietro iòfferte . 

Forse maggiori lon da dir quelle , che in quelli ultimi tempi han 
provato gli Srati di Parma , e Piacenza , perchè ivi non poco ha danza- 
to il tutore delle nemiche Armate . Tuttavia da che la pace ha ridonato 
a que’ popoli un Principe proprio nella per Iona’ del Reai Infante DON 
FILIPPO fratello de’ potcntilDmi Re di Spagna , e di Napoli : ben fi dee 
fperare , che ritornando colà il fangue della Seremifitna cala Farnete , vi 
ritornerà ancora quella felicità , che godevafi quivi l'otto gli ultimi pru- 
denti Duchi'. Non (i può liimare abbattanza il privilegio d’ aver Principe 
proprio , e prelente , che faccia circolare il iangue de' ludditi , e riiparmi 
loro la pena di cercar lungi la giuitizia , ed altri provvedimenti nccclfarj 
ad uno Stato . 

Per tua legittima Signora riconofce il Ducato di Milano , oggidì 
congiunto con quello di Mentova, fAugulliflima Imperadnce Regina MA- 
RIA TERESA D AUSTRIA. Delle comuni dilavventurc , c di un nuo- 
vo Imembramento ha elio partecipato nell’ ultima guerra . Qual lia per 
elfere il ripofo , e loilievo Ino ne’ venturi tempi di pace , non li può pe- 
ranche comprendere , (tante la riloluzion prda dall* Imperiale , e Reai Mae- 
flà Sua di non provar più il rammarico di aver creduto di avere , e di 
avere effettivamente pagato un poderofo elcrcito per fua ditela in Italia , 
con averne poi trovata Imamente appena la metà al bifogno • Marnici la 
cola è , tanta elfere la pietà , e l’amore del giudo in quella gcnerola Re- 
gnante , che in si bel pregio niun altro Principe può vantarli d’ andarle 
innanzi . Nè già mancano nel conlìglio fuo mimltn di iomma avvedutez- 
za , e 4 i ottima morale , per gli avvili de’ quali fi fon talvolta veduti fer- 
mati in aria i fulmini del luo idegno , e ritrattate le Titolazioni , le qua- 
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amY U farebbero tornate in difcredito , e difonore della Sovrana , che pur tan- 
to è inclinata alla clemenza , nè altro defidera che il giulto . Ragionevo- 
le motiva perciò hanno in Italia i popoli fuoi di fperare , che a i tempe» 
ftofi pafiati giorni fuccederà un bel fereno . 

Quanta pàrte d’ Italia fia fottopofla alla Reai cafa di Savoia , 
ognun lo fa, ma non tutti fanno, quanto abbiano fofferto di guai i fuoi 
Stati di quà dal Po , e che intollerabili miferie fi fieno rovefciate fopra 
quei della Savoia , e di Nizza . Nulladimeno cosi ben regolato è il go- 
verno di quella Reai Corte , cosi rette le mafiìme del favio , e benigmf- 
fimo Principe CARLO EM MANUELE III. Redi Sardegna, e Duca di 
Savoia , tanto 1 ’ amore verfo i fudditi fuoi , eh’ e fii non tarderanno ad 
afeiugar le lagrime ; giacché non ha egli men cura del proprio , che del 
pubblico bene . 

Resta la Sereniffima REPUBBLICA DI GENOVA , che nelle 
profiline pallate rivoluzioni s’ è trovata sbattuta più di ognuno da i più 
feroci venti , con pericolo di far naufragio anche di tutto . Graviffime , 
non può negarli , fono fiate le perdite fue , deplorabili le tue feiagure ; 
ma da che a lei è riufeito di falvar la gioia più cara , e prcziofa della 
libertà , e dappoiché nulla s'è feemato de' legittimi luoi dominj : molto ha 
di che confidarli ora, e per l’avvenire. E tanto più, perchè il fenno de’ 
fuoi magiftrati , l’attività , il commerzio degl’ indufiriofi cittadini , potran- 
no fra qualche tempo avere rifarciti i patiti danni , reflando intanto per 
tutta l’Europa immortale, la gloria della lor cofianza , e valore in tante 
altre congiunture , ma fpeziaimente nell’ ultima da erti mofirato . 

Per memoria de’ poderi non vo' lafciar di aegiugnere , che niuno 
dovrebbe mai defiderar di godere , o rallcgrarfi d‘ aver goduto un verno 
placido , e fenza nevi , e ghiacci ne' paefi , dove regolarmente fi pruova 
quella difguftofa , ma forfè utile penfione . Non potea edere più placido 
in Lombardia , ed in altri paefi il verno dell' anno prefente , perchè pri- 
vo di nevi , e ghiacci , talmente che non fc ne potè ammaliare nelle con- 
ferve per refrigerio , ed ufo della vegnente fiate . Ma che ? Sul fine di 
Marzo venne più d’uno feoppio di neve , che quantunque da là a poco lì 
fqnagliafle, pure ci rubò i primi frutti , danneggiò gli orti , e la foglia 
de’ gelfi , o poco propizia fu a i grani , che già s’ erano mofiì . Poco è 
quello . Nel di 25. d’ Aprile per tre giorni nevicò in Milano, e faccede- 
zono brine, che fecero perdere tutti i frutti . Sul principio poi di Giu- 
gno eccoti fuor del folito fioccar folta neve- ne’gioghi dell* Apennino- , che 
lì rinforzò , e foftenne gran tempo , con produrre un pungente freddo , 
dirottiffime piogge ogni di , e temporali , e gragnuole orribili' : onde fi. 

. videro gonfi , e minacciofi tutti i fiumi , e ne legutronó anche gravi inon- 
dazioni , e fiere burafche in mare . Nè caldo , nè gelo vuol r«ltar« in 
Cielo : è proverbio de' contadini Tofcani . Spezialmente orribile , e dan- 
nofo fu il turbine fucceduto nella notte del di i l. di Giugno- in una lìri- 
feia dell* alma Città di Roma , e particolarmente fuori d’ effa ; di cui s è 
veduta relazione in ifiampa , 
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CONCLUSIONE: ' 

Q U i* mia intenzione era di deporre la penna ; e 1’ avrei fitto , fc i con- 
figli di più dì uno non m’ averterò fpinto a moltrarmi intefo di quan- 
■ to ha ferino un moderno Giornalifta Anonimo contra di quelli Annali, 
cioè contro di me , con una cenfura , la quale può dubitarli , fe convenga 
ad onerto fcrittore . Certamente tanti e tanti , òhe han lerto le adirate fue 
parole lenza leggere erti Annali , abbifognano di qualche lume , per non ef- 
fere condotti ad un finillro giudizio da si appartionato fcrittore . Mi vuol 
egli dunque proceflare quali per troppo perziaie degli antichi Imperadori . 
Ma lappia , eh' io non ho mai penlato a farmi punto di merito, nè con 
gli antichi , nè co’ moderni Augufii . Il folo amore della verità , o dt quanto 
io credo verità , quello è, che guida la mia penna; e la verità non può 
già chiaroarft guelfa , o ghibellina . Ho io trovato in troppe ftorie , che 
negli antichi lecoli non fi potea confecrare 1’ eletto Papa fenza il confenio 
degl' Imperadori . Avrebbe defiderato il cenfore , che io non averti toccato 
quella particolarità , o pur 1’ averti chiamata iniquità , ed ufurpazione . Ho- 
io dato nome d’ Ufo , od Abufct a quel rito , durato per più lecoli , nè a 
ine tocca dirne di più ; Lo ftelfo S. Gregorio il Grande fe ne fervi , per 
fònrarfi ai Pontificato ; tant’ altri iommi Pontefici furono lontani dal di- 
lappro vario ; e in un Concilio , tenuto' da uno degli llertì Papi , quell’ ufo 
fu appellato Rito Canonico . Doveva il giornahlla ortervare , ch'io lodai 
la libertà da più lecoli in quà' goduta per delezione , e confecrazion de’ 
Papi , e conoicere , eli io non ho men di lui zelo per la libertà , e per 
1’ onore del Pontificato ; ma aver egli ben poca grazia in volere , eh’ io 
artoiutamente condanni quello , che i Papi ftcflà una volta non diiappro» 
vavano . 

Scaldasi pei forte effo Anonimo, perchè io dopo il Pagi, ed aL 
tri fcritton abbia mollrato , che gl’ Imperadori Carolini , e i lor fuccefTo- 
ri per lungo tempo conservarono 1’ alto dominio fopta Roma , ed altri Sta- 
. ti della Chiefa Romana, non volendo- ertere dà meno de’ precedenti Greci 
Imperadori ; Che il Prefetto pollo in Roma da erti Augufii vi durò fino a’ 
tempi di Papa Innocenzo HI. ; Che la Romagna , benché donata da Pip- 
pin© alla Ciucia fuddetta , e da lei fignoreggiata per molto tempo-, fu poi 
porteduta da i Re d' Italia , ed Imperadori fino a Papa Niccolò IIL , che 
la ricuperò . Al cenlore fuddetto ben conviene il provare , fe può , che 
non lufliltono si fatte opinioni. Ma s’ io non ho tali cofe aderito di- mio 
capriccio , anzi ho prodotto le pruove di tutto ,. prefe dalla ftoria , e dalle 
memorie dé vecchi tempi r come mai pretendere , eh’ io afeonda que’ fan* 
-ti , o chiami ufurpazione quello , che tanti Papi lalciarono godere fenza 
richiamo agL’ Imperadori è Ma fi va replicando , eh’ erti Augufii conferma- 
vano di mano in mano la Romagna '*" i Papi .. Tutto- fia ; e pure non ne 
redi tin vano il dominio , e portello ; ed Arrigo il fanto Imperadore, che 
tanto 'operò in favor della Chiefa Romana , non fece meno de’ tuoi ante* 
certori , Cosa nel Diploma di Lodovico fio , e d' aitai Augniti noi trovia- 
mo 
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mo donato ad erta Chicfa il Ducato di Spoleti ( per tacer altri paefi ) e 
ciò non oftante miriamo cfli Augufti tuttavia Sovrani , e poiTeffori di que- 
gli Stati . Come mai quello? Se il giornalitia li fa lecito di pronunziar 
l'entenze contra di tanti Imperadori , io per me non ofo d’ imitare 1' ar- 
ditezza lua . ^ 

Quel che è piò ftrano : fi lafcia egli fcappar dalla penna, Cheque- 
fi Annali fono mio de Libri piìt fatali al Principato Romano , A qudto 
epifonema fi rifponde , che fe mai per dilavventura fi trova (Tc un Impe- 
radore cotanto perverfo , che volefie turbare il Principato Romano , cosi 
giudo , cosi antico , e confermato dal figlilo di tanti iecofi , e dal con- 
fenfo di tanti Augufti : egli non avrà biiogno di quedi annali , nè d altri 
libri , per far del male . A lui baderanno i configli delle fue empie , e di- 
fordinate pafiioni . Ma di limili Augudi è da iperare , che niuno mai ne 
verrà . Chiunque fra’ Regnanti Cridiani là , cola fia giudizia , fa eziandìo, 
che i dominj , e diritti dabiliti da lunga ferie di tempi , e minimamen- 
te di più fecoli , e da una tacita rinunzia d’ ogni pretenfione : fono per 
così dire confecrati dalle leggi dei Cridianefimo , e delia prefenzione . Al- 
trimenti tutto farebbe confufione , e niuno mai fi troverebbe ficuro nelle 
fue Signorie , per antiche , o antiebiflime che fodero . Mi fi perdoni , non 
abbonda di giudizio , chi arriva a fpacciare per fatali al Principato de 
Papi le memorie degli antichi fecoli : quafichè fecondo lui pollano aver 
credito , e valore titoli rancidi , anzi affatto edinti , e fchiacciati fotto il 
pefo di una tìerminata lunghezza di tempo . Ma potrebbero fervir di pre- 
cedo a i cattivi . Già s' è rifpodo a quetta chiamata . Nè lolamente que- 
llo muovo politico è dietro a nuocere con fentenze tali al Principato Ro- 
mano , ma anche al dominio di tanti altri Principi , pochi eifendo quelli, 
che non pollano trovar nelle dorie de’ vecchi lccoii qualche atto , o dirit- 
to fatale al fuo Principato , per ulare la frale di lui . Ma qual Principe 
faggio , poiTeffore immemorabile d’ una ben fondata Signoria , fi formaliz- 
za , o fi dee mettere paura , perchè la iloria de’ precedenti fecoli non s’ 
accordi col fuo prefentc filicina ? La conctufione fi è , che il giornalida 
tacitamente vorrebbe , che fi adulterale , o fi bruciali: parte della iloria, 
per levare dagli occhi nodri ogni fpauracchio , da lui creduto Fatale al 
Principato Pontificio , ma con lafciare intatte le antiquate ragioni della 
Chicia Romana full’ Alpi Cozie , lolla Coriica , e Sardegna , fu Mantova , 
ed altri paefi . Secondo lui , allora farà da lodar la boria , che riferirà 
tutto quanto è favorevole a Roma , e tacerà tutto quello , che ha ombra 
di fuo pregiudizio. Potrà egli formare una dona tale, ma non già io. 

Seguita un altro procedo a me fatto da quello ceniore . Non ho 
io defraudato delle convenevoli lodi ( non può egii negarlo ) tanti Roma- 
ni Pontefici o fanti , o buoni , che fono la maggior parte ; ma non ho 
lafciato di toccare i difetti di pochi altri , fpezialmente degli Avignoneli , 
difdicevoli a mio credere in chi fecondo l’ intenzione di Dio dovrebbe ef- 
fere , quanto é fublime nel grado , altrettanto eminente eicmplare d’ ogni 
virtù . Se 1’ ha a male il giornalilla , nè può differire , che uno Storico 
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ardifca di giudicar delle azioni», e del merito de’ gran perfonaggi ; ed è si 
accorro , che non bada altrove a produrre un palio , tutto contrario a que- 
lle fue belle prctenlioni , cioè l’autorità del Reverendiflimo , e celebre Pa- 
dre Orfi dell’ Órdine de’ Predicatori, fegretario della congregazione dell’In- 
dice , e autore d’ una nobile ftoria Ecclefiaftica , con dire : gioito a i 
giudi^J , che non vuole il Signor Fi tur/ , che fieno interpojli dallo Stori* 
co fiepra le perfone , e fi opra le loro anioni , oppone il Padre Orfit il fien- 
t irretito di Dictiifio Alicarnafifieo , ebe nella lettera a Pompeo Magno toglie 
al Cielo con grandijjime lodi Teopompo , per aver ptk liberamente , che > 
lutti gli altri Storici , giudicato degli uomini , e delle anioni , delle quali 
ficrififie le Storia . Motorie quello giornalifla ha in telo di dire a me , e 
a chicchcHia : Dite qtSno mal volete degl’ Imperadori , Re , e Principi ; 
ma per conto de' Papi , rifpettate ogni lor coliume , ed azione , e non 
ofate di parlarne (e non in bene . Torno a dire , eh’ egli formi una fto- 
ria tale , perchè niuno gliel contraila . Ma chiunque fa , che il principal 
credito della ftoria è la verità , e il giudicar, come poco fa dicemmo, 
delle operazioni degli uomini , per ilptrar ne' lettori 1’ amore della giudi- 
zia , e del retto operare , e 1’ abbonimento a ciò , che fa di vizio : cre- 
derà ben meglio latto , e giulto , ed utile alla Repubblica , che fi dia il 
fuo vero nóme a quello an. ora , che direttolo apparilée ne’ coitumi , e nelle 
azioni de’ Pallori della Chitla di Dio . La Itoria ha da edere una lettola 
per chi dee loro foccedere , a fin d’ imparare nelle iodi de' buoni , e nella 
dilapprovazion de’ cattivi , quello eh’ elfi ha n da fare, o non tre . E for- 
fè , che le divine Scritture dell’ uno , e dell’ altro tcltamento non ci han 
laLiato un chiaro efempio di quello l Anch’ tvi noi troviam riprovato 
ciò , che meritava biafimo ne’ lucri miniftri ; c la della libertà comparile 
Degli Annali dell' immortale Cardinale Baronto , c in altri intigni Storici-, 
che lapevano il lor meftiere , e tenevano per irrefragabile il lentimento 
di Tacito : Pracipuum rnunus Amtalium , ne Pirtutes Jileanrurj utque Pro. 
vis Difiis FaSi/que ex pofilerìtate , Q* infamia ntetus fit . 

Vegga dunque l’Anonimo cenlore , che tn vece di ben fervire alla 
fanti Romana Ciucia , non la difefediti- col foverchio. fuo zelo . Che ap- 
punto in vergogna di ella monterebbe 1’ etìgere , che s’ avelie a nalconde- 
re , ed opprimere la verità in parlando de » Papi ; e il pretendere, eh’ efli. 
fieno tempre fiati efenti dalle umane padroni ; non li tieno mai abufati 
della loro autorità ; non abbiano mai fatto guerre poche giuìte ; non ful- 
minate fcomuniche, cd interdetti lènza buone ragioni. Noi potliam bene 
aicondere quelte macchie- a’ nemici del Cartoticifmo : ma non le tanno for- 
fè , o non le iapranno eglino lenza di noi è Eroiche ne abbiamo anche le 
pruove . Meglio è pertanto , che onoratamente lìe riferiamo ancor noi quali 
tono , per far -loro conofcere , che nè pur noi le approviamo : giacché 
nega» non poffono gli ftcfft Proteftanti , «he non fon vuj , e dilètti della Re- 
ligione , e del Pontificato gli eccedi , e mancamenti particolari de’ lucri 
Paitori . Il divino noltro Legislatore ha ben promefla , e manterrà l’ infal- 
libilità , la verità de’ Dogmi , e La luilìllenza eterna della Ciucia Cattoli 
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ca , ed ha conceduto privilegi Angolari alla Sedia di S. Pietro pel mante- 
nimento della Fede , e deila Gerarchia ; ma non s’ è già impegnato ad 
efentare i fuoi Vicarj dalle umane infermità ; e però non abbiain da ma- 
ravigliarci , fe talora la Ito ria ce ne fa veder taluno meritevoe di buli- 
ni o , perchè per effere Papa non fi lafcia d’ effe re uomo , e i Papi ancia 
eflì umilmente s'acculano delle lor colpe al facro Altare. Per altro e (Ten- 
do la CrilHanità da circa due fecoli in qnà avvezza a mirar la vita , e il 
governo efemplafe di tanti fommi Pontefici , e maflimamente degli ultimi 
tempi , e del regnante Benedetto XIV. gloriofo pel compleffo di tutte le 
virtù : niuna favia perfona fi formalizza , per trovar ne* vecchi fecoli filila 
Cattedra di S. Pietro , chi fu di tempra ben differente . Anzi ringrazia 
Dio d’ effere nato in tempi sì ben regolati per bflfc hit-la fua (anta , men- 
tre i difordini paffati fanno maggiormente rifaltare il buon ordine prefen- 
te . Porte poi tali premeffe , io mi credo difobbligato dall’ entrare in un 
minuto dame di quanto il giornahlla s’ è ftudiato di opporre alla difere- 
ta libertà di quefti Annali , coerente alle leggi , colle quali s’ ha da reg- 
gere la rtoria , acciocché Ha utile al pubblico . 

Ma non G può già lafciar paffare, efferfi egli lafciato trafportare dalT 
ecceffiva paflione fua tant’ oltre che laddove pretende , non dover io tro- 
var cola biafimevole in veruno de i Papi , po lcia in vece di fapermene 
grado , bizzarramente meco s’ adira , perchè difendo la fama di alcuni d’ 
effi , vivuti nel fecolo decimo , dalla troppo acre ce dura del Cardinal Ba- 
ror.io , volendo che fi ftia alle afferzioni di lui , c non già alle fondate 
ragioni mie in lor favore . Similmente mi vuol reo , perchè ho toccato 
i mali effetti del Nepotifmo de’ Papi ; nè gli paffa per mente , che il Tan- 
to Pontefice Innocenzo XII. colla Tua celebre Bolla più , e meglio di me 
ha parlato contra di tale abufo ; e che il celebre Cardinale Sfondrati con 
libro apporta ne fece comparire tutta la deformità . Oltre a ciò non vor- 
rebbe , eh’ io dopo aver lodata la piena libertà del facro Collegio , ricu- 
perata già tanti fecoli fono , in eleggere , e confecrare i Papi , averti de- 
liberato , che ceffìno le lunghezze de Conclavi , e le private partìoni de’ 
facri Elettori in affare di tanta importanza per la Ciucia di Dio . Nè fi 
ricorda , che 1* Etninentiflimo Cardinale Annibale Albani in tale occafio- 
■e fece riftampare, e fpargere per Roma ia famofa Lettera CLXXX. dell’ 
Ammanati Cardinal di Pavia al Cardinale di Siena , dove le irregolarità 
occorrenti ne’ Conclavi fon pienamente riprovate . 

£ che diremo noi delle idee di quello giornalifta , allorché pretende 
aver la Conteffà Matilda donato alia Chiefa Romana Mantova , Parma , 
Reggio , e Modena ? Io noi poffo afficurare , che non ridano gl’ intendenti 
delle leggi , all’ udir sì fatte pretenfioni . Da vanii allora le Città del Re- 
gno d'Italia in Governo , o Feudo. Come poterne diiporre lenza la per- 
niiffione del Sovrano? A quello conto avrebbe anche potuto Matilda do- 
nare il Ducato di Tofcana , di cui era Diichcffa . E s’ ella averte donata 
Ferrara , dove fignoreggiò , ad alcuno : pare egli a quello Valentuomo , che 
legittima forte fiata una tal donazione ? Bifogna poi , eh’ egli non abbia oc- 
chi f 
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chi , allorché fcrive , eh’ io chiamo gli Edenli Duchi della (Iella Ferrara fin 
dall’ anno 1097. Lafeierò ancora , che altri dica , qual nome fi convenga a 
lui colà , dove in difpregio d’ illuftri Principi ofa trattare da fpurio Don * 

Alfonfo d’ Efte , figlio d’Alfonfo I. Duca di Ferrara , e padre del Duca Cefa- 
re : cola non mai fognata , non che pretefa da i Camerali Romani , per 
edere un’ evidente menzogna , e calunnia . Quello è un impiegare l’ ingegno, 
e il tempo , non già in difela , ma in obbrobrio della facra Corte di Roma , 
la quale per altro non potrà mai approvare chi con difordinate pretenfioni , 
e fin colla calunnia prende a combattere per lei . w 

Che fe non peranche folle quello animofo cervfore perfuafo de i giudi 
diritti di chi fcrive Illorie : io il prego di afcoltare un giudice più autorevole 
di me in queda parte ; cioè il celebre Padre Mabillone , grande ornamento 
dell’Ordine Benedittino . Secondo il folito fu anch’egli collretto a udire i la- 
menti , e rimbrotti d’alcuni a cagion della veracità , da lui parimente prati- 
cata nel compilare l’ infigne Opera degli Annali Benedittini . Si vide egli ob- 
bligato per quello ad una breve Apologia , un pezzo di cui vien riferito dall' 

Autore della di lui Vita, Rampata fra’ Cuoi Analetti . Eccone le parole: 

Ut eequitatis amor prima Judicis dot tfl , flc (T rerum anteaSlarum /incera 
& accurata invcfltgatio Hiflorici murtut ejfe debet . Judex perfetta publi- 
ca tfl , ad fuum cuique tribuendum conflituta , Ejus judicio flant omnes 
in rebus , de quibus fert fententiam . Maximi proinde criminìs reum fe 
facit , fi prò virili fua parte /ut fuum unicuique non reddat . Idem Hi~ 
fiorici munus efl , qui & ipfe perfona publica efl , cujus fidei committi- 
tur examen rerum , ab antiquìs geflarum . (jhtum enim omnibus non liceat 
eas per fe invefligare : fententiam ejus fequuntur plerique , quos proinde 
fallir , nifi aquarn ferro conetur , Nec fatis efl tamen verune- amet & 
invefliget , nifi is infit animi condor , quo ingenue (T aperte dicat , quod 
verutn effe novit . Mentiti fi Cbriflianis omnibus , a fortìori Religiofam 
vitam profe/Jis nulla umquam rottone licet ; longe minus , quum men- 
daci um exitiale & ptrniciofum mulris evadit . Fieri vero non potefl , 
quin Hiflorici mendacia vertane in perniciem multorum , qui verbit ejus 
j idem adbibendo decipiuntur , dum Errorem prò Ventate antpleCluntur . Non 
levis proinde ejus culpa efl , qua tot alias fecum trabit , Debet ergo , 
fi candidus fit , protul fludio partium certa ut certa , fai fa ut falfa , du- 
bia ut dubia tradere , ncque dìfjimulare , qua utrique parti favere , aut 
adverfari pojflnt . Quelli , e non 1 ’ Anonimo Giornalida , fono Rati a 
me , e faranno anche ad altri , i veri ma e (tri , per tcfTere una fioria , 
che non paia indegna della pubblica luce . 
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A Lbtrom (Giulio) crealo Cardinale, la, e feg. 
Accufato come autore delta guerra moda dal 
Re Cattolico all' Imperadore . Si, Crelcono le 
mormorazioni contra di lui. 84. Sue grandi idee 
eontra di varj Potentati , cagione della Quadru- 
plice alleanza contro la Spagna . 12 , Sue mire 
per ingrandire la Spagna . gj_. Licenziato dalla 
Corte di Spagna viene a Genova . ga. e feg. 

Si fai va dall'ira di Papa Clemente XI. gtf. e feg. 
Ito a Roma «forge . jS. Legato di Ravenna . 

1 d/. Tenta di fottomettcre al dominio Pontifi- 
zioTa Repubblica di S. Marino . 193. e feg. 
dmoT di Sona Conte , e Senator di Milano , fua 
onoratezza, e gitirtizia . 343, 

Jimm Regina d'Inghilterra, luccede al RcGugliel- 
rc0 • t_Ii Separatamente fi accorda col Re di 
Francia . <9. , e Al. Sua morte 71. 

Antonio Farne [e fuccedc al fratello nel Ducato di 
Parma , e Piacenza , ’e prende moglie. 13». Muo. 
re lenza figli. 131. 

A^ni/^rjna eletta per un congrego di pace . 331, . 

pace ivi debilita . 335. 339. 

.Ah^u/ìo 1XL Elettor di Sallonia eletto Re di Po- 
lonia . 174, 

^ujin Sardi vengono al Panaro per opporli agli 
Spagnuoli , mi. Alfcdiano la Cittadella di Mo- 
dena . 2id- e feg. Eia Mirandola . zt8. Lor bat- 
taglia con gli Spagnuoli a Campo Santo . zza. 
Conducono l’Armata in Provenza . 790. e leg. 
Quivi arenato ogni lor progreffo per la folleva- 
zione di Genova . 301. e feg. Patimenti da l«- 
t° fofferti . 300. Tornano in Italia . ;t 1. 
ana/ir/uei comandati dal Principe di Lobkovvitx 
marciano per la Romagna contro gli Spagnuoli. 
ZZ9. Si accampano lotto Vellctri , dove dii Re 
delle due Sicilie colla fua Armata . z 3 y ■ Con fe- 
lice attentato entrano in quella Citta , ma ne 
fon poi refpinti . 13 6. Sr ritirano da Velletri . 
Pallaio il Reno li (partono per t'Alfazia . 
Ripadato il Reno , accorrano alla difefa del- 
la Boemia . 74 c. La loro Armata d'Italia fi ri- 
tira fui Modencfe . zez. Forzano gli Spagnuoli 
ad abbandonar Milano . 261. e feg. Ricuperano 
Gualtalla . ada, E Parma . 2 So. e feg. Bloccano 
Piacerne . l6(j, Battaglia fra elfi , e i Galtifpa- 
ni • 171. e feg. Ed altra ai Tidone . 778. S' in- 
viano alla volta di Genova , abbandonata da' 
Gallifpani ■ z8i. Lor capitolazione coi Genove. 
Sì' f 384. Impongono ad citi la contribuzione di 
tre milioni di Genovine . 783. Muovefi contra 
di loro (operazione in Genova. 704 e feg. E. 
quefta va fetupre più erefetndo . ut. Con gene- 


rale adatto del popolo fon cacciati fuor della Cit- 
tì. i97. c leg. Si ritirano in Lombardia. 798. 
Calano coll’ Armata contro Genova . 319. Loro 
imprefe militari nell’aficdiodi quella Citta. 317. 
e leg. Calano in valle di Bifagno . 370. e leg. 
Sciolto I' affedio , fi mirano la Lombardia . 327. 
e fegu. 

B 

B AU , o fia Baden , pace ivi conchiufa tra la 
Francia, e l’Imperador Carlo VI. 69. e feg. 
Barcellona prefa dal Re Carlo III. con altre Cittì 
di Catalogna . zS. Liberata daH'atfedio degli Spa- 
gnuoli. 3^ e feg. Aflediata dal Re Filippo V. 70. 
Bandi ( Giulcppe ) luo poemetto per la vittoria ri- 
portata dalle truppe del Re Sardo all' Affiena . 3xe. 
Ballarli « di Chiari Ira 1 Tedclchi , e F rance fi . 7. 
Di Luzzara fra i Gallifpani, c Tedelehi . 14. Di 
Oghltedt favorevole agl* Imperiali , ed inglefi 
contro i Gallo Baveri . 24. Di Cadano indfcifa 
fra Tedefehi, e FranzefiTiS, Di Ramegll coll» 
rotta de' Franteli . ad. Di Malpacquet indccifa 
trai Franvefi, e Collegati. 57. Di Perervaradi- 
no colla tolta de' Turchi . "6. e feg^ Di Be'grado 
eolia vittoria de’Criftiani contra de’ Turchi. 
e feg. Di Parma , favorevole a’ Gatto Sardi . 1 s z - 
Di Guadalla tvantaggiola agl' Imperia!». 1J4. Di 
Croiska co’ Turchi . 150. Battaglia navale tra' 
Veneziani, e Turchi- 78. 

Bcìeradt affediito dall’ armi Imperiali. 72- E pre- 
fo dalle medefimc. Sa, Ceduto dall' Imperadore 
a’ Turchi . 191. 

Benedillo jr/TTTapa , fua creazione . toe. Ricu- 
pera il portello di Comacchio . uid. Celebra l'an- 
nodcl Giubileo, e unConcilio Provinciale 102- 
Sue virtù . Ito. Va a Benevento. ii£ Palla a 
miglior vita. LM: 

Benedetto XIV. Papa, fua elezione . I9i Sue Iole- 
voli azioni . zoo. Suo decreto per li riti Cineli. 
773. Fa promozione di Cardinali . 731. Infigne 
grazia da lui fatta «gli ordini Monadici . Z 4 d. 
Altra promozione per le Cerone. 3 Z 7 - Sue virtù, 
e belle azioni . ? 44 - e leg. 

Benevento , fiero Trcmuoto in qda Cittì. 13. 
0 rr.LV, ivi debilito un congredo di pace . 308- Che 
i poi feiolto . 3 V<- 

Brcfetllo , fortezza del Duca di Modena , voluta 
dai Tedefehi . t». Bloccato da'Franzefi. 14 - Frc. 
‘ fo da’Franzefi, e fmantcllato. 17. 

Bnonamici ( Caflruccio ) fua dona dell' aflcdio da 
Velletri. 7 39- 


ivi battaglia fra gli Audro Sardi, 
pago noli . 774- 

* Cardi- 


1 Arato Santo 
1 e Spi 
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Cartonali di Fleury , fu* morte . 227. . 

Carlo III. figlio di Leopoldo Augufto prende il ti- 
tolo di Re di Spagna . là, Paluì in Portogallo . 
ao. S’ impadromfee di Barcellona. 18. Chtufo in 
Barcellona attediata dagli Spagnuoli , e poi libera- 
ta. 36. Proclamato in Madrid Re di Spagna. 37. 
Suoi affari in Ifpagna in precipizio. 42. e feg. Suo 
matrimonio. 43. Sue vittorie in Ifpagna contro 
del Re Filippo. 5^ Forzato a ritirarfi in Catalo- 
gna . ivi . Ricamato in Germania per la morte 
dell' Imperador Giuleppe . 17» Dichiarato Impe- 
rador de' Romani patta in Germania . ivi. Dive- 
nuto Carlo VI. come Imperadore, retta Colo in 
guerra colla Francia, 6$. Vende il Finale di Spa- 
gna ai Gcnovefi . 66, «Teg. Prende l’armi in (oc- 
corro de’ Veneziani contro 1 Turchi , e fi ja vitto- 
ria a Petervaradino . 76. S’impadronifcono Tarmi 
(ue di Temifvar . 77. fcdi Belgrado. la* Sua pa- 
ce co* Turchi. 8?. efeg. Pattano Tarmi fne all’ac- 
quitto della Sicilia contro gli Spagnuoli . ii, e 
feg Entra nella Quadruplice Alleanza contro la 
Spagna . *7. e feg. 

Carlo VI. Imperadore invertito dal Papa de’ Regni 
di Napoli , e Siali*. 102. Sua pace privata con 
Filippo Redi Spagna. ia3. Pubblica la Pramma- 
tica Sanzione, ivi. Appruova la fucceflione dell' 
Infame Don Carlo nc’ Ducati di Tofana» Par- 
ma , e Piacenza. 131. Confra di lui muove guer- 
ra la Francia. 142. c feg. Manda un'Armata in 
Italia. 149. Fa pace co’ rranzcfì . 164- Maritala 
figlia Maria Tercfa con Franccfco Duca di Lorena. 
léS. Sua lega co' Rutta ni . 178. Infelice fua guer- 
ra contro i Turchi . 179. 184- Roteo il luo efer- 
. cito a Crotska da etti Turchi colla perdita di Bei- 
rado . ioi. Arriva al fine de* Tuoi giorni . 19.$. 
ue rare doti , e virtù . 197. 

Carlo Alltrto Elctrordi Baviera muove pretenfìoni 
contro la Regina d' Ungheria . 197. E poi la guer- 
ra . 202. Conquitta la Boemia. 204. Eletto Im- 
pe radere col nome di Carlo VII . 209. Perde la 
Baviera, zio. La ricupera . zìi. Torna a perder- 
la. *31. Poi la ripiglia . 246. Giugne al fine de* 
(uoi giorni . 247- 

Carlo Infanto di Spagna atteurato della fuccettone 
ne’Ducati di Tofana , Parma , e Piacenza . 108. 
efeg. Patta a Livorno» c Firenze . 135. Indi a 
Parma . ijd.* Va a conquittare il Regno di Napo* 
li. i <,6. E fe ne impadromfee . 157. Siccome an- 
cora detta Sicilia . 1 58. e feg. V len coronato in 
Palermo . 161. e feg. Ve (fazioni da lui inferire 
allo Stato della Chiefa . 172. e feg. Sue nozze 
con Maria Amalia figlia del Re di Polonia . 182. 
Accettagli Ebrei in Napoli . 199. Unifce le fue 
armi colle Spagnuolc contro la Regina d’Unghe- 
ria in Italia . zoy Forzato dagl’ Inglefi ad accet- 
tare la neutralità . 220. Va ad unirò con eli Spa- 
gnuoli nel fuo Regno. 134. In Velletrf fi oppo- 
ne ad etti . 231. Suo pericolo nella fcrprela di 
quella Città. 2 16. Va ad inchinare il Papa in Ro- 
ma . 238. Suo regolamento pel fanto Ufizio . 40}. 
c feg. Gli nafee un figl10.327.Suc belle doti. 345^ teg. 


tarlo Emmanuel ir» oggidì .Re di Sardegna» fua ni- 
feita. 5. Dichiarato Principe Ereditano. 74. Sue 
nozze con Anna Crittina di Sultzbac . tooTRetta 
vedovo, xo 3. Suo fecondo matrimonio . 106. Per 
la rinunzia del padre è dichiarato Re . 1 27. For- 
zato per l'animo mutato del padre a levargli la 
libertà . 1 31. e feg. Collegato colla Francia con- 
tro T Imperadore . 142» Unito co'Franzefi occu- 
pa qua fi tutto lo Statodi Milano. 144. A lui ce- 
dute Novara , e Tortona . 165. Sue terze nozze. 
174- 177» Suoi trattati dopo !a morte di Caiio VI. 
Augu (to • 20 6. Retta privo della moglie . *08. Suo * 
armamento. 213- Sua lega provifionalc colla Re- 
gina d' Ungheria . ivi . Conduce il fuo efercuo 
unito coll’ Auttriaco al Panaro contro gli Spaglino- 
li . 21 6. I quali s' impadronì (cono delia Savoia. 
222. Tenta egli indarno di ricuperarla . 223. Con 
trattato vantaggiofo ttabiiifcc la fua Alleanza col- 
la Regina d’ Ungheria . 228- Dai Gallicani gli 
fon prefe Nizza , e Villafranca . 241. Sua batta- 
glia co* Gallifpani attediami Cuneo. 241. Tenta- 
to di ritirarfi dalla lega Aurtriaca . xdju Sorprende 
cinquemila Frante» in Atti, léy Ricupera Va- 
lenza . 268, Ripiglia il comando dell' Armata Au- 
striaca. 275. Attedia il cartello di Savona » c s'irtw 
padronifee del Finale» e d’altri luoghi. i8y. e feg- 
Si ammala di vaiuolo in Nizza . 299. Se gli arren- 
de il cartello di Savona . 301. Rifanato torna a To- 
rino. 311. Maniagente in rinforzo degli Aurtria- 
ci contro Genova . 318. Poi la richiama. 322. 
Vittoria da lui rapportata contro i Franteli ali Af- 
foca* 324. e feg. Acquitti a lui confermati nell» 
pace di Acqui (grana . 33Ò. Suoi rari pregi. 343.348. 

Carlotta Aglae figlia del Duca di Orleans maritata 
con Francefa d'Ertc Principe Ereditario di Mo- 
dena . 95. 

Cuffia no battaglia indecifa fra Tedefchi, e Franzefi. 28. 

Catalani abbandonati dal Re Carlo III. £7. Lor fu- 
rore , c difpcrazione perla partenza della Regio* 

',/■ 6y e fegu. 

CofTnat marefciallodi Francia viene in Italia al co- 
mando dell' Armata Gallicana. j. In tnacttna di 
guerra fupcrato dal Principe Eugenio , è richia- 
mato in Francia . 6. 

Chiari , battaglia ivi fra Tedefchi, e Gallifpani . 7. 

Clemente XI- Papa , fua premura , perchè le Poten- 
ze Cnrtianc non vengano all* armi . 3. Spedifa le- 
gato a Lare re al Re di Spagna a Napoli . io. E 
Monfignor di Tournon alla Qna . ivi . Non rico- 
nofee Carlo III. per Redi Spagna. 16. Adirata 
contro di lui la Corte di Vienna. 22. e 38. Suo 
armamento contra degl’ Imperiali . 4Ó. Suo accor- 
do coll' Imperador Giufcppe. 48. e feg. Rifenti- 
menti de’ Gallifpani contra diluì. Sua Bolli 
Unigertitus contro i Gianfemrti . 66. Sue B die 

contro la M.marchiadi Sicilia. 71.72. C73. Sue 
gran premure in foccorfo de’ Veneti per T attedio 
di Corfu . 26 i Infuttrtenti querele contra di lai 
per la guena motta dal Re Cattolico all 1 Impe - 
radore. 8^ Spedifce alla Cina «Monfignor Mcz- 
zabarba . £i_. Ordina la prigionia del Cardinale 
Y y 2 Alberoni, 
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Alberoni » ma retta delufo . 96. Fine de* Tuoi gior- 
ni , e fuoi pregi . 97. 

Clemente Xli. Papa, (ua elezione . 116. Fa proem- 
iare il Cardinal Cofeia . 129. Scftjcne la f»»a Di- 
gnità contro la Corte di Portogallo, 1 33. Senten- 
2_a contra del Colcia . 140. Forma la galleria del 
Campidoglio . 1^9. ATrTc - fuc bell’ opere . 161* 
Vcfl^zioni recate da i Monarchi al fuo governo , e 
a’fuoi Stati . 171. e fcg. Compone le liti con va- 
rj Potentati . 182. Suo nobil contegno verfo la Re» 
pubblica di S. Marino . 191. e leg. Sua morte» e 
gloriole azioni . 194. 

Com.ìcekio , lene impadroni feono le armi Imperiali* 
Ne è reftituito il potteffo alta Santa Sede . 1 n6. 

Ccrju attediato dai Turchi, 1 quali fc ne fug- 
gono _ all* avvilo della vittoria riportata da 1 Ce- 
larci in Ungheria . 72* ’ 

Ccrftca fi ribella a‘ Gcnovefi . 1 18. Contra de* ribelli 
lono fp edite le truppe Imperiali. 154. 138. 141. 
Entra in quel dominio il Baron Teodoro » e ne de* 
cade . 173.181. 185. 189. it,8. 155. c leg. 

Cijnmo UT. Gran Duca di Torca na , Tua morte . ma. 

Cremona , forprefa d ella fatta dal Principe Euge- 
nio, ma con poco frutto, n. 

Cr:Jhani( Beltrame ) Conte , c Gran Cancelliere del» 
la Lombardia Auttriaca , fuoi rari pregi . 118. 34}. 

Crotska , battaglia ivi co’ Turchi fvantaggiola agl' 
Impe riali . 190 

Cuneo attediato in vano da’ Gallifpani . 141. e feg. 
Sciolto quell’attedio. 24?. 


D 

D U Bcis creato Cardinale » fua morte • 98. 

E 

E Lifabitt* Farncfe, fuo matrimonio con Filippo 
V. Re di Spagna . Promuove alla fiera 
Porpora l’Albcrcni. 81. 

Enriquez ( Enrico ) ora Nunzio Apoflolico a Ma- 
drid, afficura la liberti alla Repubblica di S. Ma- 
rino. 193 . 

Epidemia - Bovina in Italia . éc, 68* In Lombar- 
dia . 16 1. 

Ercole Rinaldo d’ Elle , Principe Ereditario di Mo- 
dena , prende in moglie Maria Tercfa Cibò Du- 
chetta di Matta . 208. 302. e feg. 

Eugenio Principe di Savoia generale dell’ Imperadore, 
cala in Italia con Armata contro i Gallifpani. 6» 
Sua vittoria contro d’ etti a Chiari . 7. Sorprcfada 
lui fatta della Citili di Cremona infelicemente rie- 
ice. 11. Sua battaglia co' Gallifpani a Luzzara. 
*4» Sua vittoria contro i Gallobavari ad Ogftcdt. Z4. 
Sua battaglia co’FranzcG a Cattano indecifa . ilL 
Sua calata in Italia. 30. Patta felicemente l’Adi- 
ge. ivi, Suoi preg retti alla volta di Torino . $1. 
Giugne ad unirli col Duca di Savoia . 32. Sua gran 
vittoria colla liberazione di Torino, 33. Ricupe* 
ra quaf» tutto lo Stato dr Milano , di cuiT fatto go- 
vernatore. $5. Sua irruzione nella Proventa . 

Sua Tutoria < 1 ? Franteli pretto Odenard . 47. Efpu- 
gna la Città di Lilla, ivi. Sua battaglia poco fe- 


lice a Malpacquet . ji. Troppo infievolito per la 
ritirata degl* Inglefi . 62. Sua vittoria contra de* 
Turchia Pcrervaradino . 76. e feg. Prende U Cit- 
tà di Tcmilvar. 77. Sua vittoria contro i Turchi 
colla prefa di Belgrado. Comanda un* Armata 
contro i Franzcfi in Germania . 160. Giugne al fi- 
ne de* fuoi giorni . 168. 

F 

F Ederigo III. Re di Pruttia fucccdc al padre . 19*. 
Muove guerra alla Regina d Ungheria nella Sle- 
fìa . aot. Gliè ceduta offa Sidia, e però fa pace 
con la Regina . 210. e fcg. Volge di nuovo l'armi 
fuc contra di lei . 244. Sua battaglia con gli Aultria- 
ci . 249. E co i Sallom . 2 sa Fa pace con dii . ivi. 
Federigo Crifliono Principe Ereditario dcH'Elcttor 
Saffi me Redi Polonia, fua venuta in Italia, era- 
re fue doti . 1 8z. 186. 188. 

Felicita Principila d’ Elle maritata col Duca di Pen- 
thievre. 246 

Ferdinando Vi. Redi Spagna, fuccede aJ Re Filippo 
V. (uo padre . 276. Richiama dall’ Italia le lue 
truppe . 180. Prende la prctezion dt 'Gcnovefi . 31?. 
Ferdinando Carlo Duca di Mentova ammette nella 
fua Città prcfidio Gallicano. 5. Dichiarato ribel- 
lo del Romano Imperio . £L Patta alle feconde noz- 
ze . 24. Perde tutti 1 fuoi Stati occupati dagli Au- 
firiaci . 38. Infelicemente muore in Padova. 44. 
Fiandra ricuperata dagii A ufi riaci . 36. c leg. 

Finale di Spagna venduto dati* Imperatore a 1 Gcno- 
vefi . 66 . 

Filippo V. Re di Spagna viene a Napoli , accolto 
con forrma gioia da quel popolo . 10. Da Napoli 
viene a Milano . ij. Interviene alla battaglia di 
Luzzara. 14. Se ne torna in llpagna. ivi. Sue 
guerre in Portogallo . 25. Attedia Barcellona , ed 
c forzato a ritirartene . 30. e leg. Suoi progrclli con* 
tra dc’Collegati . 42. e <cg. Battaglie da lui perdu- 
te , c vittorie dclRe Carlo III. 54. Riacquilla 
Madrid , e mette in rotta gl’ Ingfefi^c Tcdefchi . 

Ricupera Barcellona 7 0. Sue lec< ndc nozze 
con Elilabctta Fdrnefc . 71. Ricupera la S ud gna . 
81. Sua rottura colla Corte Pontifìcia . 83. c fcg. 
Pattano le armi fue all’ acouillo della Sicilia . 8^* e 
feg. Guerra a lui motta dalla Quadruplice Alleanza. 
88. Licenzia dal Tuo lervigio il Cardinale Abcroni. 
92. Fa pace colle Potenze nemiche. ^ Rinunzia 
il Regno al figlio . 104. Lo ripiglia . 106. Fa pace 
coli* Imperadore. iq 8. Indarno afleifiFGibii terra. 
114. Ricupera Orano. 136. e feg. Collegato co* 
Franzcfi manda un’ Armata in Italia contra dell* 
Imperadore. 146. Cede a Don Carlo fuo figlio l’una 
e l’altra Siciba . 142* Manda le fue armi in Italia 
contro la Regina V Ungheria . 2QS- e fcg. Ter- 
mina il cor'o di fua vira . 27S. 

Filippo Duca di Orleans Ipcduo dal Re di Francia in 
Italia al comando delle fuc armi . 31. Marcia in 
Piemonte colla fua Armata, ivi . e leg. Indarno 
propone di far giornata campale contro 1 Tcdefchi. 
32. R otta la fua Armata dal Principe Eugenio lot- 
to Torino. 33^ Gcncraliiluno deli* armi Gallica- 
ne , e 
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ne » c Tuoi progetti in Jfpagna contra del Re Carlo 
III. 42. e leg. e 48. Dichiarato reggente del Re- 
gno di Francia per u minoriti del Re Luigi XV. 74- 
Termina il Tuo vivere . 104» 

Filippo Infante di Spagna , fuo matrimonio con 
Luigia Eli (aberra primogenita del Redi Francia* 
iM. Viene in Provenza. ni. e feg. Unito co’ 
Fnnzcfi contro il Re Sardo . 140- Penetra con un* 
Armata in L mbardia . 25 y Acquila Tortona 9 
Piacenza , e Parma . ivi * Latta in Milano . 2éo. 
Forzato ad abbandonarlo. 263. Si ritira in Proven- 
za ilo* Alhrtealla liberazione del cartello di Ven* 
rimigli* . 330. Nella pace d* Acquifgaana a lui ce- 
duti 1 Ducati «li Parma , e Piacenza . 33V 547* 

F rance fio Duca di Lorena cede i fuoi Stanai la Fran- 
cia, e riceve in cambio la Tofcana . 164. Sue noz- 
ze con Maria Terefa primogenita dell* Imperadore. 
id8, Entra in pottclfo delia Tofcana . 175. e feg. 
Gc nc rati 111 mo dell’ Imperadore in Ungheria. 178. 
Cella contorte calata Italia, e Tofcana. 1 86. c 
icg. Dichiarato Correggente dalla Regina di Un- 
gheria lua moglie. 197- Eletto Imperadore. 248. 
Suoi gloriofi uregL. 346. 

FrunceJ'to d’ Erte Principe ereditario di Modena pren- 
de in moglie Carlotta Aglae figlia del Duca di Or- 
Jeans, oc. Succede al padre nel Ducato . 180. Tro- 
va odo (lira due fuochi di guerra, rifolvc di aderire 
al partirò dell' Imperadore , «della Spagna. 314. e 
feg. Si ritira a Venezia, zi 7. Cedono ai nemici 
tutte le fuc piazze, zi 8. Dichiarato Generabili- 
ino dell’ Armata Spegnitoi* »n Italia , parta colà.. 
226. Si ritira con erta vcrfoif Regno di Napoli* 
23?. Suo pericolo nella forprctadi Velletri . a?d. 
In Roma va ad inchinare il Papa. 238. Manta fe- 
licita lua figlia col Duca di Pcrnhicvre. 24 6. Condu- 
ce l’Armata Napolifpana in Garfagnana , e ricupe- 


ra quella Provincia. 25?. Glièprcloil fuo baga- 
glio dagli Urte ri. 2d87 Si ritira coll’Infante Do* 
Filippo in Provenza . 280. Aflifte alia liberazione 


del cartello di Ventimiglia . 330., Nc Ila pace di A e* 
quifgrana a lui rcrtituiti tutu 1 luoi Stati . 336. 340* 
Rimttto in portello de i Comitati di Arad . e Jeno 10 
Ungheria, c ricnnnfciurp giurto ere «degli Allo» 
diali de' già Duchi di Guaiiail*. 343. Suoi pregi* 
elodL 347. 

Jfruncefco Duca di Parma falva la fue Città dall'intro- 
duzion dc'Tcdcfchi . 11. Proccura la deprcfTione 
del Carcmal Alberelli. £2. Terminai fuoi- gior- 
ni . 1 1 25 

Trjtrtcefco Pico Duca della Mirandola prende il par- 
tito de* Franzcfi . 21. Dichiarato ribello* « decadu- 
to da’ luoi Stati dall* Imperadore . 53. 

F r ance f co Malìa. Cardinale de' Media fuo matrimo- 
nio . 50. Sua morte . 56. 

FmmjtJ iTinili col Re di Sardegna occupano quali tut- 
to lo Stato di Milano. 144* 148. Reggile Modena. 

Sofpenfion d’armi fra erti, e h Imperadore. 
20 a* Pace fra loro* ivi. Si unifeono coll’ Eie rtor 
di Baviera contro la Regina d* Ungheria . 202. e 
fég. Attediati in Praga l’abbandonano . 21 1. Ricu- 
cianola Baviera. 212. Si uni (cono con gli Spi- 


.. - m 

gnu oli contro il Re Sardo . zi& Battaglia navale 
de' G.illifpani con gl* Inglefi verfo Tolone- 232. 
Dichiarano la guerra contro 1' Inghilterra. 244. 
Prendono Friburgo . 24^ 


G Aotm. attediata, e prela dalle armi Imperiali. 41. 
G*Uifp*nt pattatoti V^ro prendono Nizza, e 
Villafranc* . 241. Pattano nella valle di D;mont, 
ed attediano Cuneo. 241, Sciolgono l’attedio . 243.. t 
Acqnirtano Tortona , Piacenza , e Parma, ays c 
feg, E Pavia. 256. Sloggi ano da BaTtgnana l'Ar- 
mata del Re Sardo . 157. S’tmoadronifconc di Va- 
lenza, e Calale. 1^9. Etmano in Milano. 260» 
Fonati ad abbandonarlo . 264. Lor battaglia furto 
* Piacenza con gli Ai lriaci . 271- e feg. Emano 
in Lodi . 273. Si ritirano di aulì dal Po . 277. Bat- 
taglia fra eitiTe gli A ni ri aci al Ti ione . 27^. S’in- 
viano verfo Genova . 280. E poi verfo Nrzza .281. 
Genovefi comperano il Finale di Spagna dall' Impera- 
dore . 66 . Loro fi ribella la C irfica . 128. Colà 
fpedifeono le truppe Ccfaree . 1 34. Pace , c nuova 
rottura co i Curii . 1 38. e feg. 1 so» Ottengono 
truppe di Francia contro 1 ribelli . » fri. 1 88. e leg. 

A cagione del trattato di Worms aderì feono a 1 Re 
di Spagna, e Francia. 254. Acquetano Serra val- 
le . 255. Lor cofternazione in trovarli abbandona- 
ti da 1 Galiifpant . 2 Si. Trattano co i generali Ai- 
ftriaci . 283. Accordano di dare una porta della 
Città agli Aurtrìaci . 284. Capitolazione con etti , 
ivi . Contribuzione di tre milioni di Gfnovine loro 
impotta . 285. A vanie lor fatte da i Tcdcfchi . 293. 
"«feg. Principio di folle vallone in Genova contea 
de’ Tcdcfchi. 294. e feg. Quella va maggiormen- 
te crefcendo . 2 q6. Tutti danno all’armi , e caccia- 
no fuori della Città gli Auttriaci . 298. I quali fi 
litirano in Lombardia . ivi . indarno tentano di dar 
toc cor fo al cartello di Savona . 301. Animati dalla 
protezione , che d'erti prendono le Corti di Francia* 
e Spagna .313. Dalle quali ricevono rinforzi di 
geme, danaro, c munizioni . 314. Contro la lor 
Città procede Merci to A irtriaw . 3* V lauti! chia- 
mata di foTtometterf»,fatta loro dal generale nemico. 

31 6 . Loro imprefe militari in ditela della Citrà. 

2i *l«g* Ririranfi in fine gli Aullriaci da quell* 1 
attedio. 322. Gravittimi danni da loro patiti. 323. 
Nella pace d' Acquifgrana reti i tutti tutti gli Stati* 
quella Repubblica. 336. 340. Lur gloria fra tan- 
te feiagure . 348. . 

Giacomo III. Re Cattolico d* Inghilterra , fuo matri- 
monio . 8 2- Sua difeordia colia moglie. 111. E 
riunione . 1 17* Quella a lui tolta dalla morte . i<5f. 
Giorno L letica, ed Elettore di Brun^vich dichiarato 
Re d’Inghilterra .71. Sua lega coll’ Imperadore , c 
rotta data dall armi fuc alle navi Spagnuole . 8d. c 
feg. Sua morte * ity 

Giorno Ik fucccdeai padre nel Regno d'Inghil terra.. 
115. Fa pace e lega colla Spagna . 1 20. Sua batta- 
glia co’ Fra nzefi aDcrtingcn. 232. Promuove la 
fpedrzian degli Aulirò- Sardi in Provenza . 289. 
Giorno*! Gallone Gran Duca di Tofcana. 103. Dà 
fiat al fuo vivere . 176. Gia/ip» 
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Giufrppe Re de’ Romeni fuceede * Leopoldo Augnilo 
(uo padre. e 5. Spedifce un' Armata all’acquiilodcl 
Regno di Napoli . 40. Manda le lue armi ad impa- 
dronirli di Comacchìo . 46. Si accorda col Papi» 
redando in polTeflòdi Comacchio. 4*. e fcg. Im- 
matura (ua morte, •jó. 

Gnmani Cardinale manipola una rollevazione in fa- 
vor dell' Imperadore m Napoli. 8. 

Guafialla preti de' Gallicani , e data al Duca di Man- 
tova . 14. Battaglia predo ad ella Irai Celarci » e 
Gallo Sardi . 144. 

Guglielmo Re d' Inghilterra , Tua lega con Leopoldo 
Àugullo contro la Francia, e Spagna- £- 

I 

I Ngtefi taccheggiano Cadice , e prendono la flotta 
Spagnuola. jj. In lega coll' Imperadore cuntra 
degli SpagnuoIT7 e rotta da loro data alle navi Spa- 
cnuolc . SrL e fcg. Lor battaglia navale co ; Gaili- 
(pani verfo Tolone . 240. 

Innocenzo XIII. creato Papa. 58. Sua cortame in 
non voler concedere la (aera Porpora a Monfignor 
Bachi . tot. e leg. Chiamalo a migliorata . toj- 
In'quifrzione (aera in Napoli come regolata da quel 
Re . joì; e leg. 


K Oningfrgg ( Conte di ) generale Ce fa reo forpren- 
de i Franzefi a Quitlello. 144, Ritira le lue 
genti verfo la Germania. 102. 


L Ambtrtini ( Profpero ) creato Cardinale. 117. 
Vedi Benedetto XIV. 

Lande* tolto a’ Franzefi da Giulepp* Re de' Ro- 
mani . iy 

Leopoldo Imperadore fpedifee l’armi Rie per ricuperar 
lo Stato di Milano . à. Sollevazione infelice in 
Napoli in fuo favore. Le feg. Lega tua colla Gran- 
Breiagna, ed Ollanda . 5. Fine di fua vita . 24. 
Liberi Muratori Setta vietata da Papa Clemente 
XIU 1J± e feg. 

Ltflenjìein ( Principe di) viene al comando dall’ Ar- 
mata Aurtnaca in Italia ■ 257. Si accampa al Ta- 
ro, 2 66. Oiriggc la battaglia co’ Gallilpani lotto 
Piacenza . 271. c feg. 

Lotto di Genova proibito da Papa Benedetto XIII. 

117. Si dilata per tutta l’Italia . idi. 

Lucra , fua Repubblica faggia , c fortunata nelle ulti- 
me guerre d'Italia . 44<. 

Luigi XIV. tira al fuo partilo vari Principi contro la 
cala d'Aullria . e. e fcg- Dichiara la guerra al Du- 
ca di Savoia . 1 p Abbandona tutta l’Italia . 49. Suoi 
trattati di pace co i Collegati riefeono vani . 50. e 
fcg. Guadagna in fuo favore Anna Regina d’inghil- 
(erra. Suo Regno ridotto in gravi mi ferie per 
la lunga guerra . 6_l. Rapiti a lui varj Principi funi 
difendenti . ài*. Pace (labilità in Utrecht tra lui , 
ed altre Potenze. 6^. c feg. PaflTa all’altra vita, 
o norato col titolo di Grande . jAi 
L*igi XVo fuccedca Luigi XIV. nel Regno di Fran- 


F » B Berr * *•<» s P«g» • %9 Suoi f ponfal ì 
coll Infanta di Spagna . ioo. Sue nozze con Ma, 
ria figlia di Stanislao Redi Polonia . top. dichia- 
ra la guerra a Carlo VI. Augnilo. 142 . c ( e . p, 
pace con lui , ed acquirta la Lorena . idj. Muove 
guerra all» Regina d’ Ungheria, come Aufiliàno 
dell’ Elcttordi Baviera, zoz. V» all'Armata in 
Fiandra. 144. S" impadronifee di Friburgo. 244. 
Tornato in Fiandra di battaglia «giungici. 240. 
Prende la protezion de’ Genove!! , e loro mandi 
gente, e danaro, jrj-efeg. Altra campagna da 
lui fatta in Fiandra. 427. Sua vittoria controgl’ 
Ingltlì . 427. c fcg. AoTedio di Bergh-op.Zoom fat- 
to dalle lue truppe , e pre(a d’elTo 428. 

Luzzara , battaglia fica i Gallifpani , e Tedefchi . 14, 


M 


M 

Alpaeqact fiera battaglia ivi Trai Franzefi, c 
Collegati . sx. 

A lunrové 1 ammcfloTn quella dal Duca prc lìdio Gal- 
lifpano. j. Prela dagli Àuftriaei coll’ efclufionc di 
quel Duca . 38. e feg. 

Moina Terefa primogenita di Carlo VI. Aogudo de- 
limita Erede degli Stati della cafa d* Aulirla . tq 8- 
Maritata con Fraoccfco Duca di Lorena. irf8. Vieti 
con eflb in Tolca na . 186. Pofciaa Milano. i8y. 
Succede al padre nella Monarchia Auflnaca . 197. 
Pretenfiom dell* Elcrtordt Baviera contra di lei. rvi. 
Le muove guerra il Re di Pruffia . 201. Di alla lu- 
ce un Arciducali no. 102. Muove que’ popoli alla 
fua difcla . 204. S'im pad romice della Baviera . 219. 
Colla celfton della Sieda fa pace col Re di Prultìa * 
21 l. Ricupera la Boemia . 2 tu e fcg. E di nuovo 
prende la Baviera . 2,1. Dichiarata Imperadrice • 
249. Fa pace col Re di PrufTia . 250. Manda in Ita- 
lia un gran rinfoito di geme . 262. Indarno proget- 
ta la conquida delle due Sicilie . 288. AflaiiTimo ir- 
ritata per la rivoluzione di Genova . 312. Sua mo- 
derazione , ed altri pregi . 34 JA 7 - 

Alarla Amalia figlia del Re di Polònia maritata a 
Cario Re delle due Sicilie . 182. 

Maria Tt*t{a CiW> DuchefTa di Mafia fpofata con 
Ercole Rinaldo a’Efte Principe Ereditano di Mode- 
na . 208. 303. 

Marlbcroug ( (Jonte di ) generale degl'Inglefi ne'Pae- 
fi Baiti . 1^ Sua vittoria contro t Gafiobavari ad 
Ogrtedt . 24. Sua vittoria contro a 1 Franzefi a Ra- 
magli . lóz Sua vittoria contro ai Franzefi pretto 
Ode n ara/ 47. 

Marjtlia , comportata la pede vi fa ftrage .*f s» E fi 
dritta . 92* 

Maffimiliano Elcttor di Baviera abbraccia il partito 
de' Galhfpani . 4. Occupa varie Citta in Germania. 

I Per poco tempo il Tirolo . lB. Dopo la (con- 
fitta di Ogitedt perde la Baviera . 24. e fcg. Rotta 
a lui data dagl* Inglcfi a Ramcglì . 36. 

Merry (Conte di) generale dei!’ Armata Ccfareaìn 
Italia . 149. La (eia la vita Delia battaglia di 
Parma . 1 si- 

AJcffina prcla dall’ armi Imperiali^ 90. 

Milano ricuperato da 1 Celarci con altre Citili. 

Suo 


Goc 
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Suo Stato occupatoti* i GalfivSardi . 144. 1 48- Re- 
fiftuitoall’ Impcradorc . 170. Occupato itagli Spa- 
gnuoli . 160. £ da etti abbandonato . 2 6j. 

Ufi un* tea occupata dagl' Inglcfi . 48. . 

Mirandola occupata da 1 Tedelchi . tL Prefa da'Pran- 
zclì. 27. Venduta a Rinaldo Duca di Modena dall* 
Impcradorc . 5^. A (Tediata, e prcla dagli Spagnuali. 
1 6->. Attediata , e preia dagli Aurtro-Sardt . 218. 

Modena , e Reggio occupate dai Galfifpani . 13. Ri- 


^^Uadruplico Alleanza contro la Spagna . 87. 


cupcratc dal Duca Rinaldo . M. e ^8. Di nuovo oc* 
capate da’ Franiefi . «5$. Ercrtiruitc . 170. Sua 


Cittadella afiediata dagli Aulirò Sardi . feg. 

Che fi rende . 217. 

Morta, fuo Regno tolto dai Turchi ai Veneziani. 73. 


N 


N 4 peli , ma! ordita (ollevazione ivi m offa in fa- 
vor dell’ Imperatore . IL e feg. Suo Regno con- 
quiflato dalle armi Imperiali . £i_. Inondazione 
grave in quella Città . 116. Fieri tremnoti io quel 


R Amegl), battaglia ivi colla rotta de’FranzelT. a£. 
Rinaldo Duca dt Modena forzatamente laici* 
introdurre prefidio Tcdcfcoin Brefcello. n. Ef- 
fendo occupati i fuoi Stati da i Gallifpani , fi ritira 
a Bologna. i£ Gli fon conficcate le rendite da’Fran- 
zefi . 20. Si porta a Roma . ivi . Invertito della Mi- 
randola dall* Imoeradore . Suoi Stati invalida* 
Gallifpani. 149. Che s' im porte (Ta no di Reggio, e 
Modena , laonde egli fi ritira a Bologna . i s?» Ri- 
cupera ifmi Stati. 170. Giugne al fine de (uoi 
giorni . 180. 

Rubecvurt ( Emmanucle Conte di ) fua rara attività 


nel governo economico della Tofcana . -:4^- 
Raffi mi , loro prodezze contrà de* Tartari e Turchi 


Regno . 1 34. 139- Suo Regno conquidalo dall’ In- 
Don Carlo . 157. e (eg. 


fanti _ 

Nizza , c Villalranca prete daFranzcfi . 22^22. Con- 
grego ivi tenuto fra 1 mmirtri delle Fetenza . ^41. 
Moabita ( Duca di) generale de* Franteli in Italia. 
1 61. Dichiara la lofpcnfion darmi fra. elfi , e firn- 
pera do re. 1 64. 

Noris ( Enrico ) Cardinale fu* morte . 25. 


174. Lor lega coll’Impcradore . 178. Con profperi 

r. éleg* 

condotto dagli Anglo Qllandt contro la Francia . 


tà fanno guerra «'Turchi. 179. 
pace con elfi Ottomani . 


ieg. 19 1- Fanno 
Un loro eie reno è 


q ?2. Arrivo d’erti in Polonia. 3?4- In Moravia, 
gq8. E Germania, da dove retrocedono . ivi. 


O Gfledt battaglia formidabile ivi colia rotta de' 
GaF.>tiitvan . 24 . 

Ottunda fa lega coli’Ttnperadore contro Francia, « 
Spagna . 9. 

Gran* prdo dall* armi Spagnuole . l]6- e feg. 


P Ace di Utrecht tra la Francia , ed altre Potenze, 
da. Di B.ida,,o Baden fra ertele firn perador Car- 
iò Vi. ó£Ì Fra r Imperadorc e 1 Turchi . 85. e feg. 
Fra qurlti e 1 Veneziani . 8^ Pace, e lega di Siviglia 
fra la Spagna , Francia , Inghilterra &c. i?i. Di 
Acquifgrana riabilita fra le Potenze guerreggiane! .. 

lì?:. 

Palermo attimo da un fiero treni noto .rii. N 
Parma , battaglia in quelle viciname fra 1 Ccfarei , e 
Gallo-Sardi . 1 51 . Occupata dagli Spagnuoh-, 2 56. 
Ricuperata dagli Aufiriaci.. a <$7. 

Pejìe ndll'Auftna c Baviera minacciante l'Italia. 6 7. 

Pefte di Marfilia . 9^. Di Medina . 2Z9. c feg. 
Pctervaradino , battaglia quivi colla rotta dé’Tur* 
chi . 7 d. 

Piacoma fi rende agli ^pagnuoli . 2^,6. Bloccata da* 
gli Aurtriaci . 269. Battaglia (orto d* erta fra i Gal- 
lilpanicd Aurtriaci ..17»*. 1 quali ultimi abbandon- 
ano quel blocco . 274. e feg. E poi le ne impadro* 


nifeono pel Re Sardo . 279. 

Po , fu» gran rotta con danno de • Ferrarefe . 28. 


Pcrt^ghefi in lega con Carlo II L dichiarato Redi 
Spagna, io* 


S Ah Manno , Repubblica , tentativo per fottopor* 
la al dominio Pontifizio . 192. e feg. 

Sicilia- invaia d «11* armi ^pag'nu de . 85. E dalle Im* 
penali 88 89. c feg. Vittoria degliSoagnuoli con- 
rro i Tedeschi al fiume R >ielino . 90 Ceduta quell* 
Hola all* Imoeradore . gj- eleg. Conquillata dall* 

I nfan te JD. Carlo . ii!L c feg. 

Sardegna occupata dagl’ logicò ed Auftriact . 48- Ri* 
cuperata dall' armi del Re Cattolico-. 8t. Ceduta 
al D ica di Savoia. 9t» 

Sp ifnuoit , loro Armata cala in Frali» . r\6. Conqui- 
dano i Regni di Napoli ,e Si.i'ta . M7- 1 5 3- e feg. 
A ‘tediano, e prendono la Mirandola . 1 d Figgono 
dalla Lombardia in Tofcana . 1 66. Venazioni da- 
loro infierire allo Stato della Chicfa . 172. Lanciano 
libera la Tofcana u'Tcdctehi . 175. e feg. Muovo- 
no guerra in Italia alia Regina d’ Ungheria ■ 205. 
e feg. Vengono le fuearmi unite alle Napoletane 
fino a Pcfaro . zi 3. Marciano fino a Bologna. zià±. 
r Spettatori ozioii della Cittadella di Modena artedia* 
tartagli Aulirò- Sardi . 117, G^sì della Mirandola. 
2r8. Lor precipitata ritirata verfo la Romagna. 2 19* 
Tornano a Bologna • iìl. Conquidano la Savoia. 
222. Danno battaglia agli Aulirò Sardi a Campo 
Santo. 22 e (eg. Si ritirano a Rimino. 226 E’ 
pofeia ferlo il Regno di Napoli . 234, Sortengono 
Vcllctri contro le forze degli Aullnaci . 235- c feg. 
Lor battaglia navale con gl' Inglefi verfnlXoIonc .. 
240. Vedi Gallifpani . Loro avanie in Nizza e Sa- 
voia . 340. 

Staremberg (Conte Guido di ). generale Ccfareo in 
Italia . 17 ± Conduce la fua Armata in Piemonte. 19.. 
Spodito da'.l'Imperadoreàn 11 pigna per generate 48. 
Sue i mp/efe in quelle parti . 52. 54. 58. 63» Si ritira 
dall* Catalogna? e ritorna in Italia • 6 i± 
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T F.mihir prc Co dall' armi Celarti. 77 . 

Ti Jane, battaglia in quc contorni tra i Galli- 
cani, ed Auiìriaci . 17ÌÌ- 
Ttlcm alfcdiato da* Collegati . 40. 

Tanno alleviato da' Franzifi . a». Con quanta furia 
continuato elfo attedio . q t- Dai Principe Eugenio 
colla Sconfina de’ Franiti! liberato dali'aifedio . qq. 
Tafana ceduta a Frenetico D ica di Lorena. idy 
Evacuata dagli SpagauoU . 1 75. e leg. 

Titeenta, tembii Fenomeno dell’aria ivi lucceduto 
con immenlo danno di ella contrada, tzq. 

Trrmuott fiero in Benevento, ed altre Orti . iq. In 
Roma, ea altre Cini vicine. 16. In Abbruno, e 
Calabria. 38. In Vaiermo. 1 11. 

Tkrtlu , lor grande Armamento contro la Cnlianiti. 
71, Tolgono il Regno della Morta ai Veneziani. • 
7q. Attediano la capitale ai Cutfìà. 75. Vrnti fot. 
joì’etervaradinodai Principe Eugenio. 76. I-oro 
feonfuta lotto Belgrado , e perdita di que'uCiuì. 
Ho. Face fra etti , e l' Imperatore . dj. e feg. E 
co’ Veneziani . 84. 


che Armare. 30. Muove toro «ima il Turco, e 
toghe tutta la Morea . 7 J. Attedi** da’ Turchi Li 


Città di Corfìi 1 zSi Loro battaglia ** Va f f c0 [ 
Turchi . 78. Pace con elf» . 84. Neutrali ticW* gucr „ 
re inforte in Italia dopo la mone dfCarlo VI. Au- 
guro . zn/L Lor magnificenza in accogliere la Re- 
g»na delle due Sicilie. 18^ Lor foggia neutralità c 
moderazione fra Pulci me guerre d’ Italia .'346. 

Verme alTcdiatadal D ica di Vandomo . 2}. 

Verno rigorofilTimo nell’ anno 1709. 48. 

Vefkvio , fuo fiero e permeiofo incendio . 18 f. 

Ville n* ( Duca di) fua infelice battaglia a Chiari. 
7. Fatto prigione in Cremona dal Principe Euge- 
nio. 12. 

Vittorio Amedeo Duca di Savoia dichiarato Genera* 
littirao dell’ armi Galiifpane in Italia . 4. Intervie- 
ne alia battaglia di Chiari , ii Sua lega coll 1 Impe- 
ratore , c fue truppe prefe da' Franteli . UL. Sue an- 
guille , dachè gli fu dichiarata la guerra dalla Fran- 
cia. i£. Suoi sforzi per (ottenere Verrua afTediata 
da’ Franzcfi. 16. Riduce a Genova h Rea! fua fi- 
29. Arriva in fuo foccorfo il Principe Eu- 


V Andomo ( Duca di ) generale delParmi Gallifpa- 
nc in Italia libera Mantova . rj. Conduce l’Àr- 
mata verlo il Tirolo . ij _ . Accorre in Picm(*nte col- 
le fue armi . 19. Suoi progredì militari contro il" 
Duca di Savoia . 22. e leg* Attedio di Verrua da 
lui fatto . lè. La coflringc a renderli . ivi . Sua bat- 
taglia contro i Tedelchi a Cattano . ij. Sua vitto- 
ria contro t Tedclchi alia Fotta Seriola . E fpe- 
ditoin Ifpagna. ivi . Sue im prete in quelle parti. 

rJltinf v'entra il Re delle due Sicilie colla Ilia Ar- 
mata , contea cui fi accampa l’Auilnaca. zqj. Stre- 
pitofo tentativo del Principe di Lobcownz per (or 
prendere quella Città . iqd. Entra in tifa k fui 
gente , ma ne è poi rii pi Ma . ivi. 

Vintimi laidi nella neutralità nelle guerre d'Italia, 
li. Gravi danni da loro patiti a cagione delle nemi- 


s 


emo. £2. Sua gran vittoria contro i Frantefi col-, 
la hbcrazion di Torino . $3. Ricupera le lue Città. 
34. S’impadronifce d'Alettahdria . 35. Sua irruzio- 
ne nella Provenza . J9. Toglie a* Franzed alcune 
fortezze . 45. Per la Sicilia a lui ceduta, prende 
il titolo «li Re. 6± Patta in Sicilia , dove è inco- 
ronato. Invaio quel Regno dagli Spagnuoli . 
84. efegTEntra nella Quadruplice Alleanza con- 


tro la Spagna. 87^ Perde /a Sicilia, e«J acquttta la 
Sardegna . 93. Sucgloriofe azioni . \i6. Rinunzia 


la corona , c il governo a Carlo Emmanuele fuo 
figlio. 1 17. Se ne mottra pentito . 1 32. Laonde 
gli è tolta la libertà. 133. Dà fine al fuo vivere. 1 38. 

Vittorio Amedeo primogenito di Carlo Emmanuele 
Redi Sardegna, fua nafeita. _m. 

Vvormt , trattato ivi conchiufo fra la Regina d'Un- 
gheria, e ti ReSardo. 228. 154. 

Utrecht pace ivi (labilità tra la Francia > ed altre 
Potenze. 64. 
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Avendo io all’anno 1671. pag. 245. accennato il tremuoto accaduto in 
Rimino , con fidarmi delle alterate Relazioni d’allora , fcrifli , che più 
di mille , e cinquecento perfone in eflo lafciarono la vita . Ho dipoi 
letta nel Tomo XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogeri una Relazione 
di quel fatto , ultimamente compolla dal chiariamo Sig. Dottore Gio- 
vanni Bianchi , medico primario detta Città , da cui fi raccoglie , che 
nè pur cento pedone perirono in quell’ orrida congiuntura . L’ efattez- 
za di quello Scrittore , e le più ficure memorie , ch'egli ha confultato, 
efigono , che fi corregga quanto io ho detto di quelle morii . 
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